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ÀI  LETTORI  DEL  PRIMO  TOMO 


P er  adempiere  le  promesse  fatte  in  più  Inolili 
delle  note  clic  accompagnano  i primi  dieci  li- 
bri del  Cavalcanti  e nella  lettera  che  li  precede, 
dovei  dividere  questo  volume  secondo  iu  quattro 
parti. 

La  prima  contiene,  come  naturalmente  dove- 
va , gli  ultimi  quattro  libri  delle  Nuove  Storie , 
cioè  della  più  nota  e più  desiderata  opera  del 
fiorentino  scrittore.  Intorno  a’  quali  nulla  mi 
occorre  dirvi,  se  non  che,  avendo  seguito  per 
gli  antecedenti  un  assai  largo  metodo  d’ illustra- 
zione, non  mi  pensai  dover  tenerne  un  più  stret- 
to ora  che  al  lavoro  parevaini  d’essere  e pre- 
parato un  po’ meglio,  e del  tempo  anche  un 
po’  meno  angustiato  : ma  attesi  in  vece  a vie  più 
raccomandare  alcune  cose  che  quivi  sono  con  più 
levità  proposte,  a chiarirne  certe  a'trc  pur  come 
in  ombra  o in  iscorcio  altrui  messe  dinanzi.  Quan- 
to difficile  e , starei  per  dire,  pericoloso  a chi 
scrive  un  commento,  si  è il  voler  dare  a conoscere 
le  proprie  intenzioni  ! 

Ben  potei,  di  qualità  mutandosi,  se  non  di 
genere  , l’ altra  materia  da  pubblicarsi , e pa- 
rendomi opportuno  di  sopprimere  in  questa 


Il 

fui  le  parole  del  mio  storiografo,  potei  dico  im- 
porre a me  stesso  sopra  quella  die  io  chiamo 
Seconda  Storia  uu  più  discreto  silenzio.  Ad  essa, 
come  altrove  ho  già  detto,  il  Cavalcanti  diè  nome 
di  nuova  opera ; appellazione  che  qui  riusciva 
poco  significante  j ed  io  la  posposi  a quell’ altra, 
non  sapendo  come  altrimenti  chiamare  un  accoz- 
zamento di  capitoli , che  quantunque  incompleto 
e informato  di  racconti  che  tra  se  non  hanno  nè 
colleganza  nè  proporzione  di  spiegatura  bastanti, 
continua  nulladimeoo  in  molte  sue  parli  più  no- 
tabili il  soggetto  trattato  nella  prima  storia,  e 
diffonde  una  gran  luce  sulla  natura  de’  tempi  de- 
scritti, e sui  costumi  degli  uomini  che  in  qyelli 
ebbero  ad  operare.  E volesse  il  cielo  che  molti 
più  e più  valenti  storici  ci  avessero  traman- 
data ne’  loro  scritti  così  viva  e spirante,  come  il 
nostro  già  fece , la  vita  del  seco!  loro , che  noi 
adesso  non  dovremmo  starcene  alle  ipotesi  de’  fi- 
losofanti, alle  congetture  degli  eruditi,  e alle  sì 
spesso  inette  e più  spesso  oltraggiose  fantasie  dei 
romanzieri  ! 

Seguono,  come  terza  parte,  quarantacinque  Do- 
cumenti cronologicamente  disposti,  e di  soggetto 
e di  forma  diversi,  matutticonducentissimiad  illu- 
strare equasi  amplificare  il  tema  trattato  dal  nostro 
autore  , a iar  più  valida  o meno  la  sua  storica  te- 
stimonianza, a renderci  meglio  istrutti  sulle  con- 
dizioni dell’età  in  ch'egli  viveva  e scriveva,  fi- 
nalmente, poiché  d'  erudizione  biografica  fu  do- 
nator  sì  largo  il  Cavalcanti , a crescer  luce  e 
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materia  all*  italiana  biografi!.  Metà  di  quel  nu- 
mero è occupata  dalle  lettere  scelte  tra  le  indi- 
cale da  me  a pag.  254,  no-  3,  del  tomo  primo, 
e che  dal  cortese  possessore  di  esse , il  sig.  bali 
Niccolò  Martelli,  mi  fu  permesso  di  ricopiare  da 
un  Codice  mss.  della  sua  bella  e copiosa  libreria. 
Onde  m'è  caro  il  riferirne  a quel  nobil  uomo 
pubbliche  grazie,  non  tacendo  insieme  la  com- 
piacenza tutta  amichevole  del  sig.  canonico  Ca- 
simiro Basi,  che  d’un  tal  dono  mi  fu  mediatore. 
De’  sei  Documenti  che’  io  chiamo  Senesi , sicco- 
me attinti  all’archivio  di  quella  un  tempo  illu- 
stre repubblica,  io  sono  del  pari  tenuto  alla  non 
meno  pronta  nè  men  Ivnevola  volontà  del  già 
professor  Senese , ora  Pisano , sig.  Pietro  Capei; 
nome  ben  noto  tra  i più  solerti  coltivatori  degli 
studii  storici , ed  al  quale  io  ho  pure  altri  obbli- 
ghi , di  cui  è cenno  in  altre  pagine  di  questo 
volume.  Tutte  le  altre  lettere  o scritture  au- 
tentiche che  compiono  la  serie  sopra  indicata, 
furono  o scelte  a mia  richiesta  o a me  richiedente 
largite  dal  s>g.  Gino  Capponi  j a cui  similmente 
appartiene  il  Codicetto  che  mi  feci  esemplare 
nella  ristampa  dell'  Esamina  di  Niccolò  Ti- 
nucci , tra  questi  stessi  Documenti,  sotto  il  nu- 
mero XXXII.  Intorno  a che  protesto  ( se  pure  il 
fatto  ne  vale  la  cura)  che,  venutomi  alle  mani  in- 
sieme col  mss.  suddetio  anche  un  altro  Riccardia- 
no,  segnato  del  nuin.  1 1 o5,  che  sebbene  in  un  luo- 
go mancante,  e di  stile  un  po’forse  rammoderna- 
to , contiene  quell'atto  medesimo-,  e parendomi 
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clic  a me  non  si  accadesse  men  bene  lo  aggiungerlo 
come  supplemento  alle  Istorie  del  Cavalcanti  di 
quello  che  ad  altri  il'produrne  le  parli  più  impor- 
tanti come  nota  a quelle  di  Michele  Bruti;  pel  solo 
line  di  offerirlo  al  pubblico  nella  sua  interezza,  e 
in  alcuni  luoghi  (virtù  non  mia  ma  de’ Codici)  più 
corretto  e più  intelligibile, io  mi  accinsi  a riprodur- 
lo: nè  certo  alcuno  per  cosa  sì  tenue  vorrà  sospet- 
tarmi (Può  pensiero  qualsiasi  di  vanagloria  o di 
rivalità.  Tanto  più  che  dal  sin  qui  detto  appa- 
risce, come  la  scelta  deglìnserti  Documenti  prese 
qualità  piuttosto  dalle  cortesi  offerte  che  per  al- 
tri mi  furon  fatte,  che  da  mia  diligenza,  o saga- 
cità  d’  elegger  tra  quelli  che  io  abbia  da  me  sa- 
puti o potuti  trovare. 

Di  un'altra  operetta  feci  forse  in  qualcuna 
delle  mie  note  sperare  la  pubblicazione;  della 
vita  cioè  di  messer  Palla  degli  Strozzi  composta 
da  Vespasiano,  il  noto  librajo  fiorentino,  e che 
non  ebbe  poi  luogo  in  questo  tomo.  Ma  P aver 
io  di  mano  in  mano  acquistato  notizia  di  altre 
non  poche  e inedite  vite  d‘  illustri  che  trovatisi 
in  queste  biblioteche  pubbliche  e private,  fece- 
mi  parer  consiglio  migliore  il  sospender  la  stam- 
pa di  quella,  finché  venga  tempo  di  accompa- 
gnarla con  altre  congeneri  operette  in  qualcuno 
de’  seguenti  volumi  di  questa  Collezione.  La  qua- 
le , poiché  il  vuole  necessità , io  qui  raccomando 
per  iscritto,  come  già  feci  più  volte  in  parole,  agli 
eruditi  Toscani:  affinchè  questa  sì  predicata  con- 
correnza nell’amore  e nel  coltivamento  della 
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istoria  d’Italia,  sia  uno  de’fatti  anzi  che  de’vanti 
del  secolo;  ed  affinchè,  per  difetto  di  zelo  e di 
ajuti,  non  abbia  da  rimanersi  o tronca  o impe- 
dita un’  impresa  da  migliori  di  me  con  tanto  plau- 
so incominciata.  Paghi  dunque  ognun  d’essi,  ed 
altri  Italiani  paghino  coni’ io  già  feci  (che  soldi 
tanto  mi  pregio)  il  loro  obolo:  e si  rammenti , 
che  ancora  quell’Èrcole  sì  giustamente  ammirato 
e sì  poco  imitato  della  storia  nostra , il  gran  Mu- 
ratori, ebbe  a partecipi  delle  sue  immense  fati- 
che il  fiore  de’dotti,  e (giova  aggiungere)  de’ric- 
chi  Milanesi,  gli  Accademici  Palatini. 

Un  intendimento  del  tutto  simile  al  dichiarato 
qui  sopra  riguardo  ai  Documenti,  mi  fu  guida  nel 
compilare  la  quarta  ed  ultima  pai  te,  eh’ è vera- 
mente, e così  la  chiamo,  Appendice  al  testo  [‘sto- 
rico del  Cavalcanti,  e alle  cose  da  me  sovr’ esso 
discorse;  nella  quale  altresì,  per  la  singoiar  for- 
ma, e direi  quasi  pittoresca,  de’ materiali  da  es- 
so autore  somministrati  in  altra  sua  opera  *,  io 
potei  più  pienamente  colorare  la  vita  del  se- 
colo XV. , e rischiarar  ben  anche  i concetti 
del  nostro  storico  con  altri  concetti  spiegati 
in  carte  dalla  sua  penna  medesima.  Così  pure 
la  mia  fortuna  mi  avesse  conceduto  di  effettua- 
re un  disegno  ( mi  si  perdoni  la  vanità  del  pa- 
lesarlo , per  quella  brama  che  in  altri  potrebbe 
destarsene)  il  quale  mi  nacque  in  mente  tostochè 
potei  percorrere  i titoli  almeno  di  questi  mss. 
Riccardiani  : cioè  di  commentare  il  mio  inedito 
crouicista  non  con  altro  alla  mano  che  con  altre 
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inedite  croniche  ed  ignorate  scritture.  Ma  stolse- 
mi  dal  proposito  il  sentire,  che  per  apparecchiar- 
mi debitamente  a tal  opera , non  m’ era  dalle 
mie  sorti  donato  tempo  sufficiente:  e questa  ea- 
gion  medesima,  anche  nel  più  faeil  metodo  da 
me  adottato,  mi  condusse  a dover  fare  in  essa 
Appendice  non  infrequenti  correzioni.  Nè  però 
feci  tutte  quelle  che  ad  altri  sembrerà  forse  che 
io  dovessi , e nemmen  quante  io  stesso  accorge- 
vano di  poter  fare}  ma  quelle  soltanto  che  la  sì 
diversa  mole  delle  cose,  eia  frettolosa  e non  mai 
interrotta  continnazion  del  lavoro  mi  consentiro- 
no. Alcuni  di  siffatti  pentimenti  riguardano  la 
materia  del  linguaggio}  quella  cioè  dov’io,  per 
la  natura  de’ precedenti  miei  studii, mi  confidava 
di  dover  meno  ingannarmi.  Ma  il  Cavalcanti,  scrit- 
tor  manierato  e bizzarro,  e per  niun  modo  scu- 
sabile in  ciò  che  spelta  a sintassi,  ci  avea  travasata 
ne’  suoi  libri,  ben  più  fedelmente  che  a prima 

{punta  non  sembri,  e la  lingua  che  parlavasi , e 
a lingua  che  nel  suo  tempo  scrivevasi:  laonde,  an- 
ziché interrogare  gl’illustri  vocabolari!  e 1’  esem- 
pio degli  eletti  scrittori , convenia  troppo  spesso 
poter  consigliarsi  colle  abbandonate  carte  con- 
temporanee, e ricercar  l’uso  tuttavia  corrente 
del  contado  e della  plebe}  da  cui  chiunque  a lei 
venga  siccome  a maestra  del  dire,  ben  sa  come 
bisogni  aspettar  conversando  gli  esempii  piuttosto- 
chè  provocare  le  spiegazioni.  Se  io  pertanto  feci 
prova  non  buona  in  questo  tentativo  di  svolgere 
il  significato  di  certe  voci  novelle  e di  certe 
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speciali  piegature  del  nostro  idioma  nel  se- 
colo XV.,  altri  più  di  me  fortunato,  e che  al 
pari  di  me  viva  persuaso  che  gli  studii  delia 
lingua  mai  non  debbono  disgiungersi  da  quelli 
dell’  istoria , prenderà  da’  miei  falli  occasione  di 
considerare,  quanto  a noi  manchi  ancora  per  ben 
conoscere  quel  periodo  filologico  che  giace  quasi 
nascosto  tra  il  bel  trecento  che  perde  e il  nobile 
cinquecento  che  viene  acquistando  del  suo  carat- 
tere , e quali  sarebbero  i mezzi  per  colmare  un 
tal  vuoto  : al  che  mi  sembra  di  aver  apprestato 
soccorso  non  lieve  , e forse  il  maggiore  che  sino  a 
qui  mai  s’avesse,  con  questa  mia  pubblicazione. 
Nò  sarà,  spero,  chi  stimi  che  conforti  siffatti  ten- 
dano a voler  moltiplicare  il  numero  già  troppo 
tra  noi  prodigioso  delle  quisquilie  grammaticali! 

Uu  sincero  alfetto  di  gratitudine  mi  spinge  a 
ripetere  i nomi  di  chi  col  sapere  e,  se  può  dirsi, 
con  la  munificenza  di  esso  mi  aggiunse  animo  a 
durare  in  siffatta  fatica.  Primo  tra’  quali  fu  que- 
st’ottimo  promovi tore  dell5  impresa,  il  marchese 
Gino  Capponi , che  oltre  ai  consigli  frequente- 
mente invocati  ed  ottenuti,  sovvenne  a me  fore- 
stiero col  dono  e colla  continua  comodità  di  libri 
e di  copisti.  Nò  troppo  meno  ò quanto  io  debbo 
al  sig.  dottore  Emanuele  Repetti,  di  cui  tutti  sanno 
la  molta  scienza,  non  tutti  però  la  gran  cortesia 
del  farne  altrui  parte,  nò  1 amabile  semplicità  dei 
modi,  cogli  altri  fregii  che  1’  adornano:  e simil- 
mente al  sig.  abate  Fruttuoso  Beci  hi,  che  tro- 
vai sempre  affabilissimo  e noti  meno  volonteroso 
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nel  sodisfare  ad  ogni  mia  richiesta.  Di  altri  ho 
già  detto  in  questo  scritto  medesimo  '*  ; e tace- 
rò di  quelli  a cui  sol  di  rado,  o per  qualche  unica 
cagione  ebbi  ricorso.  Non  so  poi  se  debito  mi 
corra  o prudenza  m’ imponila  di  far  qui  fede  della 
imparzialità  s ubata  nell’ e leggerti  o rigettare  tra 
quelle  cose  che.  dopo  la  prima  storia,  eran  ma- 
teria possibile  del  presente  volume:  nurse  v’  ha 
qualcuno  il  quale  non  creda  alla  dignità  delle  let- 
tere o alla  rettitudine  di  chi  le  professa,  sappia  che 
io  mai  non  volli  con  detta  scelta  favorire  e molto 
meno  sfavorir  persona  : volli  soltanto  mettere  in 
luce  tutti  <pie’  brani  che  meglio  rappresentassero 
1’ età  descritta  dal  Cavalcanti,  senz’altro  intento 
che  di  qu  di’  utile  che  dalla  verità  storica  può  ri- 
dondare all’Italia  nostra } continuo  e supremo 
oggetto  de’ miei  pensieri. 

Vi  prego  funlmente.  che  in  ciò  che  appartiene 
al  fatto  od  alle  intenzioni,  e in  quanto  è (l’erudi- 
zione testimoniale  o ragionativa  eli’  io  dovei  rac- 
córre  in  questi  libri,  non  da  una  sola  o da  poche 
pagine,  ma  da  tutto  l’insieme  di  essi  vogliate 
giudicarmi. 

¥.  P. 


* Cioè  nel  trattato  di  Politica,  ed  an<:he  nelle  parti  già  omesse 
della  sgronda  Storia;  c il  lettore  distinguerà  j brani  estratti  dall'ima 
o dall'altra  opera,  per  esser  questi  impressi  in  carattere  più  piccolo 
(filosofia),  c i primi  nel  più  gì aude  (cicero)  in  cui  som  stampale  le 
due  storie. 

**  Ad  alcuni  di  qursli  benemeriti,  come  al  Repelli,  al  Capponi 
c al  Capei,  rendo  il  loro  talvolta,  scrivendo  le  iniziali  de'  lor  no- 
mi a pie'  delle  note  sottoposto  ai  Documenti. 
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CAPITOLO  I. 

Incomincia  l' undecima  libro,  dove  tratta  una 
magnanimità  di  Filippo  Maria  ; della  quale  ne  se- 
gui la  ribellione  di  Genova  , e presesi  guerra  con 
Lucca  1 * da  capo. 

»Che  giova  nelle  fata  a dar  di  cozzo?  Cerbero  vostro, 
se  ben  vi  ricorda,  Ne  porta  ancor  pelalo  il  mento  e il 
gozzo  ».  Per  certo,  cbi  vuol  dire  , dica  in  contrario  ; 
che  io  tengo  che  dai  cieli  procedano  le  disposizioni 
negli  uomini,  e da  loro  3 4 gli  uomini  sicno  mossi  e 
mtalentati  a ubbidire  i così  fatti  disponimenti  : c 
massimamente  coloro  a cui  la  libertà  dell’arbitrio  noi 
nieghi.  Ma  a questo  così  fatto  indizio  4 credo  che  sieno 
piuttosto  le  repubbliche  e i grandissimi  popoli  mossi 
e costretti,  e i gran  signori,  che  non  sono  le  speziali 
creature.  Conciossia  cosa  che  non  è ragionevole  che 
tanto  divino  provvedimento  muova  le  celestali  intel- 
ligenze per  sì  piccola  cosa,  quanto  è la  debolezza  d’un 
solo  uomo;  che  nou  è altro  che  un  sodio  d’un  brieve 
venticello.  Questo  dico,  perchè  si  scrive  che  la  corte- 
sia è mantello  che  ricopre  assai  abbominevoli  vizii  5. 
Esaminando  , non  si  potrà  agguagliare  di  grandezza 
di  magnificenza  più  eccellente  e maggior  cortesia,  che 


i 11  migliore  de' Codici  legge  — col  Duca  : ma  vedi  i cap.  1 1 , 
ia  e scg.  » 

a 1 MSS.  — nelle  fate. 

3 Da  quelle  ( disposizioni  ).  Le  quali  hanno  tanto  più  potenza 
sopra  coloro  che  ad  esse  non  resistono  colla  libertà  deirarhitrio. 

4 Che  le  repubbliche  e i popoli  ec.  , piuttosto  che  le  speziali  crea- 
ture, sien  mossi  c costretti,  io  ’l  credo  a questo  indizio  ( se  indizio  è 
qui  posto  nei  suo  senso  naturale  ),  conciossia  cosa  che  (cioè  che)  ec. 

5 Vera  sentenza , non  però  sciorinata  a proposito,  sia  come  co- 
rollario delle  cose  dette,  o preparazione  di  quelle  da  dirsi. 

T.  II.  • » 
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quella  che  Filippo  Maria  usò  al  He,  e a tutti  i baroni 
«li  Catalogna  e di  Navarra  e di  Puglia  ; e questa  ma- 
gnanimità gli  tornò  di  vincitore  ' perdente,  da  vinti 
vinto  : e cosi  la  cortesia  , dove  agli  altri  è inluscalri- 
ce  de’  vizii,  a lui  fu  manifestameiito  di  aguali , e ad- 
duci mento  di  avversità,  e conduttore  1 di  mala  for- 
tuna- 


c k p ì j 0 L 0 n- 

Come  i Genovesi  sconfissero  i Catalani  col  loro 
lìe  j e con  tutte  le  loto  posse. 

Mentre  la  quiete  della  pace  3 ci  prestava  tranquil- 
lità e riposo  di  fuori,  dentro,  con  mortali  udii  , 1’  un 
cittadino  con  l’altro  si  offendeva,  e passando  ogni 
modo  di  conceduta  vendetta:  anzi  in  tutto  con  cru- 
deltà la  parte  Uzzanesca  era  trattala.  E in  questi  così 
fatti  tramischiamenti  di  repubblica,  il  Re  di  Catalo- 
gna con  molli  legni  occupava  i nostri  Italici  mari:  il 
quale  occupamento  a lui  era  conceduto  dalla  regale 
adulazione  4;  conciossia  cosa  che  tanti  inganni  degli 
uomini,  e la  cupidigia  di  Martino  che  aveva  del  Re- 
gno, a così  disperato  consiglio  la  reina  Giovannella 
necessariamente  condussero.  La  eccellentissima  reina, 


1 Intendi:  gli  fruttò  il  tornare  ( divenire)  di  vincitore  perdente, 
c vinto  da  (quelli  ch’egli  avea  ) vinti.  Male  qualche  MSS.  — vin- 
citori. 

2 Così  ne’ migliori*  Gli  altri  — conduci  tri  ce  ; sull’andare  d’irc- 
Juscatrice\  da  infoscare  per  occultare,  nascondere , come  a pag.  ai  7 
del  To.  I. 

3 Col  Magliabechiano.  Su  ciò  che  segue,  scrive  il  Machiavelli,  che 
» se  questa  proscrizione  dal  sangue  fussc  stata  accompagnata,  avrebbe 
» a quella  d' Ottavhno  o Siila  renduto  similitudine  >*  ( lib.  V.  )■ 

4 Spiegherei , titolo.  Della  cupidigia  di  Mattino  scrive  , non  che 
altri,  il  Muratori  ( an.  14*9  ):  M Pubblica  credenza  fu,  che  vi  fosse 
» stato  maneggio  di  far  succedere  il  nipote  del  Papa  ( Antonio  Co- 
» lonna  ) nel  regno  di  Napoli,  allorché  mancasse  di  vita  la  Hcg’rna  •». 
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essendo  1’  ultima  della  regale  casa  di  Puglia  rirnasa, 
e da  tanti  inganni  degli  uomini,  e da  sì  perversa  ira 
di  fortuna  nimicala  , il  re  Alfonso  d’ Aragona  per 
adottivo  figliuolo  privilegiò  la  quale  reina  essendo 
alT  altra  vita  volata  , fu  necessario  a questo  Alfonso 
venire  per  la  tenuta  di  sì  ricca  eredità  , quanto  il 
reame  di  Puglia  era.  Questo  re,  essendo  con  magno 
numero  di  legni,  strisciando  per  li  mari  Gaetani,  per 
forza  di  remi  e di  vele  le  profonde  acque  marine 
scorreva.  I Genovesi , come  uomini  nimiclievoli  di  sì 
fatta  generazione  »,  mossi  da  invidia  e da  una  dispe- 
rata superbia,  fecero  gran  numero  di  gente , e in  su 
grandissime  navi  li  misero , e , con  grande  scaltri- 
mento  d’arte,  i loro  nimici  andarono  a trovare.  I due 
sì  nimiclievoli  eserciti  in  |m:colo  intervallo  di  tempo 
furono  alle  mani,  e i Catalani  col  loro  Re  vinti,  e pre- 
si. L’arte  de'Genovesi  che  usarono  3,  fu  di  maraviglio- 
so  scaltrimenlo;  conciossia  cosa  che  portarono  infinito 
numero  di  vasi  di  terra  , come  pignatte  e orciuoli , e 
quelli  di  calcina  viva  e di  cenere  di  vagello  a empie- 
rono; e,  nel  cominciare  della  battaglia , i Genovesi 
sì  cercarono  chea  loro  nelle  reni 5 ferisse  il  vento,  e 

i V.  il  rifilo  Annalista,  an.  i<30,  e il  n.  a.,  To.  t.  pag.  66. 

a Come  seguaci  di  parie  Angioina , e perche  Alfonso  sedici  no- 
ni innanzi  avea  ionia  to  di  lor  loro  l'isola  di  Corsica,  c per  altre  più 
antiche  cagioni. 

3 I più  moderni  — h'artc  che  i Genovesi  usarono.  Di  quest’ar- 
te paria  chiaro  , c conforme  al  detto  del  n.  storic  o , lo  scrittore  dei 
Giornali  Napolitani (Rer.  l/al.  to.XXI.  pag.  noi  ):  «Sino  alla  V©- 
» spera  di  questo  di  ( 4 agosto  i435  ) Ju  combattuto  con  sapone, 
» oglio  , pignatielli  artificiali,  pietre  di  calce,  le  quali  buttando  f i 
>»  Genovesi  ) sopra  le  navi  nemiche  dalle  gabbie  loro,  le  redussero 
» che  1’  uno  non  vedeva  l'  altro  , et  alcuna  volta  offendevano  li  loro 
» medesimi,  credendosi  nemici  ».  E il  sig.  Varese:  « 1 Genovesi 
m ( traevano  ) coi  dardi  , arine  loro  favorite,  e con  bitumi  e palle 
» di  calcina  accese  ». 

4 Pagello  , propriamente,  è caldaja  da  tintori;  onde  vagellalo, 
c tintor  di  vagello.  Cenere  di  vagello  e , secondo  I'  Alberti  j spe/.ie 
<li  cenere  fatta  con  feccia  di  vino  calcinata. 

5 II  IVlagliabcch.  — nelle  rene. 
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a’ nemici  nella  faccia  soffiava.  Allora  i Genovesi  non 
meno  alle  vasa  correvano  che  all’ armi,  e i nemici 
erano  nella  faccia  percossi  dalle  cocenti  e ardenti  ce- 
neri dal  vento  soffiate:  per  il  sudore,  e per  l'alfalicare 
della  battaglia,  i pori  ‘erano  aperti:  la  quale  calcina 
dava  tanta  passione,  che  l’arme  abbandonavano  , e a 
stropicciarsi  gli  occhi  ciascuno  attendeva,  l’cr  la  quale 
passione,  la  tenebrosità  negava  loro  la  difesa:  e per 
cosi  fatto  modo  furono  sconfitti  e presi  i Catalani  , e 
con  loro  il  Re,  e il  suo  baronaggio  *. 

CAPITOLO  IH. 

Come  e chi  furono  i a resi , e come  i Genovesi  li 
menarono  prigioni  al  Daca  di  Milano. 

Capo  della  grandissima  preda  fu  Alfonso,  re  d’Ara- 
gona;  e con  lui  fu  presoli  Re  di  Navarra,  ed  Enrico  3; 

t B.  e il  Magii.ibcch.  — ipoli:  per  un  sottile  avvedimento  de* 
copisti , die  si  pensarono  cosi  correggere  un  error  di  pronuncia  rau- 
nicipalc* 

2 Molto  sarebbe  a dire  di  questa  bella  c gran  vittoria  che  il 
sig.  Sisrnondi  chiama  « la  plus  importante,  la  plus  glorieusc , qui 
».  de  lout  le  siècle  eùt  èie  remportee  sur  le  Mediterranee  » ( Hist. 
des  Rcp.  Ital.j  chap.  LXVII).  Fu  essa  riportata  da  » f*  legni  Genovesi 
contro  »4  navi  Catalane,  con  più  it  galere  c 6 barbone,  montate 
in  tutto  da  6ooo  combattenti,  dinanzi  all’isola  di  Ponza,  chi  dice  ai 
5 d’agosto,  ma  più  credibilmente  ai  4»  giorno  di  S.  Domenico,  a 
cui  ne  fu  dato  il  merito  dai  vincitori.  Ammiraglio  e capitano  de’Ge- 
novesi  fu  Biagio  Asserclo,  di  condizione  nolaro  , che  scrisse  nel  suo 
vernacolo  una  breve  relazione  del  fatto  ai  magistrati  della  sua  repub- 
blica, pubblicata  dal  Serra  nella  sua  Storia  dell’Ant.  Lig.  ec.,  to.  HI, 
pag.  i56  e seg.  In  quotla  è detto  che  si  combatte  « dall’orc  12  sino 
» alle  aa  senza  intervallo  nè  riposo  » , e che  delle  galee  nemiche  , 
» una  fu  abbruciata,  e un’altra  sommersa  e abbandonala  » , e due 
sole  si  levarono  dalla  battaglia  , e fuggironsi.  Dei  prigioni  più  segna- 
lati c più  ricchi  che  vi  furori  latti,  nessuno,  ch’io  sappia,  parla  più 
delusamente  dell’ autor  nostro,  come  vedrai  nel  seg.  cap. 

3 Dopo  aver  fatto  ogni  diligenza  per  raddrizzar  questi  nomi  , 
che  a mie  doleva  e duole  dover  incllcrc  così  contorti,  e spesse  volte 
incredibili,  sotto  gli  occhi  de’leltori,  mi  vedo  astretto  a porre  in  nota 
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monsignor  (li  San  Jacopo  *;  Principe  di  Taranto;  Du- 
ca di  Guerrera  *,  e un  figliuolo,  conte  di  Castello;  < 
Conte  di  Cainpobasso  3;  Conte  di  Calalrochite  *,  li- 
gliuolo  del  Conte  di  Fondi  5;  Figliuolo  del  viceré  *’di 
Catania;  magnifico  signor  Niccola  Spertal  <,  uomo  del 
Ile;  Gioita  8,  con  un  figliuolo;  signor  Giovanni  de’- 
Conti  Vinti;  signor  Giosia,  duca  d'Atri  ; s il  figliuo- 
lo del  signor  Michele10  Coscia;  signor  Francesco  di 

le  varianti  de’nostri  sette  Codici;  i quali  invece  d’indicare  per  lettere» 
accennerò  qui  per  numero  , secondo  che  più  o mi  n d'essi  conven- 
gono in  una  medesima  lezione.  Uno  intanto  de' pochissimi  ch’io  cre- 
detti poter  riformare,  si  è questo  del  terzo  tra  i fratelli  del  re  Alfonso 
d’ Aragona,  che,  al  dir  degli  storici  ( essendo  scampato  sopra  una  delle 
due  navi  fuggite  il  minore  di  tulli  Don  Pedro),  fu  anch’egli  fatto  pri- 
gioniero in  quella  battaglia;  il  qual  nome  i copisti  corruppero  in  — 
Teodorico  (facile  scambio  dall’antica  lettera:  dar  rigo,  e Urico,  od  anche 
dòn crn co  ) , riferendolo  chi  alla  precedente  frase  « il  HcdiNavarra  » 

( altro  fratello  d'Alfonso,  ma  di  nome  Giovanni),  e chi  alla  seguente 
« monsignore  di  San  Jacopo»  , a che  l'uso  di  allogare  i titoli  nel  di- 
scorso, come  ognun  sente,  ripugna. 

i Un  Cod.  — S.  Iago:  e i più  d’essi  non  disgiungono  questo  dal 
nome  o titolo  seguente.  Ala  non  pare  da  dubitarsi  che  quel  monsigno- 
re non  accenni  al  gran  maestro  dell’ordine  di  S.  Giacomo  di  Calalrava. 

a Uno  — di  Guerra  ; e il  medesimo  , .seguendo  , omessa  la  con- 
giunzione, — Un  suo  figliuolo . Poi  punto,  e capoverso  — Conte  di 
Castello.  Un  altro  Cod.  — e uno  figliuolo  dì  Conte  di  Castello. 

3 Ometto  le  piccole  varietà  che  non  riguardano  il  senso,  come 
— Campo  Basso , e simili. 

4 Due  — Calolrochise;  uno  — CaletrocJiiic.  Farà  forse  pensare 
a Cala  lag  irone , distretto  della  provincia  di  Catania.  V.  la  seg.  n.  6. 

5 Cosi  un  solo  Cod.  ; cinque  altri  — figliuolo  di  Conte  ec.  Uno 
di  questi  — e figliuolo  Conte  di  Fondi. 

6 1 MSS. , veramente , — re.  Altri  sappia  se  questa  abusiva  de- 
nominazione fosse  mai  in  uso  tra  gli  Spagnuoli,  o nella  Sicilia.  Io, 
pensando  ai  poco  esperti  della  storia  nostra , ho  stimato  bene  di  tor 
di  mezzo  l'equivoco.  Si  osservi  intanto  che  tra'  que’  presi , oltre  i no- 
minati e da  nominarsi  in  queste  note,  gli  scrittori  dànao  il  Dura  di 
Scasa*  e il  Viceré  medesimo  di  quell’isola. 

7 Due  — Spcrtol  ; uno  — Spetial . Ometto  le  lezioni  sciocche, 
come  qui  appresso  — uomo  di  lettere. 

8 Altri  — Gioi  Ha,  Gin  il  la.  Gioliti.  E due,  tra  He  e Gioita  pon- 
gono un  — di,  regalandoci  un  monarca  di  più  uuovo  conio  che  non 
sarebbe  il  re  di  Catania. 

9 Tre  qui  pongouo  — e\  et.  ♦ 

io  Uno  — del  Signor  Marchese  Michele  et 
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BelvissodaPantavcrra  '^signor  Ergoter  deRava  ’;mes- 
ser  Francesco  Paiulone  3;  signor  Giovanni  de  Marca* 
desis  *;  signor  Gottifredo  de  Magnano,  padron  5;mes- 
ser  Antonio  de  Vajona  6;  messer  Gisberlo  Afara  i , si- 
gnore di  Riccomalti  ; messer  Ferrando  de  Reges; 
messer  Erode  da  Mandosa  8;  messer  Ferrando  de  San- 
door  9;  messer  Lottieri  Agnello;  messer  Zamier  d’A- 
ragoua;  messer  Giovanni  Duelli;  messer  Gonsalvo 
della  Ferra 10  ; signor  Giovanni  dell’  Usa  di  Navarra; 
messer  Frier11  Pietro  Pardo;  messer  Frier  Germe- 
nier,J  de  Eredica ; signor  Cariuccio  del  Duca  d’Ap- 
poles  ; Micheluccio  dell’  Aquila  , condottiere  di  eia- 
quecenlo  cavalli  e trecento  fanti;  messer  Paris  de  Me- 
deris;  messer  Jacopo,  figliuolo  di  messer  Malacarne; 
Giovanni  Orsole'3,  segretario  del  Re  d’Aragona;  An- 
tonio di  Ricco'4,  padrone  ; Siccario'5  e Jacopo,  baroni 

* Due  — Belifiso  ; uno  — Delviso.  Due  altri  — Pontaverra;  e 
— Vanta  Guerra.  Per  dii  ama  far  cast el lucri , c’è  l’isola  Panlalaria 
o Panici  tana  , tra  quelle  clic  fanno  corona  alla  Sicilia. 

a Uno  — Egoter;  un  altro  — del  Bava. 

‘ 3 Pardomo  — , Bardano t c — P adorno , osai  crederle  sconcia- 
ture , perchè  sull'armata  Aragonese  era  «li  certo  un  Francesco  Pan- 
cione, che  Alfonso  avea  mandato  all'Asserelo  per  insinuargli  di  ce- 
dere alle  sue  forre,  e fu  da  lui  con  ardite  risposte  ributtato. 

4 lino—  Marca  drxis,un altro  — Marca  de  su'a; l'ottimo  — Marchadis. 

5 Iniendirei,  patirono  di  nave,  pronunciato  alla  Genovese,  onde 
poi  i copisti  'toscani  fecero  — Magnava  padroni  e — Magnavngadron. 
K scrivo  Magnano , invece  del  ridicolo  — Magnava , perche  questo 
nome  c ripetuto  in  principio  del  cap.  seg.  ; e perche  tra  le  navi  reali 
una  ve  ne  fu,  delta  Magnano  ( sebbene  dall’esscrvi  sopra  la  persona 
del  re  medesimo  , altri,  dal  suo  sopranome , la  rhiamassero  Magna- 
nima ) dal  nome  del  proprietario  che  la  conduceva. 

6 Due  — Vinioa  ; un  altro  — finion. 

7 Quattro  Cod.  — ejara  ; — E/am. 

8 I, 'ottimo  — Mandogia.  Forse  Mendoaa  , borgo  della  Spagna. 

tj  Due  — Sandor  ; e un  altro  — Sandcor. 

10  Uno  « — del  berm. 

11  Idc*t,  frale;  titolo,  un  tempo,  di  cavalieri. 

■ a Altri  — Germanier ; Germi nien  c Gemenier. 

i3  L’ottimo  — àrsole.  Di  Micheluccio  dell’Aquila  fe’  menzione 
lo  stesso  Assrrelo- 

>4  Due  Cod.  — di  Iìiccin  , e — di  Bivo . 

i5  Così  quattro  de’ buoni,  ma  il  migliore  di  lutti  — Sifc/terio. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XI. 


7 

del  Re  d’Aragona;  signori  Tommaso  e Giovanni  Gi- 
raffa, fratelli;  Lodovico  Sarcola  maestro  d’Alcanta- 
ra  ; messer  Vassallo  Spettai  *,  cavaliere;  messer  pa- 
dron  3 Pagano  di  Navarra;  messer  Francesco  da  Ca- 
gliari messer  Antonio  da  Ugadra  5;  messer  Pier- 
giovauni  da  Villafranca;  messer  Federigo  de  Dego  6; 
messer  Patroclo  Carrarilla  7;  messer  Verardo  Cape- 
ce  6 da  Napoli  ; messer  Giovanni  Pagada  da  Monteru- 
sa  9;  messerGiovanni  da  Villa  Ragudia10;  messer  Frier 
Pietro  da  Morda  " ; signore  messer  Ramondo  Baili ,a, 
viceré;  messer  Anfronio'3  Fortino;  messer  Ramondo 
Baromonte1'*;  messer  Roderigo  d’Angier  di  Castiglia; 
messer  Francesco  da  Villarpano  ,s  ; messer  Luigi 


i II  gran  maestro  di  S.  Giovanni  d’Alcantara  fu  ceriamtirtc  Ira 
i prigionieri  vcnnli  in  mano  de’Genovesi . S’ egli  si  cognominasse  Sor- 
tola , o — Sarrho/a,  o — Sortola,  come  altri  Cod.  hanno,  mi  è 
mancato  il  tempo  di  verificarlo;  ma  — maestro  di  Conierà , — di  can - 
teria,e  — di  Cantrra , erano  troppo  spurie  lezioni,  e troppo  anche 
alla  vera  somiglianti. 

a Uno  — lascito,  e un  altro  — Spettai.  V.  pag.  5,  ver.  5. 

3 Nel  senso  ( pare  ) come  alla  n.  5,  pag.  6. 

4 *1  MSS.  — Calieri  e — Cai  tic  ri. 

5 Altri  — d'Augadra;  tf  Augada;  da  Raoada.  Ugarte  sarebbe 
nome  di  borgata  Spagnuola  nella  Hiscaglia. 

6 Tre  — d'Erlrgo , contandovi  pur  uno  che  legge  — d’Edago. 

7 Due  — Caracrilìa  ; altri  — Carenila  ; Curar  ri  la;  e Curar  - 

rilà. 

8 Gherardo  — e — Gerardo , i miei  amici  li  stimano  traduzioni 
più  italiane  del  nome  fiorentinesco  Veru/do,  o Averardo  ; Capete  — 
e — Capile , errori. 

9 L’  ottimo  — Pagi  ut  da  ; uno  de'  buoni  — Ragada.  Altri  an- 
che — Paga  ; ed  anche  — Monte  Dosa,  e — Monte  Desa.  la  Ispa- 
gna  sono  Monterubbio  , e MonScsa. 

10  Un  Cpd.  — da  Val  lampada  ; I*  ottimo  — da  pilla  ragliai  la. 

1 1 Murila  , — Morda , e.  — Moila  fanno  pensare  alle  terre  apa- 
gnuole  Morillas,  Morillo  e Murla. 

ia  Due  Cod.  ■ — Rati  ; uno  — Baili.  V.  n.  6,  p.  5. 

i3  11  migliore  e il  mcn  buono  sì  accordano  in  leggere  — An- 
tonio. Poi  cinque  copisti  confondono  la  memoria  colla  mala  scrittura, 
e colle  dubbiezze  tra  — Variino;  Fanlino;  e Flirtino . 

ii  Altri  Due  — Torramonle  ; tre  — Boromon/c. 

\ 5 Villarpayo  sarebbe,  mi  sembra,  cognome  Spagnuolo. 
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Turi  ' il 'Aragona;  inesser  Ruggieri  da  Flondra  3 di  Ca- 
sliglia;  messer  Giovanili  Larnal  3;  messer  Piero  Car- 
bone *>;  Francesco  d’ Amelio,  mercatante  Barcellone- 
se  ; nobile  Angenio  5 Larcario  ; messer  Frier  Grazia 
da  Frante  6;  messer  Diego  ? Fajardo  da  Murcia;  mes- 
ser liobelando  8 della  Fronde  ; messer  Rinaldo  Rogo- 
ris  da  Bclleger;  9 messer  Jamrnor  da  Cardona;  Figliuo- 
lo del  conte  Antonio  di  Bajona  ; messer  Antonio  dalla 
Gonnella  ; messer  Claudio  d’Aragona  ; messer  Carlo 
Pagano  da  Napoli;  messer  Gabriello  Ingarone",  pa- 
drone; messer  Bernardo  di  Lorentino  **;  Lodovico  Ro- 
meris  13  di  Barcellona  ; messer  Michele  Pellegrino 
da  Valenza  ; messer  Giovanni  da  Camurria  ’3;  mes- 
ser Frier  Lodovico  di  Spagna  ; messer  Giovanni  da 

i IJdo  solo  — Tori  ; I’  ottimo  — Tur/. 

a Cosi  quattro  MSS.  Due  de’  buoni  — da  fionda ; e il  più  an- 
tico — da  fio  ndia. 

3 I Attuai  — * , osservabile  ; — Lannar  e Carnai , più  sospetti  A* 
errore. 

4 Cosi  finisco,  col  beneplacito  degli  amici,  il  — Caròon  di  due 
buoni  Cod.,  invece  di  - Cartono , che  altri  quattro  ci  offrono.  L'an- 
tico si  fa  da  tutti  singolare  leggendo  — Ghert»onio. 

5 Tre  Cod.  — Angeno.  Quel  nobile  e il  suono  del  cognome  il 
fanno  supporre  un  Lcrcari,  Genovese. 

G Due  Cod.  — d' Al frante;  uno  — d' An frante.  Troppo  ardilo  il 
pensare  ad  Alfaraque,  All’aro  e Alicante. 

7 Ilcnrlie  i migliori  abbiano  — Drgo. 

8 li  ulte  lindo , Hotel  ludo,  Jxu  tei  landa,  Iiubellado  — troppo  brutti 
nomi. 

9 Pei  quattro  nomi  che  seguono  ricopio  un  Codice  de’  meno  au- 
torevoli ( il  Cod.  C.),  ma  il  solo  che  a ciascuno  di  tanti  signori  e mes- 
seri Faccia  capoverso;  ed  nuche  perche  portando  alcune  parole  più  degli 
altri,  panni  impossibile  che  un  copista  moderno  abbia  potuto,  in  materia 
simile,  ricavarle  d'altronde  che  dalle  antiche  scritture.  Quel  Jamrnor 
( non  curando  — Jamnnor , ne  — Jnmon  ) i miei  consultori  lo  in- 
terpretano /.onoro.  La  lezione  degli  altri,  fuorché  nelle  minime  rose 
uniforme,  sarebbe  — messer  Jamrnor  da  Cordona , figliuolo  tiri  Conte 
Antonio  ; messer  Antonio  Della  Gonnella  d' A mona. 

10  il  più  antico  — engherone  ; due  altri  — Ego  rotto  ; i più  — E/i- 
garono.  Ma  vedi  ni  fine  del  rap.  4- 

1 1 Qui  pure  il  più  ed  il  meno  autorevole  — fjorrmino. 

12  Due  de’men  buoni  — Giomeris , c — Iiodomrris 

13  11  Cod.  C.  vorrebbe  segnar  la  pronunzia  — Carmtrria. 


♦ 


Digitized  by 


LIBRO  XI. 


9 


Cardona;  m esser  Francesco  Sol vir  ■;  messer  Francesco 
Socier , ambnsciadore  de’ Barrei  lonesi  ; messer  Gio- 
vanni ila  Giura;  Ferondo  a,  padrone;  messer  Baldas- 
sarre  Bao  da  Valenza;  messer  Rinaldo  di  Giberlo; 
messer  Riccio  da  Mezzana  ; messer  Bellegrio  3 da  Ri* 
gi  ; messer  Francesco  da  Vaga;  messer  Ferrino  de’Fer* 
roni  * ; messer  Agostino  da  Gorri  ; messer  Simone  da 
Loncante  5;  messer  Antonio  d’ Aragona;  messer  Ma- 
jono  6 da  Isso  ; messer  Frier  Ramondo;  messer  Fran- 
cesco da  Asmade  Utletra  ?\  messer  Pietro  Gaglier  da 
Marca  8 ; messer  Giovanni  Ibot9,  padrone;  messer 
Nonio  di  Mosis  di  Spagna  ; messer  Arrigo  da  Giria- 
no lo  ; messer  Antonio  Rosso  da  Messina;  Infangase- 
lo", padrone  di  navi;  messer  Matteo  da  Ginavo’*. 

CAPITOLO  iv. 

Come  le  navi  prese  chi 13  le  compero , e quanto. 

Antonio  Calvo  da  Genova  comperò  la  nave  di 

i Ma  1*  ottimo  — Solvitr. 

a Tre  — Prrundo  ; uno  — Perandro.  E può  notarsi  che,  tra  que- 
sto nome  e il  arguente,  il  Coti.  E.  pone  — Messer  Ltssandro,  sena' 
altra  qualificazione.  • 

3 Due  soli,  c non  de’migliori,  — Pellegrino. 

4 Uno  soltanto  — de’  Ftr rioni. 

5 Dallonlan/c  — , deH’ollimo,  sarà  furse  scambio  «li  lettera.  Tre 
altri  però  — L innari  te. 

6 Parrà  nome  assai  strano,  tanto  più  so  colui  fosse  stalo  da  isso, 
nel  Bergamasco.  Ma  non  trovo  di  miglio  ne’  M5S. 

7 Colle  poco  utili  differenze  — d’Atrtmde,  — da  Smade;  — L icita, 
e uno  — d*  L’ira . È nelle  Spagne  un  borgo  chiamato  blande. 

8 Ma  Cottimo,  contro  a tulli,  — Piero  Gagliarda  Morcha . 

9 Due  Cod.  — Jobot,  e — Ilo//. 

io  Tre  — ef Agitano  ; ed  uno  — d*  Adriano. 

ì « I MSS.  — In  jota  sotto , lnjocassotto,  c Gio.  Foca  sotto.  Ma 
vedi  pag.  seg. , n.  6. 

i j f Untino , — c — Ginatto , per  facile  scambio.  Il  mcn  buono  ha 
— G inago. 

:3  11  Cod.  C , volendo  fare  il  senso  più  chiaro,  commette  una 
vana  ripetizione  — Come  ìe  navi  furono  prese,  e citi  cc. 
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Gollifredi  Mugliano  * fiorini  mille  cento; Galeotto  Gri- 
maldo  comperò  la  nave  di  Figaretto  2 fiorini  mille 
dugeuto  cinquanta  ; Jacopo  Calvi  3 comprò  la  nave 
d In  dui  fiorini  mille  trecento;  Giovanni  da  Circa 
Compro  la  nave  d’ Infangasotto  fiorini  mille  trecento 
cinquanta  ; Jacopo  Ribaldo  comperò  due  navi  fiorini 
mille  seicento  sessanta;  Carlo  Italiano  comperò  la 
nave  di  Nivves  * fiorini  seicento  ; Pietro  Antonio  di 
Bonissa  5 comprò  la  nave  di  Nicera  fiorini  mille  du- 
gento;  Luclietto  Italiano  comperò  la  nave  d’Ingaro- 
ne  8 fiorini  settecento. 

capitolo  v. 

Come  i Genovesi  avendo  offerto  la  preda  al  Duca 
di  Milano , e come  il  Duca  asola  grande  maga  ani- 
mi tade  a tutti  que’  presi  7. 

Avendo  i Genovesi  condotti  a Genova  8 i due  re , 


i Solo  A.  — M affto no.  V.  n.  6,  pag.  5. 

a I MSS.  — d’ Infici u re  Ilo ; .«alvo  che  il  men  buono,  — di  Viche- 
rel/o.  V.  la  seg.  n,  6 

3 Cosi  due  Cod.,  contro  quattro  — Coivi , ed  un  — Colli:  di  che 
però  gli  amici  mici  per  niun  modo  vollero  capacitarsi. 

4 In  Ire  MSS.  — De’  rimanenti  due  hanno  — fllivcs  ; uno  JVi- 
veis  ; e un  altro  — Niviers. 

5 Bonissia  — in  quello  eh'  io  chiamo  1*  ottimo,  benché  in  que- 
sta rassegna  io  l'abbia  trovalo  troppo  spesso  discordante  dagli  altri, 
c quasi  non  inai  preferibile  specialmente  a’  suoi  emoli  B-,  C.,  Maglia- 
bechiano  e Cappottano. 

6 V.  sopra,  n.  io,  pag.  8.  E sappi  che  i nomi  delle  principali 
galee  predate:  la  Magnana  ( Magnanima,  o anche  il  Magnanimo,  co- 
ni’ è già  detto  ) , il  Figaretto  , l’infangasotto,  l*  Incanlona,  l' Imbo- 
schclta,  l’ingarona,  Flncoriglia,  la  Battifona,  sono  chiaramente  indi- 
cali nelle  moderne  storie  dei  sigg.  Serra  e Varese. 

7 A.  — usò  grande  magnani mi tad e a tulli  quelli  che  erano  pri- 
gioni. Un  coutemporaneo  avrà  scritto  piuttosto  — la  grande. 

8 Ma  un  contemporaneo  avrebbe  dovuto  sapere  che  quel  Filip- 
po-Maria  il  quale  proibì  ai  Genovesi  di  notificare  alle  altre  potente 
la  loro  vittoria,  comandò  ancora  all’ Asscrcto  di  approdare  a Savona, 
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con  tanti  baroni  e con  tanti  cavalieri , e con  le  tante 
navi , non  ostante  che  fussero  uomini  suggetli  alla 
ciuchesca  potenza  ; ma  ristringendosi  insieme  i citta- 
dini di  Genova  , con  unito  consiglio  fecero  la  ricca 
preda  al  Duca  si  presentasse  , c a lui  offersero  i due 
re  , con  tanti  baroni.  Questo  Duca  , non  come  vinci- 
tore , ma  conte  vinto  , ne’ suoi  sembianti  e nelle  pa- 
role dimostrò,  dicendo  ‘:0  serenissimi  re,  o metuen- 
dissimi  Signori,  o illustrissimi  cavalieri  voi  non  siete 
presi,  anzi  siete  stati  pigliatori  del  nostro  amore.  Voi 
siete  venuti  a ricreare  le  vostre  affaticate  membra;  voi 
siete  venuti  a partecipare  con  noi  gli  agii  delle  nostre 
camere,  e con  noi  a insieme  a sortire  le  nostre  ricchez- 
ze. L’andare  e lo  stare  è tutto  suggello,  quanto  mai 
fu,  alle  vostre  volontà:  e quello  che  per  alcuno  di  ci 
stiate  , vel  chieggo  di  grazia;  a vvegna  dio  che  con 
voi  alcuni  di  io  possa  comprendere  3 i costumi  regali. 
E dopo  cotale  parlatura  e’ fece  fare  cacce,  uccella- 
gioni , giostre  , e di  donne  grandi  e ricchi  conviti  ; c 
con  grandissime  solennitadi , di  tutte  cose  di  gran 
magnificenza  fece  loro,  e grandissimi  doni  offerse  a 
tutti  ; e poi  sani  e salvi  li  rimise  in  loro  libertà  *. 


schivando  di  toccar  Genova  ; c che  il  bravo  marino  ebbe  la  debolezza 
di  obbedirgli.  II  racconto  del  Serra  è troppo  esplicito.  V.  op.  cit.,  to. 
III.  i6i-a. 

i L’  Aragonese,  non  senza  ragione,  venia  sopranominalo  il  Ma- 
gnanimo, ma  non  è da  credere  thè  il  lombardo  fosse  mosso  a libe- 
rarlo da  nobile  affetto  d’ emulazione.  Da  politica  si  piuttosto,  conte 
insinua  il  Machiavelli,  con  tutti  quelli  che  bene  studiarono  lo  stato 
d’ Italia  in  que*  tempi  ; ed  anche  dall*  eloquenza  d*  Alfonso,  a rui  non 
morì  la  lingua  tra*  denti  in  una  si  grave  occorrenza.  Ma  le  parole  che 
seguono,  son  tutte  farina,  anzi  crusca  retto  ri  ra  del  Cavalcanti. 

□ A.  — e con  meco.  Qualche  altro  — c et  me  con  noi. 

3 C.  D.  E.  — Sperare  di  etm pi  end  e re  ; che  sarebbe  anche  più 
abietto.  Dopo  alcuni  «//,  convicn  sottintendere,  stando,  loco  innanzi 
sono  distintamente  an  ompagnale  cacce  cd  uccellagioni,  perche  non 
ogni  caccia  e d*  uccelli. 

4 E vedi  il  modo,  cogli  altri  motivi  veri  o presunti,  negli  sto- 
rici del  tempo. 
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CAPITOLO  VI. 

ì 

Come  i Genovesi  si  ribellarono  dal  Duca  di  Mi- 
lano, e la  cagione. 

Mancata  la  speranza,  e perduta  la  preda  di  sì  gran 
vittoria  , i Genovesi  acquistarono  un’  audacia  die  de- 
stò la  loro  superbia;  e per  quella  riconobbero  la  dol- 
cezza della  loro  libertà  , e quanto  era  utile  a racqui- 
starla.  Tutti  i grandissimi  cittadini  di  Genova  insie- 
me riferivano  ' quanto  il  Duca  era  stato  largo  dona- 
tore della  loro  vittoria  , e massimamente  a coloro  di 
cui  egli  erano  mortali  nemici  *.  Con  queste  così  pon- 
derose ingiurie,  aggiugnevano  dicendo:  Se  noi  lascia- 
mo tanta  impunità  passare,  e sì  dispettosa  ingratitu- 
dine, altra  volta  per  servi  a’questi  Catalani  il  Duca 
ci  potrebbe  sottomettere;  al  quale  così  dubbioso  pe- 
ricoloal  tutto  ci  conviene  rimediare:  e questo  rimedio 
non  può  essere  più  ottimo , clic  tornare  al  vivere 
dogesco i *  3 4.  A questo  consiglio  ogni  cittadino  si  accordò; 
guelfo  e ghibellino , e nobili  e il  popolo,  eccetto  che 
gli  Spinoli  : e questo  fecero  perchè  dal  Duca  erano 
sostenuti  de’ pagamenti  alli  loro  creditori  Fatto  il 


i Conferivano  consultando  ; dallo  frasi  latine  re f erre  ad  sena- 
tumy  c simili.  A.  però  logge  — si  riferivano  ; c il  Magliabcch.  ricor- 
rotto, sembra  che  prima  avesse  --  conferivano. 

a Perche  1’  odio  fa  supporre  odio  c ingrandisce  le  paure,  i Ge- 
novesi attribuivano  ad  Alfonso  contro  a sé  stessi  le  più  crudeli  in- 
tenzioni; talché  Gio.  Stella,  querelandosi  della  liberazione  fattane  del 
Duca  « in  dispendium  et  iacturain  nominis  Janucnsis  w , esclama; 
« Heu  inaliditimi  ficinus  ! perfidus  inimicus  et  plusquam  hostis,  tanta 
**  cum  nostrorum  sanguini?»  effusione  et  iru pensi s,  iuslo  bello  vin- 
» citur  et  detinetur  , et  lihcrlali  donai  tir.  Cui  , si  fortuna  favissct  , 
» animo  crai  nostros  neci  crudelissime  (radere:  quod  *»  ( nota  bene  ) » 
>*  luce  clarius  compcrturn  est  » ( Iter.  II.  XVII.  i3i8  ). 

3 Addietlivo  di  regola,  non  troppo  bello  e non  accolto  in  Vocab. 
Ogni  cittadino,  nel  seg.  periodo,  e del  Cod.  A.  Gli  altri  hanno  — 
Ogni  cattino  ; o — ciascuno. 

4 Così  corregge  anche  il  Mngliabech.,  dove  prima,  era,  com’  è 
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trattato  , e dato  tutto  l’ordine,  presero  l’armi,  e Obiz- 
zino  D’ Alza  , ili  più  pezzi  il  ridussero,  come  crudele 
e cattivo;  il  quale  Obizziuo  per  lo  Duca  teneva  Ge- 
nova ' : ogni  ducliesca  gente  di  Genova  cacciarono  , 
e messer  Tommaso  da  Campofregoso  richiamarono 
Doge.  Dal  quale  Doge  fu  considerato,  che  troppo  era 
di  pericolo,  che  chi  altra  volta  gli  aveva  vinti  contro 
ogni  ragione  *,  che  allora  che  n’aveva  per  1’  uso  del 
signoreggiare  alcuna  cosa  acquistata,  non  li  rivinces- 
se; e ancora,  se  così  fusse  , Genova  si  direbbe:  qui 
fu  ; e gli  uomini  suoi  per  istrane  isole  da  necessità 
sarebbero  costretti  ad  abitare.  E simile,  ricordandosi 
della  nostra  amicizia  che  già  si  ritenne  co’Fregosi,  e 
sì  delle  guerre  che  avevamo.avutecol  Duca  , deliberò 
la  venuta  di  Toscana,  a richiedere  i Fiorentini  di 
lega:  i quali  accettarono  per  la  più  ottima  cosa  , il 
fare  della  lega  3,  l’ avacciamenlo  che  il  piccolo  tarda- 
mente. 


tuttora  in  B.,  — a libro  creditori.  Ed  anche  l'ottimo  pone  — al  li- 
bro de * creditori.  Per  la  qual  lezione  parrebbe  che  gli  Spinoli  rice- 
vessero stipendio  dal  Duca  per  aver  procurala,  c per  soffrir  tuttavia 
la  servitù  della  patria;  dove  ì'altre  parole  portano  piuttosto  il  senso, 
eh'  e*  fossero  privilegiati  di  lunghe  e arbitrarie  dilazioni  a soddisfare 
i loro  creditori.  Io  però  non  so  intendere  con  qual  fondamento  sia 
ciò  detto  dal  Cavalcanti,  mentre  il  Foglietta  racconta  che  quel  Fran- 
cesco Spinola,  che  avea  fatto  levar  1’  assedio  da  Gaeta,  a di  di- 
cembre quando  entrava  in  Genova  il  nuovo  governatore  , Erasmo 
Trivulzio  , si  scoperse  capo  della  ribellione  , uscendo  in  pubblico 
« curii  haud  contemocndà  genti lium  suorum  a r.  clientum  et  amicoruin 
manu  -,  e che  ad  alte  voci  chiamò  il  popolo  alla  libertà  (lib.  X.). 

i V.  to.  I.  pag.  177 — 78.  Con  antica  ingenuità  il  Morelli  fa 
memoria  del  fatto  in  questi  termini  : « A'  di  3o  di  Dicembre  ci  fu 
» da  Pisa,  che  Genova  s'era  ribellala  dal  Duca,  et  ridotta  in  libertà, 
»»  et  tagliato  a pezi  Mesa.  Obizino  Luogotenente  pe  ’1  Duca.  Amen  » 
( Delie»  degli  Er.  Tose.  XI X.  a 4 > -)• 

3 Quasi,  probabilità  o possibilità. 

3 1-a  quale  fu  fatta,  sedendo  Gonfaloniere  in  Firenze  Bernardo 
Ghcrardi  ; cioè  nel  primo  bimestre  dell’anno  i43G.  V.  Ammiralo  , 
lib.  XXI. 
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CAPITOLO  VII. 

Come  i Fiorentini  fecero  lega  coi  Genovesi  ; e 
come  il  Duca  mando  gente  per  soccorrere  Genova , 
e niente  gli  valse. 

Il  grandissimo  Duca  di  Milano , avendo  la  novella 
di  tanta  perdita  quanto  fu  il  rubellamento  di  Geno- 
va, prestamente  mandò  Niccolò  Piccinino  per  racquj- 
stare  la  perduta  città  ; la  quale  città  era  non  meno 
difesa  dall’asprezza  1 del  paese,  cbe  dalla  forza  degli 
uomini.  Adunque  , considerando  Niccolò  la  crudeltà 
di  quegli  uomini,  e l’asprezza  del  paese,  levò  ogni 
speranza  di  soccorso,  e facendo  nuova  deliberazione, 
n’andò  ad  Albenga  ».  Molto  stretta  aveva  la  città  di 
Albcnga:  ma  me.sser  Tommaso  richiese  il  nostro  Co- 
mune , per  la  lega  fatta  , di  soccorso.  Questo  messer 
Tommaso  meritevolmente  ornava  la  sua  testa  di  do- 
gesca  3 dignità.  Per  l’amorevole  lega  , i nostri  citta- 
dini snidarono  Buldaccio  con  grande  numero  di  fanti; 
e,  come  mandato  del  nostro  Comune,  andò  con  tutta 
la  ciurma  al  soccorso  di  Albenga.  Entrato  in  Albenga 
con  tutta  la  sua  ciurma  , armali  di  saette,  e di  lance 
giuste  e manesche  , e altre  cose  nimichevoli  alla  vita 
degli  uomini;  e contro  al  duchesco  esercito  uscì  fuora 
di  Albenga  , e molto  danneggiò  quelle  duchesche 
genti,  e più  volte  fe’ asprissime  battaglie  con  loro, 
riposandosi  in  lui  sempre  avventurata  vittoria.  Le 
quali  tante , e sì  infallibili , e sì  spesse  vittorie 

* I migliori,  spropositando,  — dalla  speranza;  che  nasce  dal  - 
1'  antico  stile  di  abbreviare  e confondere  : dallaspza ; interpretala 
poi  meglio  da  tulli,  due  versi  appresso. 

a Tutti,  meno  C.,  — Oròtnga.  Albinganum , dicono  i dotti,  essere 
già  stata  la  capitale  de'  Liguri  Ingauni. 

.1  II  Cod.  A.  legge  in  questo  luogo  — ciuchesca.  La  parzialità 
poi  del  nostro  storico  per  questo  doge  tante  volte  ribollito  , altri 
ha  potuto  notarla  anche  io  più  luoghi  del  'io.  1. 
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seguirono  che  a’nemici  Spezzarono  ogni  speranza  di 
salute:  per  le  quali  cose  il  Duca  mutò  nuovo  proposito. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  Duca  di  Milano  mando  a Pietra  Santa 
Luigi  dal  Vermo  , e Cristo/ano  da  Lavello , per  ri- 
durla sotto  i Lucchesi. 

« 

Veggendosi  il  Duca  escluso  della  Signoria  di  Geno- 
va , e al  tutto  perduta  ogni  speranza  , pensò,  sotto 
colore  di  alcuna  ragionevole  dimostranza,  di  rarqui- 
stare  Pietra  Santa  ai  Lucchesi,  con  restituendo  i Luc- 
chesi ai  Geuovesi  i loro  danari  a.  Luigi  dal  Yermo 
fece  passare  , con  Cristofano  da  Lavello,  in  Toscana  ; 
e in  poco  tempo  con  le  sue  genti  circondò  la  terra 
di  Pietra  Santa;  e diceva  , che  era  ragionevole  cosa 
rendere  il  pegno  quando  si  soddisfa  il  vero  capitale. 
Ma  i Geuovesi , come  uomini  iugiusti  e tiranneschi  , 
di  tali  addimandite  si  misero  a niego  ; e dicevano, 
quello  che  coi  Lucchesi  avessero  a fare,  il  farebbero 
quando  aU’uno  come  all’altro  meglio  attagliasse i *  3.  E 
ancora  dicevano,  che  non  era  giusta  cosa,  che  quello 
che  provvede  la  legge,  si  domandi  con  Parme;  a v- 
vegna  dio  che  la  forza  è nimica  e scandalo  4 della  ra- 
gione. E con  questi  tranquillamenti  di  tardità,  i 

i I.e  quali  vittorie  seguirono  in  tanto  numero  , e con  tanta  pron- 
tezza e frequenza,  che  cc.  Questo  per  la  spiegazion  del  costruito.  Il 
rimanente  sarà  buona  chiosa  alle  secche  parole  dell’Ammirato  : « Fu- 
» rono  i Genovesi  per  la  via  di  Pisa  di  tutte  quelle  cose  che  avean 
» cercato  ottimamente  provveduti  » ( voi.  HI.  pag.  4 )•  ■ * 

a V.  il  cap.  45  del  lib.  VII. 

3 Piacesse  : bel  traslato,  oggi  un  po'  smesso  nell'  uso,  per  quel- 
I'  altro  suo  germano  : quadrare, 

4 Scandalo,  che  in  latino  vale  ofcndiculum,  sembra  aver  qui  ri- 

cevuto dall' autore  il  significato  di  offesa,  o d'inciampo.  Io  direi  la 
forza  una  pietra  marmorea  dove  ogni  acume  di  ragione  viene  a spun- 
tarsi. • 
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Fiorentini,  non  so  se  l’invidia  o la  paura  li  soinmo- 
vesse  •,  per  la  lega,  a mandarvi  i figliuoli  a di  Niccolò 
da  Tolentino  ; e per  loro  Capitano  elessero  il  Taliano, 
acciocché  quella  gente  duchesca  non  compiessero 
quella  opera  per  che  erano  stati  mandati.  Veggendosi 
Luigi  e Cristofuuo  nimicati  dall’un  lato  con  le  saette, 
e dall’  altro  lato  percossi  con  le  lance , e di  dentro 
volare  una  saetta  che  in  su  la  punta  portò  morte  al 
fiero  guerriere  di  Cristofano;  la  quale  morte  spaventò 
tanto  Luigi , che  con  le  sue  genti  d’  onde  era  venuto 
si  ritornò.  E sempre  Ormauno  3 di  messer  Rinaldo 
degli  Alhizzi,  Luigi  seguitò:  anzi  si  disse,  che  con  un 
Bernardo  di  Niccolò  pezzajo,  che  in  quel  tempo  era  a 
guardia  in  una  delle  fortezze  di  Pistoja,  menava  trat- 
tato ; il  quale  Bernardo  4 fu  preso  , e guasto  in  Fi- 
renze. Ma  da  alcuni  uomini,  non  meno  degni  di  fede 
che  plebei , mi  fu  detto  , che  peramore  di  una  fem- 
mina di  Adovardo  Acciajuoli  fu  fatto  morire,  che  era 
ancora  per  ulficiale  5,  a Pistoja.  Questo  credo,  perchè 
Adovardo  conobbi  uomo  baldanzoso  più  che  a sua  fa- 
coltà non  richiedeva  ; conciossia  cosa  che  avendo 
io  venduto  a un  mio  congiunto  certe  ragioni  , e 

1 Non  so  se  dall' invidia  o dalla  paura  fossero  sommossi  — , 
com’è  scrUto  ne' piò  inolierai. 

2 A.  — il  figliuolo.  Ma  s’ io  non  prendo  abbaglio-,  com’è  pur 
tanto  facile  in  siffatte  materie,  due  furono  i figliuoli  del  Tolentino 
Cristoforo  c GioVanni  ; e il  secondo  divenne  poi  genero  di  Francesco 
Sforza. 

3 Rammentato  a pag.  5oo , 5{a  c Gii  del  lo.  I. 

4 Rover*  uomo  , mi  penso,  giacché  della  sua  morte  non  si  parla. 
Ma  di  coloro  che  forse  furono  occasione  al  peccato,  è menzione  cir- 
costanziala nel  Morelli:  » A' di  . . • di  Giugno  (i  »3B)  venne  a Pie- 
» (ras mia  el  Conte  Luigi  dal  Verino,  insieme  con  certi  nostri  usciti  ; 
cioè  Ormanno  di  Mess.  Rinaldo  degli  Albizi  , Baldassarre  di  France- 
» sco  Gianfigliazzi,  detto  el  Carnesecca,  Pietro  Man  . . . ec. , con  i5oo 
» cavalli,  et  fanti  » (Voi.  XIX.  pag.  i3o). 

5 Capitano  o Podestà,  clic  l’imo  c l’altro  ufficiale  mandavasi 

a Pistoja  ( V.  Prodromo  ).  Un  Adovardo  di  Lodovico  Acciajuoli  fu 
de’ Signori  nel  1 4 1 3 e nel  perciò,  se  disse  ii  vero  la  fatua, 

quanto  più  vecchio  tanto  più  scellerato. 
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addomandando  il  prezzo,  che  con  la  sua  baldanza  mi- 
nacciò il  mio  procuratore;  e io  vidi  la  lettera:  e cosili 
conobbi  sempre  cercatore  che  le  sue  volontà  ottenes- 
sero il  suo  desiderio , non  avendo  riguardo  più  al 
giusto  che  all’  ingiusto  , nè  all’  onesto  che  al  disone- 
sto : ogni  sua  forza  metteva  per  ottenere  i suoi  desi- 
dero. 


capitolo  ix. 

Come  Niccolo  Piccinino  passò  in  Toscana  , e co- 
me e’  si  portava. 

Essendo  Luigi  dal  Vermo  ritornato  in  Lombardia, 
e a Pietra  Santa  rimaso  Cristofano  morto , il  Duca  a 
Niccolò  Piccinino  comaudò  che  con  le  sue  genti  le 
conGna  1 di  Toscana  presto  passasse.  Questo  comauda- 
mento  non  fu  sì  tosto  fatto  dal  Duca  , quanto  fu  non 
meno  presto  da  Niccolò  ubbidito.  Giunto  il  franco 
uomo  di  3 Niccolò  ne’passì  Lucchesi,  con  grandissima 
sagacità,  e non  minor  arte,  le  sue  genti  ammaestrava, 
che  per  nullo  modo  le  nostre  terre  cavalcassero  : la 
quale  sagacità  per  li  nostri  cittadini  si  giudicava  es- 
sere piena  di  mortali  aguati.  Per  le  quali  temenze  pel 
conte  Francesco  si  mandò,  e a lui  il  bastone  conce- 
derono, siccome  a generale  Capitano.  Questo  conte 
Francesco  dai  nostri  governatori  fu  mandato  a Pisa, 
e per  quelle  circostanze,  con  espressi  comandamenti 
che  per  niun  modo  con  Niccolò  pigliasse  battaglia  ; 
anzi  per  la  difesa  delle  nostre  terre  al  tutto  si  ordi- 
nasse : perocché  si  diceva  che  la  ragione  dal  nostro* 

< Cosi  tulli  i Cod.  Leu  delle  Ire  desinente  plur.  dell'eleroclilis 
Contino. 

a 1 MSS.  — il  /tanto  Niccolò;  o — il  franco  uomo  Niccolò. 

T.  II.  a 


Digitized  by  Google 


«8 


MORIA  FIORENTINA 


lato  al  tutto  si  recasse  Ma  e’ s’ infignevano  ■ di  non 
aver  veduto, che , come  la  legasi  fece  e l’ajutosi 
die’ a’Genovesi,  che  questo  fosse  un  rompere  l’accor- 
do della  recente  pace.  Ma  Niccolò  cominciò  ad  atten- 
dere a indebolire  le  cicatrici  3 delle  nostre  vane  ra- 
gioni ; ma  poi , o che  la  volontà  umana  il  soprafaces- 
se  , o nuovo  comandamento  gli  venisse  , ruppe  il  sa- 
gace cominciamento  4,  e adoperò  il  bestiale  modo. 
Avvegna  dio  che  Niccolò,  con  furibondo  sassalimento, 
Vico  Pisano  nimichevolmente  cavalcò , e niente  di 
sua  volontà  del  si  fatto  castello  acquistò.  Adunque  , 
costretto  da  si  vana  cavalcata  , si  parti , e a Santa 
Maria  in  Castello  6 con  tutta  la  ciurma  cavalcò:  e 
questo  castello  gli  fu  meno  fatica  ad  averlo,  che  a 
desiderarlo.  Al  ? quale  acquisto,  fu  dai  nostri  citta- 
dini detto  esser  giusta  la  impresa  della  seconda  guerra 
di  Lucca:  ma  con  tutto  questo,  sempre  al  Conte  di 


i Si  recasse  al  lutto  dal  nostro  lato.  Perchè  i Fiorentini,  co* 
Veneziani  insieme,  avendo  già  fallo  lega  col  Duca  di  Milano  ( V. 
Gio.  Morelli,  pag.  i ) , non  credevano  di  aver  contrafatlo  a quella 
pei  soccorsi  prestali  ai  Genovesi  ( V.  Ammirato  , Voi.  Ili.  pag.  4-5  ). 

a Cosi  correggo  l'errore  del  copista  da  S.  (ì intignano  ( Cod. 
A.  ) — s'ingtgnaro/io.  Gli  altri  leggono  — ma  e' fingevano. 

3 Due  cs.  del  Varchi  addotti  in  Vocali,  mostrano  che  cica- 
trice era  volgarmente  usala  per  esprimete  Trattalo  frodolenle.  qui 
piuttosto  vorrà  dir  frode,  inganno;  o,  meglio,  coperta,  pretesto, 
siccome  le  cicatrici  coprono  e nascondono  la  piaga,  he  accecatoci 
— , coin’  ha  il  Magliabcch.,  farebbe  dare  al  traslato  un’altra  deri- 
va/.ionc- 

4 Così  nel  Magliabcch.  , meglio , mi  sembra , che  in  tutti  gli 

altri  — comandamento.  • 

5 I copisti  — Jorìbundo  ; fcribondo  ; ferabondo  ; e il  Cappon.  — 
Jerabundoìo  , che  può  far  credere  erroneo  il  senso  da  me  attribuito 
a questa  voce  a pag.  4G i del  To.  I.;  c cbtf  ancora  a pag.  1 57 • ov'è 
usato  so&tanlivamcntc , sia  così  scrino  invece  di  furili. india,  o furia. 
Di  che  meglio  vegga  chi  legge,  anche  per  isludiarvi  la  lingua,  il  no- 
stro libro. 

G L'Ammirato,  in  princ.  dell’an.  1 4^7  : « Si  voltò  a Santa 
» Maria  in  Castello  c a Filetto,  e amendue  questi  luoghi  vinse,  fa- 
» ceoduvi  un  gran  bottino  di  prigioni,  di  bestiami  e di  vettovaglie  •. 

7 Cioè  , Pel  quale.  Alcuni  Cod.  — Il  yuule. 
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ritrovare  Niccolò  contradicevano  ; ed  ancora  il  Conte 
da  molti  plebei  si  diceva  che  non  l’andava  molto  vo- 
lentieri a ritrovare.  Due  ragioni  se  ne  assegnava  : la 
prima  , che  gli  uomini  di  Niccolò  avevano  fatto  abito 
nel  vincere  le  battaglie  ; la  seconda  ragione  che  da 
molti  si  diceva , conciossia  cosa  che  gli  obblighi  an- 
nodati co’lacci  * dell’  amore  matrimoniale  non  meno  / 

gliel  negavano:  avvegna  dio  eh’ e’ si  dehbe  credere, 
che  la  rovina  del  suocero  non  gli  recherebbe  nè  utile 
nè  fuma.  E tutti  coloro  che  facevano  sì  fatte  ragioni  , 
mollo  più  aperte  le  assegnavano  , quando  le  forze  di 
Lucca  furono  stanche  per  la  nostra  guerra:  perocché 
il  Conte  diceva , che  per  la  nostra  guerra  non  voleva 
perdere  la  Marca  ; le  quali  terre  aveva  occupate  col 
seguo  del  Duca  * alla  pontificale  potenza,  come  in 
speciale  capitolo  vi  fia  scritto. 


1 Di  queste  veneri  suol  generare  la  mezza  scienza  oratoria,  per- 
chè in  tutte  cose  la  mezza  scienza  e più  sguaiata  dell'ignoranza. 

a Al  qual  proposito,  Lorenzo  Bonincuntri  riporta  un  fatterello 
che  rui  piace  dar  qui  tradotto  in  nostra  lingua  : » lo  scrittore  ero 
» ai  soldi  di  Francesco  a quel  tempo  che  noi  mettemmo  a sacro 
» Moftlolmo.  Proci; ima  vasi  da  tutto  l'esercito  il  nome  del  Duca  di 
»•  Milano;  c per  l'autorità  di  quel  nome  sbigottite  le  città,  aprivano 
» le  porte  a Francesco.  Kd  essendo  già  soggiogala  la  provincia,  gli 
»•  Osimani  vennero  a lui  per  fermare  i patii  eh’  essi  medesimi  avean 
».  chiesto,  c dissero  di  voler  obbedire  all' imperio  del  signor  di  Wi- 
» lano.  E ad  essi  lo  Sforza:  lo,  disse,  c non  il  Duca  vi  ha  presi. 
>»  E s’e’ non  vi  piace,  tornatevi  indietro;  perche  con  Tarmi  vi  preo- 
» derò  . Stupefalli  coloro  per  tali  parole , e vedendosi  lasciati  in 
» dubbio  di  lor  sorte,  patteggiarono  col  Conte.  11  medesimo  fecero 
» le  altre  città  ( Rer.  Ita!.  XXl*  1 4°  ) *•  ho  Sforza,  se  crediamo  al 
Simonella,  conquistò  la  Marca  in  poco  più  di  i5  giorni. 
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CAPITOLO  X. 

Come  il  conte  Francesco  mandò  Niccolò  da  Pisa 
e Ciarpellone  ' a Purga , e come  i nostri  ebbero  il 
migliore. 

Niccolò  Piccinino,  uomo  esaminatore  della  poca 
stabilità  della  fortuna  , e sì  del  mal  volere  degli  uo- 
mini , andava  cercando  , alle  pendici  a de’  nostri 
confini  , quali  terre  vincendo  più  ci  potessero  nimi- 
care le  nostre  forze.  11  quale,  andando  ora  qua  e 
ora  là , conobbe  che  Barga  era  la  più  fedele , e la  più 
parziale  guelfa  che  avesse  la  nostra  Repubblica  , e 
quella  che  più  volentieri  stava  alle  nostre  leggi  sog- 
getta i * 3 4.  Adunque,  per  così  fatto  uomo  si  disse:  Se  i 
così  fedeli  si  vincono , i malcontenti  si  daranno  ; e 
così  senza  dubbio  li  sottometteremo  agli  ordini  del 
popolò  di  Lucca.  Egli  stimava  , che,  se  Barga  spun- 
tasse, che  tutta  la  Val  di  Nievole  muterebbe  nuovo 
proposito:  per  li  quali  così  scaltriti  immaginamenti , 
pose  tre  campi  a Barga.  Questi  oosì  fatti  campi  erano 
confinati , ne’  tramezzamene  dall’  uno  all’altro  cam- 
po, di  rupinate  * grotte  , con  ispaventevoli  burruli. 
Queste  così  fatte  confina,  dal  conte  Francesco  fu  co- 
nosciuto, che  1’  uno  campo  all’altro  non  poteva  dare 
nullo  di  soccorso:  adunque  Niccolò  da  Pisa,  e Ciar- 
pcllone,  dal  Conte  furono  eletti  ad  assalire  l’uno  de’tre 
campi.  Questi  andarono  per  le  più  coperte  vie  ad 

i Condottiero  di  cavalli,  che  in  latino  declinasi  Zarpelio , onìs • 
Chi  dee  cercare  negl’indici,  non  stimerà  vano  l’avviso. , 

a Qui  per  estremità,  o lembi  estremi;  come  fu  detto;  le  pen- 
dici della  città.  V.  il  Yoeab. 

3 La  k tt et /ì Indine  e la  fedeltà  de’Rargei  alla  madre  Fiorenza  spic- 
cò più  volle  in  diverse  occasioni,  dall'anno  1 34 1 al  1 5 S4-  V.  il 
Dizion.  del  sig.  Repelli,  Voi.  1.  pag  375  6. 

4 I meno  antichi  — di  dirupinate . Rapinato  piacque  meno  agl* 
Italiani,  e non  è in  Vocaò.  Al  cominciare  del  seg.  periodo  sotlÌQ' 
tendi , Per. 
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assalire  un  campo:  1 eglino  assalirono  quel  campo  che 
Niccolò  Piccinino  per  niun  modo  poteva  soccorrere . 
Con  grandissime  voci  i nostri  assalitori  gridavano: 
Murzocco.  Quivi  nessun  veterano  combattitore  vi  era; 
anzi  il’ era  capo  e guida  il  figliuolo  del  Marchese  di 
Mantova  , che  ancora  era  tutto  rozzo  nell’ arte  mili- 
tare. Non  se  ne  guardando  quella  così  fatta  gente  , 
furono  rotti  ; e quel  gentile  damigello  * preso  e feri- 
to, non  ostante  che  la  grandezza  dell’ animo  infiam- 
mò a maravigliosc  difese  , le  qnali  sarebbero  state  mi- 
racolose a ogni  indurato  cavaliere. 

CAPITOLO  XI.-. 


Come  Niccolo  Piccinino  si  ritornò  in  Lombardia, 
e lasciò  Sacromoro  3 aita  guardia  di  Lucca. 


Veggendo  il  Duca  in  questa  Toscana  cominciata  una 
sì  avviluppata  tresca  di  guerra  tra  la  nostra  Repub- 
blica e il  popolo  di  Lucca , deliberò  nuova  guerra 
muovere  ai  Veneziani.  Egli  stimò,  che  per  non  ab- 
bandonare i Fiorentini  la  loro  nuova  impresa,  i 


i Particolarità  taciute  dall'  Ammirato.  Ma  il  Morelli:  « Niccolò 
>»  Piccinino  puosc  campo  a Barga  , con  3 campi,  con  bombarde  ec.  ». 
E:  « furono  e’  nimici  rolli  di  lutti  c' campi , et  preso  Conte  Guido 
w figliuolo  del  Signore  di  Mantova  , 4 capi  di  squadra,  cavagli  5oo 
» tra  morti  et  presi , due  bombarde , e lutto  el  carriaggio  » ( pag. 
>59)- 

a L'Ammirato  : « Restò  in  quella  battaglia  ferito  e preso  Lodo- 
» vico  Gonzaga  figliuolo  del  Signor  di  Mantova,  il  quale  dal  padre» 
» com'era  fama,  fuggitosi,  a’ stipendi  del  Duca  contro  la  volontà 
» del  padre  militava  ».  Lodovico,  e non  Guido,  come  dice  il  Mo- 
relli, fu  il  giovane  Gonzaga  fallo  prigioniero  in  questa  battaglia;  e il 
sig  Lilta  scrive  che  il  Dura  lo  avea  mandato  alla 'guerra  di  Toscana, 
« volendo  evitare  di  metterlo  nelle  battaglie  a fronte  del  padre,  che  al- 
» lora  combatteva  pe’  Veneziani  » in  Lombardia.  Dov’e  appresso  in- 
fiammò t alcuni  Cod.  hanno  — lo  infiammò  \ e nel  Magliabech. , 
prima  d'essere  emendato,  era  — infiammano. 

3 Fu,  se  non  erro,  da  Parma;  portò  il  nome  de*  Visconti;  e 
in  certa  antica  storia  è dello  vir  crudeli a,  hominibusque  imusus. 


r. 
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Veneziani  abbandonassero  ’ ; e per  questo,  cbe  i Vene- 
ziani non  avessero  difesa  dalle  sue  forze.  Le  quali 
erano  piene  di  maliziosi  aguati,  e di  avviluppati  or- 
dinamenti. Conciossia  cosa  che  il  Marchese  di  Man- 
tova aveva  nuovi  ordini,  e vantaggiosi  patti , fatti  col 
Duca  : egli  avevano  gittate  le  sorte  sopra  quelle  cose 
che  erano  in  altrui  potestà:  e divisero  le  cose  die  non 
erano  , e non  3 furono  loro.  Questi  due  Signori  fecero 
patto,  che  il  Marchese  avesse  Verona,  e al  Duca  si 
rimanesse  Brescia.  Per  queste  cosi  fatte  leggi,  Niccolo 
per  lo  Duca  assediò  Brescia  , e le  forze  del  Marchese 
posero  campo  a Verona;  e ciascheduno  con  le  sue 
genti  molto  aspramente  stringevano  la  città. 

CAPITOLO  XJl. 

Come  i Fiorentini  presero  quasi  tutto  il  contado 
di  Lucca. 

Ritornando  al  nostro  proposito,  parrà  ad  alcuni 
che  questa  nostra  opera  non  sia  composta,  ma  senza 
alcuno  ordine:  il  quale  disordine  se  cosi  fosse,  non 
sarebbe  da  dare  alcuna  fede  a’  nostri  sermoni  3.  Ma 
avvegua  dio  che  questi  cosi  fatti  calunniatori  si  debbe 
presumere  sieno  gli  uomini  invidiosi  e superbi  ; dai 
quali  non  è conosciuto  , clic  tutte  le  cose  richieggono 
più  tempo  in  farle  che  in  dirle  ‘•.Dalla  partita  di  Nicco- 
lò Piccinino  per  inGno  agli  assedii,  fu  assai  intervallo 

1 Cioè , che  i Fiorentini  , per  non  cc. , abbandonassero  i Vene- 
ziani. 

2 Del  Magliabech.  L!  ottimo  cd  altri  — nr.  furono.  E pare  sot- 
tintendersi, di  poi.  Francesco  Gonzaga,  divenuto  sospetto  ai  Veneziani  , 
rinunciò  il  loro  soldo,  c si  accordò  col  Dura. 

3 11  disordine  del  racconto  non  toglie  fede  veramente,  ma  la 
rende  più  diflìrile;  e qualcuno  l’avrà  sperimentalo  nel  leggere  que- 
ste .norie.  Nola  composta  per  , bui  disposta  o formata. 

4 1 più  moderai  — a farie  che  a dirle. 
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«li  tempo;  nel  quale  intervallo  le  nostre  forze,  con  mol- 
to fortunoso  1 * empito,  le  castella  di  Lucca  ricevevano 
dagl’  infedeli  e superbi  villani  : i quali  villani  sem- 
pre , generalmente , furono  ricettacoli  d’ invidia  e 
d’ ingratitudine.  Sempre  in  ogni  moltitudine  è riser- 
bato desiderio  di  novità  , e cereamente  di  scandali: 
e questo  è , perchè  le  cose  avverse  pajono  più  nel- 
l'università de’ popoli,  che  nelle  particolarità  dei 
cittadini  *.  A ciascuno  pare  avere  la  donna  ottima  , 
e l’arte  disutile.  Quanto  più  ad  agio  stanno  i vil- 
lani, tanto  più  sono  ingrati  e superbi;  e le  reli- 
quie delle  castella  di  Pisa  ne  fanno  fede  3.  Dateci 
quasi  tutte  le  castella  dai  villani  di  Lucca  ( perciò  4 
dico  date , perchè  furono  meno  le  tolte  ),  in  tra  le  al- 
tre Mutrone  , con  nuovo  e mai  più  udito  scaltrimen- 
to  , ci  fu  dato.  Mutrone  5 era  forte  di  fanti  e ben 
guardato:  in  tra  i quali  fanti  vi  era  un  giovane,  il 
quale  non  potendo  dal  suo  Conestabile  essere  del  suo 
soldo  pagato;  anzi,  in  luogo  di  soldo,  mescolatamente 
busse  e minacce  erano  6 7 il  suo  pagamento;  questo  così 
trasordinato  pagamento  lo  * assottigliò  a inusitato  in- 
gegno. E’ si  levò  la  notte  quando  il  primo  sonno  as- 
salisce  gii  uomini;  tutte  le  balestre  cercò,  e da  cia- 
scuno tolse  le  noci , e in  una  tasca  se  le  mise  : poi  , 


i Dubbio,  se  per  tempestoso  ( quasi , rapidissimo  ),  o per  for- 
tunato , che  non  avrebbe  altri  esempii. 

a Che  ne*  singoli  cittadini.  Il  seguente  è trito  proverbio:  ognuno 
ha  buona  moglie  , e caltiv’  arte. 

3 V.  To.  I.  cap.  6 del  lib.  Vili.  t pag.  49l  » n*  a* 

4 I MSS.  — perchè. 

5 Castello  de’ Lucchesi  sulla  spiaggia  di  Pietrasanla,  che  dovè  la 
sua  conservazione  alla  virtù  di  Otlobonò,  quando  e Pisani  e Fioren- 
tini insieme  il  volevano  disfatto.  V.  Appendice,  in  richiamo  alla  pag. 
376  del  To.  I. 

6 A.  B.  e Magliabech.  — era;- come  nel  seg.  cap.  ( pag-  a5, 
Ver.  6 ) — Queste  profferte  destò. 

7 Manca  lo  nc’  Cod.  sopra  delti.  Avrei  letto  volentieri:  assottigliò 
lo  inusitato  ec. 
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fatto  così  scaltrito  furto,  uscì  del  castello,  e andò  a 
Baldaccio  nel  nostro  campo,  e a lui  disse  : Va,  Bal- 
daccio,  di  buon  ora  domattina,  e battaglia  ' il  Castello 
di  Mutrone;  perocché  niuno  pericolo  te  lo  niega:  e 
se  tu  non  mi  credessi  , vedi  qui  tutte  le  noci  delle 
loro  balestra  ; le  quali  sono  quella  cosa  che  ti  daranno 
Mutrone.  A queste  parole  Baldaccio  prestò  tale  e sì 
ottima  fede,  che  presto  andò  al  disarmato  castello: 
e per  così  fatto  scaltrimeuto  si  prese  Mutrone. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  i Veneziani  presero  sdegno  co'  Fiorentini , 
e mandarono  confortando  i Lucchesi  che  stessero 
a buona  speranza  , che  ajuto  avrebbero  da  loro. 

Essendo  Eugenio  partito  di  Firenze  , e andato  a 
Bologna  % e quindi  partito  e andato  a Ferrara,  e dai 
prelati  di  Basilea  richiesto  a concilio:  il  quale  Euge- 
nio da’  suoi  Cardinali  era  3 confortato  che  concilio 
si  facesse,  ina  dove  i Veneziani  avessero  forza,  a nulla 
volevano  essere  ; perocché  la  potenza  sottomette  la 
legge.  Avvegua  dio  che  il  Papa  coi  Cardinali  erano 
d’  accordo , non  si  uscisse  delle  confina  d’ Italia  : e 
così,  essendo  negate  le  terre  de’  Veneziani,  e per  4 la 

1 Esempli , come  questo  , di  senso  transitivo  sono  anche  nrlle 
fiiunt.  Vcrotl.  Noci  delle  balestre  definisce  il  Grassi  « quelle  pallot- 
tole di  legno  alle  quali  s’ attaccava  la  corda  della  balestra  per  farla 
st  allare  a tempo  ».  Che  la  loro  mancanza  fosse  un  di  causa  della  per- 
dila di  Mulrooe,  nè  l'Ammiralo  nè  il  Reverini  lo  seppero. 

2 11  che  era  seguilo  fin  daU'aprile  del  i43b,  e il  concilio  inti- 
mato dal  Papa  in  Ferrara  ebbe  principio  agli  8 gennaio  del  itp8  , 
d'onde  l'anno  di  poi,  nello  stesso  mese,  fu  trasferito  a Firenze. 

3 Era  non  è nei  MSS. 

4 Nè  questo  per.  Potev' anche  emendarsi  scrivendo:  a tutta  Lom- 
bardia. Il  pacifico  e il  saggio  Amadio  ( come  il  Cavalcanti  scrisse  ), 
conte  Vili  cl  duca  di  Savoja,  poi  papa  col  nome  di  Felice  V.,  avea 
sposalo  in  seconde  nozr.e  Maria,  figliuola  di  quell' indegno  principe 
del  Visconti. 
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}»arcntela  tra  Amedeo  e il  Duca  tutta  Lombardia  era 
a sospetto;  e però  fu  necessario  di  chiedere  il  luogo 
alla  nostra  Kepubblica.  Questa  dimanda  dal  nostro 
Comune  accettata  , ai  nostri  ambasciadori  fu  scritto 
che  al  Santo  Padre  profferissero  sito  e sustanze.  Que- 
ste profferte  destarono  tanta  invidia  ai  Veneziani  , 
che , con  1 2 ingiuriose  parole  , a’  nostri  ambasciadori 
votarono  il  sacco,  e dissero:  Voi  volete  il  Papa,  voi 
il  concilio  , voi  Lucca  , voi  di  tutto  il  mondo  non 
sareste  contenti  : ma  voi  avrete  quello  che  sarà  do- 
vere. A queste  parole  così  pregne  di  avvelenate  in- 
giurie, i nostri  ambasciadori  non  si  stettero;  ma,  con 
giusta  audacia,  risposero  parole  di  non  minore  veleno 
a loro  , che  le  loro  non  furono  a’ nostri  ambasciadori. 
I Veneziani , come  uomini  che  si  stimano  più  col  vo- 
lere che  col  dovuto  , con  lettere  i Lucchesi  a speranza 
d’ajuto  confortarono;  in  tal  modo  che,  prima  la 
madre  il  figliuolo,  e la  dolina  lo  sposo  si  avrebbe 
mangiato  * , che  avessero  acconsentito  al  nostro  im- 
perio. 


1 II  Cod.  A.  — tolte  : meglio  però  sarebbe  Cdi/nto,  delle.  Forsè 
era  a quel  tempo  ambasriadorc  pe* Fiorentini  a Venezia  lo  stesso 
Cosimo  dc’Mcdici  ; il  quale,  dire  il  Beverini  (copiatore  in  questo 
del  Bruti  ) , « scu  vetere  in  Lucenses  odio  ...»  sive  levandae  apud 
» populares  suos  invidine,  quam  sibi  irrito  priore  bello  conllaverat, 
» . . . etiaui  • • . quod  rederupturis  vccligalium  palriinoniuiu  aligere 
»*  solitus  . . , perpetuus  armorum  suasor  . . , slatini  Yenetins  a<A*o- 
» lavii  , quo  patres.  ..  ad  fercnda  con  ira  Lucani  auxilia  excilarct.  » 
( To.  III.  pag.  3q4’5  e 4°i  )•  L’  Ammiralo  attribuisce  questa  sua 
«•  ardente  seie  » au  invidia  verso  gli  lUzanesthi  che  a v tono  fatta  la 
conquista  di  Fisa. 

2 Più  nobilmente  il  latino  storico,  parlando  di  certe  lettere  che 
i Dieci  scrivevano  ai  loro  capitani,  e che  i Lucchesi  avevano  inter- 
cettate : » Tanl ani  acerbitatem  intulcre  , ut  nomo  non  inori  mallet  , 
» quam  in  tam  superbos  impotentesque  dominos  incidere»  (pag.  399)- 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  i Lucchesi  addimandaronp  il  salvacondotto 
al  Conte  , per  praticare  accordo. 

Al  tutto  il  popolo  della  sventurata  città  di  Lucca, 
esaminando  il  loro  cattivo  stalo,  e come  nullo  di  ri- 
medio avevano  ; avendo  perduto  il  loro  contado  , e la 
città  era  condotta  a inopia  di  tutte  le  cose  da  vive- 
re *;  conobbero  ogni  loro  difesa  , insieme  con  la  loro 
libertà  , perduta  ; e che  senz’  alcuna  speranza  di  ri- 
medio , in  otto  futuri  giorni  , convenivano  che  sotto 
il  giogo  della  nostra  servitù  si  umiliassero.  Adunque  , 
costretti  da  così  necessarie  cagioni  a dimandare  sal- 
vacondotto al  Conte;  conciolfusse  cosa  che  con  lui 
intorno  alla  guerra  volevano  praticare  l’accordo.  Dato 
e chiesto  questo  salvacondotto , fu  tutto  uno  : e so- 
lenni uomini  della  città  andati  al  Conte,  con  lui 
lunghi  colloquii  e segreti  ragionamenti  tennero.  Quel- 
lo che  disposero,  nè  quello  che  il  Conte  rispondesse, 
niente  ne  scrivo  *;  perchè  lo  scrivere  quello  che  fu 
rinchiuso  ne’ loro  seni , meriterebbe  non  meno  vitu- 
peroso biasimo , che  le  cose  manifeste  non  fanno 
desiderate  lodi.  Adunque  , dopo  i loro  avuti  ragiona- 
menti, il  Conte  chiamò  .Neri  di  Gino,  che  v’ era 
Commissario,  dicendo:  Neri,  questi  ambasciadori 
mi  hanno  ragionato  quello  che  dimandano  i cittadini 
di  Lucca  ; a’ i *  3 quali  niente  ho  voluto  usare  la  mia 
autorità  , che  tu  , cogli  altri  cittadini , per  il  popolo 

i » Nam  ( dice  il  Poggio , lib.  VII.  ) . . . ad  omnes  urbis  por- 
» tas  lignea  excilaverant  castella,  quibus  et  cives  exitu,  et  extcrni 
» imporlatione  frumenti  privarcntur  *.  E il  Poggio  su  questo  arti- 
colo della  seconda  guerra  Lucchese  è da  doversi  consultare. 

a £ nulla  ne  dice  anche  Neri  Capponi  , che  in  questa  materia 
scrive  breve,  e ( se  dagli  scritti  può  Tumore  conoscersi  ) un  po* 
dispettoso. 

3 Cosi  ne’ migliori.  Altrove  — co'quaìi. 


Digitized  by  Google 


mi  avete  conceduta.  Conciossia  cosa  che,  nonostante 
che  l' impresa  sia  vostra  , la  vittoria  , sai  eli’ è tutta 
mia:  io  dico,  di  potere  fare  della  guerra  pace,  e 
quanto  mi  paresse.  Ma  io  voglio  che  tu  gli  oda  ; e tu 
ne  sia  l’autore  della  risposta  ; perocché  io  voglio 
essere  piuttosto  umile  che  superbo  '.  Neri  , come 
uomo  che  bene  esaminava  che  quello  così  fatto  par- 
lamento era-  non  meno  da  temere  che  da  sperare , 
si  volse  agli  anibasciadori , e disse  che  dicessero. 
Allora  gli  ambasciadori  dissero  , che  il  popolo  di 
Lucca  voleva  essere  sodisfatto  dello  spendio  che 
avevano  fatto  per  la  guerra  , e le  terre  restituite  lo- 
ro : e che  poi  di  ragione  si  vedesse , qual’  era  più 
giusta  cosa  , o noi  avere  loro  mosso  guerra  , o loro 
avere  preso  la  difesa.  A queste  così  fatte  dimandile  , 
Neri  con  breve  sermone  si  volse  , non  meno  verso  il 
•Conte  che  verso  gli  ambasciadori  dicendo:  Se  voi 
aveste  con  le  vostre  forze  assediato  noi,  come  noi  ab- 
biamo assediato  voi  , che  ci  potreste  voi  più  giusta 
cosa  chiedere,  che  la  sodisfazione  della  vostra  spesa, 
e noi  più  benigna  grazia  addimandarvi  *?  Io  non  vi 
dico  questo  nè  altra  cosa  per  risposta  : perocché  il 
Conte,  che  ha  tutta  l’ autorità , risponda.  Allora  il 
Conte  li  licenziò  , e a Neri  chiese  licenza i *  3:  dal  quale 

i Lo/ Sforza  , soldato  allora  della  lega  dc’Fiorcntini  c degene- 
rarti , era  slato  da  qutsli  grandmante  sollecitalo  di  recarsi  a coni  ■ 
batter  per  loro  in  Lombardia.  Il  Conte  rifiutava  di  passare  il  Po,  e 
ricevca  dal  Visconti  la  commissione  di  fare  accordo  tra  Firenze  c i 
Lucchesi  , perchè  il  Visconti  facea  valer  più  che  mai  la  promessa  di 
Bianca  sua  figliuola  , che  già  due  volle , dice  Neri  , cragti  siala  spo- 
salay  c allora  per  la  seconda  volta  si  tagliavano  le  robe  e Jaeevasi 
la  invitala  per  le  nozze , e paga  vasi  gran  parie  del  denaro  accordalo 
ne’  capitoli  ; « il  perche  fu  ora  che  il  C<  uie  credette  averla  ».  Odioso 
principe,  per  disgrazia  d'ilalia  ! odioso  padre! 

a Naturale  risposta , e bella  appunto  perchè  naturale.  I)  Caval- 
canti , amico  del  Commissario , potè  risaper  queste  cose  dalla  sua 
bocca  medesima. 

3 Licenza , cioè  , di  partirsi , c andar  nella  Marca  ; come  dal  scg. 
cap.  17,  pag.  3i-a. 
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gli  fu  dello  che  Unito  ufficio  non  era  suo,  ma  che 
mandasse  alla  Cillà.  Allora  il  Conte  mandò  per  la 
licenza  : per  la  quale  si  fece  pratica  grandissima  di 
cittadini,  i quali  in  differenti  pareri  erano  in  tra  loro. 
Cd  essendo  in  tra’ detti  cittadini  Antonio  di  Tedice 
degli  Aibizzi , uomo  ottimo  , sotto  il  velame  di  una 
vera  novella  1 * 3 a lui  avvenuta  , disse  suo  parere:  e 
quello  fu  ricolto  per  lo  più  ottimo  consiglio. 

capitolo  xv. 

Come  Antonio  di  Tedice  degli  Aibizzi  consigliò  , 
facendo  fondamento  in  su  u/ta  novella  addivenu- 
tagli. 

Io  non  vengo  , signori , in  questo  luogo  tanto  per 
consigliare , quanto  per  sodisfare  il  mio  debito,  col* 
raccontare  una  piacevole  storia  , assai  confacente  a 
sodisfazione  della  preallegata  proposta.  Voi  vede- 
te, o cittadini,  quanto  la  natura  mi  ha  fatto  ampio 
etrasformato  del  corpo,  e l’antichità  del  tempo, 
debile  e vecchio.  Il  perchè,  essendo  non  molto  tempo 
passato  a un  mio  luogo  a Rovezzano  ’ , e dalla  mia 
donna,  oltre  all’usato,  molto  ferventemente  una 
lettera  scrittami;  nella  quale  lettera  con  solenni  pre- 
ghi mi  stringeva,  clienti  quel  medesimo  dì  venissi  alla 
Città  ; queste  così  fatte  preghiere  , con  tante  solleci- 
tudini innarrate  -,  ini  diedero  tanto  da  pensare,  co- 
noscendo la  fortuna  apparecchiare  inopinati  casi,  e 
diverse  sventure.  Per  le  quali  così  dubbiose  stimazioni, 

i A dispetto  della  Crusra,  che  apiega  Novella  per  Narrazione  fa- 
volosa, e Favola  , soltanto.  Le  Veronesi  poi  aggiungono:  Per  Cosa  , 
Fatto,  con  certi  esempli  del  Boccaccio  , ove  novella  oggi  Iradurreb- 
besi  con  certi  vocaboli  di’  io  non  vo!  dire. 

a Luogo  in  sulTAmo,  a tre  miglia  da  Firenze  , ov*  è oggi  un 
inolino  tamuso  , c una  volta  erano  più  celebri  gualchiere. 

3 Esposte.  B.  però  scrive  — in  ri  lentie. 
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con  grandissima  fatica  , e non  piccola  ansietà,  a’ 
nostri  gualchierai  ini  condussi , pregando  di  una  ca- 
valcatura mi  soccorressero.  E perchè  cosi  fatto  soc- 
corso più  tosto  mi.  fus.se  conceduto  , narrai  la  lettera 
e le  parole  calde  che  in  quella  si  contenevano;  e an- 
cora mescolai  co’ miei  preghi  le  sventure,  com’  el- 
le ' sono  apparecchiate  sotto  gli  aguati  della  nostra 
fortuna.  A questi  così  fatti  prieghi , si  mosse  a pietà 
uno  de’ predetti  gualchierai,  e apparecchiommi  un 
grosso  mulo,  con  sella  assai  salvatila  ; e disse:  Salite 
qui  suso  , e fate  che  , per  dio  , con  gli  sproni  noi  ^oc- 
chiate , e del  freno  gli  siate  amabile  perocché  , se 
alcuna  asprezza  gli  faceste,  voi  siete  grave  per  la  tras- 
formazione del  corpo,  e,  debile  per  1’ antichità  del 
tempo;  e così  potreste  pericolare  senza  nullo  dirime- 
dio. Lasciate  andare  la  bestia  , e capiterà  al  vostro 
uscio,  con  farvi  ottimo  servigio.  Io  salii  ’nsul  mulo, 
il  quale,  come  s’  io  fussi  in  sur  una  nave,  mi  portò 
presto  e consolato i *  3 4 5 da  casa  : ma  per  non  disubbi- 
dire gli  ammaestramenti  del  gualchierajo , nè  ’ con 
freno  nè  con  sproni  di  nulla  il  molestai;  anzi  di  tutto 
gli  concedei  ogni  larghezza.  Il  mulo  passò  via , e 
niente  si  fermò;  e in  San  Martino  ini  condusse;  e a 
tutte  le  botteghe,  dove  era  uso  di  caricarsi  di  panni, 
si  fermava,  e metteva  il  capo  ; e poi  mi  condusse 
nella  Vigna,  e a quelle,  botteghe  use  * il  simile  fece; 

i Cioè,  co’ miei  prieghi  mescolai  il  ricordare  come  le  sventure 
*ono  apparecchiate  cc. 

a Stila  salvatici* , amabile  del  j reno , modi  improntati  di  quell' 
arditela  dalla  quale  il  popolo  sa  cavar  la  grazia  del  parlare. 

3 Consolato  dircsi  per  indicar  movimento  piano  ed  equabile. 
Cosi  del  piovere  unito  e senza  scroscio  , i Fiorentini  dicono  leggia- 
dramente : come  piove  consolato  I Da  casa,  per,  vicino  a casa. 

4 I più  antichi  però  hanno  — non  con  j reno . £ il  iMagliabecb. 
anche  — non  con  s/troni. 

5 Uso,  detto  di  cosa,  per  Solilo,  l’usò  ancora  il  Borghini  ( V. 
Giuat.  Veron.  ).  L’eleganza  di  questo  racconto  farà  pensare  a mólti, 
che  il  Cavalcanti  fosse  più  nato  per  iscriver  novellette  che  storie  ; 


Digitized  by  Google 


3o 


STOMA  FIORENTI  V A 


e indi  in  via  Maggio  mi  portò;  e poi  diè  volta  , e ri- 
condussemi  a llovezzano.  Di  questo  così  fatto  parla- 
mento ne  lascio  a voi  conoscere  il  costrutto  : basta  a 
me  avere  detto  il  testo,  e a voi  lascio  porvi  la  chiosa. 


CAPITOLO  XVI. 


Come  tutti  i cittadini  notarono  Antonio,  e licen- 
ziarono il  Conte. 

Detto  eh’  ebbe  così  ottima  novella  , gli  esperti  cit- 
tadini con  sagaci  scaltrimenti  molto  beuela  intesero, 
e il  più  ottimo  costrutto  ne  presero  ' ; e,  con  renden- 
do grazie  al  Conte , gli  concederono  la  licenza.  Là 
ove  il  Conte  mostrando  ricevere  benefizio  grandissi- 
mo ; e per  merito  di  tanta  liberalità  , mostrò  volerci 
rendere  desiderato  cambio,  come  nel  seguente  capitolo 
troverete. 


capitolo  xvn. 

Come  il  Conte  fece  far  tregua  tra  i Lucchesi  e i 
Fiorentini. 

Veggendo  il  Conte  stanche  le  Lucchesi  forze,  e per- 
duta la  speranza  di  niuno  ajuto,  e de’noslri  cittadini 
vuote  le  borse  , e non  molto  in  concordia  l’università 
de’ nostri  cittadini,  deliberò  che  le  sue  grandigie  fus- 
sero  piuttosto  aumentate  per  tosolare  la  lana,  che  per 


nè  mancherà  chi  dica  questo  essere,  secondo  l’arte,  il  miglior  rapitolo 
che  si  legga  in  questi  libri. 

i Che  sembra  esser  questo  : lasciale  andar  il  Conte;  chè  ad  ogni 
modo,  se  sarete  da  lui  portati , vi  menerà  non  dove  volete  voi,  ma 
dov’  egli  vuole.  Cioè , a fare  il  prò  del  suocero,  insieme  col  proprio 
suo  prò. 
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•spogliare  la  pelle  • : e in  tanto  che  le  noatre  lane  ri- 
mettessero i loro  velli , cercò  ontoso  accordo  tra’Luc- 
chesi  e noi.  Il  quale  accordo  fece  per  tre  anni  sforza- 
ta tregua  *:  dico  sforzata,  perchè  tutto  il  nostro  po- 
polo , massimamente  la  più  bassa  ciurma  , questo  ac- 
cordo ebbero  a dispetto.  Ma,  perchè  e’ vedevano  il 
Conte  in  noi  tenere  quel  medesimo  luogo  che  tiene  il 
romano  3 nella  stadera,  ogni  sua  volontà  acconsenti- 
rono , e si  mostrarono  allegri  di  quello  che  erano  do- 
lentissimi. E’  vedevano  che  ogni  speranza  era  per  i 
Lucchesi  perduta:  ed  * il  Conte  mostrò  a' nostri  cit- 
tadini che  la  Marca  il  chiamava  pel  suo  aiuto.  E per- 
chè il  Patriarca  aveva  gente  assai  , e accennava 


1 B.  e il  Maglìabech.  ; c p^re  che  più  s’accosli  a<l  esprimere: 
spogliar  altrui  della  pelle.  Altri  — ispo/parv.  Notabile  il  distinto  ac- 
cozzamento di  lana  e di  *W/o:  questo  e quella  sempre,  non  quella 
questo. 

2 E qui  noti  il  sinonimista  accorilo  e lre^uay  eli*  è uno  degli 
efTetli  dell’accordo,  e può  anche  nascere  da  luti  all  re  cagioni.  Tregua 
poi  i Fiorentini  chiamar  dovettero  questa  clic  lu  pace  veramente,  a 
meglio  salvare  il  decoro*  e consolar  l’ira  e il  dispetto  eh’ essi  ne 
provavano  ; perche  , come  scrive  il  Machiavelli,  » rade  volle  occor- 
» re  che  alcuno  abbia  tanto  dispiacere  di  aver  perdute  le  cose 
».  sue  , quanto  ebbero  allora  i Fiorentini  per  non  aver  acquistate 
»»  quelle  d’altri  ( Lib.  V ) «.  Il  Capponi  la  chiama  accordo , c dice  che 
fu  conctiiuso  » a di  28  dWprile  i438  ».  & patti  dire  il  Beverini  es- 
sere siati,  « ut  Lucenses  liberi,  sui  q ne  iuris  csscnl  ; Fiorentini  bello 
»»  capta  rrdderent,  Urano,  Monlecarolo,  ac  Mulrone  cxreptis  »»  ; io 
ciò  non  ben  d’accordo  cogli  altri,  forse  perche  l’arbitrio  dello  Sfor- 
za porto  in  quelli  qualche  notabile  alterazione  (V.  la  no.  seg.  ). 
Dopo  di  che,  continua  il  Capponi,  « nolificossi  a Vinegia  et  a Genova, 
»»  che  poi  avevamo  veduto  gli  amici  e nemici  non  avere  voluto  noi 
» avessimo  Lucca,  et  tiranne  malcontenti,  c’eravamo  accordati  •<  (A V III. 

«187  )•  . 

3 Quel  conlrapeso  eh’ è infilalo  nello  stilo  della  stadera  »:  cosi 
r Alberti.  E coinè  senza  esso  la  stadera  non  può  lare  l’tilficio  suo, 
cosi  i Fiorentini  non  potevano  più  far  nulla  senza  del  Conte.  Onde 
nel  raccordo  suddetto  era  stata  rimessa  in  lui  la  restituzione  di  Ghi- 
v izza  no  , « e ( scrive  il  Capponi  ) piu  altre  cose  come  ne’  Capitoli  si 
m contiene  ». 

4 Questa  congiunzione  e nel  Cod.  A , cd  ha  senso  avversativo  : 
e nondimeno. 
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intorno  a quelle  confina,  e Francesco  Piccinino  ' era 
verso  la  Lionessa  ( il  quale  Francesco  era  nimico  al 
Conte  , e non  accetto  al  Patriarca  );  e così  erano  que- 
ste cose  ili  grandissime  confusioni,  e niuno  , per  cau- 
to che  fusse , nullo  vero  costrutto  ne  poteva  conosce- 
re. Onde  il  Conte  andò  nella  Marca , e co’  nostri  cit- 
tadini , con  molte  promesse  , si  allacciò  per  fede  con 
giuri:  i quali  furono  di  tanta  efficacia,  che  negli  ani- 
mi de’  nostri  cittadini  ne  nacque  una  speranza  di 
tanta  sicurtà  , che  con  lui  si  composero  di  dargli  ogni 
mese  fiorini  novemila,  e che  la  elezione  del  capitana- 
tico  1 fosse  sua. 

i Figliuolo  primogenito  di  Niccolò,  ina  poco  fortunato.  Lionessa 
è nell'  Abru7.ro  ulteriore  là  dove  questo  si  tocca  con  TUmbria.  Inve- 
ce di  era  verso , i più  moderni  leggono  — era  intorno. 

a Nel  i cap.  del  scg.  libro  c capitaneria,  (juel l’altro  manca  al 
Vocabolario. 
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CAPITOLO  I. 

Incomincia  il  Libro  duodecimo,  dove  tratta  parte 
della  guerra  di  Lombardia,  e della  nostra  Lega;  e 
sì  degli  scandali  dentro , come  delle  guerre  di  fuori. 

Avendo  Niccolò  Piccinino  posto  il  campo  a Brescia, 
e il  Marchese  di  Mantova  a Verona  le  quali  città 
erano  molto  terribilmente  aspreggiate  e strette;  que- 
ste i Veneziani  le  tenevano  come  indifendibili  a tante 
e sì  grau  forze.  Egli  erano  deboli  di  gente  appo  i loro 
nemici,  e dalla  gente  dell’arme  schifati  ’ solamente 
per  la  morte  del  conte  Carmagnola  ( la  quale  mai 
chiarirono , e per  ogni  università  di  repubbliche  si 
diceva  che  tal  morte  era  stata  piuttosto  ingiusta,  che 
ragionevole  );  e diedero  il  bastone  della  loro  capita- 
neria a Gatto  Melato.  Questo  Gatto  3 era  assai  avve- 
duto nelle  battaglie,  ma  egli  era  assai  povero  di  gente 
per  le  dette  cagioni  : ma  pure  costui , come  uomo 
che  al  tutto  cercava  fama  , spesso  i nemici  assaliva  , 
e di  belle  battaglie  con  loro  faceva  : l’ozio  gli  era  ne- 
mico. E il  Conte,  conchiuso  la  tregua,  presto  cavalcò 
nella  Marca:  e in  quel  luogo  delle  sue  forze  faceva 
mercatauzia  ; e chi  più  ne  darà,  le  sue  forze  avrà  dal 

i V.  il  lib.  preccd.  cap.  n c ia;  e gli  storici  Veneti  e Lom- 
bardi. 

a Vale  a dire , che  nessuno  voleva  più  essere  a’  loro  soldi;  c ciò 
ad  essi  accadeva  meritamente , perche  la  giustizia  giusta  vuol  sem- 
pre esser  fatta  in  buona  forma  , e , come  il  nostro  dice  , chiarita. 

3 Non  ho  emendalo  il  nome  di  sopra  per  non  guastare  questo  sa  » 
{•orilo  scherzetto  del  Gatto  avveduto  nelle  battaglie  I Erasmo  Gatta- 
melata  da  Narni  fu  per  non  breve  tempo  agli  stipendi!  Veneziani  *,  e 
nel  i438  dichiaralo  nobile  di  quella  repubblica.  Nell’epitafio  com- 
postogli da  Francesco  Barbaro  , c detto  : « Dux  aelalis  suae  cautisSi- 
" iiius  ».  Mori  d’apoplessia  per  troppa  fatica  durata  nella  battaglia  con 
che  lo  Sforza  ritolse  ai  ducali  Verona  , an.  itpo. 

T.  li.  3 
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suo'.  I Veneziani , come  uomini  baldanzosi  più  che 
ragionevoli , la  nostra  Repubblica  richiesero  di  lega  ; 
non  intimando  che  la  lettera  da  loro  scritta  al  popolo 
di  Lucca  alcuno  ricordo  ne  fusse  rimase  nelle  fio- 
rentine memorie.  Credo  che  di  cosi  fatta  richiesta  ne 
fusse  la  cagione  non  meno  l’ira  nostra  col  Duca,  che 
lo  sdegno  con  loro  : ma  gli  ottimi  cittadini  della  no- 
stra Fiorenza , per  nessun  modo  si  arrecavano  ad  ac- 
cettare così  fatta  chiesta;  anzi  negavano  al  tutto  qgni 
lega;  e ogni  ciascuna  cagione  di  che  avesse  a’ Vene- 
ziani a risultare  la  difesa  di  così  fatti  assedii.  £ per 
questi  così  fatti  uomini  si  diceva:  Ora,  se  il  Duca  non 
ci  si  avesse  arrecati  a tanti  nimici  3,  sarebbe  il  tem- 
po di  rendere  a’ Veneziani  del  pane  cofaccia;  peroc- 
ché, com’  eglino  prestarono  conforto  agli  assediati 
uomini , così  noi  dovremmo  prestare  forza  agli  asse- 
diatiti di  Brescia  e di  Verona.  Avvegna  dio  che  le  for- 
ze di  un  solo  nemico  possono  poco  durare,  ma  quelle 
d’una  repubblica  sono  di  lunga  diuturnità:  e però 
sarebbe  il  meglio  di  avere  a vicino  un  solo  uomo,  che 
tanta  e sì  malvagia  moltitudine  K 


1 Dalla  sua  parte.  Il  Cod.  B-  legge  — e chi  piu  nc  «faro,  le  sue 
Jortc  era  dal  suo. 

a V.  al  fine  del  cap.  i3  del  preced.  libro.  Il  Machiavelli  rac- 
conta e riflette;  » Quello  che  nel  principio  della  guerra  non  lasciò 
» loro  ( ai  Veneziani  ) fare  la  superbia,  fece  loro  fare  nel  progresso  «li 
» quella  la  paura.  Perche  conosciuto  non  avere  altro  rimedio  che 
h l'amicizia  de' Fiorentini  e del  Conte,  cominciarono  a dimandar- 
» la , benché  vergognosamente  e pieni  di  sospetto , perche  temevano 
» che  i Fiorentini  non  facessero  a loro  quella  risposta  che  da  loro 
**  avevano  nell’impresa  di  Lucca  e nelle  cose  del  Conte  ricevuta  ». 

3 II  medesimo  segue:  « Ma  li  trovarono  più  facili  che  non 
>»  speravano  , e che  per  li  portamenti  loro  non  avevano  meritato  : 
» tanto  più  potette  ne’ Fiorentini  l’odio  dell*  antico  nimico,  che  della 
h vecchia  e consueta  amicizia  lo  sdegno  ».  Co/accia  per  focaccia  , 
metatesi  popolare,  imitata,  non  più  imitabile,  da’buoni  scrittori. 

4 Solita  fatalità  delle  nazioni  divise.  Sempre  il  più  vicino  , e 
più  simile  nelle  istituzioni,  è più  nemico  ; nessuno  dc'fratelli  e ami- 
co sicuro* 
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CAPITOLO  11. 

Come  Papa  Eugenio  ritornò  in  Firenze , e fe'ceci 
fare  lega  co  Veneziani. 

Il  grandissimo  pretedi  Eugenio  da  molte  solleci- 
tudini era  stimolato,  le  quali  gli  davano  cagione  di 
dubbiosi  movimenti:  e ancora  lo  stimolo  della  pa- 
tria 1 fu  sopra  ogni  cagione  di  levarsi  da  Ferrara  , e 
tornare  nella  nostra  Fiorenza.  Egli  era  Veneziano,  e 
dalla  signoria  di  Venezia  pregato,  con  ferventissimi 
preghi,  che  tornasse  in  Firenze;  avvegna  dio  che  nella 
sua  tornata  consisteva  il  loro  stato.  Conciossia  cosa 
ci>e  la  parte  Cosimesca  o ella  aveva  da  lui  ricevuto 
Conforto , o la  Rinaldesca  aveva  condotta  ad  aver 
pazienza:  conciossia  cosa  che  per  le  sue  promésse 
inesser  Rinaldo  da  tutte  le  difese  si  abbandonò;  i 

Spiali  abbandonameli  fecero  i Cosimeschi  stanti  1 e 
elici.  Tornato  Eugenio  a Firenze  , e con  tutte  te  sa- 
cerdotali solennitadi  e temporali  onoranze  ricevuto, 
con  umilissime  preghiere  per  li  Veneziani  addiman- 
dò  lega.  La  quale  agli  uomini  Uzzaneschi  era  odiosa; 
ma  gli  uomini  che  erano  nelle  sublimità  delia  re- 
pubblica , riconoscendo  la  pontificale  audacia  a fare 
tanti  ribelli,  tanti  confinati,  con  tutta  gratitudine  le 
sacerdotali  addimandite  accettarono , e con  patti 
molto  segreti  , fecero  lega  le  due  Repubbliche.  E in 
questi  così  fatti  componimenti  il  conte  Francesco 
v’  intervenne  , con  grandissima  provvedigione  dai 


i fi  quel  dell»  peste  eli'  era  penetrala  in  Ferrara  , e quello  del 
Picrinino  ebe  ave»  preso  Bologna  e la  Romagna  ; i quali  meritava- 
no d’  esser  qui  ricordati. 

a Contrario  di  esuli  e d*  turiti.  Il  Cavalcanti  insiste  in  quella 
sua  credenza  che  papa  Eugenio  fosse  stato  principale  stromenlo  a 
procurar  la  rovina  de’  Hinaìdescbi.  Di  elle  vedi  i cap.  io,  la,  18  c 
19  del  lib.  X. 


a 
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Veneziani,  non  iscemandule  nostre;  per  le  quali  ' ogni 
mese  fiorini  novemila  gli  erano  portati. 

capitolo  ni. 

Come  Francesco  Soderini  fu  condannato  in  car- 
cere , e tormentato  fortemente  , e quello  che  ne  fu 
In  cagione. 

E’  non  si  ricorda  che  al  tempo  che  Francesco  Sode- 
rini era  nel  Gore  della  sua  giovinezza,  che  in  Firen- 
ze se  gli  trovasse  pari  ; e si  può  dire  di  lui  quello 
che  Svetonio  scrive  di  Cesare:  Cesare  fu  donna  d’  o- 
gni  uomo , e marito  d’  ogni  donna.  Ben  credo  che 
Francesco  era  più  le  volte  che  egli  usurpava  le  ragio- 
ni delle  donne  , che  non  erano  quelle  che  le  donne 
usurpassero  * le  sue.  Questa  cosi  fatta  arte  l’aveva 
fatto  conversativo  e usante  più  che  niun’  altro  della 
Città  di  sua  età;  e massimamente  con  uomini  di  no- 
me, non  meno  di  forestieri  che  di  cittadini.  Egli  con- 
vitava gli  uomini  alle  mense,  e bene  apparecchiava i *  3 ; 
e poi  dava  luogo  alla  libidinosa  dilettazione:  e per 
cosi  fatta  arte,  era  cortese  dell’ avere,  e non  meno 
de’ diletti  personali.  In  tra  le  altre  amistà  , riteneva 
quella  di  inesser  Batista  da  Campo  Fregoso.  Questo 
messer  Batista  richiese  per  sue  lettere  Francesco  che 
un  ricco  drappo  gli  levasse,  e che  l’avvisasse  se  nulla 


i Così  nc*  moderni.  Gli  altri  — le  quoti.  I.* Ammiralo  dice  che 
il  soldo  del  Conte,  come  Capitano  generale  delle  due  repubbliche, 
fu  di  scudi  aao  mila  l'anno  ( pag.  17  ). 

a A.  — • usurpavano.  Conversatilo  sembra  indicare  anche  l’ at- 
titudine , la  .giocondità  , la  grazia  del  conversare  : usante , la  fre- 
quenza più  ch’altro;  più  afline  ad  entrante.  V.  il  Yocab.  Sul' resto 
faccia  cni  vuole  , dichiarazioni. 

3 Apparecchiar  bene , per,  far  buona  tavola:  leccume  d’clrgan- 
xa  che  i cuochi  forse  sdegneranno  , ma  i ghiotti  volentieri  vedreb- 
bero aggiunto  al  Vocabolario. 
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«li  nuovo  aveva.  Francesco,  al  tutto  desideroso  *di 
compiacere  al  suo  dimestico  , di  tutto  quello  che  per 
sue  lettere  il  richiese,  con  zelante  animo  il  sodisfece: 
e,  oltre  a levare  1 il  chiesto  drappo,  gli  scrisse 
come  di  qua  in  privato  si  diceva  , che  la  lega  co’Ve- 
neziani  tuttora,  con  ferventi  sollecitudini,  si  trat- 
tava ; e che  per  molti  si  teneva , e lui  era  di 
quelli  che  tenevano,  ch’ella  fusse  fatta;  e che  il 
conte  Francesco  era  eletto  , e per  lui  era  accet- 
tata la  capitaneria  «li  tutta  la  Lega  ; e che  presta- 
mente il  conte  Francesco  passerebbe  in  Lombar- 
dia. Ricevuta  messer  Batista  questa  lettera,  come 
nemico  del  fratello  2,  veduta  la  grande  importanza  di 
si  grande  avviluppamento  di  legarla  medesima  let- 
tera mandò  al  Duca  di  Milano.  Il  Duca  , letta  la  let- 
tera , ed  esaminando  tanti  annodamenti  di  potenze 
tutti  Riferire  al. suo  disfacimento  , come  uomo  stimo- 
lato da  tanti  pericoli,  ricorse  alla  liliale  parentela  che 
aveva  già  ordita  3 col  Conte  ; e questa  medesima  let- 
tera al  Conte  mandò;  la  qnale  lettera  4 con  una  delle 
sue,  la  quale  forte  il  riprendeva  a ricercare  tanto 
sfacciatamente  il  suo  disfacimento.  Presa  il  Conte  la 
lettera  di  Francesco,  e le  riprensioni  del  suocero  let- 
te , a’ nostri  Signori  quelle  medesime  mandò,  con 

i Per  Comperare,  con  ire  buoni  cscm.  nel  Vocab.  del  Manuali» 
paragr.  V. 

a F-M.  Visconti  , vedendo  che  non  poteva  riaver  Genova  colla 
forza  , ebbe,  secondo  il  solilo,  ricorso  alla  frode,  sobillando  questo 
batista,  fratello  del  Doge  Tommaso,  a invadere  il  sommo  grado 
della  sua  patria.  E trovò  terreno  da’ suoi  ferri,  perchè  costui  a una 
bella  occasione  occupò  il  palazzo  c fccesi  proclamar  Doge.  Ma  Tom- 
maso racquislò  ben  tosto  il  luogo  pe  rduto,  ebbe  prigione  il  fratello, 
e , con  rara  manstieiudine,  gli  perdonò  ( Foglietta,  lib.  X.  an.  1 4*^7  )* 
Dal  Cavalcanti  poi  sappiamo,  che  per  tanta  generosità  usatagli,  quel 
cattivo  uomo  non  divenne  punlo  migliore. 

3 E che  davvero  somigliava  alla  tela  di  Penelope  ( V.  n.  r , 
pag.  37  )•  A.  E.  — ordinata. 

4 Abbi  per  ripetuto  , mandò  ; o per  sottinteso , accompagnò , o 
simile. 
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scrivendo:  Vedete  , i vostri  cittadini  quanto  poco  d’a- 
more che  portano  alla  vostra  Repubblica  ! Per  la  quale 
lettera  i Signori  e gli  Otto  fecero  pigliare  Francesco, 
e con  molta  colla  il  martoriarono  , e in  cinquecento 
fiorini  il  condannarono,  e per  cinqueanni  in  carcere, 
sottoposto  a tutte  le  leggi  fatte  che  parlano  contro 
alle  simili  cose  dall’ ottantuno  al  dì  incarcerato  E 
per  così  fatta  novella  Francesco  fu  messo  nelle 
fetide  Stinche.' 


CAPITOLO  iv. 

Come  Niccolo  Piccinino  entrò  in  Bologna. 

Dicesi  in  proverbio  volgare:  Una  ne  * pensa  il 
ghiotto,  e una  il  tavernajo,  e una  quello  che  spende 
il  mal  danajo:  così  avvenne  ad  Eugenio.  E’  pensava, 
per  lo  fare  queste  due  Repubbliche  lega  3,  che  a’Ben- 
tivogli  cavassino  di  mente  la  infestala  testa  * con  in- 
giusta cagione  divisa  dal  corpo  del  suo  Antonio.  O 
Eugenio,  parevati  egli  aver  sodisfatto  con  giusto  be- 
neficio la  signoria  di  Bologna?  Per  certo,  tu  sei  4 in- 
grato , ovvero  immeritevolmente  tieni  il  sacerdotale 

i Cioè  , in  mi  egli  fu  incarceralo.  Punizione  ( se  ne  togli  la 
colla  ) forse  condegna  agli  alt  ri  suoi  peccati. 

a Cosi  legge  Cottimo,  ed  e modo  più  snello.  Gli  altri,  al  soli- 
to , — una  cosa. 

3 B.  — per  ridurre  queste  due  repubbliche  a le*a. 

4 ìnjeslala  pare  che  qui  non  possa  spiegarsi  meglio  che  per  t 
guastata  , recisa.  E questa  infestata  testa  ci  tornerà  innanzi  più  volte 
anche  nella  set  onda  Storia.  11  fatto  ricorderò  dapprima  colle  parole 
del  Simonetta:  « Baptist*  Cannetulus  » ( saputo  che  il  Papa  si  avvia- 
va verso  Bologna  ) « ex  urbe  statim  profugit.  Al  Antonius  Bcntivo- 
>•  lus,  alterius  factionis  princcps  , cuius  praecipuà  opera  urbs  rccepta 
>*  fuerat , . . . immensa  laetitià  . . . a multitudiue  in  patriam  susce- 
» ptus,  non  multis  post  diebus , Baldassaris  Offidani  eius  urbis  prò 
» Eugenio  praefecti  iussu , indictà  causa,  et  nulli  obnnxius  culpae, 
» securi  percussus  est.  Quod  facinus  latn  atrox  atque  indignum  etc.  » 
( Iter.  Ital.  XXI.  a4a  ). 

5 Più  MSS.  — siti. 
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ammanto.  Non  sai  tu  , o Eugenio  , che  l’ufficio  tuo  è 
piuttosto  ordinato  a perdono  che  a vendetta?  E,  non 
che  Antonio  ti  avesse  avuto  a chiedere  perdono,  ma 
egli  ti  fece  offerta  della  sua  patria.  Alti  quanto  fu 
crudele  il  merito  che  tu  desti  a tanto  amichevole  uo- 
mo! L’  un  di  ti  diè  Bologna,  e il  terzo  dì  gli  levasti 
la  testa  '.  Volesse  Iddio  e * la  tua  fortuna  , che  poi- 
ché tanta  iniquità  doveva  essere  , che  con  alcuna  ef- 
ficace cagione  si  potesse  prosumere  averlo  fatto  ! Ma 
tu  aggiungesti  cou  tanta  crudeltà,  viltà;  e poco  prov- 
vedimento, a non  rimuovere  dalla  forza  3 del  padre 
il  figliuolo.  Ahi  quanto  era  meglio  per  te,  e per  tutta 
la  pontificale  dignità  , che  tu  ti  fussi  stato  ne’  tuoi 
vestimenti  , che  avere  accettato  sì  grande  ufficio  4 ! 
conciossia  cosa  che  tu  l’hai  attuffato  nello  strabocche- 
vole profondo  di  miserie,  e di  tutte  quelle  cose  che 
niegano  la  vita  felice.  Ma  a null’altra  cosa  Euge- 
nio pensava,  se  non  come  i nostri  cittadini  potesse 

1 Negli  Annali  Bolognesi  di  frate  Girolamo  Borselli  : » Domi- 
>*  nus  Antonina  de  Benlivolis  ....  Bononiae  gratanler  receptus.  . . 
» est  . . . Quadam  aulem  die  , ut  palatimi!  legati  ascenderei  invila- 
» tus,  rum  inde  descendere  vellet , in  pedo  sralae  palatii  d eleni  us, 
« ibidem  capite  truncatus  est,  die  a3  decembris  ».  Poi,  dello  come 
fu  impiccato  Tommaso  Zarobeccari , e l' Abate  suo  fratello  messo 
in  prigione,  continua:  « An.  Doni.  1^36,  Eugenius  quartus  , occi- 
» sis  qui  secundum  suam  opinionem  Bononiae  statum  polerant  per- 
» turbare,  de  Florcnlià  Bononiam  venit  » (Iter.  Ilal.  XXlll . 876  ). 

a 1 MSS.  — die.  L'autore  forse  scrisse  diola  ( colla  tua  for- 
tuna ). 

3 Dalla  patria  f e dalle  ricchezze,  d'onde  Antonio  traeva  U sua 
forza. 

4 Può  darsi  che  l'uccisione  del  Bentivoglio  fosse  per  crudeltà 
dell*  OfTida  o del  Vilelleschi  ; può  darsi  ancora  che  la  sua  morte  fos- 
se credula  necessaria  alla  tranquillità  di  Bologna:  ma  (l'ho  dello 
anche  altrove)  ''hi  a tali  necessità  serve,  conviene  si  acconci  pur 
anche  a portar  la  pena  di  quell'orrore  che  siffatte  azioni  negli  uo- 
mini cagionano.  Come  che  sia  , raccontasi  d'Eugenio  ( prima  Gabriele 
Condolmierò  ) , che  morendo  sciamasse;  0 Gabriele,  quanl’era  me- 
glio per  te  non  essere  stalo  ne  cardinale  nè  papa  ! Con  che  senza 
dubbio  voleva  egli  dire:  uomo  di  stato,  e monarca. 
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insieme  coVeneziani,  eoa  ordini  eleggi  iniscioglibi- 
li  1 , annodare.  Ma  il  figliuolo  di  niesser  Antonio,  al 
quale  sempre  la  infestata  testa  del  padre  si  appresen- 
t;iva  , con  perpetuale  ira  cercava  giusta  vendetta, 
figli  * deliberò  di  torre  Bologna  a Eugenio;  col  quale 
deli beramento  con  Niccolò  Piccinino  la  città  di  Bolo- 
gna contrattò:  alle  cui  voci  Niccolò  passò  di  Lombar- 
dia , e venne  a Bologna  , e quella  prese.  E così  Euge- 
nio si  trovò  fuori  di  Bologna:  egli  salvp  la  sua  patria, 
e abbassò  il  suo  stato  : e così  è conciliusa  la  prima 
proposta  del  volgare  proverbio. 

capitolo  v. 

Come  il  conte  Francesco  passo  in  Lombardia  a 
prego  de’  Fiorentini. 

I confortamenti  d’  Eugenio,  e la  temerità  de’ nostri 
cittadini,  ne’ sospetti  e nelle  paure  abbondantissimi, 
al  tutto  conchiusero  la  negata  lega:  la  quale  lega,  era 
piuttosto  dagli  uomini  quieti  e pacifici  3lodata  la  tran- 
quilla pace,  che  così  dubbioso  annodamento.  Adun- 
que, conchiuso  tanto  fatto  di  lega,  l’ opere  e i preghi 
de’ nostri  cittadini  portarono  il  conte  Francesco  in 
Lombardia;  e col  bastone  di  tutta  la  Lega,  e con  gran- 
dissime prò v vedigioni , oltre  all’ordinato  * soldo. 

r 

i Cosi  tulli,  a questo  luogo  i nostri  MSS.  V.  lo.  I.  pag.  ta  , 

n.  i. 

a Annibale  Bentivoglio;  la  cui  Irida  fine  vedrà  pure  chi  legge 
nel  cap.  46  della  seconda  Storia. 

3 1 MSS.  — pacifichi. 

4 I più  moderni  — maio . 
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C A P 1 T 0 L O VI.  ■> 

Come  i Veneziani  fecero  piu  galèe  per  metterle 
nel  Logo  pel  soccorso  di  Brescia. 

Il  valoroso  Niccolò  Piccinino,  Capitano  del  duche- 
sco  esercito,  la  città  di  Brescia. stringeva.  Di  questo 
così  fatto  assedio  i Veneziani  quasi  avevano  perduto 
ogni  speranza  di  rimedio  : ma  il  legamento  della  no- 
stra lega,  e l’aspelto  • del  conte  Francesco  li  ridusse 
a rimedio  di  soccorso.  E ben  si  conosceva  per  li  Ve- 
neziani, che  gli  eserciti  non  che  del  conte  Francesco, 
ma  quelli  di  Serse , per  terra  a Brescia  dar  non  po- 
trebbero il  soccorso.  Egli  erano  di  questa  sì  perversa 
guerra  giunti  al  vino  della  salvia  ma  pure  l’auda- 
cia delle  gran  ricchezze*  e per  la  cupidigia  del  signo- 
reggiare, presero  i Veneziani  sì  grande  opera,  che 
mai  più  in  questa  Italia  non  fu  veduta,  per  dare  soc- 
corso a Brescia.  Esaminando  i Veneziani , che  la  for- 
za di  Niccolò  , aggiunta  con  tanto  scaltrita  sagacilà  , 
negava  la  terra  di  soccorso:  per  lo  quale  negamento  , 
i Veneziani  fecero  fare  molte  galèe  nelle  cosce i *  3 4 di 
quelle  Alpi  che  sono  più  prossime  alle  confine  del 
Lago  ; e per  forza  di  moltitudine  , con  argani  e corde, 
su  per  legni  unti  di  sevo  *,  a quelle  galèe  le  alpestre 

i AipeUimeoto,  cornea  pag.  i3i  del  lo.  I. 

3 A,  D.  F.  — al  vivo  delia  saliva;  ma  il  maestro  Aldobran- 
dino c’insegna  essere  slato  in  uso  una  volta  il  « vino  satvialo  »»  os- 
sia concio  con  salvia;  per  gran  delizia  delle  povere  persone.  E l’a. 
n.  in  altro  luogo  fa  vedere  che  giunto  al  vino  della  salvia , vuol 
dire,  fendalo*  in  rovina.  ( V.  seconda  Storia,  cap.  55  ). 

3 V.  nel  Vocali.  « Coscia  del  ponte  »,  e « Coscia  del  carro  >»  ; 
e se,  nel  primo  esempio,  sia  traslato  dalla  coscia  degli  animali,  o 
piuttosto  dalle  radici  romanze  cotiche  o coucher  o couehis , derivanti 
da  cubo  ; e se , nel  secondo  , convenga  meglio  dichiarar  Lato  che 
Sponda  .•  quesiti  da  cui  dipende  la  spiegazione  di  questa  frase  del  n. 
storico  , e sui  quali  io  non  ho  troppo  tempo  da  impiegarci 

4 II  Magliabech.,  lombardamente,  — sego.  Cavalcare  è qui  bella 
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rocce  fecero  cavalcare.  Queste  galèe  entrate  nell’acqua 
con  grandissimo  numero  di  armi,  cominciaronsi  a 
spandere  su  per  le  ampie  acque  del  profondo  Lago. 
Quelle  grida  grandissime  prestavano  conforto  alle  as- 
sediate genti , e non  piccola  ammirazione  agli  asse- 
diami. 


CAPITOLO  VII. 

Come  Niccolo  Piccinino  arse  V armata  de'  Vene- 
ziani, e nego  il  soccorso  a Brescia. 

Il  valoroso  Niccolò  Piccinino,  non  sendo  ’ rimosso 
dalli  suoi  scaltriti  provvedimenti  per  tale  tumulto, 
che  dalla  stolta  moltitudine  era  sconfortalo.  E’ dice- 
vano , che  quell’  armata  era  proceduta  dagli  dii  ini-  * 
mortali  , e non  dagli  uomini  mortali  e terreni  *;  e 
dicevano,  che  que’  legni , con  gli  uomini,  erano 
piovuti  dal  cielo , e eh’  egli  era  di  troppo  pericolo  il 
volere  contendere  gli  uomini  mortali  con  le  disposi- 
zioni deifere.  Queste  cosi  fatte  maraviglie  parevano 
loro  piene  di  pericoli,  non  meno  che  di  ammirazioni  : 
la  sera  non  essere  nel  Lago  nè  uomini  nè  legni , e la 

metafora.  La  descrizione  di  questo  ardito  e sontuoso  stratagemma  è 
nell'  Istoria  di  Brescia  di  Cristoforo  Da  Soldo  (Ber.  lial.  voi.  XXI), 
e nel  modernissimo  Ragionamento  della  Storia  Bresciana  dei  sig. 
tiiuseppe  Niccolini  ; che , a comodo  de*  lettori  poco  latinanli  , ho 
citato  nella  seg.  n.  a. 

1 Intendi  come  era;  e il  che  dopo  tumulto,  come,  benché, 
se  come  rispondente  a tale  non  t’entra. 

u 11  sig.  Niccolini  chiama  « maraviglioso  trovato  « quello  dc*Ve- 
m neziani  : « Non  avendo  modo  di  fabbricare  le  navi  iA  riva  a)  lago, 

» nè  di  mandarle  per  acqua  mettendole  in  Po  , e dal  Po  facendole 
» passare  pel  Mincio  fino  a Peschiera  , come  fatto  avrebbero  se  non 
» fosse  stalo  nemico  il  Marchese  di  Mantova,  trassero  dai  cantieri  di 
»»  Venezia  due  galere  grandi , tre  mezzane  e venticinque  barche;  poi 
» le  fecero  salire  contro  il  corso  dell’Adige  , e quindi  passare  ne! 

» lago , facendo  loro  per  forza  di  cavalli  e di  braccia  attraversare  il 
» dorso  delle  circostanti  montagne  » ( pag.  3&a  ), 
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mattina  vedere  sì  gran  numero  di  esercito  : e che  le 
alpestre  rocce  , per  la  loro  malagevolezza  , ne  rende- 
vano vera  testimonianza  che  da  cielo  1 * sì  fatta  ciurma 
fusse  venuta.  Ma  il  franco  Niccolò  di  questi  ragiona- 
menti si  rideva  ; e bene  3 4 conosceva  che  la  ignoranza 
regna  nelle  voci  de’  popoli.  E per  così  fatto  conosci- 
mento , chiamò  grandissimo  nurpero  di  villani  delle 
contrade  circostanti  a lui  soggetti  ; e a quelli  fece  ta- 
gliare infinito  numero  di  alberi  , uon  avendo  riguar- 
do più  a’ fruttiferi  che  agli  sterili  ; e di  quelli  face- 
va appuntare  i gambi , e con  mazzapicchi  li  percote- 
va  , ficcandoli  per  quell’acqua  , tanto  che  la  cima  del 
palo  con  la  superficie  dell’acqua  si  pareggiava; e poi 
tra  1’  un  palo  e l’altro  i rami  e la  stipa  caricata  di 
pietre  poneva  : e così  tutta  quella  parte  della  proda  del 
Lago , dalla  banda  di  verso  Brescia  , armò  di  sì  fatto 
ingombramento  3 . Questo  così  fatto  occupamento 
era  in  tra  l'acqua  quanto  fusse  abbastanza  che  a 
terra  i legni  nou  potessero  porre:  e per  così  fatto  mo- 
do fu  a quella  turba  negata  la  terra.  Adunque,  con- 
ciossia  cosa  che  soccorso  alla  città  non  potessero  da- 
re, deliberarono  aspettare  nuovo  comandamento  dai 
Veneziani,  con  nuovo  proposito;  e in  questo  inter- 
vallo di  tempo  posero  a terra  da  quella  parte  dove 
speravano  che  Niccolò  non  li  potesse  offendere.  E 
spandendosi  per  tutta  quella  riviera  *,  pigliando  agioe 
ricreazione,  lo  scaltrito  Niccolò  approvvedutamente  i 
legni  assalì  con  fuoco,  e con  pece  e altre  cose  le  quali 
il  fuoco  cibano;  e in  quelle  galèe  mescolatamente  col 


1 Cosi  , con  antica  elegama,  il  Cod.  A.  Negli  altri  è l'articolo 
determinato 

a I più  moderni  hanno  — lene  spesso;  che  par  guastamelo  di 
un  assai  verisimile  : ben  espresso. 

3 Che,  per  proprio  nome , si  chiamerebbero  palafitte.  Di  questo 
provvedimento  però,  nella  Vita  del  Piccinino  scritta  dal  Poggio  non 
c menzione. 

4 La  Riviera  di  Salò.  V.  gli  storici  Veneti  e Lombardi. 
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fuoco  saettò.  Questo  saettamento  fu  di  tanta  efficacia* 
die  in  poco  tempo  arse  tutte  le  galee  con  i Veneziani 
provvedimenti 

c a molo  vili. 

Come  Niccolo  Piccinino  valse  V Adige  ’ ; per  la 
pual  cosa  i legni  de’ Veneziani  rimasero  in  secco,  e 
gli  uomini  prigioni. 

O lettori,  la  iucredibilità  delle  gran  cose  di  Nic- 
colò mi  conducono  a dire  prima  l’argomento  che  la 
proposta  de’  suoi  grandissimi  fatti.  Voi  sapete  che  il 
coltello  è minore  della  guaina,  e il  danaro  è minore 
della  tasca;  e così  tutte  le  cose  interiori  sono  di  mi- 
nore quantità  che  non  sono  le  esteriori  rinchiudenti. 
E l’arte  con  lo  ingegno  degli  uomini  avaccia  di  quel- 
le cose  che  la  natura  ritarda  , e così  fatti  uomini  si 
possono  piuttosto  chiamare  divini  che  terreni:  e però 
io  non  ardisco  di  scrivere  gli  eccellentissimi  fatti  di 
Niccolò;  conciossia  cosa  che  dai  futuri  fieno  piuttosto 
creduti  miracoli  che  verità.  Chi  crederà  che  in  un  sì 
minimo  corpo  d’uomo  * come  quello  ili  Niccolò,  abili 
tanta  grandezza  di  provvedimento  ,e  di  virtù?  Que- 
sto è pure  contro  al  corso  umano  della  natura;  pe- 
rocché, se  il  coltello  è minore  che  la  guaina  , così 
dovrebbero  essere  minori  le  virtù  che  il  corpo  di  Nic- 
colò; e quelle  sono  magnifiche , e il  corpo  è piccolis- 
simo e mal  sano.  Adunque , lo  ingegno  degli  uomini 


i E fece  prigionieri  Taddeo  Marchese  d' Este , i Provveditori 
Tendi,  e altre  persone  da  taglia  ( Muratori,  an.  i »3g  ). 

a Male  in  B.  e nel  Magliabech.  — V acque.  Alcuni  — V Alice. 
3 il  Cavalcanti  avea  dimenticalo  il  dello  della  scrittura:  « Non 
rsl  viri us  in  eorjwrr  fango  » , che  dal  volgo  almeno  e inteso  in 
senso  contrario  a quello  della  virtù  f coltello  , e del  corpo  umano  , 
sua  guaina. 
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abbatte  le  grandissime  forze  , e sì  la  temerità  de'  po- 
poli. Ed  essendo  all’assedio  di  Verona  il  Signore  di 
Mantova,  il  quale  colle  sue  masnade  aveva  sì  circon- 
data la  città,  che  niuno  favore  per  la  terra  potevano 
avere;  ma  tutta  la  speranza  i Veronesi  avevano  al 
fiume  dell’Adige.  Nel  quale  fiume  era  gran  numero 
di  galeoni  , i quali  a Lagnano  1 * caricavano  di  quelle 
cose  che  alla  città  abbisognavano  per  la  difesa  del- 
1’  assedio  ; questi  giù  pel  fiume , contro  al  volere  de- 
gli assediatoci,  entravano  in  Verona,  e per  così  fatto 
modo  la  città  si  manteneva , senza  il  necessario  biso- 
gno. Lo  esperto  uomo  di  Niccolò,  dotato  per  la  lun- 
ga pratica  di  tanti  provvedimenti,  fece  fare  fosse  ma- 
ravigliose  di  ampio,  e quasi  infinite  di  longitudine  a, 
ed  in  quelle  grandissimi  ricettacoli  d’acque:  e ili 
quelle  così  maravigliose  cave  volse  il  fiume  dell’Adi- 
ge, con  chiusure  grandissime;  e cosi  negò  all’ acque 
il  suo  usato  corso.  Questo  rivolgimento  tanto  mira- 
bile concedè  3 sì  povera  1’  acqua  del  fiume  , che  que’ 
galeoni  con  gli  uomini  rimasero  in  secco.  E per  così 
scaltrito  modo  , le  grandigie  de’  Veneziani  perderono 
i legni  e gli  uomini  : e Niccolò  prese  i legni,  e a pri- 
gioni gli  uomini;  i quali  uomini  al  Signore  presentò; 
e il  Signore  essendo  pregno  d’  ira  non  meno  che  di 
sdegno  per  le  tante  avvelenate  parole  che  da  quella 
ribaldaglia  aveva  ricevute,  con  giusta  pena  quelle 


i I.a  parte  orientale  della  città  di  Legnalo  , anche  oggi  chia- 
masi Porto.  E il  Poggio  dice*  « s'impadronì  di  Lignago  e di  Porto, 
» due  gagliarde  castella,  dandogli*!  d’accordo  i terrazzani  » (Vit.  cit  , 
tradotta  dal  Pellini,  pag.  t6a  ). 

a Ivi  il  medesimo  : « Erano  due  strade  per  le  quali  poteva  an- 
» dar  lo  Sforza  a Verona,  una  per  li  monti  c l’altra  per  lo  pia- 
li no...  Il  Piccinino  adunque  tirò  per  questa  pianura  una  fossa  di 
« cinque  miglia  , dalla  terra  che  sta  alle  radici  de’  monti  insino  alle 
» paludi  vicine  all’  Adige;  c per  poter  meglio  proibire  il  nemico  . . . 
» vi  fece  molli  forti  , . . . e vi  mise  le  guardie  , c occupò  eziandio 
» i monti , ec.  ».  f 

3 Diede,  mandò  al  suo  alveo. 
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vendicò  Conciossia  cosa  che, quel  membro  con  che 
avevano  peccato  , quello  ne  portò  la  pena:  e cosi  a 
molti  di  quelli  fece  trarre  la  lingua. 

» ’• 

CAPITOLO  IX. 

Come  Niccolò  Piccinino  entro  in  Verona,  e predò 
tutto  l'avere  della  gente  dell’  arme. 

Avvegna  dio  che  il  conte  Francesco  fusse  passato 
in  Lombardia , e con  Niccolò  più  volte  venuto  alle 
mani , e , nella  fine , ciascuno  le  busse  col  guadagno 
ugualmente  partito  ; il  sagacissimo  Niccolò,  pieno  di 
volpina  astuzia,  alla  città  di  Brescia  diede  alcuna 
larghezza , quasi  mostrando  3 che  dell’  assedio  avesse 
levato  ogni  speranza.  E sotto  questi  così  scaltriti  di- 
mostramenti , in  tempo  oscuro  e tenebroso  , per  suoi 
fidati  amici  gli  fu  dato  avviso , come  nella  città  di 
Verona  nessuna  guardia  la  notte  si  faceva  : ed  essendo 
Niccolò  da  cosi  ottimi  amici  avvisato  più  volte,  oltre 
alla  saputa  di  quelli,  de’suui  non  meno  accetti  3 in- 
torno alle  cerehie  delle  mura  di  Verona  mandò  ; i 
quali  ritornati,  con  non  meno  felice  rapporto,  i mede- 
simi avvisi  gli  dissero  , e molto  il  confortarono  che  , 

i Giusta  dice  il  Cavalcanti!  Giustizia  del  tempo.  Il  Sanuto  con- 
ferma il  fatto:  « S’ ebbe , com'erano  state  tagliate  le  mani  e la  lin- 
h gua  ad  alcune  ciurme  della  detta  nostra  armata  pe'nemici , perc  he 
» dicevano:  Viva  San  Marco , e muoia  il  Itati  ilo  re  Marchese  di  Man - 
>»  lova  » ( /ter.  ìtal.  XX.  1074  ). 

a Cosi  legge  il  Magliabech. 

3 La  sorpresa,  e l'improvvisa  ma  breve  acquisto  di  Verona,  gli 
storici  Veneziani  attribuiscono  non  al  campione  da  Perugia,  ma  si  al 
signore  di  Mantova  ; nè  per  destro  che  altri  sia  a conciliare  contra- 
dizioni, riuscirà  a rimovcre  il  sospetto  che  il  Cavalcanti  non  abbia 
anche  in  ciò  voluto  esaltare  un  po' troppo  il  suo  favorito  capitano, 
lo  verrò  citando  alcuni  passi  pivi  osservabili  de’sopradetti  storie:!.  La 
clausula  olire  alla  sapula  ec.  e da  interpretarsi  : oltre  al  sapere  per 
avviso  di  suoi  amici  queste  cose,  mandò,  per  certificarsene,  altri  suoi 
non  menu  fidati  ad  esplorare  intorno  ec. 
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se  la  incredulità  non  lo  impedisse,  chela  città  piglie- 
rebbe;^ cosi  la  guerra , per  così  fatto  acquisto,  sa- 
rebbe ' con  vittoria  Unita  ; e di  mortale  si  farebbe 
perpetuo,  e nella  memoria  degli  uomini  futuri  sarebbe 
presente.  Niccolò  conosceva  che  con  la  sollecitudine 
si  domano  le  grandissime  potenze  , e che  niuna  cosa 
è tanto  rimovitrice  del  l’ire  fortunose,  quanto  èia 
sollecitudine  , e massimamente  nell’arte  militare  *. 
11  valoroso  nomo  chiamò  i cavalieri,  e dove  erano  i 
Condottieri  e Conducitori  delle  lance  spezzate  li 
mandò;  avvisandoli  come  il  conte  Francesco  si  era 
scostato  da  Verona;  e che  eglino  aspettassero  la  sera, 
e in  verso  la  città  cavalcassero,  e con  l’oscurità  della 
notte  si  fermassero  a luogo  abile  a dargli  soccorso  , 
perocché  egli  era  infallibile  il  pigliare  la  città  di  Ve- 
rona. Credendo  Niccolò  che  per  tali  ammaestramenti 
essere  3 con  caldo  zelo  dagli  uomini  ubbidito  , e’poi 
con  la  sua  propria  brigata  cavalcò  verso  Verona  , e 
dalla  parte  della  cittadella  entrò  nel  cerchio  del  suo 
girone.  Alcuni  dissero  che  Niccolò  la  scalò  privata- 
mente * da  ogni  altro  ajuto  ; ma  altri , non  meno 

i II  Magliabcch.  — si  horebùe.  £ appresso  — et  di  mortati  si 
Jarebbono  perpetui. 

a V.  lo.  1.  p.  4°5.  Conducilore  indica  fazione  o Tatto,  Con- 
dottiero la  professione  o la  scienza  del  condurre.  11  primo  valeva 
un  tempo  quel  ch’oggi  varrebbe  il  secondo.  V.  il  Diz.  del  Grassi. 

3 Che  . . . essere,  in  tutti  i Cod.  Ho  però  mutato  T — et  f/oi , 
che  i più  hanno  dopo  ubbidito.  Cerchio , per  lo  spazio  cb'e  contenuto 
entro  al  girone  ( muro  fabbricato  in  giro  ) , sebbene  Dante  ponga 
più  volte  l’uno  per  l’altro. 

4 Per  , disgiuntamente,  senza  ; di  che  non  conosco  altri  esem- 
pii.  All'opposto,  quanto  ai  fatti,  il  Navagero;  « Il  Marchese  di  Man- 
» tova  , avendo  trattato  con  un  soldato  della  città  di  Verona,  per  le 
» rotture  sotto  le  mura  coperte  di  litanie,  a 17  di  Novembre  di 
» notte  introdusse  nella  cittadella  molli  soldati  ; i quali  ec.  introdus- 
» sero  nella  cittadella  le  genti  del  Marchese  , che  ridotte  in  gran  nu- 
li mero  attendevano  alla  riscossa  ec.  « ( Iter.  Ilaì.  X.XHI.  1 io5  ).  11 
Sanuto  dice  anche  il  nome  del  traditore:  « Un  Giacomazzo  di  Ca- 
» stei  Bolognese,  eh’  era  Contestabile  nostro  nella  cittadella  di  Verona, 
» s' accordò  co 'nemici  di  dar  loro  T entrala  della  città  » (ivi,  XAII. 
io35  ). 
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degni  di  fede,  e più  ragionevoli,  dissero  che  un  Cone- 
stabile  gli  aveva,  j>er  le  ingiurie  da’  Veneziani  rice- 
vute, data  per  quel  luogo  l’ entrata.  Gli  avvisi  di 
Niccolò  niente  fruttarono;  anzi  la  invidia  fu  di  tanta 
audacia  negli  inobbedienti  uomini  ',  che  gli  ordina- 
menti del  martista  non  furono  riveriti  di  niuno  soc- 
corso. Egli  stette  nella  città  tre  giorni,  con  1’  armi 
indosso , la  notte  al  pari  del  di , questo  uomo  valo- 
roso * ; e si  portò  con  tanta  discrezione,  e con  tanta 
onestà  di  vita,  e con  tanti  be’ modi  d’amore  e di 
misericordia , che  il  popolo  ad  alte  voci  il  chiamò, 
dicendo:  O Niccolò,  questo  popolo  non  vuole  tante 
volte  essere  mutato  sotto  strani  e diversi  reggimenti: 

f facciati  di  volere  quel  medesimo  che  vuole  il  popo- 
o.  Noi  li  avvisiamo  che  la  tua  umanità  ci  ha  indotti 

i II  Magliabech.  - negli  uomini  disubbidienti.  Di  martista  vedi 
il  to.  I.  p.  57  n.  1.  Ordinamenti  . . . riveriti  di  soccorso  e contra- 
zione non  bella  di  : ordinamenti  i quali  si  mostra  di  riverire  pre- 
stando il  richiesto  soccorso.  V.  pag.  prec.  ver.  14. 

a Circostanze  ignote  agli  autori  sopra  indicati;  ma  l'Amm  irato 
cita  una  lettera  dal  Piccinino  stesso  scritta  su  tal  proposito  a Cosimo 
de’ Medici.  Ne  raro  e d’altra  parte  il  caso  che  la  storia  delle  cose 
italiane  dettala  in  una  provincia,  differisca  essenzialmente  da  quella 
dettala  in  un'  altra  ; e forse  i Veneziani  non  dovettero  voler  credere 
che  un  uomo,  come  Niccolò  , rotto  da  loro  otto  di  innanzi  e scam- 
pato come  per  miracolo  dalle  lor  mani , osasse  porsi  come  motor 
principale  ad  impresa  cosi  temeraria  come  questa  dell’ occupazione  di 
Verona,  lo  farò  che  i lettori  possano  da  se  paragonare  que'diversi 
modi  di  racconto.  Il  Sanulo  : « E cosi  entrarono  a dì  16;  corsero 
» la  terra  gridando  Gonzaga,  e fu  di  notte  » ( pag.  108S  ).  Il  Nava- 
géro  ; « Dalla  quale  (cittadella;  V.  n.  4»  pag-  preced.)  avanti  che 
» uscisse  il  giorno,  entrarono  nella  Città,  e tagliando  a pezzi  chi  fa- 
«*  cea  resistenza  loro  , andarono  alla  Piazza  ec.  , e le  genti  del  Mar- 
» chesc  principiarono  a saccheggiare  la  città.  Il  Marchese,  fatto  so- 
>*  spendece  il  sacco,  e ridotti  molti  cittadini  alla  piazza,  facendo  co- 
« noscer  loro  non  potere  sperare  in  tempo  aiuto  dalla  Signoria,  gli 
» esortò  a sottomettersi  volontariamente  alla  sua  ubbidienza,  proinet- 
» tendo  loro  privilegi  e larghi  parliti  ; altrimenti  protestando  loro 
» essere  presente  la  depredazione  de’  beni , desolazione  delle  case , 
» violazione  delle  donne,  c finalmente  la  morte  loro  e de’ loro  fi- 
» gliu  ili.  I quali  proitrati  a’ piedi  del  Marchese,  e chiedendo  mise- 
» ricordia  , senza  consiglio  pubblico  si  sottomisero  a lui,  e gli  pro- 
» misero  il  dominio  della  città  « (pag.  itoà  ). 
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a darti  avviso  deU’apparecchiaraento  che  fa  1'  avver- 
sa fortuna  per  mezzanità  de’  nostri  cittadini  contro  a 
te.  Noi , per  temenza  di  non  venire  sotto  la  servitù 
del  Gonzaga  ‘,come  ci  entrasti,  per  presti  messi  chia- 
mammo l’ajuto  del  Conte;  il  quale  è già  si  prossimo, 
che  se  tu  non  pigli  partito  , avrete  le  sepolture  nella 
rena  “dell’ Adige.  Tu  ci  sei  entrato  cou  tanta  onestà 
di  vita,  che  noi,  per  merito  delle  tue  opere,  te  ne 
rendiamo  questo  avviso  3.  Niccolò,  uomo  di  grande 
•audacia  , di  tutto  era  certo;  ma,  per  non  fuggire 
senza  essere  cacciato  , deliberò,  per  merito  delle  sue 
genti , correre  alle  ricchezze  della  gente  dell’arme  ; 
e quelle  predò.  Fatta  la  ricchissima  preda  , il  Conte 
entrò  nella  città;  e con  Niccolò  fece  terribile  batta- 
glia , con  riducendosi  * in  sul  ponte  del  legname  da 
ciascuna  parte  i combattitori.  Tanta  fu  la  tempesta 
de’cavalli,  la  terribilità  degli  uomini , e il  peso  delle 
cose,  che  il  ponte  si  ruppe*;  e quelli  che  v’ erano 
suso,  caddero  nel  fiume,  e quasi  tutti  annegarono.  E’ 
vi  fu  un  Tedesco  della  brigata  di  Niccolò,  di  tanta 
(ierissima  pertinacia,  che  dopo  più  giorni  si  trovò 
nell’Adige  a cavallo,  morto,  con  la  spada  in  mano, 
e con  relmetloin  testa,  senza  nullo  smagamento  6 di 

1 Ma  che  il  Gonzaga  fosse  già  dentro  Verona,  s’ inferisce  anche 
dall*  Ammirato  là  dove  dice  , che  Niccolò,  lasciato  guardia  in  Tcnoa, 
» montò  sopra  Tarmata,  e col  Marchese  di  Mantova  ec.  n'andò  a 
» Peschiera  » ( To.  111.  pag.  20  ). 

2 Alcuni  Cod,  — nelle  rene  ; o — reni . 

3 E questa  bontà,  questa  riconoscenza  di  un  popolo  già  saccheg- 
giato dai  collegbi  dell'eroe,  non  tien’  ella  del  romanzesco?  Poi, 
ionie  mai  quel  prudentissimo  Piccolino  non  si  giovò  di  quest'avviso 
per  cansare  il  pericolo  della  nuova  sconfitta  a cui  dovè  quindi  sog- 
giacere ? 

4 B.  c Magliabech.  — con  riducersi. 

5 Muratori  ; « Tal  fu  la  calca  de*  fuggitivi  sul  ponte  dell’Adige, 
che  questo  » si  ruppe , laonde  mollissimi  si  annegarono  , e da  due 
» mila  persone  rimasero  prigioniere  ».  E vedi  il  Simonetta,  Vii.  di 
Yt.  Sforza  , an.  1439. 

6 Cosi  tutti  i Cod.  , meno  A.  , che  pone  — situi n carne n lo . E 

T.  il.  4 
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quello  che  aveva  seco  alla  battaglia.  E per  così  fatto 
modo,  uscì  Niccolò  di  Verona , lasciandovi  de’. suoi 
uomini,  e portandone  le  ricchezze  de’ nemici. 


capitolo  x. 


Come  i Veneziani  soddisfecero  tutti  i danni  della 
perdita  alla  gente  dell’  arme. 

. * 
Perduto  e riavuto  in  sì  piccolo  spazio  di  tempo  la 
città  di  Verona,  i Veneziani  non  avevano  ancora  ab- 
bandonato il  pianto  nò  la  paura,  anzi  quasi  la  spe- 
ranza e l’audacia  avevano  abbandonata  ; ma  di  poi 
stimarono  che  le  loro  opere  ne  fussero  le  vere  cagioni, 
e per  questo  così  falso  credere,  la  ingratitudine  li  fa- 
ceva villani  e superbi  *.  E non  istimavano  che  la  inub- 
bidienza ne  fusse  stata  la  vera  cagione:  anzi  ogni  cosa 
di  prosperità  l’attribuivano  alle  loro  opere  e grandi- 
gie; e non  consideravano,  come  la  prova  degli  uomi- 
ni consiste  nelle  cose  avverse  , e quelle  con  umile 
mansuetudine  comportare  , e le  cose  prospere,  con 
temperanza  usarle;  couciossia  cosa  che, gli  uomini  sa- 
vii  per  la  felicità  diventano  umili  , e gl’incauti  ne 
diventano  superbi  e bestiali.  Le  masnade  della  Vene- 
ziana potenza  »,  riposate  della  battaglia  , e volendo 
rivedere  le  loro  ricchezze , quelle  ritrovarono  Niccolò 
averle  predate.  Per  quella  perdita,  grandissimo  cordo- 
glio per  tutta  la  gente  si  faceva:  con  alte  voci  si  la- 
mentavano , e,  a onta  della  fortuna  e degli  uomini , 


frruifiamento  ancora  può  intendersi  per  smarrimento  , perdita.  Vedi 
in  Crusca,  Smagare. 

i I)i  che  bisognava  addurre  altre  prove  che  non  è il  rifare  » 
danni  alle  masnade , che  « per  difendere  le  nostre  cose  hanno  per- 
duto le  loro  «.  ( Vedi  pag.  seg.,  ver.  7 ). 
a Altri  — delle  ('iniziane  potenze. 
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dicevano  che,  per  un  modo  o per  un  altro,  le  racqui- 
eterebbero; non  quelle,  ma  altre  che  di  non  meno 
valore  sarieno . A queste  disperate  lamentanze,  i 
Veneziani,  come  nomini  timidi  e sospettosi , delibe- 
rarono innanzi  piuttosto  di  loro  proprio  sodisfarli,  che 
avere  a stare  in  si  pericolose  minacce.  Av veglia  dio 
die  ( dicevano  ) per  difenderci  le  nostre  cose  hanno 
perduto  le  loro  ; e però  adunque  è ragionevole  , che 
se  gli  strani,  per  mantenere  le  nostre  grandigie,  han- 
no messe  le  persone  , che  noi  sodisfacciamo  il  loro 
danno  con  l’avere.  E,  seguitando  si  magno  consiglio, 
fecero  somma  grandissima  di  tesoro  ; e quello  , con 
abbondanza  di  dolcezza  di  eloquenza  alle  cordogliose 
genti  offersero  ' . 


CAPITOLO  XI. 

Come  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  fece  una  di- 
ceria al  Duca,  con  la  anale  lo  indusse  che  Niccolò 
Piccinino  passasse  in  Toscana . 

Serenissimo  e illustrissimo  principe.  Noi,  Rinaldo 
e gli  altri  cacciati  dalla  ingiusta  e superba  setta,  con- 
tro a Dio  , e contro  a ragione  sbandeggiati  dalla  no- 
stra patria  , offeriamo  baci  alle  piante  de'  vostri  pie- 
di e,  con  voci  piene  di  pietà,  addi  mandiamo  per 


i E fecero  bene  o male  secondo  le  circostante  ; di  che  dopo 
quattro  secoli  non  è più  luogo  a giudicare.  Il  Corio  scrive  , die 
quando  Verona  fu  presa  dal  Marchese  , questi  * fece  capitai  pena  a 
**  chi  saccheggiava  » la  città , » tua  i carriaggi  del  conte  diede  in 
preda  ai  soldati  •>  ; c che  quando  poi  la  terra  fu  ricuperata,  » il 
••  terno  giorno  ch'ella  si  perde  lo  Sforza,  riconosciute  tutte  le 
robe  de*  Veronesi  e de*  suoi  lolle  dai  nemici,  volle  che  si  resti- 
tuissero : « il  perche  i cittadini , mossi  da  tanta  clemenza  del  Conte, 
» io  mila  ducali  gli  donarono  , quali  egli  a'  suoi  soldati  distribuì  » 
( Stor.  Milau.  Pari.  V.  ). 

a Sta  in  guardia  contro  i colori  rettoria  . Le  parlate,  da  certi 
casi  in  fuori , sono  lo  scoglio  della  verità. 
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misericordia  il  vostro  ajuto  di  rimetterci  nella  nostra 
Fiorenza,  della  quale  vi  faremo  partecipe  1 Non  guar- 
date , signore  , se  le  opere  de'  nostri  maggiori  furono 
sempre  rimedio  alle  forze  de'  vostri  antichi  : avvegna 
dio  che,  come  noi  siamo  eredi  de'  nostri  padri  de’heni 
terreni,  cosi  siamo  per  elezione  eredi  del  loro  ottimo 
ammaestramento.  E’ dicevano  eli'  egli  è * più  savio 
colui  che  il  nimico  riduce  ad  amico,  che  non  è colui 
che  del  nimico  fa  troppo  aspra  vendetta.  Conciossia 
cosa  che  l’uno  si  fa  per  virtù  di  prudenza,  e l'altro 
si  trasordina  per  vizio  di  crudeltà  e di  superbia.  Voi 
il  vedete  ne'  vili  e irrazionali  animali  ; che  dalla  na- 
tura a ciascuno  è conceduto  pigliati  aspra  difesa  con- 
tro a tutte  le  cose  che  protestino  la  loro  morte.  Adun- 
que, perchè  questo  non  si  può  negare,  fu  lecito  a’no- 
slri  padri  fare  le  difese  contro  a’  vostri  antichi  : ma 
noi , figliuoli  ed  eredi  di  quelli , non  che  non  3 ab- 
biamo fatto  contro  alle  vostre  forze,  ma  da  noi  avete 
ricevuto  favore  e conforto.  Conciossia  cosa  che,  quando 
voi  rimaneste  senza  padre  nella  vostra  infanzia  , per 
noi  si  pose  fine  alle  guerre  che  avevamo  con  lui  ; e 
di  niente  le  seguimmo  con  voi;  e da  ogni  lato  ci  era 
chi  ce  ne  sollecitava  ♦.  Il  signor  Pandoifb  più  volte  ci 
richiese  , che  noi  fussimo  contenti  che  il  segno  del 
nostroComune  ponesse  in  sulle  mura  di  Brescia  ; Ga- 
briuo  lemura  di  Cremona  più  volte  addimandò  adom- 
brare 5 del  nostro  segno  : e niente  volemmo  accon- 
sentire. E io,  serenissimo  principe,  fui  eletto  nel 

t Cioè,  della  sua  amicizia  o alleanza.  V.  più  avanti. 

2 I Cod.  hanno  — eh'  egli  era. 

3 1 più  antichi  — non  che  noi. 

4 V.  il  lo.  I.  pag.  io  c ai  , e gli  storici  Fiorentini  e Lombar- 
di sotto  Fan.  >4ao. 

3 Ombra  vera  e figurata  , coprire  e difendere.  I Fiorentini  fe- 
cero (orinali  congratulazioni  a Cabrino  quand’ebbero  avviso  da  lui 
dell’  acquisto  di  Cremona,  c lo  esortarono  a ben  governarla,  c a trat- 
tar bene  la  parte  de’  guelfi. 
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numero  di  coloro  che  furono  chiamati  a praticare  co’ 
vostri  ambasciadori , nel  luogo  de’ nostri  Angioli 
la  via  e il  modo  di  perpetua  e fedele  amicizia  tra  la 
vostra  celsitudine,  e quella  che  fu  nostra  Repubbli- 
ca. Non  sono  tanto  antichi  questi  cosi  fatti  segni  d’a- 
more e d’ amicizia  , che  debbano  essere  prescritti  da’ 
vostri  meriti  1 : anzi  , il  testo  della  legge , e l’abito 
della  natura  vel  consegnano  per  giusto  e onesto  inte- 
resso. I vostri  desiderii  sono  ottenuti  nel  collegio  de- 
gli dei  3;  perocché  la  fortuna  vi  ha  apparecchiato  il 
caso,  e gli  uomini  ve  lo  prófferano,  e noi  verremo  al- 
refTetto.  Io  vi  veggo  unto  di  santo  unguento  *,  la  qua- 
le unzione  vi  farà  degno  di  sedia  reale.  Voi  vedete 
che  Niccolò  non  è ubbidito  da’  vostri  Capitani;  e que- 
sto è perché  l’invidia  sempre  spiega  le  sue  forze  con- 
tro agli  uomini  gloriosi,  de’quali  a Niccolò  non  se  ne 
. trova  pari.  Per  dio,  piacciavi  di  farci  degni  che  Nic- 
colò passi  l’ Alpi  apennine  ; tanto  che  noi  possiamo 
soggiornare  alle  spere  del  sole  che  riflette  5 nelle  mu- 
ra della  nostra  patria  , e quelli  della  Città  ci  possano 
vedere;  acciocché , per  si  fatta  veduta,  acquistino 

i 0,  di  Santa  Maria  degli  Angeli , monastero  di  Camaldolensi, 
posto  aneti'  oggi  in  via  degli  Aifani.  Gli  eruditi  il  dicono  fondato  dal 
cavhalìer  Fra  GuiUone  d’  Arezzo  , fin  dal  secolo  decimoterxo.  Questa 
commissione  poi  non  è da  omettersi  da  chi  scriverà  la  vita  di  mea- 
acr  Binaldo  meglio  che  gli  altri  finora  non  han  fatto. 

21  Privati , quasi  per  prescrizione  di  tempo  , delle  vostre  ricom- 
pense. A questa  spiegazione  ci  porla  non  la  natura  della  frase , ma 
il  seguente  interesso  ; quasi  usura  de’ ricevuti  benefizii. 

3 Anche  i vcrsifacicnti  rideranno  di  questa  locuzione  ; ma  se  i 
versi  tacitali  riflettessero  sulla  cagione  che  li  fa  ridere,  uc  cavereb- 
bero qualche  profitto. 

4 Detto  per  forma  di  prognostico  adulatorio,  augurando  al  Vis- 
conti il  regno  d’Italia.  Ma  non  piacque  a Dio  dare  a costui  virtù 
nessuna  che  il  potesse  far  degno  di  tanto. 

5 I piu  de’  Cod.  — re f re  tic  ; secondo  la  pronunzia  fiorentine- 
sca , di  re  per  ri , e di  r invece  di  /;  questo  della  plebe,  quell’al- 
fro  anche  de’ gentili.  Ma  il  Cod.  A.  pone  — rinverie  ; e Rinvertire 
è spiegato  dalla  Crusca  per  Dare  addietro  , Rivoltarsi. 
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audacia , e prèsti  nei  i loro  favori  , e noi  a loro  possia- 
mo concedere  ardire  e forza.  Queste  così  fatte  forze 
lieno  la  cagione  di  metterci  nella  nostra  patria:  e que- 
sta così  fatta  felicità  sarà  tutta  a uopo  1 della  vostra 
sublimità  ; conciossia  cosa  die  noi  terremo  quel  me- 
desimo luogo  con  voi,  clic  ora  tengono  i nostri  nimici 
coi  Veneziani.  E per  così  fatto  annodamento  d’ami- 
cizia , non  die  poi  man  leniate  le  vostre  terre,  ma  voi 
riavrete  le  vostre  , e signoreggerete  le  altrui:  e noi 
saremo  liberi  di  tanti  fastidii  , quanti  sono  quelli  che 
alla  nostra  patria  conviene  sostenere  da  tanta  superba 
audacia,  e da  altri,  che  con  non  minore  fastidio  com- 
porta , strani  e inusitati  comandamenti.  E almeno  o 
virtù  d’animo,  o gentilezza  di  nazione,  per  quelli 
facesse  scusa  ! 

CAPITOLO  XII. 

Come  il  Duca  si  ristrinse  co’  suoi  consiglieri , e 
massimamente  con  Niccolò  Piccinino;  e come  pas- 
sò * a Bologna , e poi  in  Romagna,  e poi  in  Toscana. 

Udito  il  Duca  il  valoroso  cavaliere , come  capo  e 
guida  de’  nostri  ribelli , e inteso  tanto  elfeltualmen- 
te  3 i preghi  della  sua  orazione  con  1’  efficaci  ragioni, 
col  suo  Niccolo,  e con  altri  consiglieri,  deliberarono 
la  venuta  di  Toscana  , e praticarono  che  la  metà  for- 
za bisognava  alla  difesa , che  quella  dell’ offesa  *;e 


1 A prò , ad  utile  ; benché  questo  modo  avverbiale  sia  stato 
omesso  nei  vocabolari.  Sublimità  (come  sopra  celsitudine  ) altro 
titolo  spagnolissimo  avanti  la  dominazione  degli  Spagnuoli. 

a Questi  , il  Piccinino. 

3 II.  e Mngliabech.  — afef/ualmentc  ; che  se  avesse  esempli  t 
qui  fors' era  da  preferirsi.  Nota  preg hi  dell’ orazione. 

4 Conchiusero  nella  pratica , o consulta,  che  la  metà  più  forza 
ri  vuole  ad  offendere  clic  a difendere.  Forte  concbiusione , di  cui 
non  veggo  I'  opportunità  , dove  non  riferiscasi  ai  Veneziani. 
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massimamentea  colui  cheè  in  sullecose  del  compagno. 
Niccolò  aveva  sottomesso  alle  ciuchesche  leggi  Legna- 
lo, Martinengo,  e molte  altre  terre  ; e con  quelle  , 
tutti  i passi  co’ quali  si  potevano  negare  1 alle  forze 
de’ Veneziani.  Avendo  così  Niccolò  acquistato  tante 
cose  , e indebolito  i nemici , con  le  sue  genti  venne 
a Bologna  , e in  Lombardia  lasciò  il  bastone  al  Mar- 
chese di  Mantova.  1 Bolognesi, con  grandissimi  trionfi 
e feste  , il  valoroso  Niccolò  ( e massimamente  la  Beii- 
tivogliesca  parte  ) , a signore  il  ricevettero  ».  Corso 
la  terra,  cavò  di  carcere  tutti  i prigioni,  e il  figliuolo 
dello  infestato  Antonio  cavò  di  mano  al  Rettore,  per 
uu  omicidio  che  aveva  fatto  d’  un  grande  anziano  3 : 
e così  il  sagacissimo  uomo  di  Niccolò  rendè  bene  per 
male  , e usò  misericordia  per  giustizia.  Questa  regola 
e quest’  arte  del  civile  reggimento  usarono  già  i Ro- 
mani , secondo  Agostino  in  Civilote  Dei ; dove  recita 
una  legge  che  chi  rapiva  una  vergine,  che  quella 


i Negare  il  passo  , mi  pare. 

a Cosi  cosi  urna  vasi  a que’  tempi , che  quando  i pagatori  della 
conquista  non  volevano  scoprirsi,  obbligavano  a far  figura  di  re  que’ 
loro  venalissimi  condottieri.  Del  resto,  scrivono  i Continuatori  di 
Bari,  della  Puglìola  ; u A dì  4 di  Marzo  Niccolò  Venne  a Bologna 
» con  molta  gente  d’arme , e andarongii  incontro  i Signori  Confa- 

* lonieri  co’  Gonfaloni , e lutto  il  Clero  » ( Iter.  lini.  XVlll.  664)* 
£ vedi  il  cap.  seg. 

3 Perche  altri  vegga  come  l'a.  n.  delirava  d’amore  pel  Piccini- 
no , do  notizia  dell’assassinio  colle  parole  de’ cronicisti  sopra  detti: 

* Fu  tagliato  a pezzi  Raffaello  de’Foscarari  ec.  a di  i4  di  febbrajo 
» ec.  La  cagione  di  sua  morte  fu  eh*  egli  usò  alcune  cattive  parole 
» coutra  Annibaie  . . . , dicendo  che  farebbe  tornare  a far  le  torte 
» lui  e gli  amici  suoi  ».  Annibale  pero  era  promesso  sposo  « Duce 
Mediolani  tradente  » ( V.  Borselli  ) di  una  Donina  di  Lancellotto 
Visconti  ; Annibale  « teneva  seco  la  provvigionati  armali  , i quali 
» egli  pagava  con  volontà  di  Niccolò  »,  e a questi  comandò  quel 
giorno  : /agliate  a petti  questo  traditore. 

4 Di  questa  erudizione  il  Cavalcanti  fa  pompa  anche  nella  Po - 
ìiticay  e io  farci  legger  quel  brano  nell’  Appendice,  perche  meglio  ap- 
parisca come  l’esempio  di  quel  giudizio  sia  qui  recalo  male  a pro- 
posito. 
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rapita  avesse  il  dominio  ad  eleggere  quello  che  vo- 
lesse che  il  senato  facesse  dell’  adulterane  ' : o dar- 
gliene a sposo,  o torgli  la  vita,  per  luogo  dell’emen- 
da della  sua  ingiuria.  Ed  essendo  in  Roma  un  gio- 
vane , il  quale  da  tanta  carnale  cupidigia  fu  costretto 
che  due  vergini  corruppe , 1’  una  chiese  la  testa  , 
1’  altra  lo  domandò  a sposo  : e 1’  uno  e 1’  altro  pativa 
la  legge.  Fu  giudicato,  che  l’utile  e la  grandezza 
della  repubblica  si  mettesse  inuanzi  al  gastigamento 
dell’adulterio.  Ma  Eugenio  tutto  l’apposito  ; chè,  dove 
Antonio  gli  diè  Bologna,  per  merito  di  sì  ricco  dono 
gli  tagliò  la  lesta- >:  e così  rendè  male  per  bene,  e 
Niccolò  bene  per  male.  Conciossia  cosa  che  egli  eles- 
se, per  utile  di  Bologna,  che  quello  fusse  il  meglio 
dove  non  seguisse  il  peggio  : meglio  fu  avere  meno 
uno  che  due  : e così  r un  contrario  è sperienza  del- 
l’ altro. 


capitolo  xm. 

Come  Niccolo  Piccinino  passò  in  Bologna , e mes- 
ser  Rinaldo  con  lui. 

Quietata  Niccolò  la  nuova  signoria , e ordinata  la 
terra  come  per  li  tempi  futuri  si  governasse  , e ri- 
messi dentro  quelli  da  Canneto  e l’abate  Zambecca- 
ri  a,  deliberò  in  Romagna  destare  i nostri  malcon- 
tenti. Ed  essendo  tuttora  da  messer  Rinaldo  e dagli 


i Cosi  od  Cod.  A.  Gli  altri  — avolterone ; che  non  è,  crederci, 
accrescitivo  ; ma  forse  ne*  secoli  bui  dovè  declinarsi  o credersi  che 
si  declinasse  adultero , onis. 
a V.  il  cap.  4*  Pa£-  3q. 

3 Negli  Annali  Bolognesi  di  Fra  Girolamo  Borselli  : « Niccolaus 
n P iccininus,  congregata  concione  Bononiae,  decem  homincs  de  Baylii 
» dt  posuit , ut  sederini  Urbis  Reformalorcs  creare!  ».  E Ira  questi  se- 
dici fu  Barlolommco  de’  Za  in  becca  ri  t Abate  di  S Bartolo  di  Ferra- 
ra ( Jxer.  llal.  A Al  lì.  H78/ 
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altri  nostri  ribelli  sollecitato  la  venuta  di  Toscana  , 
il  nobile  Capitano  rispondeva,  che  non  era  da  entrare 
in  nave  senza  biscotto  ; perocché , come  i venti  cruc- 
ciano ' il  mare  , così  vedete  le  nevi  negarci  le  alpe- 
stri vie , le  quali  non  si  veggono  se  non  come  ogni 
cosa  fus se  una  medesima  mussa  di  neve:  e per  così 
fatta  moltitudine  , vi  si  nasconde  la  profondità  delle 
valli , e la  concavità  delle  spelonche  , le  quali  non  si 
passerebbono  senza  pericolo  e morte.  Per  nuli’  altra 
cosa  ci  possono  * essere  negati  i nostri  desideri! , se 
non  dall’ ultimo  giorno  della  vita,  lo  conosco  bene 
che  i nostri  nimici  hanno  mancamento  d’ogni  difesa, 
e il  nostro  passamenlo  è con  infinito  numero  di  mor- 
tali pericoli;  ma  noi  faremo  come  fanno  i buoni  fisi- 
ci , che  prima  dànno  gli  sciloppi  che  ragunino,  e poi 
la  medicina  che  tragga  gli  umori  putridi  e corrotti  : 
così  noi  prima  vinceremo  il  paese  di  Romagna  ; e 
massimamente  quelli  i quali  ai  vostri  nimici  alcuna 
furza  potessi  no  dare  , o veramente  che  potessino  i 
nostri  desiderii  negare.  E ancora  leveremo  le  discor- 
die del  paese  , per  le  quali  è la  guerra  tra  il  Conte 
d’  Urbino  e i Malatesti i *  3 4:  per  la  qual  pace  eglino  ci 
si  faranno  amici , o e’  non  ci  fieno  nimici  ; che,  qua- 
lunque di  questo  séguiti,  sarà  un  prestar  favore  alla 
nostra  fortuna,  e fi  a il  modo  di  vincere  i nostri  av- 
versari!. E in  questo  intervallo  di  termine,  umilie- 
ranno ♦ queste  sì  aspre  freddure , perchè  l’aria  intie- 
pidirà: per  questo  temperamento  le  nevi  si  dissolve- 
ranno , e così  le  gran  masse  discenderanno  a’  fiumi , 

i I Cod.  — crucciano , e — comodano.  Qui  per,  fanno  cruc- 
ciare; c mi  sembra  traslato  di  buon  conio. 

a A.  B.  e Magliabech.  — può. 

S Antica  era  la  rivalità  tra  la  casa  Fcl tresca  e la  JVIalalesta , nè  i 
membri  di  questa  ermi  allora  d'accordo  nemmeno  tra  sé  medesimi. 

4 È nel  Yolgarizz.  di  Palladio  » umiliar  la  pece  ( con  la  ceA)  -, 
e la  Crusca  spiega  : rammorbidii  la.  Qui  : le  freddure  si  faranno  più 
miti. 
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e saremo  salvi  da  colali  pericoli:  l'alpi  Ceno  scari- 
che, le  concavità  vuole,  e le  vie  che  erano  occupale, 
saranno  manifeste,  e passeremo  salvi.  Fatte  queste 
risposte,  e così  ottime,  messer  Rinaldo  e gli  altri  ru- 
belli  quietarono  le  loro  tante  preghiere.  Quest’uomo 
fece  l’accordo  tra  il  Conte  d’Urbino  e i Malatesli;  e 
corse  la  Romagna;  e prese  Pialletto,  Modigliana, 
Portico,  la  Rocca  a San  Caschino,  Monte  Sacco,  Mon* 
le  Vecchio,  Oriuolo  ',  Premalcuore  , e ogni  altra 
cosa  , eccetto  Castrocaro  e Monte  Aguto.  Insino  agli 
uomini  di  Marradi  sleltero  felloni  contro  alla  nostra 
Fiorenza. 


capitolo  xiv. 

Come  Niccolo  Piccinino  ritornò  in  Bologna  per 
certo  trattalo. 

Mentre  che  la  Romagna  era  in  tanti  tramischia- 
menti di  guerre  , e tanti  tramutamenti  di  governi  *, 
il  valoroso  uomo,  che  era  facitore  di  pace  e aumen- 
ta tore  di  guerra  , i popoli  vinceva  e sottometteva  do- 
ve il  suo  parere  arbitrava i *  3 : pure  che  dalla  nostra 
signoria  gli  schiudesse,  era  contento.  In  questo  cosi 
fatto  intervallo  di  tempo,  iu  Bologna  l’ingratitudine 
sormontò  il  benefizio  iu  Batista  e nell’Abate;  per  la 
quale  ingratitudine  obliarono  la  dolcezza  della  ritor- 
nata nella  patria.  Questa  ritornata,  e questo  dolce 


i 11  Capponi:  « Seguitò  che  accordali  i Malatesli  con  Niccolò  Pic- 
» cinino , esso  si  mise  a volere  passare  l'Alpi , et  ebbe  Oriolo.  Pose 
»*  campo  a Modigliana,  et  ehbela  per  accordo,  c per  la  via  di  Marradi 
» scese  in  Mugello  , c tra  Vicchio  e Pellicciano  fece  la  sua  punta  » 
pag.  nqa. 

^ Cosi  nel  Magliabecli.  ; in  tutti  gli  altri  — governatori.  E no- 
ta, xlie  invece  di  Jacilort , l’oltimo  porla  (ma  senza  il  frizzo  dell'an- 
titesi ) — is/aeitore. 

3 A chi  meglio  parevagli  e piacevagli. 
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redimento,  il  valoroso  uomo  n’  era  stato  il  vero  do- 
natore ; e per  merito  di  tallio  beneficio,  con  tanta 
iniquità  gliele  1 volevano  meritare.  L’Abate,  con  Ba- 
tista insieme,  cercavano  il  rubellamento  della  città, 
col  favore  del  popolo  , e con  alcuno  indizio  delle 
nostre  forze  , si  disse.  Per  le  quali  cose  è assai  ragio- 
nevole, che  tanto  fatto  quanto  è un  rivolgimento 
di  repubblica,  che  da  molti  uomini  si  accatti  forza:  e 
quelle  cose  che  da  molti  sono  sapute,  da  alcuni  spesse 
volte  sono  manifestate.  E però  sono  pochi  i grandi 
fatti  a rispetto  de’ piccoli  : i piccoli  non  si  apprezza- 
no, i grandi  non  si  compiono.  Adunque  l’uno  e l’al- 
tro non  ha  valore:  io  dico,  nel  cospetto  de' magna- 
nimi : e per  così  fatta  cagione  si  dice  il  magnanimo 
essere  negligente  e ozioso  , perchè  i grandi  fatti  sono 
pochi , e de’  piccoli  non  s’impaccia  a.  La  parte  Ben- 
tivoglia  3,  veggendo  la  repubblica  cominciarsi  tutta  a 
rimescolare,  e pigliare  l’audacia  per  le  ingiurie  vec- 
chie voler  fare  delle  nuove  , quelle  conoscevano  es- 
ser pericolo  e morte  di  Niccolò,  e di  tutta  la  turba; 
adunque  fu  loro  convenevole  ricorrere  a Niccolò,  per 
merito  di  tanto  beneficio  quanto  fu  lo  scampo  della 
morte  del  figliuolo  dell’infestato  1 Antonio.  Con  gran- 
dissima sollecitudine  mandarono  a significare  a Niccolò 

i 11  Magli abech  — lo  volevano.  Forse  che  questo  trattato  fu  di- 
verso e anteriore  a quello  che  si  scoperse  ai  ao  d*  Agosto  dì  quest’an- 
no 1 4 4°  > e Pe*  quale  furon  morti  Tommaso  da  Canneto,  il  capitano 
della  Porta  Santo  Stefano,  Neri  ostiere,  nativo  del  contado  fiorenti- 
no , e un  Papi  de*  Medici,  a’  27  di  ottobre  decapitato  in  Firenze.  V. 
il  Borselli,  pag.  878.  e i Continuatori  del  Pugliola,  png.  665. 

a V.  la  Prefazione  del  To  1. , pag.  XXII.,  no.  iq. 

3 Altri  — BenlivogUesca  ; e altrove  — Iientivogh'ca.  Io  obbe- 
disco, secondo  i casi , all’orocchio  ; perchè  mio  scopo  nella  scelta 
delle  lezioni  fu  sempre  quello  di  rendere  il  testo  più  chiaro  ( senza 
alterarne  il  carattere  ),  c meno  ingrato  cb’e’ fosse  possibile.  Ecco  quel 
ch’io  doveva  una  volta  apertamente  protestare:  altri  poi  facria  di 
questo  rozzo  e artificiato  scrittore,  di  questo  mezzo-testo  di  lingua  , 
quell’  uso  che  più  gli  piace. 

4 Qui  il  Hiccard.  B.  e il  Magliabech.  leggono  — dei  /estalo  ; 
D.  E.  e Cappon.  — dell' offesa  lo. 
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la  pericolosa  e mortale  congiura:  alle  quali  voci 
Niccolò,  coli  le  sue  masnade,  ritornò  in  Bologna  ; e 
prese  Batista  , messer  Galeotto  e Lodovico  , fratelli 
e congiunti  tutti  della  casa  da  Calmelo  Questi 
mandò  in  diverse  carceri;  1’ uno  al  Borgo  Nuovo,  e 
l’altro  a Pellegrino,  e il  terzo  al  Borgo  di  Valditara 
e 1 Abate,  eh’  era  sempre  capo  c comiuciamcnto  ili 
tutti  gli  scandali  e le  rovine,  con  sempre  cercando 
mortali  rimescolamenti  nel  popolo  di  Bologna  , lece 
ammazzare.  Non  curò  Niccolò  le  favole  de’preti  3 per 
fare  risparmio  di  sì  scandaloso  c malvagio  uomo  , 
quanto  era  questo  scellerato  Abate;  anzi  rispondeva 
alle  sacerdotali  costituzioni  , clic  la  scomunica  non  è 
altrimenti  fatta  che  sia  il  solletico:  chi  lo  teme,  echi 
non  lo  stima  : e massimamente  quando  fusse  fatta  con- 
tro a ragione.  E’nou  credeva  che  la  scomunica  togliesse 

i II  Borselli  sopra  cit.  : « Baptisla  de  Canctulo,  dimissus  a Du- 
» ee  Mediolani  » ( pare  dunque  che  costoro  da  Niccolò  fossero  prima 
colà  mandati),  « Galcolus  Canelulus,  et  Bcnedictus  Bonfìlius  in  Ro- 
» mandiola  in  locis  diversis  dolenti  sunt  ; Thomas  Gra&sus  Mediolani 
» dclentus  est  » ( pag.  878). 

a Od  anche  — tfalriicara,  e — Faìdieaoa  ; nomignolo,  comun- 
que si  legga,  dai  corografi  trascurato. 

3 Non  mi  c dato  sopprimere  questo  brano,  per  essermi  già 
proposto  di  nulla  scemare  in  questa  prima  storia.  Dissi  altrove  che 
i guelfi  non  erano  abbastanza  evangelici  ; di  qui  meglio  apparisce  che 
essi  non  erano  in  certe  cose  bastantemente  cattolici.  Del  resto,  di  ec- 
clesiastici giustiziati  per  delitto  certo  di  fellonia , anche  sotto  a si- 
gnori non  empii,  non  fu  questo  a que*  giorni  il  primo  esempio  : ed 

10  rammento  un  caso  seguito  del  1 43 1 nella  mia  patria,  dominando 
Galeotto  Roberto  Malalesti  , nella  persona  del  parroco  Don  Matteo 
Burattili;  del  quale  attestano  le  Memorie  del  paese,  che  « dalli  Ve- 
» scovi  di  Fano  , di  Rimini , di  Berlinoro , di  Montefeltro  , di  Sar- 
» sina,  di  Cesena , con  altro  oltramontano  che  si  trovò  in  Rimini  . . ., 
••  l' indegno  sacerdote  solennemente  degradato , fu  con  capezza  do- 
» rata , e col  capo  raso  a guisa  di  vilissimo  schiavo,  nella  Piazza 
» della  Fontana  con  14  suoi  compagni  impiccato  ».  L'umanità  dovè 
fremere  ; ma  di  scomunica  non  fu  alcuno  che  mormorasse.  Adunque 

11  n.  a.  malamente  scusando  il  suo  eroe,  venne  ad  accusarlo  o d’il- 
Icgalità  nelle  forme  del  giudizio  , o di  pena  non  proporzionata  al 
misfatto. 
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V autorità  alla  giustizia;  conciossia  cosa  che  trovava 
che  tutta  la  Santa  Scrittura  era  piena  di  siQatti  am- 
maestramenti , che  dicevano  : Amate  la  giustizia  voi 
che  giudicate  la  terra.  E io  non  so  qual  sia  più  giusta 
cosa  , che  torre  la  vita  a colui  che  già  1’  ha  tolta  , e 

cerca  tuttora  di  toila  a molti- 

* » 
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CAPITOLO  I. 

« 

Incomincia  il  terzodecimo  libro , come  Niccolo 
Piccinino  entro  in  Mugello,  e quello  che  segui. 

* 

Che  cosa  è questa  nostra  umanità,  la  quale  spesse 
volte , sotto  false  calunnie,  si  duole  di  quello  che  ra- 
gionevolmente si  dovrebbe  lodare  ; e ancora  altre 
volte  dà  lode  dove  dovrebbe  dar  biasimo  ! Cosi  inter- 
viene di  un  medesimo  termine  : per  brieve  che  sia  , 
pare  lunghissimo  a colui  che  il  desidera  ; e a quegli  1 * 
che  mal  volentieri  l’aspetta,  pare  essere  di  poca  lun- 
ghezza quello  che  fu  di  lunga  duranza.  E cosi  mai 
non  si  accorda  l’asino  e il  menatore  : se  non  quando 
l’asino  si  scortica,  e la  soma  si  perde , allora  è l’ac- 
cordo tra  il  menatore  e l’asino.  Cosi  addiviene  per 
l’ ignoranza  ne’  popoli , e massimamente  nel  popolo 
di  Firenze;  il  quale  popolo  sta  sempre  pigro  e sonno- 
lente; e,  come  il  nighittoso  senz’  armadura  aspetta  i 
colpi  dell’avversità  , così,  senz’alcuna  provvidenza  , 
aspetta  i colpi  de’nostri  ninnici,  non  avendo  riguardo 
alle  già  in  Romagua  tante  terre  perdute  s.  Anzi  , co- 
me uomini  che  non  credono  che  possa  essere  quello 
che  non  desiano,  gli  uomini  del  governo  della  nostra 
Repubblica  andavano  avvolgendosi  per  la  Città,  come 
i pesci  fanuo  nel  pelago  3 attossicato,  e senza  nessuno 


i Di  quegli  obliquo  , sono  esempii  nelle  sopragiunle  Veronesi, 

a I Fiorentini  non  si  stavano,  è credibile,  inoperosi  ; ioa  noti 
si  attentavano  a richiamare  lo  Sforza  troppo  necessario  a difender  le 
cose  de’ Veneziani  in  Lombardia,  ed  aspettavano  l’arrivo  di  Giam- 
paolo Orsino,  chiamalo  a’Ioro  soldi;  il  quale  poi  venne  cou  circa  600 
cavalli.  ( N.  Capponi,  a pag.  119.I  ). 

3 Per  laghi-ito  artificiale,  peschiera,  vivajo:  nel  qual  senso  se 
peUtgO  non  si  usasse,  il  dirai n,  ftclagltelio  non  avrebbe  Icggitluua 
discendenza.  Ma  il  Vocab.  a questo  non  bado. 
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ordine  di  rimedio  a tanti  pericoli.  E’  si  riducevano 
dalle  case  al  Palagio,  con  poco  consiglio,  e con  mi- 
nima arte  di  rimedio;  avvegna  dio  che  tanti  comin- 
ciamenti  di  pericoli  li  dovessero  smuovere  a pigliare 
qualche  argomento  di  rimedio:  io  dico,  inquanto 
alle  difese  delle  nostre  terre.  Ma  nulla  di  tali  rimedii 
ordinavano  ; ma  , quasi  come  uomini  che  temevano 
non  meno  gli  occulti  odii  , che  i pubblici  danni,  fe- 
cero dentro  occulte  , fanterie.  Questo  mi  dimostrava 
che  di  dentro  temevano,  e di  fuori  non  curavano:  e 
solo  tutto  era  , conciossia  cosa  che  la  guerra  reputa- 
vano essere  condotta  più  da’ nostri  rubelli,  che  dalle 
duchesche  discordie.  Tra  questi  così  fatti  avviluppa- 
menti, l’aria  , essendo  ricerca  da  maggiore  corso  di 
sole  per  la  più  sua  dimoranza  ' , tutta  intiepidì;  e 
questo  così  fatto  riscaldamento  fu  di  sì  efiettuosa  lem- 

Iieranza  , che  le  nevi  si  dissolverono,  e corsero  per 
e valli  a fiumi.  L’ulpi  rimasero  scariche;  le  vie  in 
pubblico  manifeste  ; e così  tutte  le  spelonche,  le  con- 
cavitadi  e le  rovine  delle  altissime  rocche  si  mostra- 
vano , potendosi  ognuno  dai  loro  pericoli  guardare. 
Già  eravamo  entrati  nel  cominciamento  del  nuovo 
anno,  il  quale  si  segnava  mille  quattrocento  qua- 
ranta , e del  mese  di  aprile,  che  Niccolo  si  accostò 
alle  radici  dell’Alpi  apeuuiue , per  venire  nel  pia- 
cevole Mugello. 


i Perifrasi,  tra  fredda  per  lungaggine  c nc'lcrmioi  ambi /.iosa,  non 
so  qual  più. 
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CAPITOLO  li. 

Come  i Fiorentini  mandarono  messer  Bartolom- 
meo  O riandini  1 a tenere  il  passo  dell’  alpi , perchè 
Niccolo  Piccinino  non  entrasse  in  Mugello. 

Come  i rimedii  presi  presto  domano  le  non  aspet- 
tate sventure,  così  le  tarditadi  che  sono  prestate  a’ 
deboli , sono  rimedio  di  molti  pericoli  ; avvegoa  dio 
eli' egli  è acquista  mento  d’ardire  ai  paurosi,  e accre- 
scimento di  forza  ai  deboli.  In  questo  così  fatto  ritar- 
damento  che  Niccolò  prestò  ai  nostri  cittadini,  per 
la  ritornata  di  Bologna  , fecero  riparo  a sì  mortale 
congiura  l’Abate  morto.  Batista  , Lodovico  e messer 
Galeotto  messi  in  prigione  ; i nostri  cittadini,  alcuno 
de’ loro  trasviati  spiriti  racquistati  * , con  fervente 
sollecitudine  alle  difese  , argomentavano  che  il  giogo 
per  ’niuu  modo  Niccolò  passasse.  E’  fecero  commissio- 
ne a messer  Bartolommeo  Orlaudini , con  tanta  au- 
torità di  poter  comandare,  che  più  tosto  disegnò  ì 
signore  che  cittadino.  E'  comandò  grandissimo  nu- 
mero di  fauti  per  armare  il  giogo  delle  alpi  , accioc- 
ché questo  rimedio  negasse  il  passo  di  Toscana  a 
quella  cosi  manchevole  gente.  Questo  cavaliere  fu 
molto  valoroso  contro  chi  era  più  debole  di  lui;  ma 
coutro  a’  più  forti , e’  fu  più  savio  che  ardito.  Costui 
cercò  per  tutto  il  Mugello,  e ragunò  grande  esercito 
di  fieri  villani:  e perchè  in  questa  così  fatta  cerca 
mise  più  giorni  di  tempo  , adunque  le  prime  brigale 


i Di  costui  vedi  il  cap.  17  della  seconda  Storia.  L*  impresa  che 
qui  raccontasi  non  gli  fa  onore; nulladimeoo  fu  eletto  Gonfaloniere  per 
settembre  e ottobre  dell'anno  stesso. 

ale  parole  sono  come  nel  .'tfagliabech.  ; 1'  interpunzione  come 
si  può.  Argomentavano  va  inteso  nou , arguivano,  ma,  procaccia- 
vano. 

3 Parve  , o fe' parerlo  , piul  tosto»  Comandò , fece  la  comandata 
per  dover  militare. 
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mandò  innanzi  a pigliare  il  passo  ; e intanto  che  le 
altre  genti  aspettava  le  prime  giuginessino  al  passo. 
Quest’  uomo  , ragunato  1’  esercito  de’villani,  con  ma- 
gna codazzo  di  quelli  si  mise  innanzi,  siccome  condu- 
ttore della  villanesca  ciurma  ; e forte  cavalcava 
verso  l’alpestro  passo.  Quei  fanti  mandati  innanzi , 

' reggendo  le  pendici  del  giogo  verso  la  Romagna  , e ' 
tutta  la  pianura  occupata  dalla  nimichevole  turba  , 
non  come  fuggitori,  ma  come  sollecitatori  che  il 
Commissario  con  I’  esercito  maggiore  studiasse  1’  an- 
data, in  verso  i nostri  correvano  , ad  alte  voci  chia- 
mando l’ajuto  delle  nostre  genti  per  la  nimichevole 
turba.  Ed  essendo  innanzi  il  Commissario,  udendo  e 
non  intendendo  il  suono  delle  loro  voci , fece  come 
quel  villano  da  San  Giusto;  che  , essendo  in  quelle 
contrade  a bifolco  re  * , al  tempo  che  l’esercito  di  Fra 
Moriale  era  di  fresco  stato  nel  paese , avendo  un  suo 
barletto  vuoto  di  vino  , e quello  lascialo  sturato,  pas- 
sando per  l’aria  uno  di  questi  gran  vesponi,  all’odore 
del  vino  trovò  l’entrata  del  barletto,  e in  quello 
forte  zenzerava  3.  Questo  bifolco , col  sospetto  dei  ni- 
nnici , esaminò  che  tale  zenzerata  , fusse  di  trombe  e 
non  di  vespone  il  suono , e fuggì  senza  bisogno.  Il  si- 
mile fece  il  nostro  Commissario  : e’  si  rivolse  a’  suoi, 
gridando:  Adoprate  le  gambe  per  più  ottime  arma- 
dure ; campate,  cliè  noi  abbiamo  alle  coste  i nemici  *. 

i Col  Cod.  A.  Gli  altri  — aspettavano.  E appresso,  i più  mo- 
derni — giunsero. 

a Dal  lat.  bubul  alari.  Fare  il  bifolco,  o Far  bifolche.  Degnò 
del  Vocabolario. 

3 Zcnzerart  , e' zenzerata , voci  onomatopeiche,  che  nel  tesoro 
della  lingua  non  sarebbero  senza  pregio. 

4 L*  Ammirato  racconta  che  l’Orlandini  trovavasi  alla  guardia  di 
Marradi,  terra  dal  lato  di  Itomagna,  inespugnabile:  « ma  la  virtù 

* ài  lui  essendo  ben  differente  da  quella  di  Niccolò  da  Pi#a,  perciò 
a non  fece  resistenza  alcuna  virtuosa  ; ma  non  così  tosto  sentì  ap- 

* pressarsi  i nemici,  rhe  postosi  bruttamente  con  tutti  i suoi  a fug- 

* S<re,  non  inai  si  ritenne  fin  che  al  Borgo  di  S.  Lorenzo  fu  giun- 
co * To.  Ili.  pag.  a3. 

T.  II.  5 
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E cosi  furono  perdenti  senza  esser  vinti,  per  non  in- 
tendere le  voci  che  portavano  ardire  e conforto , da 
quelle  che  indussero  paura  e disperata  fuga. 


capitolo  ni. 

Come  Niccolò  Piccinino  entrò  in  Mugello,  e co- 
me si  portava- 

Avendo  Niccolò  addirizzato  1’  animo  per  le  pietose 
voci  de’ nostri  ribelli,  le  quali  tutte  suonavano  che 
nel  Mugello  si  cavalcasse  ; e ancora  sopragiugnendu 
la  novella,  come  la  viltà  aveva  occupata  la  forza  di 
negare  ' loro  il  passo  alpestro , e come  i nostri  con 
fugace  fuga  si  erano  partiti  senza  bisogno  d’  essere 
cacciati  : alle  quali  novelle  Niccolò,  come  uomo  ma- 
gnanimo, non  mutò  aspetto  di  più  allegrezza  che  si 
avesse  prima  che  tali  novelle  sentisse.  Per  questa 
così  fatta  immutabilità,  con  alcuno  suo  accetto* 
messer  Rinaldo  il  dimandò  come  i suoi  sembianti  si 
potevano  occultare  da  cosi  ottime  novelle.  Alle  quali 
addimande  Niccolò  fece  una  savia  e magnanima  ri- 
sposta , e disse  : Che  gloria  porta  la  vittoria  che  è 
senza  avversarli?  Niuna  cosa  è malagevole  a vincere 
di  quelle  che  non  hanno  difesa  , è ninno  può  avere 
fama  o gloria  senza  fatica,  e grandissimi  pericoli. 
Perchè  è tanto  famoso  Ercole  , se  non  pef  l’ abbon- 
danza de’ pericoli,  e per  le  fatiche  delle  gran  cose 
che  fece  ? Ma  pure  i comandamenti  del  Duca  , e le 
pietose  voci , bagnate  di  lagrime,  de’nostri  rubelii  , 


1 Avea  loro  tolto  di  usar  la  forra  con  che  volevano  o potevano 
negare  cc.  Fugace  Juga,  una  delle  forme  con  cui  la  plebe  dà  tal- 
volta a certi  nomi  la  forza  del  superlativo. 

2 Stranamente  alcuni  Cod.  — eretto  ; se  per  sorte  1’  autografo 
noti  ebbe , erendolo. 
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poterono  più  cbe  tutt’  altre  cose  nel  petto  del  valo- 
roso uomo.  Egli  addirizzò  le  ventilanti  insegne  al 
cacuinine  1 dell’ alpi;  ed  entrò  con  quella  grandissima 
turba  in  Mugello;  e corse  tutto  il  paese;  e prese 
massimo  numero  di  prigioni.  Pochissime  donne  si 
trovò  che  da  quelle  genti  non  lusserò  lasciate  in  quei 
medesimi  gradi  che  le  avevano  trovate.  Magno  nume- 
ro di  femmine  delle  ville  che  aveva  prese , ven- 
nero in  Firenze;  tra  le  quali  favellai  * ad  alcuna  delle 
più  giovani , e delle  non  meno  appariscenti.  Io  le  do- 
mandai se  da’ nemici  elle  erano  state  ingiuriate  di 
disonestà  , o d’ altre  cose  che  di  vergogna  dipinges- 
sero la  faccia  3:  lecermi  risposta,  che  molte  di  Joro 
si  erano  scontrate  in  quelle  genti,  e che  le  più  erano 
state  ammaestrate  di  ridursi  a' luoghi  sicuri,  e non 
si  riddare  ne’ luoghi  deserti , e sai  valichi:  e se  niuna 
era  stata  violata,  era  ingiuriata  più  di  danno  che  di 
vergogna:  e così  le  lasciavano  piuttosto  con  lividore 
di  danno,  che  con  rossore  di  vergogna  ; e quelle  in- 
giuriate erano  dalla  ribaldaglia  saccomannesca  *.  Ma 
bene  era  vero  che  da  Astorre  da  Faenza,  con  tutte  le 
miserie  5,  erano  cerche  infino  ne' luoghi  nascosti  e 
coperti  : ma  io  credo,  piuttosto  a dispregio  di  Comune 
che  a speranza  di  preda  il  facesse. 


t Così  lutti;  ed  anche  altrove:  « montanesco  cacumine  ». 
a Era  dunque  a que*  giorni  fuor  di  carcere,  ma  non  da  motto 
tempo,  se  ta  introduzione  delta  seconda  Storia  mostra  il  vero. 

3 Conte  d’aver  le  vesti  (agliate,  e gentilezze  simili;  ma,  bontà 
del  Piccinino,  le  poverette  avran  toccato  ballieiirc  soltanto:  e man- 
co inale  che  anche  queste  il  Cavalcanti  le  qualifica  di  violazione. 

4 Saccomanncsco  non  e in  Vorab. , e ribaldaglia  vi  manca  d* 
esempii.  A me  pajono  due  belle  voci,  benebe  la  prima  di  non  molla 
necessità. 

5 Pare  s'  intenda  : a malgrado  delle  loro  miserie,  erano  con  fi- 
nanaiaria  diligenza  frugale. 
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CAPITOLO  IV. 

Come  Niccolò  Piccinino  prese  il  Mugello- 

Tutto  il  paese  corse:  prese  Monte  di  Prete,  Paglie- 
riccio,  Feriuolo  , Monte  Ritondo:  di  là  da  Fiesole,  la 
Torre  a Vaglia;  e prese  Mucciano  ',  dato  dai  villani  ; 
c da  que’  medesimi  fu  accusato  Piero  d’ Adovardo 
degli  Agli:  a lui  que' villani  diedero  la  colpa,  e gli 
Otto  vi  aggiunsero  la  pena.  Questo  povero  e gentile 
uomo  , senza  il  peccato  , fu  portatore  della  pena  : la 
quale  fu  , o cento  lire  pagasse  , o dieci  anni  stesse  in 
prigione.  Questa  sentenza , tanto  mal  misurata  quanto 
è la  diuturnità  di  dieci  anni  di  tormento  con  si  pic- 
colo numero  di  pecunia,  ci  rende  testimonianza  degli 
odii  de'  popoli,  che  spesse  volte  condannano  i gentili 
più  per  nimistà  che  per  colpa  *.  Mai  non  si  trovò,  per 
nulla  divisione  che  avesse  la  Città , ninno  di  tal  pro- 
genia alla  patria  contra facesse.  Questa  così  mal  latta 
cosa  non  è trovata  di  nuovo  ; perocché  sempre  sono 
stati  gli  odii  tra  i gran  palrizii  e i gentili  ®:  siccome 
l’ invidia  è in  tra  gli  artefici , non  per  la  somiglianza 
del  mestiere  , ma  per  1’  abbondanza  del  guadagno  ; 
così  è in  tra  il  popolo  e i nobili , per  l’ invidia  della 


i Capponi  e Ammirato  — Si  cercò  con  molta  ostinazione,  ma 
invano,  di  premier  Pulicciano:  se  non  che  da  alcuni  saccomanni  fu 
preso  Montcrilondo,  con  altre  bicocche  di  poca  importanza,  fién  era 
l'aspetto  della  guerra  terribile . trascorrendo  i nemici  pe*  monti  di 
Fiesole,  sino  al  Ponte  a Sic  ve  ed  a Rctnolc,  c talora  passando  Arno 
cc.  — Del  povero  Degli  Agli  non  trovo  se  non  clic  era  stalo  de*  Dieci 
nel  i4(3  , e lu  Magnate. 

a Con  sentenze  simili  i popolari  pensavano  di  avvilire  la  nobiltà, 
e invece  prostituivano  la  giustizia.  Forme  caratteristiche,  certuni  di- 
rebbero , della  civiltà  repubblicana  del  medioevo. 

3 Qui  palrizii  è posto  evidentemente  per  ricchi  popolani,  nobili 
di  fresca  data,  quasi  rtobili  soltanto  per  conto  del  padre;  non  dc’pro- 
genitori  , come  suona  gentili.  Al  Vocabolario  de’  termini  storici , cd 
anche  a quello  della  lingua  comune.  Progenia  ( tre  versi  innanzi  ) 
V in  G.  Vili. 
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gentilezza  , la  quale  è di  più  eccelso  grado.  Tutte  le 
congetture  che  circostanti  dimoravamo  intorno  ' a 
quest’  uomo,  disegnavano  lui  essere  innocente,  e senza 
peccato.  Egli  era  principalmente  povero:  perlaquale 
povertà  sempre  si  sta  timido  e pauroso;  avvegna  dio 
eh’ e’  ■ non  è caldo  di  quello  che  fa  arditi  gli  uomini. 
Questo  ardimento,  senza  il  caldo  delle  ricchezze  , è 
impossibile  a fare  tanto  pericoloso  fatto:  e 1’  ardire  si 
misura  con  la  grandezza  del  pericolo.  Ancora  la  in- 
nocenza 3 assai  ci  manifesta  più  efficace  ragione;  con- 
ciossia  cosa  che  egli  era  antichissimo,  e senza  figliuo- 
li: per  li  quali , questi  cosi  fatti  loro  non  stimano  , 
ed  altrui  non  curano  ; perchè  niuno  è che  conosca 
che  cosa  sia  l’amore,  s’  e’  non  T ha  ne’  figliuoli. 
Adunque  , qual’  amore  l’avrebbe  fatto  obbliare  tanto 
pericolo?  La  terza  congettura  è,  eh’ e’ non  era  in  casa 
sua  : adunque  , quale  ardimento  l’avrebbe  indotto  a 
dare  le  altrui  cose,  perocché  e’  non  era  signore  pure 
delle  sue  cose  medesime  *?  La  quarta  è quasi  neces- 
saria a chiarire  l’innocenza  di  quell’  uomo:  avvegna 
dio  eh’ e’ degli  usciti  si  duole  , non  ostante  che  degli 
stanti  non  si  lodi  ; anzi  è nostro  il  peso  , e loro  è la 
soma  5:  ai  gentili  avviene  come  all’asino,  che  porta 
il  vino  e hee  l’acqua.  Avuto  questo  Mucciano  , per 
Commissario  Lodovico  de’Rossi  da  Niccolò  vi  fu  man- 
dato, la  qual  fortezza  tenesse  per  li  nostri  ribelli,  non 
meno  che  per  lui:  e nella  Torre  a Vaglia  v’entrò  Lio- 
nardo  di  Antonio  Rafiacani , tenero  di  età  , e debole 

1 Tutte  le  circostanze  di  tal  uomo,  onde  potevan  trarsi  conget- 
ture cc.,  davano  a divellere, 

a B.  solo  — non  v'  è.  Spiegherei  egli , il  povero,  non  è caldo 
di  quetlo  che  fa  arditi  gli  uomini;  cioè  del  danaro,  che  dicono  far 
gli  effetti  che  nel  corpo  la  il  sangue. 

3 Quarto  caso. 

4 Questa  terza  congettura,  col  mio  corto  vedere,  io  non  la  in- 
tendo. 

5 Buono  per  la  differenza  tra  peso  c soma.  11  secondo,  per  lo 
valor  delle  cose  che  compongono  la  soma* 
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di  prudenza;  il  quale  in  pochissimi  giorni  sfogò  l’ire 
de’  loro  avversarli , come  in  speciale  sermone  si  dirà. 
Non  stava  contento  Niccolò  dell’acquisto  delle  pic- 
cole cose , e quieto  nè  ancora  fu  mai  ozioso  per  le 
grandi  che  acquistasse:  anzi  tutto  giorno  correva  in- 
sino  passato  l'Uccellatojo  e dall’altra  parte,  passa- 
rono Monte  di  Croce  e Monte  Capri,  insino  alle  Gual- 
chiere di  Remole , e quelle  presero.  Questa  fortezza 
seminò  delle  sue  sventure  insino  a Villa  Magna  ; e 
quivi  fecero  preda  le  genti  nimichevoli.  Or  nota,  let- 
tore , quanto  usò  quest'uomo  benigna  mansuetudine, 
che  sempre  negò  il  favore  della  sua  autorità  •'  nostri 
ribelli:  con  espressi  bandi  poneva  mortali  pène  a chi 
osasse  ardere , o fare  altra  vilissima  ingiuria  alle  bel- 
lezze del  paese  ®. 


capitolo  v. 

Come  avvenne  maraviglioso  accidente  a una  po- 
vera donna  j che  di  mortale  infermità,  divenne  sana. 

Riducendosi  tutta  la  gente  intorno  a Pulicciauo 1 * 3  4, 
e ivi  più  giorni  dimorando,  con  più  assalimenti  il 
detto  castello  strinsero  , avendo  già  5 stanche  le  rin- 
chiuse genti  : e se  non  che  lettere  del  Conte  di  Poppi 

1 Dal  principio  del  periodo  sin  qui  , ho  seguito  i)  Maglia  ber  h . 

a Che  sia  V Uccellato jo,  lo  dicono  i commentatori  di  Dante  al 
ver.  10  del  c.  i5  del  Parad.  : quel  monte  da  cui  prima  si  vede  la 
ritti  di  Firenze,  venendo  da  Bologna.  A Remoli  ( in  antico  anche — • 
Iicmulo , e — Iìemoìo  ) erano  e anche  oggi  sono  gualchiere,  lutti 
gli  altri,  luoghi  vicinissimi.  E il  Poggio  scrive:  « Ad  quartum  us- 
» que  lapidem  «xcursiones  h osliu ni  ftchant  ». 

3 Questa  sì  che  gli  onesti  diranno  esser  azione  lodevole  : vietare 
che  nella  causa  politica  venissero  a confondersi  le  private  vendette. 

4 II  Poggio  scrive  latinamente  Politianum.  Mal  fecero  però 

quelli  che  in  nastra  lingua  voltarono  Poliziano , nome  quanto  famo- 
so per  altro,  altrettanto  ignoto  alla  Toscana  geografia-  |> 

5 Cosi  il  Cod.  A.  Gli  altri  — quasi. 
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sopragiunsero , e svolsero  Niccolò  con  nuovo  propo- 
sito, per  io  quale  avacciò  il  suo  parlimento  , questo 
Pulicciano  avrebbe  mutato  segno  ; per  la  qual  perdita 
si  poteva  fare  stima  , che  la  nostra  Città  avesse  da 
quella  banda  i confini  nell'antichità  di  Trespiano  ' , 
o più  brievi  alle  nostre  mura.  In  questi  cosi  fatti  di- 
moramene , tutto  giorno  le  brigate  cavalcavano  in 
diversi  luoghi  a predare  le  nostre  cose.  Ed  essendo 
una  matrona  , vedova  rimasa  di  Niccolò  Pintore , la 
quale  aveva  nome  madonna  Giovanna  , come  donna 
volubile,  e di  lesta  non  so  se  io  me  la  chiamo  leggere, 
o d’intendimento  mendichissima , si  diè  ad  inten- 
dere che1  il  salvamento  della  sua  anima  sarebbe  infal- 
libile , se  ie  sue  cose  al  capitolo  de’  canonici  di  Fie- 
sole commettesse3.  E commesso  che  questa  donna 
ebbe  un  suo  poderuzzo  fiesolano , ammalò  di  grave 
infermità , della  quale  ciascuno  aveva  perduto  ogni 
speranza  di  rimedio.  Ed  essendo  vicina  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  quelle  colali  genti  in  verso  Fie- 
sole cavalcarono , là  ove  costei  giaceva  malata.  Per 
questo  cosi  fatto  cavaleamento  , le  campane  stormeg- 
giavaim;  le  genti  gridavano;  e cosi  non  si  udiva  se 
non  pianti , strida  e martellamenti  di  campane , e 
tutte  altre  cose  che  dipendono  3 dalla  paura  con 
• % * 

t I confini  desiderati  da  Cacciaguida  ( Dant.  Par.  16,  óa  c seg. ). 
Trespiano  è il  luogo  dove  ora  è il  Camposanto  , a Ire  miglia  (nord) 
dalla  città.  Anche  nel  iib.  III.  ( pag.  80  ) avea  dello  : » L’  origine 
» della  vostra  signorìa  distendeva  il  contado  dal  Galluzzo  a Trespia- 
» no  ».  11  Galluzzo,  a chi  preme  saperlo,  oggi  è borgata  distante 
sole  due  miglia  ( sud-ovest  ) fuori  di  Porla  Romana. 

a Se  commettesse  voglia  qui  dire  donaste,  ovvero  mostrasse  di 
cedere  o donare,  come  in  tempi  più  barbari  facevasi,  alle  chiese  i 
propini  beni  , per  poi  tenerle  da  esse  rome  a livello  , non  saprei-  Che 
il  far  l’uno  o l’altro  mostri  in  luti’ i casi  mendicità  d’ intelletto , 
non  credo  : può  essere  per  certa  gente  un  dovere.  Laddove  al  culto 
sia  già  per  altri  provveduto,  i poverelli  di  Gesti  Cristo  dovrebbero 
(mi  sembra)  a tutt' altri  preferirsi  : del  resto,  qui  le  circostanze  son 
lutto  , e la  questione  in  genere  ardua  assai. 

3 Dipendere,  per  procedere , non  e spiegato  cosi  italianamente 
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danno-  Ogni  persona  fuggiva;  e muna  cosa  avevano  sì 
cara,  che,  per  fuggire,  non  (abbandonassero.  In  que- 
sta così  fatta  paura  , e in  questa  così  disperala  fuga  , 
la  detta  matrona  fu  richiamata  dalle  già  trasviate 
forze  : perchè  , ella  si  levò  , e vestissi , e con  la  turba 
de’  fuggitori  si  tramischiò.  E fu  di  tanta  audacia  que- 
sta paura  , che  la  donna  fu  da  tutti  gli  accidenti  ab- 
bandonala. Per  la  qual  cosa  , non  conosco  qual  fosse 
più:  o la  paura  dell’  infermità  che  si  fuggì  dalla  don- 
na , o la  paura  della  donna  che  si  fuggì  per  la  nimi- 
chevole  turba  ’ ; e di  poi  si  visse  lungo  tempo  libera 
da  ciascuno  accidente.  Se  Avicenna  guariva  gl’ infer- 
mi , egli  li  vedeva  : ma  Niccolò  , senza  vedere  , sanò 
madonna  Giovanna  , e non  la  vide  ’. 

CAPITO*  lo  vi. 

Come  si  portavano  dentro  i cittadini. 

In  questo  così  perverso  tempo  che  Niccolò  correva 
alle  nostre  ville  del  Mugello,  in  Firenze  in  tra  i cit- 
tadini le  temenze  erano  grandissime.  Eterne  vano  eli  0 
i villani  non  dessino  le  terre  per  mezzanità  de'ribelli 
alle  genti  nimichevoli  ; perchè  conoscevano  che  la 
loro  generazione  sempre  , per  la  loro  infedeltà , si 
rallegra  per  le  novità  de’ cittadini  , e tanto  pare  loro 
essere  più  beati,  quanto  i cittadini  sono  in  maggiore 
discordia  fra  loro:  e però  dicono  che  la  guerra  de’lu- 
pi  genera  pace  in  tra  gli  agnelli.  Ed  ancora  temevano 


dalla  Crusca  ; ma  che  possa  significar  ancora  orìginrm  dutert,  ce  lo 
insegna  ivi  stesso  la  dichiarazione  latina. 

» E poi  si  grida  al  scecnlo!  Accidente  , per  caso  di  malattia,  co- 
me altrove,  parlando  dellThaldini  della  Carda,  c delle  sue  pillole; 
ed  anche  nei  cap.  4-  del  lib.  XIV. 

a Vedi  Cn  dove  può  giungere,  in  testa  debole,  la  stima  soverchi* 
e parziale:  sino  a far  d*  un  soldato  un  taumaturgo  1 


dell’  ira  de’  malcontenti  di  dentro  al  seno  della  Re- 
pubblica : se  quella  gente  si  accostasse  alla  Città  , e 
combaltesseli  di  fuori , che  quei  cotali  non  li  perco- 
tessino  dentro  Queste  cosi  fatte  offese  sarebbero  ir- 
rimediabili , e troppo  pericolose.  E con  tutte  queste 
cosi  fatte  paure,  le  fanterie  che  avevano  quelli  del 
governo  in  casa  , non  appalesavano  al  popolo,  accioc- 
ché il  popolo  non  conoscesse , e non  esaminasse  la 
tanta  paura  de’ cittadini;  per  la  qual  cosa  * l’audacia 
non  porgesse  conforto  ai  mal  contenti , e contro  ai 
paurosi  si  pigliasse  l’arme.  E ancora,  gli  antichi  nie- 
gano  l’ arme  ai  popoli  ; e dicono , eh’  egli  avviene  co- 
me del  paralitico  , che  gli  è agevole  a trarre  la  spada 
del  fodero  , che  poi  che  1’  hanno  tratta  della  guaina  , 
è impossibile  a riporla i *  3 4.  Così  avviene  al  cominciatore 
della  colpa  : nel  One  è comportatore  della  pena.  Non 
ostante  che  la  paura  sia  comune  , pure  coloro  che  per 
natura  sono  più  timidi , e 4 coloro  che  hanno  delie 
cose  mal  fatte  più  colpa,  più  sono  paurosi.  Ma  quei 
cittadini  che  si  erano  nelle  avversità  di  tanti  trami- 
schiamenti meno  impacciati  5,  da  minore  paura  erano 
assaliti:  di  consigli  più  scaltriti  più  si  framettevano, 


i L.  Aretino  , che  a que’  giorni  era  dei  Dicci  di  Italia  : « Inira 
» urbcm  . . . magnac  suspicione»  crani , lum  quod  infima  plebs  ea- 
» ritatc  annonae  premebatur , tum  eliam  quoti  pcacsenti  reipublicae 
» slatu  non  omnes  pariler  cives  gaudcbanl  « ( Rer.  hai.  XIX.  q4°  )• 
Anzi  parve  a taluni  che  Niccolò  col  perder  tempo  intorno  a que’ 
castellucci,  si  lasciasse  sfuggir  l’occasione  di  sorprendere  la  città  ( V. 
Poggio,  ibid. , XX.  4o8  ). 

a Affinchè. 

3 I più  moderni  — ma  che  poi  che  V hanno  ec.,  c impossibile 
a rìporvcla.  La  similitudine  è giusta,  c la  sentenza  da  non  doversi 
dimenticare.  Comporiaiore  della  pena  ( poco  appresso  ) invece  di 
portatore:  il  composto  per  lo  semplice,  tra  gli  abusi  da  nou  imitarsi. 

4 I tre  migliori,  invece  di  r,  pongono  a ; forse  per  mala  let- 

tura di  un  et  malamente  formato.  Lo  avverto  pe' buoni  uomini  che 
pongono  lor  gloria  nel  dare  correttamente  in  luce  le  antiche  scrit- 
ture. • 

5 Come  porla  il  Cod.  A.  Gli  altri  — « operati . 
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e fecero  passare  Micheletto  della  1 Marca  in  To- 
scana. Pietro  Gian  Paolo  avevauo  a San  Gallo  , 
Niccolò  da  Pisa  e Pietro  Torello,  al  Borgo;  e così 
tatto  loro  sapere  adoperavano  per  la  loro  salute.  Co- 
simo de’ Medici  al  tutto  si  faceva  incontro  all’ avver- 
sità in  che  già  era  stato  »,  e mostrava  che  il  meno 
male  di  così  fatta  cosa  era  di  ritornare  all’esilio;  e 
diceva  : Egli  è il  meglio  per  bene  della  Repubblica 
che  io  me  ne  vada  , che  a tanti  pericoli  stieno  sog- 
getti i cittadini.  Neri  di  Gino  andò  alla  Porta  a San 
Gallo,  e quella  trovò  serrata  , perchè  la  lucerna  del 
cielo  non  era  ancora  apparita  fuori  della  celestiale 
lanterna  J.  Questa  paura  era  molto  favoreggiata  dal 
pubblico  grido  plebeo  ; conciossia  cosa  che  si  diceva 
che  4 Pietro  Gian  Paolo  era  traditore.  E questo  non 
è da  pigliarlo  a maraviglia  ; avvegnn  dio  che  dov’  è 
la  volontà  , sempre  vi  è più  sparlamento  : conciossia 
cosa  che  la  natura  concede  che  dove  non  è il  fare,  vi 
è abbondanza  del  dire.  Neri  di  Gino  chiamò,  e al  ri- 
spondente 4 disse:  Di' a Pietro  Gian  Paolo  che,  per 
dio,  l’onore  suo  gli  sia  raccomandato,  insieme  col 
salvamento  nostro;  ajvvegna  dioche  noi  abbiamo  sen- 
tito , che  Niccolò  , con  tutte  le  sue  forze  , viene  alle 
porte  : e sopra  ogni  cosa  il  prega  che  cento  cavalli 
tenga  sellati  solo  pel  salvamento  di  Cosimo.  Questo 
non  voleva  dire  altro  , se  non  che  Cosimo  tanto  più 

' ' • ..  * 

W 

i Così  tulli.  Intendi,  dalla.  Neri  Capponi:  « S'attese  a solle- 
*>  citare  Micheletto,  che  giunse  prima  si  perdesse  Castel  S.  Niccolò  » 
( P»g-  > «93  ). 

a Disponeva  l'animo  a provar  di  nuovo  l'avversiti  (l'esilio  ) 
altre  volte  sperimentata:  o , com’  è più  da  credere faceva  le  viste 
di  disporvisi,  per  muover  di  sé  compassione. 

3 Senti  nobiltà  di  metafore  1 Afa  l'esempio  pei  sinonimisti 
amici  miei  sarebbe  prezioso. 

4 Meno  chiaramente  i più  vecchi  — di  Pietro.  Sparìamento  , 
del  seg  periodo,  è voce  registrata  con  due  estui,  de* Mor.  S.  Grog. 

5 Custode  della  porla,  che  poteva  c*  doveva  rispondere:  ma  di 
tutto  questo  nulla  scrive  il  Capitoni. 
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dubitala  , quanto  più  colpa  era  negli  uomini  sotto  il  t 

suo  nome  incolpati , e tutte  le  colpe  de’cittadini  era- 
no state  commesse  sotto  falso  suono  del  suo  nome  1 : le 
quali  colpe , o egli  era  costretto , o che  non  contra- 
facesse , o che  fingesse  di  non  le  conoscere  ; perocché, 
alcuna  voltaiche  contrafece  alle  cose  malfatte,  gli  fu 
con  rimproveri  detto  , che  quegli  uomini  l’avevano  , 

renduto  alla  patria  ; e ch’egli  era  loro  tenuto,  e non 
eglino  a lui:  e per  cosi  fatte  rampogne  era  Cosimo 
costretto  tacere  alle  coloro  malfatte  cose  *.  Egli  era 
in  tra  i cittadini  più  i temerà  rii  ragionamenti , che 
gli  ottimi  consigli  : avvcgna  dio  eh'  egli  era  tanta  la 
nebbia  che  seco  adduceva  l’avversa  fortuna,  che  i 
sensi  intellettuali  di  quegli  uomini  erano  occupati  in 
dare  gli  ottimi  consigli  ; ma,  con  le  temerità  , e alcuni 
con  le  perversità  , spiegavano  tntte  le  loro  pompe  ne- 
gli strani  e bestiali  ragionamenti.  Chi  diceva!  che  si 
cavasse  di  carcere  cinquanta  prigioni , e altrettanti 
de’ sospetti  in  que’  luoghi  si  mettessero.  Costui  non 
aveva  ben  tenuto  a mente  chi  disse  , eh’  egli  è più  sa- 
lutifero lo  scemare  l’ ire  , che  crescere  i nemici.  Altri 
disse:  Sieei  in  esempio  chi  già  s’  è accordato  con  le 
strane  genti,  e non  co’ suoi  cittadini.  I Perugini  al 
Re  diedero  la  città , e a’  cittadini  la  negarono  3.  An- 
cora 1’ opposito  di'  questo  consiglio , dicendb  : nelle 

‘4  ff 

1 Vedi  però  il  cap.  81  e seg.  della  seconda  Storia , scrina  , co- 
me avvertii,  quando  l’ amore  del  &valcanli  verso  Cosimo  crasi  no- 
tabilmente raffreddato.  < 

a E ad  operare , consentendolo  , il  male.  Qual  sirò  dunque  il 
modo  di  mantenersi  buono  sempre  ed  esente  da  colpa  ? Se  la  filo- 
so6a  ne  ha,  ce  lo  insegni:  il  vangelo  da  un  gran  pezzo  cel  disse:  sop- 
portar le  ingiurie  senz.’ ira  e senza  vendetta  ; aspettar  solamente  ini 
cielo  la  restituzione  de’  beni  perduri  in  questo  mondo.  Ne  questa  e 
predica  ; né  io,  nemmeno  per  moda  , Sono  predicatore. 

3 Dominando  in  Perugia  la  parte  popolare  , dalla  quale  il  re 
lebre  Braccio  da  Montone  , insieme  con  altri  nobili  era  stalo  fati» 
ribello,  questa,  ioti  clic  rimettere  i fuorusciti,  mandò  ad  offrire  il 
dominio  della  città  al  re  Éadidao,  nel  1408.  V.  Campano,  Vita  del 
Fortebracd  , lib.  a.  M .• 
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stremità  dove  si  vedessero  indifendibili , rimettéssisi 
gli  usciti , con  la  pacifica  tranquillità  del  popolo  ; e 
Niccolò  , con  le  sue  genti , con  alcuna  bene  andata  si 
riconducesse  per  la  via  d onde  era  venuto.  E con  que- 
sti cosi  bestiali  consigli , gl'  insensati  cittadini  pub- 
blicavano la  loro  stoltizia  , piena  di  paura  e di  sbi- 
gottimento. Per  le  quali  così  bestiali  ragioni,  Puccio, 
uomo  franco,  e di  paura  non  più  circondato  che  ri- 
chiedesse il  tempo  nè  il  bisogno  1 , entrò  dall’ unodei 
lati  del  circolo  fatto  dai  palrizii  della  nostra  Repub- 
blica : egli  alzò  la  mano  e la  fronte,  e a quelli  parlò, 
dicendo. 

'•  •>  W* 

CAPITOLO  VII. 

Come  Puccio  di  Antonio  Pucci , uomo  franco  ed 
eloquente  , vergendo  i patrizii  avere  accecato  l’ani- 
mo di  ogni  rimedio , fece  una  bella  dicerìa  ; là  ove 
indusse  i patrizii  a difensione  di  libertà. 

E’  mi  pare  , spettabili  queriti , che  tre  cose  ( e 
I una  senza  l’altra)  sieno  abbastanza  ad  abbattere 
le  grandissime  forze,  e già  le  2 hanno  vinte:  cioè, 
vergogna  , timore  c ingegno;  delle  quali  vi  veggo  es- 
sere dalla  loro  abbondanza  circondati  e ristretti.  Della 
vergogna  se  ne  trova  la  sperienza  nelle  battaglie  dei 
Persi  co’ Medi;  che,  essendo  vinti,  e in  isconfitta 
fuggenti  i Persi , le  donne  loro  si  alzarono  le  vesti- 
menta,  e quei  luoghi  di  cui  la  natura  più  si  vergo- 
gna 3 e più  li  nascose,  pubblicamente  mostrarono 

i Del  coraggio  nò  della  dicerìa  di  Puccio,  il  Machiavelli  nò 
l’Ammirato  non  fanno  menzione.  Qui  Puccio  sembrerebbe  uomo  al- 
rcrto  non  indegno  dei  favori  del  la  fortuna  ; ma  diverso  giudizio  fa- 
ranno i lettori  sul  diritto  contrutio  usuraio  , che  fu  sorgente  delle 
sue  ricchezze,  come  raccontasi  nella  seconda  Storia,  cap.  a3  e ab. 

a Le  , parventi  necessario  di  aggiungerlo. 

3 A.  B.  — vergognò. 
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loro,  dicendo  *:0  uomini  vili  e codardi,  fuggite  dentro 
a questi  usci  d'onde  voi  usciste,  o voi  tornale  addie- 
tro a combattere  coi  Medi.  I quali  Persi  da  così  ab- 
bominevoli  riprensioni  con  isvergognamento  furono 
rivolti , e tornarono  a combattere  co'  Medi,  e vinsero 
chi  gli  aveva  vinti.  E dalla  paura  più  volte  si  è ve- 
duto acquistare  disperata  audacia  ; chè  si  è vinto  co- 
loro di  cui  , per  le  loro  forse , si  aveva  paura  di  non 
essere  vinti.  E già  furono  chi  trasse  i freni  ai  cavalli  * , 
e corsero  in  tra  i nemici  : per  lo  quale  mancamento 
avendo  perduto  la  speranza  di  fuggire  , furono  co- 
stretti da  necessario  ardimento  , con  smisurata  auda- 
cia, di  combattere  ; della  quale  battaglia  ebbero  desi- 
derata vittoria,  non  creduta  nè  aspettata.  Lo  scalterito 
consiglio  , dato  a Prusia  re  , de’  vasi  pieni  di  mortali 
serpenti , fu  cagione  della  navale  vittoria.  Ancora,  la 
sagacità  di  Malico  de’  Libri  fece  Giovanni  d’Azzo, 
di  grandissimo  Capitano,  timido  è sospettoso,  in- 
vocando le  sue  ire  in  pacifico  rispitto i *  3 4.  1 Genovesi 
con  lo  scaltrimento  delle  ardenti  ceneri,  più  che  con 
l’armi , vinsero  la  forza  di  Catalogna  , di  Puglia  e di 
Sicilia  *.  Adunque,  confortatevi , e pigliate  speranza 
di  salute:  i quali  siete  uomini,  pieni  d’ingegno  e 


i Nel  Trattalo  di  Politica  racconta  il  fatto  medesimo  , ed  usa 
una  inflession  di  vocabolo  ch'io  prenderò  licenza  di  citare  , nulla  più 
rivelando  che  per  le  parole  del  testo  non  sia  già  chiaro  abbastanza: 
» Entrate  nelle  nostre  ronnora  donde  voi  uscisti,  o cc.  » (pag. 

a Stratagemma  accennalo  anche  nel  cap.  17  del  lib.  IV.  ( n.  3, 
pag.  2 f 7 )•  Di  quello  che  qui  parrebbe  usato  da  Prusia  , Annibale 
fu  trovatore  t c operatore  a profitto  di  quel  re,  come  narrano  Nes- 
pole ( FU.  Ilannib.  ) e Giuslino  ( lib.  3u  cap.  4 )• 

3 Quiete,  e com'oggi  diremmo,  inazione.  Maffeo  di  ser  Fran- 
cesco de’  Libri  , chi  noi  pensasse  , iu  Fiorentino.  V.  Deli*,  degli  Er. 
Tose.  lo.  AVI.  pag.  «5a.  Giovanni  d'Azzo  degli  libidini,  lodato  au 
che  a pag.  .135  del  To.  I.  L'astuzia  del  Libri  che  qui  si  accenna,  il 
Cavalcanti  la  descrive  a lungo  in  altra  sua  opera  , e I lei  lori  ne  a- 
v ranno  copia  nell’Appendice,  sotto  il  uumcru  che  richiamerà  questa 
pagina. 

4 Come  al  cap.  2 del  lib.  XI. 
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d’ arte  , desiderati  da’  ben  viventi  della  Repubblica. 
Se  non  che  io  mi  conosco  minimo  , e forse  indegno 
di  parlare  , non  tanto  nel  cospetto  delle  vostre  reve- 
renze , quanto  in  riprendere  i vostri  pubblici  sbigot- 
timenti , io  metterei  mano  alla  spada  , e caveréla  ‘ 
del  fodero , e , col  civile  confortamento,  la  inebrierei 
col  sangue  di  quelli  più  codardi  che  la  materia  non 
richiede,  lo  conosco  che  la  paura  è comune  a ognu- 
no; e chi  più  ne  abbraccia,  meno  ne  lascia  all’opposi- 
ta  patte:  deh!  non  netolghiamo  più  che  ci  tocchi  per 
sorte,  acciocché  ai  nostri  nimici  ne  rimanga  quanto 
si  richiede  a colui  che  domanda  le  cose  ingiuste , e 
non  degne  di  averle.  Voi  avete  la  tenuta  , e giusta- 
mente: e loro  la  dimandano , e Iddio  e gli  uomini  la 
negano  loro.  Lasciate  a coloro  lo  sbigottimento,  e per 
voi  pigliate  l’audacia;  conciossia  cosa  che  voi  siete  in 
casa  vostra,  ed  eglino  sono  fuori  della  loro.  Voi  siete 
a loro  non  altrimenti  in  quel  grado  che  già  furono  i 
Tartari  ai  loro  servi; e con  quel  medesimo  minisle- 
rio  » vi  si  richiede  combattere  con  loro,  che  i Tartari 
combatterono  con  que’ servi.  Avvegna  dio  che  , es- 
sendo quella  generazione , tanto  famosa  per  la  loro 
fierezza  , stali  più  anni  nella  provincia  d’  Asia  , le 
donne , come  cose  molli  e incontinenti  , dissero  che 
dall’ amore  della  patria  si  movevano  a pietà,  che  cosi 
fumosi  popoli  non  mancassero,  per  l’assenza  de’loro  ma- 
riti : carnalmente  conobbero,  e giacerono co’loro  ser- 
vi. Tornando  i Tartari  dalle  Asiane  battaglie,  e senten- 
do gli  •'  a volterosi  giacimenti,  mossi  da  giusto  sdegnu, 

1 Alcuni  Cod.  — covertila , alterando  anzi  che  abbreviare  l'in- 
tero cavcreila.  Col  civile  confortarne nlo  non  e frase  che  in  buona  co- 
scienza altri  possa  affermar  di  comprendere.  Forse  vuol  dire:  con  - 
forlato , stimolato  dall' amore  della  città,  della  patria. 

a Cosi  tulli.  Ma  un  po'  più  ragionevole  sarebbe,  magistcrio. 

3 11  Magliaberb.  — avvedendosi  delti  avollcrosi  cc  ; il  quale 
ailtl  it  ti  ivo  ad  altri  che  al  n.  a.  non  parve  necessario.  Giacimenti  si, 
c bel  nome,  e piacque  a molti. 
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fecero  consiglio , che  quei  servi,  con  verghe  e altri 
vili  strumenti , ucciderli  e gastigarli;  conciossia  cosa 
che  non  parve  lecito, che  quelle  armi  conche  avevano 
domatosi  nobili  popoli,  inebriassero  nel  sangue  di 
si  abbominevole  e cattiva  gente.  Mostrarono  dunque 
loro  quelle  verghe  con  le  quali  per  lo  addietro  gli 
avevano  battuti  : i quali  servi  ebbero  più  paura  degli 
antichi  battimenti,  che  delle  micidiali  e presenti ar- 
madure  ; per  le  quali  temenze,  al  tutto  si  arrendero- 
no , e furono  vinti  come  servi , e non  come  uomini  '. 
Questa  tanta  magnanimità  de’  Tartari  in  sino  a di 
nostri  si  1 * 3 eterna.  Così,  ottimi  queri ti , dovete  fare 
contro  ai  vostri  nimici,  sì  come  uomini  vili  e codar- 
di , e in  luogo  di  servi.  Non  vi  vestite  d’acciajo,  noli 
vi  rinchiudete  le  teste  nella  frigidità  delle  armi  ; ma 
mostrate  loro  i mortali  minacciamenti  delle  leggi , e 
gli  ordini  del  Comune , lauto  nimichevoli  a chi  fu 
contro  alla  Repubblica  ; fate  loro  sentire  la  terribilità 
de’  bandi  ; batteteli  con  le  verghe  de’  mortali  perico- 
li, con  prezzi  a,  con  depositi;  seminateli  per  tutte  le 
città  d’ Italia  : e con  questi  si  jiericolosi  battimenti, 
li  farete  vili  e codardi , e viucereteli  ; là  ove  ora  v^ 
veggo  dubitare  , da  loro  non  essere  vinti  , e scacciati 
da’  vostri  palagii , con  tanti  ornamenti.  E’  non  sa- 
pranno dove  si  stare  senza  mortale  pericolo  : e quel 
luogo  dove  più  vi  potessero  minacciare  , a Joro  sareb- 
be di  più  malvagio  pericolo  ; perocché  la  loro  inimi- 
cizia , per  sè  medesima  è insudiciente  in  nessuna  cosa 
dannificarvi , se  non  con  l’ajuto  delia  moltitudine. 
In  tra  la  quale  è sempre  abbondanza  di  cattivi  uo- 
mini ; che  per  danari,  giurano  falsiladi,  niegano 

i Questo  racconto  a me  par  favola.  Citi  può  dimostrarlo  storico, 
lo  faccia;  e l’uno  de' due  sessi  gliene  sarà  forse  obbligato. 

a A.  — è. 

3 Pretti  ( forse)  per  taglie;  de/>osi;i , per  sicurtà  date  deposi- 
tando danari. 
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debiti , assassinano  innocenti , divellono  1 di  braccio 
alle  madri  i pargoli  figliuoli , dispettano  le  leggi,  dis- 
pregiano i padri , e per  una  piccola  medaglia,  neghe- 
rebbero il  Creatore  ; e non  che  i vostri  ribelli  di  al- 
cuno pericolo  li  difendessiuo  >,ma  piuttosto  coi  perico- 
li  gli  offenderebbero.  Ma,  a che  bisogna  avere  dottanza 
di  coloro  che  sono  ignudi  di  ciascuna  armadura  con 
la  quale  vi  potessero  offendere,  chè  quando  egli  era- 
no di  quelle  abbondantissimi , e con  la  forza  degli 
uomini , e con  la  tenuta  delle  possessioni  3,  e con  tanto 
innumerabile  séguito  di  popolo  e di  masnadieci , le 
parole  d’uno  scellerato  prete  * tolse  loro  tutte  l’armi 
di  mano,  e,  come  uòmini  vili  e dappoco,  si  andarono 
a rinchiudere  sotto  la  guardia  di  Eugenio?  Il  quale 
era  insufifeiente  a guardare  sè  medesimo  : anzi , per 
sua  negligenza,  si  era  fuggito  di  privato  s,  e,  ridottosi 
nelle  braccia  della  vostra  Repubblica  , sotto  la  guar- 
dia di  un  solo  de’  vostri  famigli  si  .adagia  e riposa. 
Ora  , che  bisogna  altra  difesa  che  quelle  mura  che 
sono  cintura  della  Città  ? Le  quali  sono  sufficienti 
a resistere  a questa  perversa  turba , non  tanto  per 
loro,  quanto  perla  costanza  degli  animi  de' nostri 
Cittadini , i quali  da  quelle  sono  rinchiusi  e circon- 
dati. I quali  animi  sono  tutti  arrecati  con  voi  a uno 


i Tulli  i Cod.  — divellano;  ma  (livellare  per  divellere  noi  sup- 
porrei commesso  scientemente  nemmeno  dal  Cavalcanti.  La  pittura 
poi  de’  costumi  della  rnollit Udine , per  quanto  esagerata  vogliali!  fi- 
gurarcela , fa  proprio  inorridire. 

o Leggo  col  Magliabech.  I vostri  ribelli  è quarto  caso. 

3 A.  B.  — della  possessione, 

4 11  Vitelleschi , per  più  ragioni  cattivo  soggetto,  ma  che  pure 
inverso  T Albi  zzi  e suoi  parziali  aveva  lealmente  proceduto;  onde  il 
Machiavelli  ed  altri  attestano,  che  « quel  Cardinale,  poiché  m esser 
» Rinaldo  fu  cacciato , sempre  a quello  stato  ( de’Cosi  ineschi  ) fu 
* nemico,  veggendo  che  gli  accordi  fatti  in  Firenze  in  ira  le  parli 
»*  per  suo  mezzo,  non  erano  stati  osservali  ec.  * ( lib.  V.  ). 

5 Privatamente  , cioè  segretamente.  Il  modo  sarebbe  bello  quau- 
do  potesse  esser  chiaro. 
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medesimo  volere  e desiderio  ; conciossia  cosa  che  que- 
sta cosi  nimichevole  venuta  e mortale  assalimento,  è 
in  dispetto  e in  disfacimento  di  tutta  la  Repubblica. 
Egli  è di  tanta  nimichevole  dimostrazione , che  gli 
amici  e i loro  parziali , in  luogo  di  nimici , si  sono 
arrecati  ' a dispetto.  Avvegna  dioche  niuno  di  questo 
popolo , o antico  o novello  , o aperto  o rozzo , fu  mai 
che  non  fusse  nimico  di  chi  cosi  mortale  dimostrazio- 
ne facesse  , come  hanno  fatto  questi  ribelli.  Questo  si 
può  comprendere  nel  gran  rubello  * che  in  su  Empoli 
Vecchio  cavò  la  spada  del  fodero , e disse  : Asino  tri- 
ta rape  come  sape,  e tanto  va  capra  zoppa  che  nel 
lupo  si  rintoppa.  Io  vorrei  volentieri  domandare  ines- 
ser Rinaldo,  il  quale  voleva  essere  tenuto  di  senno  e 
di  virtù  il  più  dotto  e il  più  reputato  non  che  delia 
Città,  ma  di  tutta  lingua  latina  3,  dov’egli  ha  eletto 
per  lo  migliore  la  conversazione  di  sì  abbominevoli 
uomini , quanto  sono  coloro  che  mai  ubbidienza  nè 
amore  a'  loro  genitori  portarono  ( e’ sono  più  bestiali 
che  non  furono  quei  barbari  che  già  abitarono  in  quel- 
l’ isola  prossimuna  di  Pons  4,  che  prestavano  i figliuoli 
ai  conviti  per  vivanda  de’ convitati  ; o di  quelli  che 
si  pascevano  de’  fegati  delle  madri  ) , che  la  consola- 
zione , e la  quieta  solitudine  dove  abita  ogni  riposo  ; 
o la  conversazione  de’  buoni  mercatanti,  innanzi  che 
cou  questi  così  disperati  uomini.  Questi  a nessuno 
peccato,  per  iniquo  che  fusse,  non  negherebbero  per- 
dono se  non  pel  poco  male  s.  Come  si  assicura  in  tra 

> I più  moderni  — si  hanno  arrecalo.  t 

a Farinata.  Cose  notissime.  E v.  il  To.  I.  pag.  374. 

3 Nazione  italiana , come  altrove.  E coloro  che  mai  non  porta- 
rono ubbiditola  ni  amore  a' loro  tenitori  sono  , nel  gergo  deputili, 
gl'italiani  novelli  o lombardi,  poco  simpatizzanti  co’ vecchi  italiani, 
romaneschi  o romani.  Disgrazie  ! 

4 Altra  recondita  erudizione,  di  cui  veda  chi  è di  me  più  cu- 
rioso. Pons  mi  sembra  qui  scritto,  con  falsa  grammatica,  in  vece  di 
Punto. 

5 Cioè , pel  poco  danno  che  dal  [leccato  fosse  altrui  seguitalo. 

T.  li.  , 6 
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così  perversi  e abbominevoli  uomini  ? e come  gli  è 
sofferto  l’animo  di  condurre  sì  malvagia  gente  a ful- 
minare quella  Repubblica  la  quale  l’aveva  alzato  di 
fama  e di  gloria  inlino  a nugoli  ? Egli  è più  mansue- 
to , e degno  di  perdono  , Niccolò  Piccinino  , nimico 
di  questo  popolo,  perchè  con  bandi  gravi  e minacciami 
niega  le  arsioni  che  non  è quel  cittadino  cui  la  ' 
Repubblica  cinse  di  cintura  militare,  che  le  desidera 
e domanda.  Oh  quanto  fu  sempre  fallace  il  plebeo 
giudizio!  conciossia  cosa  che  le  grazie  che  avvengono 
per  l’autorità  della  fortuna,  le  attribuiscono  a’  me- 
riti degli  uoiniui  ; e non  conoscono,  nè  cercano  di 
conoscere  più  i doni  della  fortuna  , che  il  sapere  degli 
uomini.  Egli  è più  vero  paragone  degli  uomini  il 
tempo  avverso  * che  il  felice:  e ancora  non  è meno 
utile  , perocché  più  temperato  fa  il  misero  che  il  fe- 
lice. Dalla  felicità  nasce  superbia , con  isfrenate  vo- 
lontà ; e dall’avversità  , umiltà  e mansuetudine:  in- 
tendi ne’ buoni;  ma  ne’rei  uomini  nasce  disperazione 
e bestialità  , della  quale  3 mi  pare  che  largamente 
messer  Rinaldo  ne  sia  sommo  ricettacolo.  Che  scusa 
può  avere  per  mostrare  essere  lecito  fare  ogni  cosa  per 
tornare  in  casa  sua , avendo  4 corso  nelle  braccia  di 
così  niuiichevole  uomo?  Per  certo  e’  non  può  allegare 
ragione  sì  eflìcace,  che  con  brevità  di  sermone  non  si 
cancelli  e annulli.  Già  non  dirà  egli , nè  dir  potreb- 
be , che  la  paternità  dell’ amicata  amicizia  della 


E certo  voleva  ini  cuti  ere  de’ ghibellini  ; raa  l'oratore  dimenticava 
quel  che  dian/.i  avea  dello  della  moltitudine  vivente  nel  grembo  di  una 
repubblica  per  eccellenza,  guelfa. 

1 V.  sopra, al  fiue  del  cap.  4-  Otite  di  cintura  militare  signifi- 
ca , fe'  cavai iero. 

2 Verissimo  : e sopratutto  le  avversità  lente,  uggiose,  segrete  e 
da  non  potersi  altrui  manifestare. 

3 L’autore  e i più  vecchi  Cod.  avevano  scritto  — la  quale. 

4 I più  moderni  — essendo.  Nimic/ievolc  uomo  ai  guelfi  il  de- 
spota di  Milano,  che  non  seppe  giovare  all’  Italia  ; antico  amico  la 
rc$ol  catu  di  Francia  , che  tanto  iu  ogni  tempo  le  nocque  ! 
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regale  casa  ili  Francia  sia  datore  di  sì  nimichevole  tur- 
ba. Se  questo  potesse  allegare  , in  alcune  cose  ne  fa- 
remmo scusa  per  lui  ; ma  egli  è ricorso  per  1’  ajuto  a 
colui,  il  quale  , per  antichità,  non  tanto  lui  quanto  i 
suoi  antenati  , sempre  furono  dissipatori  e versatori 
del  sangue  de’  Guelfi,  e,  in  genere , di  tutta  questa 
Repubblica  mortali  nimici.  O cavaliere,  tu  avevi  au- 
dacia di  essere  in  questo  popolo  come  già  fu  in  Roma 
tenuto  Catone;  tu  eri  severo  gastigatore  de’ cattivi  1 * 3 : 
per  certo  , tu  se’  troppo  uscito  fuori  di  quel  proposito 
che  induce  a così  fatto  fine  gli  uomini  valenti.  Tu  do- 
vevi sapere,  perchè  sei  sperto  , e di  grande  lettera- 
tura armadio  ’,  come  l’esilio  di  Catnmillo  fu  non 
meno  che  il  tuo  nimichevole  e odioso  ; perchè  con 
nulla  giusta  cagione  fu  della  città  cucciato:  e quando 
i Gallici  vennero  , e occuparono  tutto  il  paese  d’Ita- 
lia , e presero  Roma  , e combatterono  il  Campidoglio, 
Furia  non  guardò  all’  ingiusto  cacciamenlo;  che,  con 
grandissimo  esercito  , corse  alla  difesa  della  patria  , 
e quelli  cacciò  fuori , e liberòlla  da  così  diversa  J for- 
tuna. £ tulio  questo  conchiude  in  pochi  versi  il  Pe- 
trarca , laddove  dice:  « Vidi  il  vittorioso  e gran  Cam- 
millo  Sgomberar  l’oro,  e menar  spada  a cerco,  E rac- 
quisture  4 il  perduto  vessillo  ».  E vinta  la  battaglia 
tanto  5 sanguiuente,  ritornò  all’esilio,  non  altrimenti 
che  il  primo  dì  che  fu  cacciato.  E’ poteva  con  l’au- 
torità del  senato  restare  nella  patria;  e disse  al  senato, 

i V.  To  I.  pag.  3ao , ed  altrove.  rf, 

a Male  in  tutti  i A1SS.  — rimedio.  « Armario  di  ragion  civi- 
le » disse  il  Boccaccio  , e i cinquecentisti  lo  imitarono  ( V.  il  Vo- 
cab.  del  Manuzzi  ).  Della  letteratura  di  messer  Hinaldo  è cenno  an- 
che nel  To.  1.  , pag.  a86. 

3 fi.  e il  Magliabech.  — avventa . 

4 Nel  capitolo  aggiunto  a*  Trionfi.  Molle  edizioni  leggono  : » E 
» riportarne  ». 

5 A.  — tanta  I moderni  — tutto.  11  Magliabech.  — sangui- 
nolente  ; che  dello  di  persona , sarebbe  improprio  , o non  sarebbe 
un  elògio. 
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che  non  voleva  mai  per  li  futuri  tempi  si  dicesse, 
che  quello  che  gli  1 era  , per  l’amore  della  patria  , 
obbligato  per  debito,  gli  fusse  dalle  genti  per  vendito- 
re giudicato  ; e che  a tempo  che  * la  repubblica  stesse 
quieta  e tranquilla  , facessero  quanto  fusse  di  loro 
piacimento  : e tornòssi  in  esilio.  E tu  , con  si  nimi- 
chevoli  uomini  vieni  ad  assalire  la  tua  patria  , e ad 
ardere  e ad  esterminare  tutto  il  paese  , non  avendo 
riguardo  più  a una  cosa  che  a un’altra  ! Per  certo  , 
tu  non  sei  più  uomo , nè  nostro  cittadino;  anzi  se’ 
uno  spirito  infernale,  e della  profondità  d’inferno 
degno  cittadino.  Veramente,  quello  spirito  cheti 
diede  i primi  movimenti  è traslatato  in  quel  luogo 
dove  il  Fattore  di  tutte  le  ottime  cose  l’ha  posto  ; e 
in  quel  luogo  in  te  è entrato  lo  spirito  di  Totila  *,  il 
quale  si  dice  che  fece  di  questa  Città  quello  che  tu 
desideri  e adoperi  di  fare.  Ma  gl’iddii  difendano  la 
ragione,  e sostengano  chi  l’ha  più  efficace.  Ora,  ve- 
nendo a conchiudere  il  nostro  proposito  , cacciate  da 
voi  ogni  sbigottimento  , e ripigliate  le  vostre  usate 
audacie,  e racquistate  i vostri  scaltriti  provvedimenti. 
Ancora,  vi  recate  nella  mente,  come  voi  siete  il  fiore 
de’  Toschi,  e non  siete  i Daci , i quali  sono  discesi  da 
Geti.  Questi,  essendo  da  viltà  più  a vaccio  cacciati  che 
da’nimici,  furono  con  abbominevole  e dispregiate 
processo  condannati,  che  dove  a dormire  solevano 
tenere  il  capo,  tenessero  i piedi  4;  e quei  servigii  che 

i Strano  in  gramatica  il  significato  di  questo  e del  seguente  gli. 
Intendi:  quello  che  a lui  era  obbligato  (imposto)  per  debito  di 
amor  patrio , gli  fosse  dalle  genti  giudicalo  (apposto)  di  esserne 
stalo  venditore. 

a Fintantoché. 

3 I MSS.  — Toiile  ; come  leggesi  talvolta  anche  nel  Malcspini  e 
nel  Villani. 

4 Altrove  il  medesimo  n.  a.  « Essendo  una  gcneractione  di  gen- 
m te  chiamati  c dachi  ( questi  erano  discesi  de’  getoli  ) i quali  ave- 
» vano  uno  Re  c’  aveva  nome  Orocle.  Questo  Re  avendo  guerra  . . . 
w cavalcò  per  andare  a trovare  i ni  mici.  Et  avendosi  messo  innanai 


Digitized  by  Google 


\ 


LIBRO  XIII.  85 

facevano  alle  donne,  le  donne  facessero  a loro  Il 
quale  dispregio  fu  di  più  abbominevole  infamia,  che 
non  sarebbe  stato  il  danno  d’avere  perduto  sì  trista 
gente;  perchè  non  è meno  da  schifare  una  catti- 
va infamia  , e una  abbominevole  vergogna,  che  un 
colpevole  danno.  Egli  è già  Micheletto  in  su  i nostri 
terreni,  e Pietro  Gian  Paolo  a San  Gallo  ; e richieg- 
gasi  Eugenio  che  ci  presti  le  sue  genti;  e tutte  l’ami- 
cizie,  e massimamente  coloro  a cui  avete  dato  già  il 
vostro  favore:  i Genovesi,  che  vi  sono  obbligati  per 
legamento  di  lega  9,  i quali  legami  per  nullo  acci- 
dente si  possono  snodare.  E io,  che  mi  reputo  il  mi- 
nimo in  tra  il  vostro  fecondissimo  3 circolo,  mi  offero 
alla  guardia  de’  pericoli  cittadineschi , e per  voi  di- 
fenderò il  Palagio,  e la  Piazza. 


» la  maggiore  parie  dell’  oste  ; la  quale  essendo  presso  bove  i nirai- 
» ci  stavano  accampati , senza  veduta  sentendo  1*  anitrirc  de  cavalli 
» e *1  suono  delle  armi,  li  strepiti  delle  trombe  , impauriti  indietro 
» si  rivolsono  con  disperata  luga.  Oroclc  costretto  per  la  spressa  fu* 
» ga  de*  fuggitori  ....  fuggì  ancora  egli  ; e ritornato  nelle  sue  ter- 

* re,  domandò  e'  suoi  perch’egli  erano  fuggiti.  E' rispuosono,  che 
» non  conoscevano  più  i cacciatori  che  i fuggenti  ; e il  discreto  O- 

* rode  esaminando  la  di  coloro  colpa  , giudicò  che  la  viltà  n'avesse 
» in  tutto  la  colpa  . . . Adunque  Oroclc  gli  coudennò , come  uomi- 
» ni  vili  e dapoco,  che  dov*  eglino  tenevano  i piedi  , lencssono  il 
» capo , et  i servigi  che  facevano  alle  donne  , le  donne  facessono  a 
» loro,  c che  questo  si  vituperoso  processo  tanto  durasse  quanto  e’ 
» penassero  a dargli  una  vittoria  soraiglievole  a quella  perdita  ». 
Trattato  di  Politica  , pag.  147. 

1 Abbandono  queste  parole  alla  discrezion  di  chi  legge,  lo  sup- 
pongo che  il  Cavalcanti , meglio  interpretando  qualche  frase  Ialina  , 
come  : servitia  muìiebria  facerent , avrebbe  dovuto  scrivere*,  quei 
servigli  che  facevano  le  donne , alle  donne  facessono  loro. 

a Cap.  7 del  lib.  XI. 

3 Cosi  nel  Cod.  A.;  e mi  par  meglio  di  — facondissimo  ( ch'è 
fn  tutti  gli  altri  ) , perche  meglio  dell’  eloquenza  qui  toma  la  copia 
degli  uomini  valorosi  , o che  per  tali  volevano  essere  stimati. 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  i Cittadini  tutti  ripresero  ardire  e conforto. 

Detto  che  ebbe  il  valoroso  uomo  di  Puccio,  tutti 
gli  ascoltanti  così  riscaldarono  del  bel  dire,  come  del 
favorevole  confortamento  , non  altrimenti  che  colui 
ch’è  soperchiato  dai  vini  di  Greti  : e per  questo  i loro 
vitali  spiriti  ritrovarono  il  loro  vigore , e tutti  furono 
'ferventi  alla  difensione.  Sì  che  per  l’ eloquenza  di 
quell’  uomo  fu  difesa  la  Città  e cavato  di  paura  i 
cittadini,  e racquistute  le  audacie, cogli  scaltriti  prov- 
vedimenti. 


CAPITOLO  IX. 

Come  Niccolo  Piccinino  fece  colloquio  co’ suoi 
Capi  di  squadre , e sì  coi  nostri  ribelli , per  mutare 
lato  j e acquistare  miglior  fortuna. 

Essendo  Niccolò  soggiornato  a Pulirciano  più  che 
la  materia  non  richiedeva  , e tutto  il  paese  aveva 
scusso  3 di  preda,  e la  schiuma  dei  cattivi  bollori  del 
suo  esercito  traboccati  insino  a Peramonda,  e alla 
Biscotta  3 de’ suoi  guai  fatti  sentire,  e di  là  scesi  per 
Monte  di  Croce;  con  queste  tanto  per  lo  addietro  cose 
acquistate,  esaminò  Niccolò  , che  le  minime  cose  ra- 
de volte  rucquistauo  le  massime;  anzi  per  lo  indugio 

i Altri  storici  attribuiscono  il  rinr  ora  mento  de’ Fiorentini , non 
alle  parole  di  Puccio , ma  si  alla  tornata  del  Capponi  da  Venezia  , 
quand'egli  c portò  seco  di  là  gente  d’arme,  e con  queste  usci  fuori 
a frenare  le  scorrerie  del  Piccinino. 

a Cosi  nel  Magliabech.  Gli  altri  — ischiuso:  Scusso  oggi  an- 
cora si  adopera  per  (spogliato,  Impoverito,  Privo  in  tutto.  Di  f>rcda 
intendi  , di  cose  da  predare. 

3 Cosi  A.  Gli  altri  — Diseocca  ; ma  nessuno  de’due  ho  trovati 
nel  Dizion.  del  sig.  Repelli.  Sopprimo  l'inutile  ripetizione  del  v.rbo 
che  qui  seguiva  — ha. 
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che  si  presta  in  vincere  le  piccole,  si  perde  1 il  rimer 
dio  a difendere  le  grandi.  Adunque,  per  levar  via  la 
speranza  di  tutte  le  difese  della  Città  , deliberò  mu- 
tare luogo,  stimando  di  trovar  migliore  fortuna.  Ma, 
perchè  non  è niuno  che  di  sè  medesimo  si  debba  tan- 
to fidare,  che  non  creda  che  un  altro  conosca  non 
meno  di  lui,  per  questo  nuovo  proposito,  da  Niccolò 
furono  chiamati  i nostri  ribelli,  mischialamente  co’ 
suoi  più  noti  capi  di  squadre;  e con  quelli  praticava 
la  partita  del  luogo,  e dove  speravano  che  si  trovas- 
sero più  benigni  fati.  Quelli  queriti,  con  diversi  pa- 
reri , consigliavano  alcuni  che  alle  porte  della  Città 
si  venisse;  dicendo:  Quel  sole  riscalda  che  altri  ve- 
de; e per  questo  le  parentele  si  desteranno.  E con 
questo,  non  più  un  luogo  che  un  altro  eleggevano. 
E alcuno  degli  altri  diceva  : E’ bisogna  altro  che  terza 
a mangiare  e’ non  si  mangia  Tore  del  giorno,  nè  il 
suono  delle  trombe;  anzi  si  mangia  pane,  carne,  lat- 
te, e tutte  cose  che  sono  più  in  altrui  podestà  , che 
nella  nostra.  Però,  signor  Capitano,  abbiate  riguardo 
che  se  il  tempo  fusse  più  lungo  che  non  richiedesse 
1’  ora  del  cibo  , dove  ricorrerebbe  il  vostro  esercito? 
e senza  nessun  pericolo  de’  nostri  nemici , saremmo 
presi  e legali.  Messer  Rinaldo  diceva  sempre:  Le  terre 
dove  sono  le  parti , quello  che  addi  manda  l’ima,  l’al- 
tra il  niega  : e poche  terre  sono  dove  sieno  si  nimi- 
chcvoli  parti  , quanto  in  l’istoja.  In  Pistoja  sono  i 
Cancellieri  e i Pancia ticlii  ; e sono  tanto  continuale  , 

•éff.  t dMr  . vii*»  -, 

1 Mite  il  Magliabech.  — si  prende.  E giova  ricordare  come  an- 
che il  Bruni  giudicasse  non  buona  la  strategia  di  Niccolo,  il  quale 
« hoc  oppurtunilatc  rclictà  ( dello  scoraggiuicnlo  e della  fame  ch'era 
» in  Firenze  ),  in  Caaenlinalem  copias  dusit,  loca  montana  d aal- 
■ luosa  et  remotiora  ab  Erbe  > ( Her.  Ilal.  XIX.  9J1  ). 

a Nella  Raccolta  inedita  del  Scrdonati  e scritto  cosi  : » E' ci  vuol 
altro  che  lena  a andar  a desinare  » ; e la  spiegazione:  Non  basta 
che  sia  l’ora,  bisogna  anche  aver  che  mangiare. 
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che  le  loro  nimicizic  sono  divenute  naturali  E non 
ostante  che  io  fossi  gran  capo  della  parte  Panciatiea, 
per  la  parentela  che  io  ho  con  loro  per  la  mezzanità 
della  donna  del  mio  figliuolo  , ancora  questi  Gianfi- 
gliazzi  non  1’  hanno  minore  : i quali,  perchè  il  nostro 
cacciamento  è in  abbassamento  di  tutta  la  detta  par- 
te, son  certo  si  leveranno , e darànnoci  l’entrata  della 
città.  Avvisandovi,  Capitano , che  mai  per  nullo  tem- 
po la  città  di  Pistoja  desiderò  la  nostra  pace:  iodico, 
del  popolo  di  Firenze  ».  Ancora  de’ Pratesi,  son  certo 
si  rallegreranno  della  nostra  salute;  avvegna  dio  che 

Eer  ab  antico  furono,  e sono  amicissimi  del  popolo  di 
ucca:  delle  quali  terre  , delle  due  l’una  ci  lìa  infal- 
libile ; e forse  tulle  due. 

capitolo  X. 

Come  Niccolò  Piccinino  mostrò  suo  proposito  di- 
variato dagli  altri ; e come  il  Conte  di  Poppi  scrisse 
a Niccolò  , mostrando  suo  pensiero , e invitòlli  nel 
Casentino. 

Io.  ho  inteso  , o valoroso  cavaliere  , tutti  i pareri  ; 
ma  al  vostro  , perchè  è d’  apparenza  più  efficace,  farò 
risposta  , la  quale  comprenderà  il  dire  di  tutti  gli  al- 
tri querili.  Voi  avete  di  molte  belle  ragioni  mostrate, 

i Scrive  però  il  Salvi  ( Istorie  di  Pistoja  c Fari  orti  d'Italia, 
To.  11.  pag.  3o5  ) che  in  quell'anno  (i44<>),  e a quel  tempo  che  fi 
Piccinino  infestava  il  territorio  di  Firenze,  i Pistojesi  « pensando  a* 
» propri i casi  » , e premendo  loro  « di  conservare  quella  libertà  » 
( intendi  discretamente  queslp  vocabolo  , perche  i Pistoiesi  erano  sud- 
diti espressi  de’ Fiorentini  ) » che  ora  di  fresco  racquistata  avevano, 
» c che  era  già  stata  lor  tolta  da’F'iorcntini  sino  dal  « 4° 1 * c P°>  nc* 
» 14*7  quando  fu  da  questi  privata  la  città  di  Pistoja  de'auoi  privi- 
» legi , preminenze , onori  e magistrali  »,  mandarono  « amhasciadori 
» al  comune  di  Firenze  Gualtieri  di  Currado  Pancialichi  e Iacopo 
» Cancellieri  ».  11  che  àncora  dà  indizio  che  le  speranze  degli  csul  , 
come  per  lo  più  avviene,  fossero  mal  fondate. 

a Nc  credo  che  nessuna  città  vicina  sinceramente  la  desiderasse. 
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ma  non  peggio  da  me  intese  ' ; conciossia  cosa  che  io 
conosco  che  le  volontà  vi  mostrano  le  cose  fallibili  e 
vane  in  luogo  di  ragionevoli  e ottime.  Questo  non  è 
maraviglia:  avvegna  dio  che  questa  nostra  momenta- 
nea * e transitoria  vita,  sempre  con  vani  pareri  occupa 
le  ragioni  ; le  quali  niegano  col  vero  giudizio  le  nostre 
volontà.  Deh  ! rispondete  a quello  che  io  vi  dirò  : e 
non  ve.  ne  inganni  l’ amore  di  quello  che  voi  vorre- 
ste. Voi  dite  che  in  Pistoja  vi  è grandissime  nimistadi 
tra  i Panciatichi  e i Cancellieri,  e che  per  questo  dai 
Panciatichi  la  città  ci  fìa  data  : questo  mi  pare  piut- 
tosto da  levarne  ogni  speranza  di  sì  fatto  acquisto , 
che  sperare  , dove  la  ragione  niega  la  volontà  , vi  si 
ottenga  il  desiderio.  Anzi  è tutto  il  contrario  ; però 
che  dov’  è la  volontà  , non  vi  si  trova  luogo  per  la 
ragione  : conciossia  cosa  che  , perchè  la  parte  Pancia- 
tica  non  resulti  3 in  potenza  cittadinesca  , solamente 
la  Cancelleresca  setta  ne  sarebbero  i sommi  guardiani. 
E tutto  farebbero  solo  per  non  venire  sottoposti  a sì 
nimichevoli  odii,  quanto  si  dee  stimare  che  sarebbero 
i vostri  : e tanto  maggiori  nimici  sareste  dopo  la  vo- 
stra tornata  , quanto  la  Panciatica  parte  sarebbe  la 
cagione  d’  avervi  rimessi  nella  vostra  patria;  a’ quali 
per  nessun  modo  potreste  adeguare  il  merito  col  be- 
neficio. Ancora  , è piuttosto  da  stimare  che  la  mede- 
sima setta  Panciatica  seguisse  la  prosperità  degli  stan- 
ti , che  le  sventure  degli  usciti.  E già  avete  inteso 
per  gli  approvati  4 sermoni  dello  eccellente  Sallustio, 

i Ma  non  intese  da  me  men  bene  di  quello  che  voi  le  abbiate 
esposte.  Le  volontà  , come  altrove  t significa , il  desiderio  intenso,  la 
passione- 

a Qui  il#Cod.  A.  aggiunge , ma  non  parmi  con  utile  del  senso, 
■ — fortuna . E scrive  il  verbo  al  plurale  : — occupano. 

3 Risalga , o sormonti  : spiegazione  non  naturale  per  la  forza  del 
vocabolo , ma  voluta  dalla  necessità  di  trovare  un  sentimento.  Curi- 
celi cresca  ha  solo  il  Magliabechiano.  A.  pone. — Canccììarica ; gli  al- 
tri Concentrica , e — Canccllicra. 

4 A.  — provati.  Sallustio  parla  dei  legali  degli  Allobrogi,  i quali 
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die  essendo  gli  ambasciadori  Gallici  a Roma , c da 
Lenitilo  e Celego  richiesti  alla  congiura  catilinaria 
( e’  promettevano  di  levare  loro  i dùzii  , e annullare 
le  gravezze,  e farli  franchi  ),  dopo  più  loro  dispute, 
deliberarono  stare  piuttosto  alla  misericordia  del  se- 
nato, che  alle  tante  e sì  larghe  promesse  de’ congiu- 
rali. Così , non  è altro  ila  stimare  della  Panciatica 
setta;  perocché,  dove  manca  la  prosperità  , l'amicizia 
non  vi  si  trova.  L'anticata  1 amistà  di  Prato  verso  il 
popolo  di  Lucca  , opererebbe  in  contrario  a quello 
che  voi  profferite  ; conciossia  cosa  che  , se  la  diutur- 
nità dell’ anticala  amicizia  tra  i Lucchesi  e Pratesi 
non  gli  ha  fatti  obbliare  le  tante  cose  in  tra  loro,  nulla 
allegrezza  poterono  avere  i Pratesi  più  massima  che 
la  vostra  cacciata  : av veglia  dio  che  voi  fuste  il  capo 
e la  guida  della  nimichevole  e ingiusta  guerra  di  Lue- 
ca  *.  Avvegna  dio  clic  per  tutta  la  Lombardia  udii 
gridare:  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  , Averardo  de' 
Medici  , sor  Martino  di  Luca  Martini , Aeri  di  Gino  , 
sono  stali  la  cagione  e gli  autori  dell’  abbominevole 
oste.  Adunque,  seguita  che  i Pratesi  non  potrebbero 
avere  maggior  dolore,  che  vedervi  ritornare  nella 
patria.  Ma  io  credo  bene  , che  quelle  amicizie  tanto 
antiche  che  sono  fuori  della  memoria  de’ presenti , 
sieno  di  si  piccolo  valore  che  di  nulla  si  possano  sti- 
mare , se  non  come  d’  uomini  che  crederebbero  al 
loro  comodo3.  Cosi  adunque,  quest’andata  sareb- 
be senz’ alcuno  valore.  Aè  già  mi  maraviglio  punto 

Mando  così  soline -Iterati  da  Unii»  reno  agente  di  Lcntulo,  » diu  in 
* incerta  lumiere  quidnam  consilii  capermi  » ; ma  che  alla  lin  fine 
■ vieti  fortuna  Rcipublicac  **. 

i II  ìVlagliabcch.  — antica.  E àt\V  amistà  di  cu^  trattasi,  vedi  i 

cronisti  Lucchesi. 

a Descritta  nc'lib.  VI.  c VII.  E nota  le  seguenti  parole  più  com- 
piute e più  esplicite  di  quante  se  ne  leggano  a tal  proposito  ne’libri 
suddetti  , od  altrove. 

3 Curiosa  questa  frase  : crederebbero  al  loro  comodo.  La  fede  dei 
birba  uli. 
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ili  nuovo,  che  solo  un  forno  ' per  vostro  amore  non 
ci  sia  stato  dato;  conciossia  cosa  che,  inaino  al  tempo 
che  io  fui  al  soldo  del  vostro  Comune , vi  vidi  essere 
nella  Repubblica  felicemente  onorato;  e da  niuno 
compresi  che  7oi  fuste  amato,  ma  da  tutta  la  Repub- 
blica temuto  *.  Con  questa  temenza  non  si  acquistano 
gli  animi  degli  uomini  ,roa  piuttosto  le  loro  ire.  Non 
abbiate  queste  mie  parole  a male  ; però  eh’  elleno  non 
niegano  le  vostre  eccellenti  virtù  : conciossia  cosa 
eh’  io  conobbi  voi  essere  il  più  giusto  che  nessun  al- 
tro cittadino.  Ma  e’ sono  tanto  trascorsi  gli  uomini 
ne’ vizii , che  la  giustizia  non  prezzano,  se  non  quan- 
do fa  contro  agl’  impotenti:  ma  pei  patrizii  si  cerca 
pietà,  misericordia  e mansuetudine.  Queste  a nulla 
usavate,  se  non  giustizia  e ragione;  per  la  quale  i 
potenti  la i *  3 fuggono.  Io  conosco  bene,  che  se  le  re- 
pubbliche avessero  i loro  governatori  simili  a voi , 
che  dove  ci  è mancamento  d’uomini  virtuosi,  ri  sa- 
rebbe dovizia  di  buoni,  e carestia  di  malvagi.  Ma  e’ 
sono  tanto  più  operati  i vizii  che  le  virtù,  che  ciascu- 
no dà  favore  jjìù  al  volere  che  al  dovuto.  E ben  se  ne 
avvide  il  vostro  glorioso  padre,  il  quale  usava  di  dire: 
l’amico  mio  non  può  avere  il  torto.  Ma  io  ho  preso 
differente  partito  da  ciascuno  che  ha  parlato.  Io  vo- 
glio pigliare  il  poggio  di  Fiesole,  e simile,  quello  di 
San  Miniato;  e quelli  guernire  4 di  steccali,  di  fanti 
e di  formento  ; e con  l’armigera  gente,  pigliare  la 
Lastra;  e in  questi  così  fatti  luoghi  lascerò  tante  delle 

i Tre  case  e un  forno , dicono  i Romagnuoli , a indicare  una 
bicocca  , un  paesuccio  da  nulla. 

a Nel  luogo  sopra  citato  ( pag.  83,  n . j2  ) al  proposito  della  dot- 
trina di  questo  cavaliere,  e in  altri,  è pur  detto  come  esso  Rinaldo 
fu  tanto  temuto  in  Firenze,  quanto  inesser  Palla  degli  Strozzi  vi 
fu  amato. 

3 11  Magliaboch.  — le.  Per  la  quale , nella  grammatica  del  Ca- 
valcanti , spesse  volte  vuol  dire,  la  qual**,  o , perché. 

4 Lez.  del  Cod.  A.  Gli  altri  — guennlire. 
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nostre  forze  che  sieno  abbastanza  ad  assediare  la  Cit- 
tà- Questo  così  fatto  assediamento  occuperà  brevissi- 
mo tempo;  conciossia  cosa  che  Fiesole,  di  qua  dal  fiu- 
me, negherà  ogni  sussidio  che  alla  Città  prestasse 
alcuno  ajuto  e San  Miniato  negherà  le  strade,  di  là 
dal  detto  fiume;  e dalla  parte  di  sotto  , la  Lastra  bat- 
terà il  tutto:  e dentro  alla  Città  è carestia  di  frumen- 
to, e cresciute  diecimila  bocche  disutili.  In  questi 
così  fatti  ragionamenti  sopravenne  una  lettera  del 
conte  Francesco,  conte  di  Poppi , e signore  di  tutto 
il  Casentino. 


CAPITOLO  XI. 

Questa  è la  lettera , come  il  Conte  di  Poppi 
scrisse  profferendo  il  Casentino  a Niccolo  Piccinino. 

Allo  illustrissimo  Niccolò  Piccinino  , Viceconte  , 
Marchese  e Conte  a , del  Duca  Luogotenente , e Ca- 
pitano generale,  Francesco  Conte  di  Poppi  raccoman- 
da ec. 

La  superbia  de’  pochi  putenti  cittadini , senza  ca- 
gione condussero  la  tirannesca  forza  di  messer  Gio- 
vanni Vitelleschi  a spogliarmi  delie  mie  antichità  e 
contèe  : la  quale  condotta i *  3 non  poteva  essere  giusta, 

i Sussidio  è specie  e modo  d’ ajuto , che  si  dà  subsidendo.  £ 
v.  il  Dizion.  de' Sinonimi  ; Firenze,  dalla  Galileiana,  pag.  58. 

a Dicono  che  il  Piccinino  sollecitasse  inutilmente  dal  Duca  d» 
Milano  una  qualche  sovranità  ; ma  noi  già  lo  vedemmo  ( Ub.  VII. 
cap.  46  ) investito  della  signoria  di  Pontremoli  : e fino  dal  i438  era 
ancora  o tcnevasi  signore  di  Bologna  . Fu  pure  adottato  nella  casa 
de’  Visconti  e in  quella  d*  Aragona  ; e se  nulla  queste  adozioni  non 
rilevavano , quegli  altri  tftoli  dovean  costare  anche  meno. 

3 Condoita  , cioè  conducimento  : l'azione  di  sopra  espressa  col 
verbo  condussero.  Non  si  prenda  dunque  equivoco  col  significato,  che 
i moderni  attribuiscono  a questa  voce,  di  Modo  di  procedere,  e Co- 
stumi ; come  già  fece  I* Alberti , interpretando  quel  verso  di  Dante 
( l'urg.  16.  io.3  ):  « Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta,  È la  ca- 
» gion  che  ’l  inondo  ha  latto  reo  ». 
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se  non  se  gli  antichi  benefìzi i patissero  di  esser  inerita- 
ti con  le  ricevute  ingiurie.  Avvegna  dio  che,  ne’tempi 
che  la  Città  era  nelle  perversità  delle  parti  guelfe  e 
ghibelline  , il  nostro  Conte  Guido  Guerra  ' col  senno 
e con  la  spada  rimise  i guelfi  nella  Città.  Guido  bis- 
nipote , da’ villani  fu  morto  ; e dalla  tirannesca  po- 
tenza di  alquanti  malvagi  uomini , ni  mici  di  tutto  il 
sangue  gentile , fu  sostenuto  che  tanta  ingiuria  rima- 
nesse impunita.  Se  non  che , nel  mutamento  del 
maggiore  magistrato  , Piero  Bonciani , preso  il  gon- 
falone a,  volle  che  la  giustizia  riconoscesse  le  sue 
ragioni  : e le  sue  terre  per  sì  fatto  merito  lasciai  loro- 
E ancora,  il  mio  avolo  dalla  servitù  del  Duca  d’Atene 
li  trasse  , e quella  Repubblica  , con  pubblici  stru- 
menti fece  libera  3 : e io  il  mio  onore  piu  volte  ho  cor- 
rotto, per  contentare  le  loro  insaziabili  volontà.  Adun- 
que , considerando  che  tutto  giorno  disegnavano  il 
mio  Casentino  farne  un  Vicariato  * , e me  appuntano 
con  gli  occhi  a che  supplicio  mi  vogliono  sottomet- 
tere ; avvegna  dio  che,  per  uscire  di  tanti  pericoli,  e 
perchè  tanti  cittadini  scacciati  ritornino  alla  patria  , 
mi  mosse  talento  di  scrivere  la  presente.  Couciossia 
cosa  che  ci  è venuto  a notizia,  come  voi  volete  mutare 
luogo  per  trovare  migliori  stificanze  5 ; per  la  qual 

i 11  cap.  che  segue  c commento  di  questo,  fatto  dal  medesimo 
autore.  Io  m'ingegnerò  d’ aggiungervi  quegli  schiarimenti  che  la  mia 
poca  perizia  delle  cose  Toscane  potrà  consentirmi. 

a Per  marzo  c aprile  i4«6. 

3 Perché  il  Duca  Gualtieri  ratificò  in  Poppi  la  riounzia  già  falla 
in  Palagio  della  signoria  di  Firenze. 

4 Vicariali  dicevansi  le  provincie  d'infcrior  grado  a quelle  ove 
mandavasi  un  Capitano  ed  un  Podestà.  Ed  oggi  pure  i V irarii  stan- 
no a reggere  terre  mcn  nobili  di  quelle  ove  siedono  Commissari!. 
Bella  la  frase  : me  appunltmo  cogli  occhi  ec. , imitante  il  ciceronia- 
no: « designarli  oculis  ad  cacdctn  ». 

5 Piu  volte  e in  varii  modi  ho  spiegato  questa  voce  nel  To.  1. 
( V.  pag.  33  e 35,  n.  3 c6).  Qui  sembra  doversi  intendere  come 
auspici!. 
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cosa  il  Casentino  al  tutto  vi  prófFero  : col  quale  infalli- 
bilmente acquisterete  tutto  il  paese  di  Val  d’Arno;e 
indi  alle  porte  della  Città  sena’ alcuno  pericolo  sta- 
rete, e otterrete  la  desiderala  vittoria.  Couciossia  cosa 
che  ogni  vettovaglia  necessaria  al  vostro  esercito,  in- 
dubitatamente verrà  , quanto  sarà  di  bisogno  : ricor- 
dandovi, che  tanto  più  sono  da  tener  care  le  cose  certe 
che  le  incerte  , quanto  sono  di  maggior  pregio  le  vit- 
torie che  le  battaglie,  o la  sanità  che  la  medicina. 
Per  la  qual  cosa  , la  vostra  venuta  sia  senza  mezza- 
nità di  tempo  ; acciocché  il  nostro  desiderio  si  con- 
giuiiga  con  la  desiderata  vittoria.  Cristo  vi  conservi 
con  fama  e onore  sopra  tutte  le  genti  1 * . 

Data  in  Poppi. 


CAPITOLO  XII. 

Come  chiarisce  la  cagione  del  suo  scrivere , e co- 
me la  lettera  ha  tutte  sue  parti , ti  si  mostra  *. 

Acciocché  tu  , lettore  , possa  interamente  com- 
prendere la  cagione  della  nimichevole  lettera  verso 
pochi  cittadini , e ancora  dell’arte  che  in  questa  s’in- 
rhiude,  dico , che  ne’ tempi  che  le  tante  perversità 
de’ nostri  cittadini  si  tramischiavano  3 4 senza  riposo 
della  nostra  Repubblica  , che  , essendo  le  terre  della 
Marca  e dell’  altre  * occupate  dal  conte  Francesco 
contro  al  volere  della  ecclesiastica  dignità  ; e ancora 

i Sottintenderei,  d’arme;  ellissi  non  insolita  nel  linguaggio  d'al- 
lora  ; poiché  genti  per  nazioni , qui  sarebbe  troppo. 

a Cioè:  ti  si  mostra,  come  lo  scrivente  chiarisce  e*:.  , e come 
la  lettera  ha  ec. 

3 Esprime,  nello  stile  del  n,  a.,  l'agitarsi  nell’ operare,  e il 
porre  l'ingegno  a far  cose  malvage. 

4 Vale  a dire  , e altre  terre  vicine  a quelle  ; quando  non  voglia 
supporsi  omesso  : proviocic  ecclesiastiche. 
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in  Romagna  il  Borgo  a San  Sepolcro , siccome  obbli- 
gato alla  dote  della  figliuola  del  Conte  di  Poppi,  con- 
ceduta per  isposa  a Niccolò  Fortebraccio  , e da  lui  al 
detto  Conte  assegnato  ; morto  Niccolò , il  Conte  , in 
luogo  di  mallevadore,  il  Borgo  teneva:  messer  Gio- 
vanni Vitelleschi,  stimolato  da  certi  malvagi  uomini, 
al  detto  castello,  con  grande  esercito,  sospinsero  in 
brevissimo  tempo.  La  fellonia  di  Baldaccio,  non  aven- 
do riguardo  nè  aH’onore  di  se  medesimo,  nè  al  danno 
del  Conte,  al  Patriarca  aprì  le  porte:  e per  questo 
cosi  fatto  modo  perdè  la  sicurtà  della  liliale  dota  '.  E 

i II  Cavalcanti  espone  questo  fatto  con  circostanze  che  il  fanDo 
quasi  parere  altra  cosa  da  quello  clic  il  Machiavelli,  V Ammirato  ed 
altri  riferiscono.  Questa  di  Raldaccio  che  apri  le  porle  al  Patriarca  , 
può  , credo  , spiegarsi  intendendo  le  porle  di  qualche  caslcllticcio  di 
quelli  che  difendevano  il  Borgo  , e non  della  terra  stessa  , che  non 
iu  a prima  giunta  assalila  dal  Vitelleschi  ; e quindi  depositata  in  ma- 
no de’  Fiorentini  , soltanto  alla  line  dell' impresa  venne  restituita  al 
Pontefice.  Neri  Capponi  che  scrisse  una  opcricriuola  apposita  ( « La 
» cacciata  del  conte  di  Poppi  , ed  acquisto  di  quello  Stalo  pel  popolo 
» Fiorentino  ») , per  fare  « nolo  a ciascuno  che  il  Comune  di  Firenze 
» non  gli  fc'  ( al  Conte  ) torto  alcuuo  » , racconta  a un  dipresso  co- 
si. — Il  Conte  Francesco  di  Poppi,  avendo  in  sue  mani  il  Borgo  a 
San  Sepolcro  , volle  donarlo  a*  Fiorentini.  Questi  per  non  fare  sde- 
gnare il  Papa,  lo  rifiutarono.  Il  Conte  pensò  di  torlo  per  se;  ma  di 
questo  ancora  sconfortandolo  i Fiorentini  , volle  accomodarsi  col 
Pupa,  e,  riavuta  la  dote  c i lasci  della  figliuola,  restituirgliene.  11 
Papa  , duro,  voleva  il  Borgo  prima  , poi  dare  a lui  quel  che  si  tro- 
vasse esser  giusto;  c minacciava  che  il  Patriarca  con  aooo  cavalli 
assalterebbe  lo  stato  di  Poppi.  Il  Conte  sperava,  ma  dove  ben  tosto 
por  giù  la  speranza  di  essere  ajutato  dai  Fiorentini;  e da  imprudente, 
si  diè  vanto  clic  « troverebbe  chi  rajuterchbe  ».  Il  Patriarca  prese 
Prato  Vecchio  e altre  castella  ; e volea  darle  a’  Fiorentini , a patto 
di' e’ non  le  rendessero  al  Conte.  Rifiutala  da  questi  l’offerta  non 
libera,  il  Vitelleschi  minacciava  di  arderle.  Il  povero  Papa , non  po- 
tendo opporsi  alle  volontà  del  suo  mitrato  (venerale  , trovò  que- 
sto ripiego.  Raccomandò  l’onor  suo  a'Fiorcnlim,  e disse  loro  : pren- 
detele con  quell' obbligo  ch'egli  vuole;  io  poi  « v'assolvo  della 
- promessa  , che  il  fatto  è mio,  © non  del  Patriarca  ».  E cosi  fe- 
ccsi.  Si  conchiuse  poi  l'accordo  pel  Borgo  ; il  Conte  venne  a Firenze 
con  tre  suoi  figliuoli , riebbe  le  sue  castella , e giurò  sugli  evangeli! 
di  perdonare  agir  uomini  de*  delti  luoghi  che  avevano  errato  — ( Ber. 
Hai.  To.  XVill.  pag.  1217-19  >. 
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avuto  il  detto  Borgo,  il  Patriarca  fece  chiamare  la  sua 
guida;  il  quale  era  Taddeo  dall’  Ancisa  (il  quale 
Taddeo  dai  nostri  cittadini  era  stato  dato  per  guida 
al  Patriarca  ) , e a lui  comandò , che  senza  soggiorno 
al  Conte  di  Battifolle  1 il  couducesse,  e prestamente 
e segreto.  Questo  Taddeo  , ricordandosi  de'  benefizii 
che  il  padre  per  lo  addietro  dal  padre  del  Conte  di 
Poppi  aveva  ricevuto,  elesse  in  sè  medesimo  farlo 
a sentire  • al  Conte  ; e cosi  fece.  E fatto  questo,  con- 
dusse il  Patriarca  in  Casentino , principalmente  vo- 
lendo assediare  Poppi , siccome  capo  e principio  del 
paese , perchè  in  quel  luogo  era  la  residenza  del 
Conte.  Ma  Niccolò  da  Pisa,  il  franco  guerriere,  mosso 
da  pietà  che  tanto  amicata  gentilezza  non  perisse 
per  così  disutile  e ingiusto  assalto  , parlò  a messer 
Giovanni  Vitelleschi:  O Patriarca,  io  sono  uso  non 
meno  nell’  arte  della  milizia  , che  voi  negli  ordini 
ecclesiastici  ; e per  così  fatto  uso , piglio  sicurtà  di 
parlare,  dicendo:  io  veggo  che  voi  date  principio  a 
quelle  cose  che  fioriscono  , e non  allegheranno  ; con- 
ciossia  cosa  che  voi  vi  volete  fermare  a Poppi,  là  ove 
è tutta  la  forza  e il  provvedimento  della  difesa  del 
paese;  la  (piale  ha  di  tanta  resistenza,  che  in  questo 
intervallo  di  tempo  tutte  le  altre  castella  si  provve- 
deranno ; e così , per  pigliare  il  capo  , non  avrete  il 
capo , e perderete  le  membra.  Ma  facciamoci  alle  3 
più  deboli  , le  quali  nulla  avranno  di  rimedio  * ; e 
così , per  Io  sbigottimento  delle  deboli,  vinceremo  le 

i Gli  c lo  stesso  Francesco  Guerra  de’  Conli  Guidi,  ultimo  de’ 
Conti  di  l’oppi,  di  Battifolle  cc.  Onde  in  una  cantone  inedita  uclla 
Staglia  bechi. ina  ( Cod.  4°,  Palchetto  II),  qualche  hello  spirito  de 'suoi 
tempi,  parlando  in  suo  nome,  gli  fa  dire  : » £ ho  perduto  il  nome 
* Di  Ballifollc,  e son  folle  caduto  ». 

a Come  diersi,  farlo  a sapere. 

3 Come  , dalle  ; cioè  , cominciamo. 

4 Altri  leggono  — a nulla  Imranno  rimedio.  Se  non  che  questo 
procedere  del  buono  e del  / ranco  guerriere , Niccolò  (de'Gambacorli  ), 
i ameni  di  iedcUà  ec.  tc.,  non  fu  procedere  lealmente. 
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forti.  Per  le  quali  parole  il  Patriarca  mutò  nuovo 
proposito  , e andò  all’assedio  di  Prato  Vecchio  , e in 
poclii  giorni  quello  prese.  In  questo  tanto  di  tempo, 
il  Conte  fermò  il  suo  fatto  concioffusse  cosa  che  la 
donna  cavalcò  alla  Città  , e con  tanta  efficace  loquela 
si  compianse  di  si  malvagia  offesa  , che  al  Patriarca 
fu  detto  che  levasse  il  campo  ; e cosi  fere:  e,  per 
([Desta  cosi  fatta  ingiuria  , scrisse  a Niccolò  Piccinino 
rosi  cocente  2 lettera.  Le  lettere,  secondo  che  ammae- 
strano gli  esperti  di  così  fatta  arte,  e’ dicono  che  sono 
di  due  ragioni  lettere:  l’una  è detta  familiare,  e l’al- 
tra è delta  negoziale  3.'  La  familiare  è quella  che  par- 
la delle  cose  che  bisognano  I’ uno  dall’altro;  la  quale 
è quella  che  il  Conte  scrisse  a Niccolò;  e di  questa 
ne  diremo  quanto  ne  ammaestrano  i rettorici.  E’  vo- 
gliono che  la  lettera  abbia  quattro  parti  , a volere 
cii’ella  sia  perfetta , e ammaestrevole  *.  La  prima  è 
salutazione  , ovvero  raccomandazione;  e questo  si  mi- 
sura secondo  la  dignità  di  chi  scrive,  o di  colui  a chi 
è scritto.  Dice  5 che,  se  il  maggiore  manda  6 al  mino- 
re, debbe  salutare;  ma,  se  il  minore  scrive  al  mag- 
giore, debbe  fare  raccomandazione:  adunque  il  Conte 

i Frase  ambigua  , ma  preferirei  ìa  glossa  ; prese  suo  partilo,  o 
provvide  al  suo  bisogno.  La  donna  poi  , idest  moglie  del  Conte,  che 
cavalcò  a Firenze  a comfriagntrsi  delle  furie  del  Patriarca,  fu  Mad- 
dalena figliuola  di  Lucchino  Visconti 

a Bello  quel  cocente:  ben  altro  che  il  caustico  della  lingua  de* 
asloni  e de’  salotti  moderni  ! 

3 Curioso, che  questa  distinzione  trovisi  espressa  quasi  co’raedesimi 
termini  in  un  libro  venuto  in  luce  quattro  secoli  dopo  scritto  quello 
del  n.  a.  : « Epistolaruin  species  duplex  est  ; sunt  enim  aut  negolia- 
«•  les  aut  familiares  «•  ( Jul.  Valer,  ara  reth;  edente  A.  Maio  ).  A ego- 
tiale  è voce  che  i nostri  avrebbero  ben  fatto  d'  accettare. 

4 Si  profferisce  meglio  che  ammaestrativo  , tua  lo  alile  boccac- 
cevole  ha  tolto  il  credito  a simili  desinenze. 

*5  Cioè,  dicesi,  diciamo,  dicono.  È quel  dire,  che  nel  discorso 
familiare  italiano  prende  tante  forme  diverse,  serve  a tanti  diversi 
bisogni,  ed  e ajuto,  riposo,  consola/ione  vera  d’ogni  ceto  di  favellatori. 

6 Manda  lettere  o parole;  senso  affinissimo  a quello  che  già  no- 
tammo a pag.  3t,  ver.  24,  del  To.  X. 

T.  //.  7 
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seguì  i reiterici  ammaestramenti.  Conciossia  cosa  che 
pose  prima  il  nome  di  Niccolò  con  le  sue  dignità,  che 
il  suo;  e nell'ultimo  fece  raccomandazione,  siccome 
a maggiore  di  podestà  e di  titolo,  là  ove  dice:  Mar- 
chese e Capitano,  eco.  La  seconda  parte  è narrazio- 
ne 1 ; la  quale  vuol  essere  esordita,  che  almeno  operi 
1’  una  di  queste  tre  cose:  o ella  accatti  benivolenza  , 
o eli’  ella  faccia  1'  uditore  attento , o ella  il  faccia  am- 
maestrato. Adunque , perchè  la  materia  pare  molto 
dubbiosa  , e non  degna  di  fede  ( conciossia  cosa  che 
il  Conte  fu  dal  nostro  Comune  allevato,  e le  sue  terre 
conservategli , e , nella  perfezione  dell'  età  , libera- 
mente restituitegli  >), elesse  il  Conte  accattare  bene- 
volenza , e farlo  3 ammaestrato  nella  sua  narrazione; 
perocché  la  lettera  narra  i beneficii  de’  suoi  antichi , 
fatti  al  popolo  di  Firenze  ; massimamente  alia  parte 
de’  guelfi.  Questo  è quando  ricorda  Guido  Guerra  : 
del  quale  chi  vuole  sapere  le  sue  opere,  legga  nelle 
antichità  di  Firenze  rimuginate  ‘•dall’eccellente  Lio- 
nurdo  d’  Arezzo.  E per  muovere  Niccolò  a odio  verso 
il  Comune , allega  che  la  iniquità  de’  pochi  torni  a 
rovina  di  tutta  la  Repubblica.  Conciossia  cosa  che, 
dice  che  il  conte  Guido  Novello,  il  quale  fu  l’ultimo 
di  quel  Guido  Guerra  , fu  morto  da’  suoi  medesimi 
villani  : e la  cagione  fu  per  questo.  Guido  volendo 


1 Male  in  B.  e nel  Magliabech.  — negotiaiione.  Cie  « dopo  e- 
s ordita , vale,  quanto  ; in  modo  che. 

a A.  — restituitogliele  ; B.  e il  Magliabech.  — restituitegliene . 
V.  Ammir.  op.  cit.  pag.  48-9. 

3 Cosi  il  maestro  Codice;  cioè,  far  Niccolò  ammaestralo.  Gli 
altri  — c Jtllo  ; — r Jacendoto  ; — facendolo, 

4 bea.  de' più  moderni,  che  ben  corressero  a questo  luogo  Ter- 
rore de*  più  antichi,  — rinvigorite.  Rimuginare  è ricercare  sommo- 
vendo  e togliendo  di  mes/o  le  cose  che  potrebbero  nasconder  quello 
che  altri  cerca.  Lionardo  d'  Arcuo  parla  del  Conte  Guidogucrra  nei 
lib.  11.  delle  Istorie  Fiorentine  ( Strasburgo,  ibio,  pag.  35  e scg.  ) ; 
Dante  c i suoi  commentatori,  Inf.  c.  16.  v.  37  e seg.  ; il  Villani 
nel  lib.  VI.  ; e T Ammiralo,  nella  Storia  de*  Conti  Guidi,  a pag.  6(i. 
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torre  donna  , tolse  piuttosto  una  donzella  de’ Pitti  , 
die  la  figliuola  d’  Albertaccio  da  Ricasoli  ; dicendo  a 
ciii  cercava  la  parentela  : Io  voglio  piuttosto  tor  donna 
per  ammogliarmi  1 * che  torla  per  maritarmi.  Per  le 
quali  parole,  Albertaccio,  con  isirenata  audacia,  ope- 
rò la  ingiusta  e abbominevole  morte.  E più  , perchè 
tale  omicidio  con  giustizia  fusse  governato  ’,  Barbi- 
sebio,  Moncionee  l’altre  terre,  per  prezzo  della  morte 
de’  malfattori , acconsentì  al  nostro  Comune.  Ancora 
e’  ricorda  come  il  suo  avolo  3 4 fu  la  cagione  e la  colpa 
di  rendere  la  libertà  che  rrresser  Guarnieri , con  la 
voce  del  popolo  , aveva  tolta  a tutta  la  Repubblica  , 
e con  pubbliche  scritture  ci  fece  liberare.  Aggiugne 
che  il  suo  onore  più  volte  le  volontà  de’ cittadini 
hanno  corrotto:  e questo  vuol  dire,  che,  essendo  dal- 
l'autorità di  molti  imperndori  libero  da  ciascun’  altra 
potenza,  che,  a’  preghi  de’ cittadini,  prese  nelle  sue 
terre  coloro  che  avevano  commesso  l’omicidio  nel  fi- 
gliuolo di  Matteo  Buonaguisi  *:  piuttosto  volle  ubbi- 
dire il  non  giusto  comandamento,  che  osservare 

i A.  — per  essere  ammoglialo.  Con  che  sembra  accennarsi  alla 
inso  lenta  e prepotenza  di  quelli  da  Hicasoli  ; ma  chi  ricorda  quelle 
parole  del  To.  "I.  ( pag.  4Ì3  ) : « Le  loro  fanciulle  ammogliavano, 
» e gli  altrui  giovani  maritavano»,  si  sentiri  forse  tentalo  di  più  rea 
spiegazione.  E se  il  Cavalcanti  volle  colà  solamente  alludere  a que- 
sto detto  del  prudente  sposatore,  noi  non  sapremmo  censurarlo  ab- 
bastanza di  aver  commesso  un  equivoco  di  tanto  rilievo.  Nell’albero 
genealogico  de’Conli  Guidi,  una  Caterina  de’  Pilli  vedrai  maritata  a 
un  Guido  Guerra  bisnipote  di  Guido  Idiana  da  Romena- 

a Cioè,  punito;  o,  nel  linguaggio  di  que’  tempi  , anche  vendi- 
cato. Ma  s’è  vile  e scellerato  chi  vende  la  giustizia  , non  è puro  nem- 
meno nè  generoso  colui  che  la  compra. 

3 Ritorno  di  buon  grado  a questo  avolo  del  Conte  Francesco,  il 
Conte  Simone  di  Poppi,  di  cui  scrive  I’ Ammirato  ( op.  cit.  pag. 
37  ) che  fu  savio  signore  ; ed  eletto  per  podestà  di  Firenze  ne’romori 
del  Duca  d’Atene  , rinunziò  quel  troppo  sanguinoso  uffizio  ; e che 
nondimeno  « fu  grande  operatore  che  il  Duca  s’uscisse  di  palazzo  : 
■ il  quale  Duca  arresosi  a lui  e agli  altri  a ciò  eletti  » r fu  da  lui 
condotto  in  Casentino.  V.  cap.  prcced.,  pag.  gi.  n.  3. 

4 Ho  cercato  inutilmente  notizia  di  questo  fatto. 
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l’autorità  imperiale.  G ancora,  per  muovere  più  a mi- 
sericordia Niccolò,  dice:  per  la  pietà  de’ cacciati.  La 
terza  parte  si  chiama  petizione,  nella  quale  si  contie- 
ne quello  che  domanda  ; e questa  comincia  dove  próf- 
fere  il  Casentino,  e seguita  infino  all’  ultima  parte 
della  lettera,  la  quale  si  chiama  conclusione;  In  que- 
sta parte  mostra  quello  che  seguirà  della  sua  proffer- 
ta ; e dice,  che  con  quel  Casentino  vincerà  il  Val  d’Ar- 
110  per  infiuo  alle  porte  della  Città;  e seguita  in  que- 
sta conclusione,  con  comparazione:  coni’ egli  è più 
cara  la  vittoria  che  la  battaglia,  e la  sanità  che  la 
medicina  ; così  sono  più  care  le  cose  certe  che  le  in- 
certe. E per  così  fatto  ordine,  mostra  la  sua  richiesta 
essere  necessaria  in  1 seguire  la  volontà  di  Niccolò,  e 
tutti  altri  partiti  dice  essere  dubbiosi. 


i Cosi  legge  1’  oliimo.  Gli  altri  — ma;  che  certo  e meu  chiaro. 
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CAPITOLO  I. 

Incomincia  il  quartodecimo  Libro , il  quale  segui- 
ta insino  alla  morte  di  messer  Rinaldo  degli  Attiz- 
zi , e fa  fine  a tutto  il  libro.  E questo  primo  capi- 
tolo dice  come  Niccolo  Piccinino  si  parti  di  Mugel- 
loj e andò  in  Casentino. 

Niccolò,  ricevuta  la  lettera,  e quella  letta  , come 
uomo  esperto  non  meno  nell’  intendere  le  efficaci  ra- 
gioni del  Conte,  cbe  in  fare  le  magnifiche  cose  della 
milizia,  deliberò  del  suo  proposito  mutarsi,  e quello 
del  Conte  al  tutto  seguire.  Fatta  nuova  deliberazio- 
ne, con  grande  sollecitudine  cavalcò  in  Casentino,  e 
dal  Conte  a buona  ciera  fu  veduto.  Ma  il  figliuolo  mi- 
nore del  Conte ‘con  dolenti  sembianti  si  contristava, 
e antivedeva  il  suo  futuro  disfacimento:  mai  di  casa 
volse  uscire,  nè  vedere  le  armigere  genti,  uè  lo  eccel- 
lente uomo;  anzi  sempre  al  padre  diceva , piangendo  : 
Padre  , oggi  è quel  di  die  tu  poni  fine  a sì  lungo  prin- 
cipio di  che  tu  succedesti  nel  paese:  tu  ci  spodesti  * 
oggi  di  quella  eredità  che  i nostri  antichi  ci  lascia- 
rono. Oggi  si  pone  fiue  ai  discendenti  della  bella  Gual- 
drada i * 3 * * * *  8:  oggi  si  perde  la  gentilezza  del  suo  nome  ; e 

i Tre  furori  essi  ; Carlo , Ruberto  , Lucchino  ; e 1*  ultimo  fu 
quello  cbe  io  tal  frangente  tliè  prova  dì  maggior  saviezza. 

a Succedesti , con  latina  eleganza;  spodesti , con  proprietà  e 
forza  tutta  italiana , cbe  certo  qui  non  avrebbe , spossessi.  Sposses- 
sare non  fu  accollo  finora  ne'  vocab. , ma  un  esem.  se  n’  ha  pure 
nella  Vita  di  Federigo  Feltrio  scritta  dal  Baldi. 

3 La  bella  c onesta  Gualdrada , figliuola  di  Bellincion  Berti  de* 

Ravignani,  moglie  al  conte  Guido  Guerra  secondo,  circa  il  1190. 

Quello  cbe  di  lei  avanti  alle  nozze,  e del  padre  di  lei  racconta  il 

Villani  ( lih.  5.  cap.  37  ) , è confutato  dal  Borgbini,  nel  suo  Disc. 

deU'Orig.  di  Fir.  ( ediz.  del  1755,  pag.  b.  ).  E vedi  i commenta- 

tori di  Dante,  luo-  cit.  a pag.  98,  n.  4- 
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per  così  disperata  audacia,  stracci  e obbrobrii  1 tanti 
imperiali  privilegii.  Almeno  volesse  la  nostra  fortu- 
na , die  i nostri  primi  seggi  ci  riconoscessero  per  loro 
presidenti  *:  ma  non  ch’e'ci  riconoscano,  ma  e’ ci  ne- 
gherebbero essere  Alemanni.  Conciossia  cosa  ebe  la 
lunghezza  del  tempo,  di  Teutonici  ciba  fatti  Italici; 
dove  il  nostro  primo  Guido  fu  Alemanno  3.  Noi  ci 
venimmo  gentili,  e in  compagnia  imperiale;  e an- 
dianne  4 gaglioffi  , e in  compagnia  di  ragazzi,  e d’altre 
genti  disutili  e cattive.  Credetemi , che  le  mandrie 
delle  pecore  sono  suggette  alle  bramosità  delle  gole 
de’lupi;  e,  senz’alcuna  mezzanità,  terminiamo  con  4 
loro.  Ora,  fate  che  vi  piace  ; cbè  io  ho  disposto  di  chi- 
nare le  spalle  a tutte  le  rovine  che  ci  apparecchia 
la  nostra  fortuna  e il  disperato  padre6.  Niccolò 
si  ritornerà  in  Lombardia  , e noi  rimarremo  come  le 
pecore  nel  mezzo  de’  lupi  : e così  porteremo  la  pena 
della  paterna  colpa.  Almeno,  per  dio!  fate  che  la 
nostra  rovina  sia  piuttosto  acquistata  per  giusto  sde- 
gno , che  per  non  abbondanza  di  ragioni.  Rimandate 
ai  Fiorentini  quelle  autorità  che  da  loro  avete  in 
' ' • 1 

* < 

i Dal  lai.  opprobro  , as , roa  con  torcimento  del  senso  , ebe  in 
quella  lingua  è objiccreì  rinfacciare.  Qui  svergognare,  far  onta,  co- 
prir d' obbrobrio. 

a Giuocherello  tra  seggi  e preside  ni  i f da  potersi  interpretare:  Ir 
nostre  patrie,  ovvero  le  nostre  antiche  dignità,  ci  riconoscessero  per 
loro  dominatori,  ovvero  possessori. 

3 » Tutti  quelli  ( scrive  I’ Ammirato  ) che  hanno  trattato  detta 
» famiglia  de* Conti  Guidi,  tutti  la  fanno  venire  in  Italia  con  Otto- 
» ne  primo  Impcradore  Tedesco  , e dicono  che  quel  Guido  che  gli 
» dette  principio,  fu  nipote  o parente  dell’ impcradore , dal  quale 
» fu  latto  Conte  di  Modigliana  » ( Alb.  e Ist.  ec.  ). 

4 tulli,  perche  cosi  ne*miglior  tempi  della  lingua  dovrà 
profferirsi  da  tutti,  c questo  esser  piu  chiaro  di , andiamone. 

5 Intendi , come. 

6 Cosi  co*  più,  benché  il  Magliabecb.  avesse,  e B.  abbia  anco- 
ra — la  fortuna , e il  di  disperalo.  Padre  , Niccolò  ritornerà  cc.  — • 
Disperalo  padre  , se  avessi  a spiegarlo  , spiegherei , disperato  del  sen- 
no : lai.  insanus  , vesunus. 
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commissione  , acciocché  per  ii  futuri  non  si  dica  che 
con  tradimento  si  facessino  le  nostre  vendette. 


.CAPITOLO  11. 


Come  il  Conte  di  Poppi  rimando  la  commessa- 
ria 1 al  Comune  ; e come  Niccolo  Piccinino  ebbe 
Bibbiena. 

Intese  il  Conte  le  sì  pronte  parole  del  figliuolo  , e 
in  sè  esaminando  quanto  la  imperfezione  dell’  età 
giovanile  gliele  negava  , stimò  che  cotali  parole  bis- 
serò per  divina  ispirazione  , più  che  per  umana  arte, 
profferte:  quasi  tanto  le  stimò,  che  del  suo  proposito 
mostrò  avere  non  piccolo  peutimepto.  E credo  che  , 
se  non  fosse  che  dne  cose  lo  scolpavano  »,  che  di  certo 
si  saria  da  così  dubbiosa  stimazione  levato.  La  prima, 
le  sì  gravi  offese  ricevute  per  colpa  de’ malvagi  citta- 
dini ; i quali  meritavano  conceduta  vendetta  : la  se- 
conda , perchè  stimava  che  il  favoreggiare  il  ritorna- 
mento  degli  usciti , fusse  riconciliatore  di  tutta  la 
Repubblica.  E così  ebbe  più  forza  in  lui  le  gravi  of- 
fese per  la  conceduta  vendetta , che  le  pietose  lagri- 
me del  figliuolo.  Rimandata  che  ebbe  la  commissaria 
al  nostro  Comune , Bibbiena  tutte  quelle  genti  cir- 
condarono: e,  con  pubblici  e minacciatiti  bandi,  Nic- 
colò addimandava  la  terra  ; la  quale  sotto  nome  di 
libertà  voleva  si  governasse.  Niccolò,  da  una  parte, 
dava  minacce  , e,  dall’  altra  parte  , profferiva  salute 


i Meno  equivoco  di  commissarialo  , che  può  prendersi  per  lo 
luogo  eh’  è governalo  da  un  commissario  ; più  nalurale  di  Coinmes- 
saria  e Commrsseria,  usale  dal  Segni  e dal  Varchi. 

a Messer  Giovanni  nostro  volle  dire,  scusavano;  e il  copista 
Magliabech.  , sonnecchiando,  fece  — incolpavano  ; I’ ottimo,  dor- 
mendo , — stroppiavano. 
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di  libertà  , lu  quale  è più  dolce  che  manna  e mas- 
sima melile  a coloro  che  hanno  con  lunghezza  di  tempo 
provata  l’amaritudine  della  servitù.  I quali  bandi 
minacciatiti , con  le  tante  larghe  promissioni  , mos- 
sero certi  uomini  di  Bibbiena  a ubbidire  le  nuove 
leggi  , e a fuggire  i tiranneschi  danni.  Di  questi  così 
fatti  uomini  si  fece  capo  Auloiiio  di  Piero  Nulerini  *, 
becca jo  , e Francesco  «li  ser  Guglielmo;  i quali  uo- 
mini trattarono  accordo  , salvo  I’  avere  e le  persone  , 
e che  Lorenzo  di  Neri  d’  Agnolo  Vettori  3 , che  di  no- 
vello v’era  entrato  Poileslà  , fosse  salvo  con  tutte  le 
sue  cose.  Fermato  le  convcgue  , e conchiuso  tutte  le 
cose  , i Bibbiene.vi  con  la  volontà  di  Niccolò  aprirono 
le  porte  , c Niccolò  prese  la  terra,  e in  su  le  mura 
posero  le  insegne  di  libertà  *:  e poi  segui  l’acquisto 
del  Borgo  alla  Collina  ; e liomena  aggiunse  alle  nuove 
leggi  ; e Pillano  , eli’ è nelle  coste  di  Vallombrosa  , 
prese. 

CAPITOLO  III. 

Come  messer  Giovanni  Vitelleschi  fu  morto  , e 
perchè  , e da  cui.  ( Bene  è vero  che  questa  morte 
fu  prima  che  Niccolo  entrasse  in  Casentino  s ). 

Come  spesse  volte  pajono  al  gusto  dolci  quelle  cose 
che  poi  al  corpo  riescono  amarissime  ; e questo  non 

i Perniciosa  dolcezza  , perchè  le  libertà  municipali  ( io  dico  le 
politiche,  non  mica  le  amministrative)  furono  sempre  gran  danno 
delle  nazioni. 

a A.  - A* iterini  ; E.  — M uterini. 

3 Può  raffrontarsi  questo  che  dice  il  n a.  con  quel  che  ne  sep- 
pero l’ Animò  alo  e gli  altri. 

4 A.  — la  insegna , che  ha  qualcosa  di  più  determinalo;  e cin- 
que Cod.  — di  Libertà*. 

5 Scrive  il  Poggio  che  Niccolò  seppe  la  morte  del  Patriarca  men- 
tre slava  all'assedio  di  Pulicciano  , e che  n'  ebbe  dolore,  e paura 
( s’intende  ) di  non  veder  ire  a vuoto  la  sua  impresa. 
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avviene  se  non  in  coloro  che  hanno  lo  stomaco  im- 
perfetto e corrotto  messer  Giovanni,  Patriarca,  co- 
me uomo  che  non  istimò  la  ingratitudine  ile’  popoli, 
e la  superbia  degli  uomini , e la  poca  stabilità  delle 
cose  del  mondo;  le  quali  ci  si  mostrano  soavi,  e poi 
ci  riescono  ansare  e mortali.  E’ non  avrebbe  cavalo 
con  le  tante  profferte  a’ nostri  cittadini  l’arme  di 
mano  : ma  , perchè  in i *  3 luogo  dello  stomaco  corrotto 
ebbe  il  vero  conoscimento  perduto;  conciossia  cosa 
che  non  istimò  quello  che  seco  aveva  adducere  il  pre- 
sente danno  ne’ nostri  cittadini  , a lui  i'abbomine- 
vole  vita,  con  la  futura  e disperata  morte.  Avvegna 
dio  che,  veggendo  tanti  annodamenti  di  patti,  tanti 
allacciamenti  di  leghe,  con  tante  leggi  d’amistadi 
che  per  nullo  modo  gli  era  conceduto  libertà,  ma  ne- 
gato ogni  ardire  d’assalire  i confini  della  Marca  3: 
ina  piuttosto  dubitava  che  , se  oppressione  facesse  al 
conte  Francesco,  che  il  danno  anelerebbe  innanzi 
all’utile,  e il  pericolo  oppresserebbe  la  vittoria  ; av- 
vegna dio  che  nei  sembianti  si  mostravano  i Fioren- 
tini dolenti  , ed  ancora  il  Papa  , non  che  se  ne  cu- 
rasse , ma  e’mostrava  che  quello  che  volevano  i Fio- 
rentini , pareva  che  volesse  egli.  Per  li  quali  dimo- 
slramenti , il  Patriarca  , con  lettere  ed  ambasciate 
segrete  quanto  il  possibile  glielo  pativa,  con  Niccolò 

i Sottintendi  : cosi  avvenne  a messer  Giovanni  ec. , come  ad 
uomo  ec. 

a I MSS.  — il.  Quel  lamento  contro  al  Patriarca  per  aver  per- 
suaso ai  Rinaldeschi  di  posar  le  armi  nel  1 434 . è tante  volte  ripe- 
tuto rhe  quasi  torromfit  Io  stomaco  di  saiiclà.  Eppure  ( conCien 
ripeterlo  ) più  storici  affermano  che  il  Vitelleschi  cominciò  a covare 
un  forte  sdegno  contro  i Fiorentini,  fin  d' allora  rhe  vide  non  esser- 
gli mantenute  le  promesse  fattegli  riguardo  all'Albiui  ed  a'susi  seguaci. 
Oh  povera  vcrili  ! 

3 Costui,  non  v’ha  dubbio,  volea  farla  da  tutore  e da  padrone 
al  papa  , voleva  essere  ronquislatore  e sovrano  egli  stesso.  Meritava 
rgli  perciò  la  morte?  Eugrnio  , come  i più  laaciano  intendere,  die 
solamente  l'ordine  d'imprigionarlo. 
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e coi  nostri  ribelli , con  sacramenti , si  obbligò  a ri- 
mettere gli  usciti  d' onde  gli  aveva  cacciati.  Queste 
cosi  sacramentate  leggi  1 non  furono  delle  minori 
cagioni  che  Niccolò  di  Lombardia  in  Toscana  passas- 
se. Questa  così  pericolosa  congiura  pervenne  a noti- 
zia a’  nostri  cittadini  che  avevano  in  mano  il  governo 
della  Bepubblira  : e con  grande  sagacità , si  indusse 
Eugenio  a far  morire  a il  Patriarca  ; del  quale  ne 
crebbe  dolore  ai  nostri  ribelli , e ad  Eugenio  pubbli- 
camente biasimo  3. 

• iU  >;t  «dotili  ■ sferri 

i Gli  altri  — Sacramentale  ; C,  — sag  romeni  ale.  cose  e leggi. 
Dell’accusa,  che  par  fondatissima  , d’aver  egli  trattato  col  Piccinino, 
scrive  il  Poggio  nel  lili.  7:  « Per  inlcrnuntios.  . . ciato  Pontifico,  cutn 
» Philippo,  inhilo  foedere,  poslnlavit,  ut  Nicolaus,  posthabità  Brixià, 
» ad  espugnandum  ipsuru  belli  caput  ( Firenze  ) venire!»*.  Di  quest  al- 
tra poi  , ebe  sembra  un  mero  sospetto  , pensi  il  mondo  clic  vuole  : 
v Vulgata,  et  an  vera  incerlum,  fama  est,  si  ex  voto  res  ecssisset  , il- 
» )um  snbactis  Florentinis,  et  Eugenio  per  occultato  niorlcru  sublato, 
m Ponlificalum  sibi  vinilica  lumai  » ( lier  hai.  XX.  ). 

3 Morte,  pel  modo  e per  le  circostante,  da  varii  autori  varia- 
mente raccontata.  Avvenne,  secondo  alcuni,  per  caso;  perchè  qnan- 
d’ egli  fu  preso  dal  Rido , castellano  di  Castel  S.  Angelo,  volendosi 
difendere  con  l’arme,  toccò  una  lenta  nella  testa,  c di  quella  porsi 
mori  ( Salitilo;  Bari,  delta  Pugliola;  ed  altri).  II  Machiavelli  della  ferita 
non  fa  motto.  Secondo  altri , per  assassinio  ; e TAmmirato  ne  incol- 
pa un  Luca  Pitti,  il  quale,  mentre  appunto  medicavasi  al  prigioniero 
quella  gran  piaga,  » pcrcotrndo  con  la  sua  mano  la  leuta,  gliela  ficcò 
» nel  cervello  »*.  Lor.  Booincontri  vuole  che  il  Patriarca  morisse  per 
veleno  datogli  , e ch’egli  medesimo  il  dicesse  a Geronima  Orsina  che 
sforzavasi  di  consolarlo  colla  speranza  di  essere  liberato.  Finalmente 
il  Salvi,  nel  suo  lungo  e circostanziato  racconto  ( e però  da  doversi 
leggere  ),  fa  il  Cardinale  armato  d’un  forchino  , e ferito  d’uo  qua- 
tirclleilo  in  una  coscia,  poi  d’un  roncone  in  una  gota  : aggiunge  che, 
menti*’ egli  era  cortesemente  guardalo  nella  fortezza,  persuaseci!  nn 
servitore  del  Castellano  di  ammazzare  il  suo  padrone,  onde,  scoperto, 
« fu  mosso  nella  prigione  di  sotto  chiamata  San  Marocco  »*  ; e che 
quivi  aggravandosi  la  sua  malattia  , per  gran  /lusso  di  sangue  sopra- 
venutogli , mori  a di  a d’aprile,  avendo  già  fatto  il  suo  testamento, 
nel  quale  lasciò  che  fossero  dati  a papa  Eugenio  , come  exvantali  da 
lui,  3^4  mila  fiorini  d'oro  ( Istor.  di  Pisi.,  II.  3o3'4)>  Sarebbe  qui 
il  caso  di  ripetere;  oh  povera  verità  ! 

3 II  Cod.  C.  fa  in  questo  periodo  tre  o quattro  inutili  corre- 
zioni; il  Magliabech.  lo  termina  — et  a Eugenio  pubblico  biasimo. 
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CAPITOLO  IV. 

Come  fu  presa  la  moglie  di  Francesco  di  messer 
Rinaldo  Gianjigliazzi. 

Madonna  Bartolommea,  donna  di  Francesco  Gian- 
figliazzi , figliuola  che  fu  di  Antonio  di  Santi , essendo 
a Siena  , e sentendo  che  Baldassarre1 *  suo  figliuolo, 
era  a Bologna  malato  ( dalla  quale  malattia  fu  stimo- 
lata questa  sua  madre  a considerare,  come  i disagii 

{ Testano  forza  alle  infermità,  e ancora, come  niegauo 
e vie  d' onde  potesse  essere  la  salute  e il  rimedio 
dello  infermo  ) ; deliberò  andare  in  siilo  a Bologna  a 
vedere  il  figliuolo.  E sotto  1'  immagine  * d'una  pal- 
toniere e povera  pellegrina  , passò  per  la  nostra  Cit- 
tà , sana  e salva  , in  sino  a Bologna  ; e quivi  col  fi- 
gliuolo.più  giorni  stette  ajutarlo  3 4 di  quelle  cose  che 
al  suo  accidente  fusse  bisogno  , e secondo  che  alla  sua 
facoltà  fusse  possibile.  E così  il  materno  ajuto,  con  la 
virtù  della  filiale  gioventù , la  sanità  potè  più  che  la 
infermità  nel  giovane.  La  quale  sanità  essendo  da  ma- 
donna Bartolommea  esaminata  quanto  la  sua  redila  * 
a Siena  era  necessaria  al  ritornaraento  della  guardia 
della  donna  del  detto  Baldassarre , la  quale  aveva 
lasciata  sotto  la  compagnia  di  una  sua  cognata  in  Sie- 
na, ella  si  mise  con  la  sicurtà  dell'usato  camuffamen- 
to , stimando  che  nel  tornare  si  salvasse , come  nel- 
l’ andare  si  era  salvata;  e con  contrafatti  vestimenti, 

1 V.  la  n.  4 » pag.  16. 

a Cosi  nel  Magliabech.  A.  B.  — unti  immagine  ; tutti  gli  «Uri  — 
vana  immagine.  Poltronicra  è verisimile  che  l’a.  scrivesse,  perche 
cosi  hsnno  i più  vecchi  Cod. , ed  anche  — poltoniera.  Ma  i pellegrini 
poveri  accattano,  e non  sempre  si  convien  loro  il  nome  di  pollronieri. 

3 Eleganza  del  Cod.  A.  Gli  altri  — stette  aiutandolo.  Di  acci- 
dente per  malattia  é dello  anche  alla  n.  i , pag.  73. 

4 liedita  ( voce  rimasta  soltanto  alla  poesia  ) , ritorno  ••  al  ri- 
tornamento  della  guardia,  per  ritornare  alla  guardia.  Tra  redila  e 
ritornaraento  v’ e egli  luogo  di  sottilizzare  ? 
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per  ritornare  a Siena  , giunse  alla  porta  della  nostra 
Città  , e quivi  adagiandosi , mostrando  di  volere  al- 
bergare , con  animo  che  quando  la  porta  si  serrasse  , 
entrare  nella  Città,  e andarsene  a casa  le  figliuole, 
e di  quivi  ritornare  a Siena.  Avendo  la  sua  fortuna  in- 
vidia di  così  fatta  industria  , e di  tanta  animosità  di 
donna  , alluminò  la  cognizione  di  alcuno  spione;  il 
quale  raffigurandola  , e riconosciutola  1 * per  moglie 
di  Francesco  Gianiìgliazzi,  la  manifestò.  Questa  sven- 
turata donna  fu  presa  a dì  ventisette  di  aprile,  e messa 
I nelle  mani  ilei  bellore;  e non  come  donna  fu  esamina- 
ta, ma  come  fosse  un  malvagio  uomo,  fu  con  aspri  tor- 
menti molestata  : il  quale  molestamento  non  accusò 
niuna  colpa  clic  avesse  commessa, se  non  che  l’amore 
del  figliuolo  l’ aveva  condotta  a sì  pericoloso  ardimeli* 
to  ; e che  per  tornare  a guardia  della  nuora  , si  era 
involta  in  si  tempestosi  mari  a.  Queste  così  confessate 
verità  , e questo  materno  amore  , non  trovarono  ri- 
medio a lato  all’ira  e alla  crudeltà  de’ malvagi  uo- 
mini; chè  ai  quattro  di  maggio  la  vidi  recare  nelle  3 
Stinche,  sostenuta  da  due  berrovieri  sotto  le  braccia,  e 
messa  nelle  obbrobriose  abitazioni  le  quali  sono  de- 
putate ]>er  le  disoneste  femmine , e io  ue  vidi  in  sua 
compagnia  più  pubbliche  meretrici. 


i Qui  però  è chiara,  e dal  n.  a.  ben  sentita  la  differenza  ; e 
prova  come  altri  possa  raffigurar  uno  senza  riconoscerlo , » nc  ri- 
conosca solinolo  i lineamenti,  senza  rammentare  il  nome  o le  altre 
condizioni  della  persona  raffigurata. 

a Ecco  , o donne  , que*  tempi , che  altri  oggi  propongono  ne* 
romanzi  alla  vostra  ammirazione! 

3 Cosi , t*  non  — alle , come  tutti  gli  altri , legge  il  Cod.  A.:  e 
lascia  ancor  meglio  travedere  che  il  Cavalcanti  facesse  tuttora  sua 
stanza  in  quel  luogo  , di  famosa  memoria.  Vedi  il  principio  della 
seconda  Storia  : ed  anche  il  To.  I.  pag.  3a6  e 6ao. 
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CAPITOLO  V. 

Come  furono  di  poco  innanzi'  confinati  j e per- 
chè, gl'  infrascritti  uomini. 

■ Nella  «gocciolatura  delle  cittadinesche  tempeste  * , 

fier  cagione  de’  mali  uomini  i quali  lodavano  più 
'esercizio  del  mal  fare , che  il  quieto  riposo  degli 
uomini;  e ancora  si  gloriavano 1 *  3 4,  che  negli  scandali 
si  affluiscono  le  virtù  degli  uomini, e ne’  riposi,  dice- 
vano , si  trova  pigrizia  , oziosità  e sonnolenza  ; e di- 
cevano che  gli  uomini  si  volevano  sperimentare  con 
le  fatiche , e con  1’  avversità  *.  E sotto  questo  cosi 
malvagio  giudizio  , essendo  Niccolò  Fugni , giovane 
delle  cose  necessarie  alla  vita  povero , e cupido  delle 
cose  disoneste  e cattive  , e volendo  adempire  le  sue 
voglie  di  una  ribalda  , la  quale  dava  sè  medesima  per 
danari , a ogni  pregio,  a qualunque  la  chiedesse; 
questa  tale  stimando  la  tanta  cupidità  che  questo 
Niccolò  aveva  di  lei , il  richiese  di  due  fiorini  in  pre- 
stanza per  riscuotere  un  suo  vestimento , del  qual 
vestimento  si  voleva  adornare  per  fargli  onore  e pia- 
cergli, acciocché  i disutili  panni  non  gli  levassero  la 
voglia  del  suo  abbracciamento.  Questo  Niccolò  uden- 
do le  puttanesche  richieste  , come  uomo  che  al  tutto 


1 Nel  Magliabech.  — di  poco  tempo  avanti. 

a Benché  la  dizione  abbia  dell' ambiguo,  intenderei,  sul  finire, 
o verso  la  line;  perchè  il  mezzo,  il  colmo  delle  cittadinesche  tem- 
peste fu  veramente  descritto  nel  til*.  X.  Oggi  per  dire  d'una  cosa,  eh* 
dia  è al  suo  termine , dicesi  piuttosto  : essere  agli  sgoccioli. 

3 A.  — gloriano.  Afìinire  per  affinare  ha  in  Vocab.  un  es.  del 
Pulci,  e può  giovar  talvolta  alla  delicatezza  del  numero  poetico.  Se 
ri*»u  che  a si  piccole  cose  il  nostro  gran  secolo  non  bada. 

4 K nel  cap.  ?6  della  seconda  Storia  : « L*  avversità  fa  gli  oo- 
» mini  cogitativi  , umili  e benigni  e ammaestrati,  e la  felicità  gli  la 
**  superbi  e ingrati  e presunziosi  ».  K v*  è ancora  di  più  sullo  stesso 
proposito  : ma  comincia  una  novelletta  ebe  il  n.  a.  scrive  al  solito 
con  eleganza,  fin  dove  il  ridevole  ( breve  passo  a que’  tempi  ) tra- 
mutasi ridi'  orribile. 
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le  sue  cattive  volontà  voleva  avessero  compimento  , 
andò  a messer  Antonio  Peruzzi , e di  due  liorini  il 
richiese:  il  quale  messer  Antonio  disse  che  non  era 
il  tempo  di  comperare  così  cattive  derrate,  e niente 
gli  1 * prestò.  Per  la  qual  cosa  Niccolò,  come  cattivo  , 
e di  tutte  miserie  abbondantissimo  , accusò  agli  Otto 
inesser  Antonio  come  trattatore  di  scandali  nella  Re- 
pubblica : per  la  quale  accusa  messer  Antonio  fu 
preso,  e menato  al  tormento.  11  quale,  con  mostrando 
d’onde  la  cagione  procedeva  *,  si  scusò,  e con  eftì- 
caci  ragioni  mostrò  essere  innocente  ; e con  la  sua  in- 
nocenza , mostrò  la  sfacciata  fellonia  del  cattivo  Nic- 
colò: della  quale  malvagità  Niccolò  per  tutta  la  Città 
portò  la  mitera  3 4,  e fu  messo  nelle  carceri.  Ma  , ve- 
duto la  paura  col  pericolo  a cl\e  messer  Antonio  era 
stato  suggello  , elessero  per  ultimo  rimedio  * , di  le- 
varlo dalla  conversazione  degli  altri  cittadini  , e a 
Roma  il  confinarono.  Egli  stimarono  5 che  più  sicura 
cosa  era  il  perdonare  l’ ingiuria  ricevuta  , che  la  vil- 
lania fatta  ; e per  così  fatta  cagione  il  mandarono 
a’  confini.  L’  Abate  di  Passignano  di  vituperose  accuse 
era  stato  ad  Eugenio  accagionato,  e da  più  contadini, 
d’ adulterai  e sagrilegii , erano  stati  provati  molti 
de’  suoi  inconvenienti  ; e massimamente  era  mostrato 

i A.  — gUeì;  come,  gliele  ( indeclinabile  ),  o glieli.  Più  avanti, 
i moderni  — di  lui/e  le  miserie , ossia  malvagità  : senso  non  regi- 
mato, e indegnissimo,  ma  che  la  storia  della  lingua  non  può  dimen- 
ticare. 

a A.  — dipendeva.  E piu  innanzi  — si  mostrò  : ma  non  bene 
di  poi  — la  sfacciata  follia. 

3 Peggio  poi  qui  lo  stesso  Cod,  — milria.  Mitria,  c mitra,  o- 
gnun  sa,  e quella  de’ vescovi;  mi/e/u,  il  berretto  infame  de'roalfal- 
tori.  IVI  il  era  per  mitra  si  trova  in  qualche  antico;  non  questa  per 
quella. 

4 Lo  stesso  MSS.  — partito. 

■ 5 li  Magliabecb.  — stimando.  Il  Peruzzi  , se  la  somiglianza 
del  nome  paterno  non  c’  inganna  , era  cittadino  onorato,  e fu  nel  34 
a ricevere  il  Papa  presso  ad  Ostia,  quando  questi  fuggi  vasi  da  Uo  ma 
per  venire  in  Fireuzc. 
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die  la  badia  era  ridotta  a bordello;  e,  non  elica  bor- 
dello avesse  tanto  circolo  di  mura  e di  abitazione  ri- 
dotto a si  vituperoso  uso,  ma  l' armario  ove  sta  la  te- 
sta del  glorioso  San  Giovanni  Gualberto  ’,  come  letto 
e piumaccio  adoperò  ad  ingravidare  una  fanciulla. 
Questa  fanciulla  era  a Bugliuolo  , e per  istrano  acci- 
dente , sotto  nome  d'essere  indemoniata  fu  menata 
a Passignano.  Della  quale  dall'  Abate  fu  conosciuta 
la  malattia  ; e con  la  medicina  , non  die  gli  1 caccias- 
se lo  spirito,  ma  egli  gliene  aggiunse  uno  di  nuovo. 
Per  questa  cosi  calunniosa  vita  fu  mandato  a Venezia. 
11  quale  Abate  , sentendo  Papino  di  messer  Rinaldo 
Gianfigliazzi  in  campo  in  su  le  nostre  terre,  deliberò 
essere  in  sua  compagnia  ; e a dì  tre  di  maggio  si  trovò 
in  Casentino  : e però  fu  ribello,  e con  gli  altri  dipin- 
to. £ Lorenzo  di  messer  Palla  degli  Strozzi  fu  dato 
per  compagno  al  padre  a Padova.  Il  detto  messer  Anto- 
nio di  sopra  nominato,  fu  figliuolo  di  Ridolfo  Peruzzi. 


capitolo  vi. 


Come  fu  mozza  la  testa  a LionarJo  Raffacani. 

Partito  che  fu  Niccolò  Piccinino  di  Mugello,  assai 
de’ nostri  fanti,  degli  usati  e de’ rozzi  3,  e con  soldo 
e senza  soldo,  corsero  a quelle  fortezze  che  erano 
state  prese  dai  nostri  nimici  ; e in  tra  le  altre  fu  la 

• i I più  de’  Cod.  — Guaìberti.  Alami,  più  avanti,  — primaccio. 
a Con  più  grammatica  i più  moderni  — le  cacciaste.  Il  Caval- 
canti doveva  credere  che  lo  scrivere  storie  fosse  il  medesimo  che 
chiacchierare  al  fresco  sotto  le  logge  coi  p.  . . . suoi  contemporanei  ! ! 

3 Veterani  e novelli.  Di.  fami  usali  diedi  spiegazione  un  po’di  • 
versa  a pag.  102  del  To.  1 , e specialmente  adalla  a quel  luogo;  la 
quale  però  a questa  più  generale  e più  vera  non  contrasta.  Nel  rap. 
id  troverai  « fanti  usati,  e non  cerne;  conciossiache  ai  domandaro- 
no usi  di  combattere  ».  N 
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torre'  più  prossunaua  a Vaglia,  e quella  assediaro- 
no. E tanti  furono  i minacciamene  de’ nostri,  me- 
scolatamente con  le  larghe  promesse,  che  quei  rin- 
chiusi abbandonarono  ogni  difesa,  e solamente  addi- 
mandarono  patti  di  darsi  salvo  le  persone.  Questi  as- 
sediane nullo  patto  negarono,  ma,  nel  fare  *,  ninno 
ne  attennero;  anzi,  presa  la  fortezza,  tutti  a taglio 
delle  spade  li  misero.  E Lionardo  di  Antonio  Rada- 
cani  ne  venne  preso,  e legato:  al  quale  a dì  veutotto 
di  maggio  fu  mozza  la  testa.  E con  questo,,  si  sfogò 
l’ ire i *  3 4 de’  loro  avversar».  , 

CAPITOLO  VII» 


Come  il  Conte  di  Poppi  ci  si  scoperse  nimico. 


Il  Conte  di  Poppi,  veggendosi  avviluppato  * in  sì 
avviluppevole  viluppo  di  guerra,  e di  si  cattiva  sti- 
iìcanza,  esaminò  in  sè,  essere  il  migliore  al  tutto 
pubblicamente  mostrarsi  nemico,  che  volere  stare 
occulto  in  sè,  e pubblico  in  altrui.  Egli  stimò  che  la 
natura  del  fagiano  corresse  con  la  sua  opera  a un  me- 
desimo Gne  5 8’  egli  occultasse  la  guerra  pùbblica: 
couciossra  cosa  che,  quando  il  fagiano  è cacciato,  dopo 
i suoi  voli,  nasconde  il  capo,  credendo  avere  nascoso 
il  vedere  del  cacciatore;  e per  così  falso  immaginare, 
si  trova  preso.  Adunque,  il  Conte  elesse  che  fusse  il 

i Torre  a Vaglia»  quasi  nome  proprio»  e nel  seg.  cap.  8.  Vaglia 
fu  già  castello,  oggi  e pieve. 

a In  fatti,  o col  fatto. 

3 Cosi  rottiino;  ed  e solito  vezzo  del  nostro  storico  poco  gram- 
matico» accompagnar  col  nome  plurale  le  voci  del  verbo  singolare.  I 
moderni  corressero — Vira;  fì.  e il  Magliabech.»  non  so  con  qual 
senso,  — dell' ire. 

4 Col  Cod.  A.  Gli  altri  — entrato . 

5 Intendi  per  discrezione.  Quello  poi  che  qui  dicesi  del  fagiano, 
e scritto  dagli  ornitologi  tra  le  altre  maraviglie  che  si  raccontano 
della  stupidità  c degl’ingegni  animaleschi. 


LIBRO  XIV. 


1 I 3 

meglio  scoprirsi  nimico,  che  fidarsi  sotto  sì  vano  pa- 
rere: a v vegna  dio  che,  coni’  egli  è in  pubblico  la  ni- 
mistà, così  è in  pubblico  la  vendetta  ; dalla  quale  si 
può  ciascuno  meglio  guardare,  che  dalle  occulte.  E 
per  questa  sua  falsa  audacia , con  grandissima  fante- 
ria, e con  alcuna  delle  armigere  genti , corse  tutto  il 
paese,  e prese  la  villa  di  Cetica  gli  uomini  a 
prigioni , la  villa  a sacco,  le  donile  con  onta,  c tali 
cou  disoneste  ingiurie  molestò  , seguendo  sterminio 
a tutto  il  paese.  Ahi , Conte,  non  sai  tu  che  la  sa- 
pienza degli  uomini  consiste  in  colui  che  si  ricorda 
del  passato,  e conosce.il  presente  , e poi  stima  e 
provvede  al  futuro  *?  Non  sai  tu  che  ogni  cosa  che 
procede  dagli  uomini  mortali  , è di  poca  duranza  , e 
massimamente  quanto  più  ci  si  mostrano  serene  e 
tranquille  ? Non  sai  tu  che  nulla  cusa  del  mondo  dura 
se  non  piano?  Tu  avrai  a fare  ragione  3 cou  uomini 
vili , avari , superbi , e di  malizia  e d’ ingegno  mas- 
simi ; ne'  quali  non  si  trova  pietà , non  che  perdono. 

CAPITOLO  vili. 

Come  Niccolò  Piccinino  prese  tutti  i fanti  che 
erano  in  Romena  , e vendicò  i presi  nella  Torre  a 
Taglia. 

Niccolò , avendo  presa  a patti  Romena  , con  pro- 
messa di  salvare  le  persone  e l’ avere , e sentendo 

i Contrada  di  più  villato  nel  Val  d’  Arno  Casentincsc.  Così  nel 
Dìz.  del  sig.  Repetti.  Ad  alcuna , qui  sopra,  pare  sottintendersi,  parte. 

Definizione  della  prudenza  ( qui  tradotta  in  sapienza  ) , ripe- 
tala ( mi  sembra  ) più  volte  nel  Trall.  di  Politica  , e bravamente 
compendiata  in  due  sole  parole  a pag.  334  del  Tu.  1. 

3 C.  D.  E.  — le  ragioni.  Far  ragione  (e  in  alcuni  luoghi  dicesi, 
nel  senso  stesso,  Fare  i conti  ) per.  Render  conto,  Dare  soddisfazione. 
1 due  furti  fatti  al  Petrarca,  ognuuo  li  riconosce.  Più  loderemo  la 
prosopografia  degli  statuali  Fiorentini  del  4oo:  feconda,  al  parer  mio, 
di  meditazione;  piena  di  verità. 

T.  IL  8 
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come  le  nostre  masnade  avevano  rotto  e spezzato  ogni  * 
promessa  ' che  avevano  fatto  a quelli  della  Torre  a 
Vaglia , e messo  al  taglio  delle  spade  i fanti,  e al  no- 
stro giovinetto  avere  tagliata  la  testa  ( non  ostante 
che  le  leggi  dello  imperio  il  concedano  , ma  per  la 
gioventù  era  piuttosto  da  riprendere  , che  per  così 
mortale  gastigamento  procedere  ) ; egli  elesse  di  ren- 
dere cambio  di  tanto  crudele  mancamento  : e prese 
tutti  i fanti  che  v’erano  stati  mandati  Pistoiesi;  e 
di  quelli  fece  scelta  de’ Panciatichi  e Cancellieri  ; è i 
Cancellieri  impiccò,  e i Panciatichi  restituì  nella  loro 
libertà  *. 


CAPITOLO  IX. 

Come  Niccolo  Piccinino  prese  il  Borgo  a Stia  , e 
più  altre  cose  ; e arse  Reggiuolo  , con  moltitudine 
di  gente  déntrovi. 

Avendo  posto  il  campo  a Castello  San  Niccolò  , il 
quale  fece  lunga  resistenza,  e,  per  conforto  delle  as- 
sediate genti,  quasi  ingrillandato  d’uomini  impiccati, 
non  abbandonando  il  detto  assediamento,  spesso  del- 
le 3 duchesche  genti  predavano  tutto  il  paese;  e pre- 
sero il  Borgo  a Stia  , Palagio,  Ortignano , Giugatojo, 
Ozano , e tutte  queste  cose  con  nimichevoli  scelte 
misono  a sacco,  lo  dico  , scelte;  cioè  che  tutte  quelle 
cose  dove  il  nostro  Comune  avesse  alcuna  ragione , 
tutte  quelle  rate  * appartenenti  al  nostro  Comune, 
per  numero  e per  peso,  in  tra  così  nimichevole  turba 

i A.  — la  promessa.  Questi  fatti  ( bruttissimi  ) della  Torre  a 
Vaglia  e di  Romena  , con  tutto  ciò  che  contiene  il  scg.  capit. , sono 
aggiunte  non  spregevoli  che  il  n.  a.  fornisce  all'istoria  di  Toscana. 

a £ vedine  il  perche  nel  cap.  9 del  lih.  AHI. 

3 Delle  intenderei  come,  alcune;  o,  parte  delle.  C.  dunque  cor- 
regge senxa  bisogno  — dalle  duehcschc  genti  si  predava. 

4 A.  qui  aggiunge  — ed  altre. 
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si  assortivano.  E così  seguitando  le  nimichevoli  genti 
le  nostre  cose , capitando  a Keggiuolo  , e veggendo  il 
forte  sito  quanto  era  inespugnabile  e difendibile  dagli 
uomini,  e che  i dificii  dentro  erano  indifendibili  , e 
massimamente  dal  fuoco  , conciossia  cosa  eli’  egli  era- 
no tutti  di  paglia  ; un  masnadiere , come  uomo  che 
voleva  piuttosto  far  male  che  stare  quieto  e riposa- 
to, saettò  una  roccbetta  *,  déntrovi  del  fuoco.  Il  quale 
fuoco  ricevuto  e confortato  dal  vento  , la  paglia  si  ac- 
cese in  que' cotali  cdificii;  e così  in  un  punto,  tutto 
il  castello  fu  compreso  da  una  medesima  fiamma.  E 
tanto  irrimediabile  fu  quel  fuoco  , che  , tra  uomini  e 
donne  e fanciulli,  vi  arsero  dentro  centocinquanta  : 
è così  non  ebbero  Reggiuolo  nè  loro  nè  noi.  Noi  non 
lo  perdemmo,  perchè  eglino  non  lo  vinsero  ». 

capitolo  x. 

Come  ci  vennero  ambasciate  da  Siena  e da  Pe- 
rugia. 

Sentendosi  per  tutta  la  Toscana  quanto  la  nostra 
fortuna  ci  si  aveva  recato  a dispetto , e come  i no- 
stri popoli  erano  soggetti  a’  nostri  pericoli , e come  le 
ruberie  e gli  scandali  universali  erano  rimedio  3 dei  % 

nostri  mali  ( io  dico  a rispetto  de’  maggiori  che  sopra 

i Rocchetta  , dice  il  Graui  : > Canna  lunga  come  la  rocca  da 

• Giare,  e falla  alla  stessa  foggia,  alla  quale  si  avvolgeva  da  capo 
■ stoppa  od  altra  materia  accendibile  , che  si  lanciava  con  mano  o 

• con  le  balestre  sulle  case  c negli  alloggiamenti  del  nemico  per  darvi 
» fuoco  ». 

a Aggiunge  ed  emenda  il  Cod  C.  — non  ebbero  Reggiuolo  nelle 
loro  mani,  e non  Vhavcmmo  n'c  noi  ni  loro.  Noi  non  lo  perdemmo , 
cl  eglino  non  lo  vinsero. 

3 Partiti  locuzione  ironica  ; e intende  de’  cittadini  che  parteci- 
pavano al  governo.  Invece  di  scandali  ( del  solo  Cod.  A.  ),  gli  altri 
pongono  — incendio;  e appresso  — rimedi.  Per  più  chiarezza  ho 
aggiunto  , erano. 
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le  nostre  cose  si  sfogavano  ) : il  perchè  i circostanti  a'  * 
nostri  confini , con  magna  allegrezza  consideravano 
le  nostre  miserie,  e piuttosto  avrebbero  eletta  la  festa 
che  la  vigilia  di  cosi  fatta  sventura.  In  tra  i quali  , 
quelli  che  più  si  manifestarono  avere  allegrezza  delle 
nostre  miserie  , fu  il  popolo  di  Siena  , e l’altro,  quello 
di  Perugia  ; i quali  ciascuno  ci  mandò  sua  ambascia- 
ta. Questi  due  invidiosi  e superbi  popoli  si  credevano 
mostrarci  la  luna  nel  pozzo  , con  le  loro  bestialità 
false  e bugiarde.  I Senesi  chiedevano  favore  per  ne- 
gare il  passo  a’ nostri  nemici,  dicendo:  essere  con- 
tenti che  delle  nostre  genti  andassero  in  su  i loro  ter- 
reni a difendere  che  il  nimichevole  esercito  non  ci 
oltraggiasse  1 , e perchè  loro  non  erano  forti  a resi- 
stere a si  magna  turba.  I Perugini  ancora  di  balugio- 
le  a ci  empievano  il  seno;  conciossia  cosa  che  facevano 
querele  ili  quello  ch’eglino  avevano  somma  allegrezza. 
Or  voglia  Dio,  che  queste  così  fatte  lamentunze  piut- 
tosto si  consumino  ne'  venti  vani , ch’elle  li  facciano 
allegri  delle  loro  nimichevoli  voglie. 

capitolo  xl. 

Come  il  nostro  contado  andava  a preda  non  me- 
no da’  nostri  che  da’  3 nemici. 

O Città  piena  di  sventura  e di  guai',  la  quale  da’ 
tuoi  cittadini  sei  condotta  a sì  tempestoso  porto  di 
tanti  mortali  pericoli  ! conciossia  cosa  eh’  egli  hanno 

i Certo  che  ne  Perugia  nè  Siena  ( cosi  correvano  allora  le  no- 
stre sorti  ) potevano  amare  i Fiorentini.  Ma  questa  offe  ri  a a me  non 
sembra  srhtrnevole  nè  maligna  : e si  sa  d'altra  parte  che  quel  popolo 
da  circa  cinque  anni  godeva  tranquillità  , e forse  era  geloso  di  non 
perderla. 

a V.  To.  J.,  pag.  406,  n.  3.  Ma  la  frase  che  se  n'é  fatta,  fa  qui 
perdonar  la  parola. 

3 I più  moderni  — de'  nostri  che  de'  nemici. 
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con  grande  scaltrimeuto  operato  piuttosto  di  essere 
temuti  che  amati.  Questa  cosi  fatta  temenza  è fonda- 
mento e madre  di  occulte  nimistà  , e di  pubblici 
danni.  Ma , volesse  Iddio  che  queste  cosi  mortali  ni- 
micizie  , e queste  cosi  disperate  ingiurie,  si  sfogassero 
sopiti!  sangue  de’  mali  uomini , e non  della  inno- 
cente Repubblica  : del  quale  priego  ci  veggo  più  di 
lungi  l’essere  che  il  volere.  Avvegna  dio  che,  essen- 
do le  nostre  genti  seminate  pel  paese  del  .Val  d’Arno, 
e vedendoci  in  tanto  bisogno  delle  loro  forze  per  di- 
fenderci da  tanti  ni  mici,  e’ disaminavano  ' venderci 
si  caro  il  favore  delle  loro  armi  ; e non  avevano  Ca- 
pitano sopra  a loro , al  quale  eglino  avessero  a dare 
ubbidienza.  Micheletto  già  per  lo  addietro  aveva  te- 
nuto il  nostro  bastone , e questo  la  superba  ventura 
il  confortava  a non  volere  ubbidire  alla  1 * grandezza 
della  casa  degli  Orsini.  Pietro  Gian  Paolo  si  ricalci- 
trava dagli  altrui  comandamenti:  e cosi  l’uno  non 
ubbidiva  , e l’altro  non  comandava;  e,  per  così  fatte 
discordie,  interveniva  come  avviene  del  cattivo  pa- 
store , che  sempre  le  pecore  perde,  e le  biadora  3 4 gua- 
sta. Noi  perdevamo  i nostri  sottoposti , e loro  perde- 
vano le  loro  sustanze  ; e,  se  alcuno  de’  nostri  conta- 
dini * si  metteva  a difendere  le  sue  ricchezze,  a molti 
la  vita  e l’ avere  da’  nostri  era  loro  tolta  : e così  di 
danno  nelle  nostre  cose  non  si  conosceva  differenza 
dagli  amici  a’ nemici  ; anzi , dal  pigliare  a prigioni 
gli  uomini  in  fuori,  ogni  altra  ingiuria  andava  di  pari. 
L’  uno  faceva  male , e l’ altro  male  e peggio  : tanto 
erano  trascorsi  nelle  rapine , nei  micidii , e in  tutte 


1 Et  disaminando , conoscevano  Hi  poterci  vender  caro  ec. 

a Lea.  del  Cod.  B.  e del  Magliabcchtano. 

3 Lascio  star  biadora  pèrche  anche  il  Pandolfìn»  usava  nel  4°° 
quest'  antica  terminazione. 

4 Così,  veritiero,  benché  solo,  il  Magliabcch.  Gli  altri  — e//- 

t ad  ini . v 
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altre  uimiclievoli  ingiurie  , clic  1’ abbominazione  so- 
lamente de’  nostri  passò  ogni  villania  E’  corsero  alla 
Trappola  , la  quale  era  fortezza  tenuta  da  quelli  da 
Ricasoli  ; e quella  , ad  onta  degli  abitanti,  presero,  e 
la  roba  sortirono  in  tra  loro:  e così  per  niuno  si  cono- 
sceva qual  si  fusse  più  l'amico  cbe  il  nemico,  eccetto 
il  valoroso  Niccolò  da  Pisa.  Questi  aveva  la  sua  fe- 
deltà con  la  franchezza  del  suo  animo  sì  allacciata  , 
di’ egli  era  piuttosto  cercatore  di  gloria  , cbe  acqui- 
sitore di  ricchezze  *:  sempre  nel  campo  de’  nimici 
percoteva  , e nelle  terre  degli  avversarli  predava. 
Costui  non  aveva  meno  guardia  de’  rozzi  che  di  sè 
medesimo  ; anzi  le  prede  partiva  , e a’  nostri  villani, 
di’  erano  andati  con  lui  , dava  le  prese  : e così  fece 
di  molli  rozzi , esperti  e valenti  nell’  arte  della 
guerra. 


CAPITOLO  XII. 

Come  tutte  le  donne  e i fanciulli  di  Castello  San 
Niccolò  se  ne  vennero  in  Firenze  ; e come  furono 
ricevuti , e alimentati  del  loro  vivere  3. 

Niuna  cosa  era  in  questi  così  malvagi  tempi  chè 
per  noi  non  fusse  piena  d' inganni , e ancora  mi  pa- 
reva cbe  dalla  nostra  fortuna  dovessimo  aspettare 
peggio;  perocché , se  i nostri  nimici  di  alcuna  cosa 


« Frase  oscura,  dove  nondimeno  sarebbe  da  riflettere  un  poco 
m\V  ab  borni  natio  nc  che  può  essere  più  o meno  accompagnata  da  vil- 
lania. 

a B.  C.  D.  E.  — che  cupido  di  acquistar  ricchezze.  Il  u.  a.  dice 
tanto  in  quest'opera  delle  azioni  e de* costumi  del  buon  Niccolò  da 
Pisa , che  aggiunto  a quello  che  poi  ci  narra  della  sua  morte  nel 
rap.  17  della  seconda  Storia,  basta  per  procurargli  nella  Biografia 
de' Condottieri  Italiani  un  arlirolctlo  di  ragionevole  misura.  Se  ne 
rammenti  chi  dalla  sua  stella  fosse  un  dì  chiamalo  a questa  impresa. 

3 C. , poco  utilmente,  — del  loro  necessario  vivete. 
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mancassero  contro  a noi , che  le  nostre  genti  medesi- 
me le  finissero  ' : io  dico  , in  danno  de’  nostri  popoli. 
Adunque,  per  le  tante  avversità  in  che  noi  avevamo 
condotti  noi  e i nostri  sottoposti , che  da  loro  9 erano 
stati  conosciuti  tanti  mali , non  furono  meno  opera- 
tori che  contenti , che  tutto  il  paese  del  Casentino  , 
il  quale  era  sottoposto  alle  leggi  di  Castello  San  Nic- 
colò, si  votasse  di  donne  e di  fanciulli  : le  quali  con 
le  lagrime  grondeggiantii *  3 4 dagli  occhi  bagnavano  il 
petto,  e co’figliuoli  piccolini  chi  incollo,  echi  in  ma- 
no , in  verso  la  Città  venivano  , dicendo  : O iniqua  e 
disperata  fortuna,  tu  di’ che  se’ ubbidiente  alle  vo- 
lontà del  Creatore  ; il  quale  * noi  siamo  certi  che  tu 
sei  tirannesca  , ingiusta  e disubbidiente  alla  pietà  di 
Dio,  e al  volere  de’ buoni  uomini.  Avvegna  dio  che 
il  Creatore  è fonte  di  pietà  e di  misericordia  ; e tu 
ne  5 mostri  essere  nimica.  Come  adunque  si  può  cre- 
dere che  tu  sii  ubbidiente  alla  volontà  del  Creatore? 
conciossia  cosa  che  da  lui  procedano  tutte  le  grazie; 
e tu  , non  che  ci  làcci  grazia  , ma  tu  ci  nimichi  con 
mortali  iugiurie.  Che  6,  abbiamo  noi  a comportare 
le  pene  delle  cittadinesche  discordie  ? che  colpa  è se 
i cittadini  hanno  1’  uno  l’altro  cacciato  dalla  patria  ? 
o che  colpa  , o dove  ci  puoi  apporre  , che  noi  me- 
ritiamo sì  disperate  ingiurie  per  la  colpa  de’preti 


i Dessero  a quelle  effetto,  compimento.  E fin  qui  continua  a 
reggere  il  verbo  pareva. 

a Quelli  dai  quali  tanti  inali  erano  stati  conosciuti  ec.  : nello 
«lite  del  n.  a. 

3 Grondeggiareè  verbo  del  buon  secolo,  c registrato  dalla  Crusca. 

4 Qui  con  forza  di  congiunzione  avversativa. 

5 Di  quelle  ; cioè,  della  pietà  e misericordia. 

6 Questo  che  gli  è la  comoda  particeli  ella  che  Toso  fiorentino  e 
toscano  suol  premettere  alle  parole  o clausole  di  senso  interrogativo. 
Equivale  ( s*io  non  erro  ) a Forse  ebe , quasi  conlrazzione  di  esso  ; 
e fa  r ufficio  del  punto  in/errogantis  che  gli  Spagnuoli  scrivono  non 
al  fiue  ma  in  principio  del  periodo,  come  ad  avvertire  il  lettore  che 
altri  vuol  fare  una  interrogazione. 
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scellerati  ’?Noi  non  fummo  coloro  che  il  Patriarca  con- 
ducemmo a torre  le  antiche  dignità  al  Conte  di  Pop- 
pi : ma  noi  ci  rifuliamo  che  le  tante  ingiurie  non  pas- 
seranno senza  gravissima  vendetta  contro  a chi  cosi 
ingiustamente  ci  nimica  senza  niuna  nostra  colpa. 
Per  certo,  noi  crediamo  che  la  colpa  de’pochi  sia  pena 
de’  molti  ; conciossia  cosa  che  i molti  co’  pochi  sono 
usciti  di  una  medesima  massa  a.  Avvegna  dio,  che 
questo  sia  vero,  si  comprende  nelle  mcnthra  de’ no- 
stri corpi.  Conciossia  cosa  che  , quando  un  membro 
si  toglie  dall’altro  al  corpo , è molto  più  la  pena 
delle  altre  membra  , che  non  è quella  del  membro 
tagliato.  Ancora  , aggiungendo  non  meno  probabile  8 
argomento  , si  vede  spesse  volle  in  corpi  strani  e 
d’ignota  familiarità  , 1’  uno  essere  con  sanguinoso  ta- 
gliamcnto  olfeso,  e l'altro,  solo  dal  vedere,  cascare  * 
trangosciato.  Questo  non  può  essere  senza  partecipa- 
zione di  quel  duolo  che  egli  stima  nel  tagliato,  essere 
in  lui  5:  e cosi  speriamo  che  questa  pena  si  verserà 
sopra  a coloro  che  hanno  tutta  la  colpa.  E con  queste 
cosi  fatte  querele  , la  magna  turba  delle  povere  don- 
ne , co’  loro  fanciulli , entrarono  nella  nostra  Città  : 

i E ridagli  su  quel  tasto  stonato  ! Il  Cavalcanti  ( la  cosa  è palpa- 
bile ) non  era  amico  de' preti  : e,  giacché  ci  siamo,  egli  era  un  cat- 
tolico gueljo , anzi  uo  cristiano  a suo  modo;  poiché  ne  d’ale  una  cosa 
attenente  a religione,  c nemmeno  del  si  famoso  Concilio  Fiorentino 
nel  quale  Fngenio  IV.  operò  la  riunione  della  Chiesa  greca  con  la  la- 
tina (tentativo  lodcvolissimo , anche  pel  bene  mondano  che  potea 
venirne),  in  queste  sue  storie  non  fa  parola. 

a Massa,  in  Toscana  e altrove,  per  Fasta.  Qui  dunque,  pasta  del- 
la carne  d’  Adamo  ; e « medesima  pasta  » disse  già  quella  di  che  son 
fatti  padre  e figliuolo,  nel  To.  I.  pag.  i33,  ver.  a. 

3 Cosi  A.  Negli  altri  — per  abile. 

4 A. , male,  — del  vedere  cascato.  Il  Magliabech.  — dal  veder 
solo  cadere. 

5 Cioè,  per  ellissi  di  nuova  foggia  : per  la  quale  partecipazione 
egli  stima  quel  duolo  essere  in  lui.  Il  Cavalcanti  facca  più  filosofe 
le  sue  villane  che  poi  non  fecero  le  lor  serve  gli  autori  delle  com- 
medie lacrimose. 
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la  quale  turba , con  le  braccia  aperte,  dai  Fiorentini, 
con  paternale  amore  , pieno  di  pietà  e di  misericor- 
dia , furono  ricevuti  ; e con  ordinata  misura  fu  com- 
partito e preparalo  1 le  loro  necessità.  Ogni  dì  si  por- 
geva a quella  turba  recipiente  limosina,  tanto  quanto 
era  abbastanza  per  la  loro  vita  ; e in  un  punto  , dalle 
buone  persone  fu  apparecchiato  arte  e guadagno  e 
riposo  notturno  a:  la  quale  misericordia  passò  poco 
tempo  che  ne  rendè  duplicato  merito  al  nostro  Co- 
mune. £ ancora  da’  buoni  uomini  era  loro  con  soavi 
confortamenti  detto:  Non  isbigoltite,  dilettissime 
nostre  , perchè  Castello  San  Niccolò  si  perdesse.  Av- 
vegna  dio  che  la  vostra  fedeltà  ci  ha  fatti  vostri  de- 
bitori di  rendervi  duplicato  merito;  avvisandovi  che 
il  Comune  ha  disposto  che,  co’  vostri  uomini , usciate 
delle  alpestri  rocche , e ridurvi  nelle  abbondanze 
delle  biade,  negli  adagiamenti  3de’piani,  nelle  soa- 
vità dell’  aria  , e nella  bellezza  del  paese  di  Pisa  : il 
quale  , mediante  la  vostra  fedeltà,  v’è  conceduto,  e 
donato  il  paese. 

capitolo  xm. 

Come  il  nostro  Comune  si  giustifico  pel  disfaci- 
mento del  Conte,  e come  il  Conte  ebbe  tutto  il  torto 
dal  suo  lato. 

Nel  tempo  che  del  Conte  era  occulto  il  suo  veleno 

i A.  — ordinalo.  Recipiente  ( i Cod.  — rieipiente  ) ha  l'origine 
stessa  di  capace  (V.  To.  1.,  pag.  168,  n.  a ) : qui  vale  sufficiente,  pro- 
porzionala al  bisogno.  F.d  e voce  viva  tra  il  popolo. 

a La  carità  d c buoni  uomini  di  quel  tempo  consolerebbe  il  cuore 
de*  buoni  uomini  d’oggidi  , se  a quella  non  si  fosse  mescolata  un  po' 
troppa  politica,  e un  po’lroppa  voglia  di  far  dispetto  al  Conte  di  Pop- 
pi. V.  il  eap.  ao. 

3 A- , coi  più  moderni,  — agiamenti  : parola  equivoca  e di  mal 
odore,  li  quale , ancora  qui  appresso,  per  semplice  congiunzione;  fre- 
quente anch’oggi  in  coulado. 
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ti  a (supere  degli  uomini 1 , con  non  si  dimostrando  anco- 
ra al  lutto  nimico  di  noi,  nè  cruccioso  dell'assalimcnto 
del  Patriarca;  e di  Niccolò  essendo  conosciuto  da'no- 
stri  sudditi  l’appressamento  ai  nostri  confini:  per  lo 
quale  tutti  quelli  che  erano  prossimani  alle  terre  del 
Conte  , con  le  loro  ricchezze  in  quelle  rifuggirono.  Da 
queste  ricchezze  fu  mossa  la  cupidigia  del  Conte;  la 
quale  fu  la  destalricc  della  sua  ira:  e quelle  rapì 
egli  • ; e gli  uomini  con  dispregio  cacciò,  nel  tempo 
clic  l’assedio  cingeva  Castello  San  Niccolò.  La  quale 
si  abhominevole  ingiuria  di  rapina  e discacciamcnto, 
a noi  fece  legittima  scusa  del  suo  disfacimento.  Con- 
ciossiu  cosa  che,  se  3 sì  fatta  iniquità  non  fosse  dal 
Conte  stata  commessa,  per  alcuni  verisimili  argo- 
mentisi potrebbe  la  sua  impresa  giustificare:  sicco- 
me già  in  senato  argomentava  il  conte  da  Monda  *. 
Egli  si  scusava  dicendo:  Per  le  battaglie,  e per  le  di- 
scordie cittadinesche,  il  quale  è manifestissimo,  che 

e 

i Leggo  sin  qui  col  Magliabech.,  e sopprimo  ( coi  Cori.  A.  B.  ) 
due  inutili  parole  — ami  teneva,  o — temeva,  che  sono  in  quello 
c in  altri  A1SS.  Sembra  che  l’a.  scrivesse:  con  ancora  non  si  dimo- 
strando ; o,  con  il  non  ancora  dimostrarsi;  o simile.  11  Magliabech. 
pone  — con  il  non  mostrarsi  al  tulio  nemico. 

a B.  — raingli;  Magliabech.  — gli  rapì ; altri,  solamente,  — 
rapì.  Nella  Canzone  citata  a pag.  80,  n.  »,  ben  sono  queste  parole:  «•  io 
lupo  rapace  »,  c:  « le  mie  voglie  ladre  »,  che  il  Conte  direbbe  rii  se 
medesimo  ; ma  esse  , chi  ben  guarda,  non  confermano  abbastanza  il 
detto  dal  Cavalcanti,  che  la  cupidigia  fu  drstatrice  dell'ira  di  lui. 
Nel  procedere  del  Poppiese , per  quanto  dopo  quattro  secoli  può  in- 
dovinarsi , trasparisce  più  assai  la  vendetta  e uno  sdegno  lungamente 
covato,  che  l'avarizia  o l'ambizione  di  farsi  un  gran  signore.  Buon 
senno  al  certo  nessuno  cel  troverà. 

3 Aggiungo  la  condizionale.  Anche  il  n.  a.  si  affatica  a scusare 
il  disfacimento  del  Conte  , adduccndo  ragioni  che  Neri  stesso  non 
accenna  ; i poeti  cercavano  di  render  co’ versi  popolare  la  giustifica- 
zione della  loro  repubblica:  chi  non  sospetta  eh'  essa  ne  fosse  a que* 
giorni  acremente  rimproverata  ? 

4 Sospetto  d’error  grave  in  questo  nome,  che  non  potè  guidarmi 
a rinvenire  il  fatto  al  quale  si  allude.  Ne  ho  trascurato  di  stillare 
ogni  lettera  della  lezione  più  moderna  — di  Monda,  ne  di  quella 
de’  Cori.  A.  B.  — domanda. 
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solo  per  non  venire  meno  a’  cittadini , sono  con  tulli 
i miei  beni  caduto:  e se  1 oltre  a ciò  son  chiamato  ili 
giudizio  di  morte  per  la  colpa  de' cittadini , e per  fe- 
de che  io  ho  loro  portata  ; la  qual  cosa  dovrebbe  es- 
sere in  contradio,  ecc.  Questa  così  efficace  dimostra- 
zione, per  la  detta  rapina  si  niega:  perocché,  se  il 
Conte  di  Poppi  l’avesse  fatto  per  pietà  de’ cittadini 
cacciati,  non  avrebbe  corso  alla  roba  de’  nostri  villa- 
ni; anzi  avrebbe  favoreggiati  i cacciati,  e con  le  sue 
forze  nimicati  i cacciatori.  Ma  la  cupidità  e la  fello- 
nia furono  la  cagione  del  suo  folle  ardimento,  e fu  la 
giustizia  somma  della  nostra  ira:  e ancora  prestò  fa- 
vore 1 alla  bestiale  opera  di  disfare  le  vinte  castella. 

CAPITOLO  XIV. 


Come  si  fece  un  bargello , per  le  tante  cattività 
che  si  facevano  ne’  nostri  paesi. 

Come  che  l’ infermo  guarisca  della  sua  infermità , 
non  esce  però  il  primo  tratto  3 del  letto:  cosi  il  paese 
del  Mugello,  non  ostante  che  le  nimichevoli  genti  si 
fussero  partite,  non  era  sicuro  il  paese,  e massima- 
mente  in  fare  rapine  , furti  e altri  non  meno  abbomi- 
nevoli  misfatti.  Per  le  quali  infermitadi,  a Firenze  si 
fece  un  bargello,  con  piena  balia,  dandogli  ogni  au- 
torità , e non  come  a ufficiale,  ma  come  a tiranno  si 
richiede,  acciocché  niuno  riserbo  di  misericordia  o 

■ E se  qui  sembra  avere  il  senso  di  sebbene  (tisi ). 

a Cioè  , il  Conte.  Le  castella  prese  da  Niccolò  o dal  Conte  Fran- 
cesco furono  Romena,  Borgo  alla  Collina,  Pillano  ( cap.  a ),  poi  Co- 
lica, Borgo  a Stia,  Palagio,  Ortignano,  Giugatojo,  Ciano  ( le  quali 
io  non  leggo  che  fossero  disfalle  ) , e Reggiuolo  ( cap.  9 ),  che  vera- 
mente fu  arso. 

3 Nel  senso  di,  alla  prima,  o,  in  tulle  prime;  diverso  da,  la 
prima  volta,  come  nell'esempio  del  Borni.  V.  Crusca,  vo.  Trailo. 
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d’onestà  dalla  crudeltà  non  lo  ritraesse.  Il  quale  bar- 
gello era  uomo  cattivo;  ed  era  Marchigiano,  ed  aveva 
nome  ser  Francesco  Costui  era  stato  per  cavaliere 
di  un  Rettore,  e aveva  prese  molte  amistà  co’ citta- 
dini. Questo  bargello  fu  messo  nel  palazzo  ch’era 
stato  di  me$ser  Rinaldo  Gianfìgliazzi  ; non  avendo 
riguardo  alla  degna  memoria  di  quell’  uomo  , uè  al- 
1'  onestà  delle  giovani,  nè  ai  rigore  della  ragione  do- 
tale, per  la  quale  l’avevano  difeso,  e dal  Comune 
era  stato  consegnato  loro  *:  e a quelle  finestre  impic- 
cò uno  senza  colpa.  Un  contadino  molto  da  bene  , e 
in  contado  molto  ridottato i *  3 4,  il  quale  aveva  nome 
Chelazzi  no  de’  Carboni  da  Monte  Loro  , per  disperato 
si  gittò  nella  corte  : e così  morì  il  disperato  Clielaz- 
zino.  Molte  ingiustizie  questo  cattivo  uomo , per  il 
caldo  < de’  cattivi  cittadini , fece  : e così  la  Repubbli- 
ca stava  con  danno  di  fuori , e non  meno  pericoli  di 
paure  deutro. 

CAPATOLO  XV. 

Come  il  Conte  prese  la  madre  del  Morello , che 
era  alla  guardia  di  Castello  San  Niccolo. 

Un  ardito  giovane  , che  per  nome  era  chiamato 
Morello,  il  quale  era  terrazzano  di  Poppi;  e questi 
era  un  giovane  baldanzoso  e gagliardo;  per  1^  quale 

i Di  che  cabalo,  poco  importa  saperlo.  Cavaliere , se  si  parli  di 
Podestà,  inlcndcsi  per  Notaio,  Attuario,  Vicario;  dove  si  parlasse  di 
Esecutore,  vorrebbe  dire  Bargello.  Vocabolo,  in  ambi  i casi,  disgra- 
ziato! 

a Alle  giovani  figliuole,  nuore  o nepoti  del  quondam  messer  \ 
Hinaldo. 

3 A.  — ricordalo  ; e C.  — rinomato.  Leggendo  coi  Cod.  B-  e 
Magliabech.  — ridottalo , spiegheremo  reputalo  , stimato,  perchè  un 
contadino  può  farsi  stimar  si  bene,  ma  temere,  fuorché  da’suoi  gar- 
zoni , non  può. 

4 Altri  — col  caldo  ; c vuol  sempre  dire,  col  favore. 
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gagliardi»  uscì  del  modo  del  neghittoso  vivere,  e 
contrafece  alle  volontà  c ordini  del  Conte  ; perlochè 
al  Conte  fu  lecito  sbandirlo  dal  suo  territorio:  il  quale 
veggendo  tanti  adornamenti  nelle  genti  dell’  arme  , 
tante  divise,  e tanti  ricchissimi  vestimenti  e tanto 
reputati , che  al  tutto  si  dispose  lasciare  la  zappa  , e 
darsi  alla  milizia,  avendo  presa  pubblicamente  l’arme, 
il  nostro  Comune  a Castello  San  .Niccolò  per  difender- 
lo l’aveva  mandato'.  Questo  Morello,  con  molto 
provvedimento,  e con  non  meno  franchezza  d’animo, 
il  detto  castello  difendeva  ; e con  dispregio  e danno  , 
quelli  di  fuori  molto  molestava:  i quali  per  nessun 
modo  speranza  d’  acquisto  potevano  avere.  11  perchè 
il  Conte  fece  nuovo  e abbominevole  proposito , pen- 
sando che  la  madre  di  quest’  uomo  , la  quale  era  in 
Poppi  , fusse  la  cagione  di  fargli  avere  il  desiderato 
acquisto  : e,  come  uomo  accecalo  dalla  cupidigia  del 
signoreggiare  , prese  questa  donna  , madre  di  Morel- 
lo; e molto  avviluppata  di  legami  * non  meno  di  ca- 
tene che  di  dispregio  , la  fece  appreseutare  sì  prossi- 
ma al  castello,  che  il  figliuolo  per  la  madre  la  conobbe. 
Morello  fu  chiamato  , e dettogli:  Conosci  tu  costei  es- 
sere la  tua  madre  ? Guarda  come  il  Conte  te  la  man- 
da allacciata  di  diversi  legami , solo  perchè  tu  possi 
stimare  che  in  te  consiste  il  suo  sviluppaniento,  dan- 
do il  castello,  il  quale  a te  non  costa  nulla  ; e ven- 
detelo i * 3 più  caro  che  altra  cosa  , e sarai  restituito 
nella  tua  patria,  riavendo  la  grazia  del  Conte , con 
1’  accrescimento  dell’  amore  materno.  Non  ostante 
eh’  egli  conoscesse , la  sua  madre  con  tanto  dispregio 

i Mi  astengo  da)  fare  osservazioni  sa) la  sintassi.  Avverti  presa 
tarme , ch'è  in  tulli  i MSS.  11  Capponi  scrive:  « Quivi  era  Mo- 
» rcllo  da  Poppi  con  ìao  fanti , e per  3i  di  si  difesono  « (pag.  ligi). 

a Alcuni  Cod.  — ne*  legami.  E nota  costumi  del  tempo  ! 

3 Sincope  di  vendcrailo:  spiegazione  per  gli  stranieri.  Alale  il  Ma- 
gi iabcch.  — non  costa  nulla  a venderlo  ec, 
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essergli  mostrata,  e quella  proffértagli  con  sì  dubbioso 
fatto  , elesse  piuttosto  perpetualità  di  fama  , che  ab- 
bominazione  di  tradimento  ; dicendo:  La  vita  è breve, 
e di  poca  duranza  ai  giovani:  adunque  agli  antichi  è 
brevissima;  ma  la  buona  nominanza  è perpetua.  Adun- 
que, io  eleggo  piuttosto  perpetualità  di  fama  , che  la 
transitoria  ' della  materna  vita,  veduto  avere  a essere 
cosi  corta.  Tiratevi  indietro  , e dite  al  Conte  , che  io 
eleggo  piuttosto  che  egli  viva  in  tra  gli  uomini  ingiusti 
e crudeli  »,  che  io  sia  detto  traditore  e cattivo* 


capitolo  xvi. 


Come  briccolarono  più  persone  in  Castello  San 
Niccolò. 

Inteso  il  Conte i *  3 4 la  risposta  del  franco  uomo  quan- 
to di  biasimo  acquistava , facendo  più  crudele  propo- 
sito , con  crudeli  sbigottimenti  il  castello  di  giorno 
in  giorno  più  stringevano. Tanto  era  l’assedio  stretto 
e pauroso  , che  quelli  di  dentro,  quando  uno  e quan- 
do un  altro,  si  trafugavano  dagli  altri,  e chi  con  man- 
dalo * , e chi  di  privato  si  fuggiva.  Alcuni  mandati 
andavano  chi  per  un  bisogno  , chi  per  un  altro,  e chi 
per  recare  avviso  al  nostro  Comune.  Niccolò , come 
uomo  esperto  nell’  armigera  disciplina  , faceva,  con 

i Transitoria,  con  forza  di  sust.,  è nuovo  e non  punto  bello. 
F ors*  era  da  leggersi  transitorietà,  brutto  egualmente,  ma  meno  in- 
normalc.  Del  fatto,  dirci  che  gli  uomini  debbono  ammirarlo  ; Iddio 
soltanto  può  giudicarne. 

a Intendi;  voglio  piuttosto  eh*  egli  continui  ad  essere  nomo  in- 
giusto e crudele , che  io  ec.  Ma  se  il  racconto  per  la  ferità  del  sog- 
getto fa  male,  questa  lunga  e goffa  parlala  fa  peggio. 

3 Avendo  inteso:  e qui  sottintendi,  per  ; o dopo  biasimo , gli. 

4 A.  — comandato  ; ma  leggi  più  innanzi.  Di  privalo  per  se- 
gretamente, di  nascosto,  è anche  a pag.  80. 
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isciil t riti  provvedimenti , di  notte  e di  giorno  gunr- 
dare  1 * , non  meno  che  niuno  uscisse  del  castello,  clic 
alcuno  v’entrasse;  conciossia  cosa  che  le  difese  non 
fussero  cresciute,  nè  i logoratori  scemati.  Ma,  come  le 
sventure  si  accordano  le  più  volte  con  la  sciocchezza 
degli  uomini  , alquanti , in  più  volte,  di  quelli  che  si 
fuggivano , furono  presi  e menati  a Niccolò.  Il  quale, 
dopo  molte  esaraine , essendo  avvisato  come  dentro 
stava  il  castello , gli  faceva  porre  in  su  la  briccola,  e 
per  aria  senza  ale  volando  , dentro  al  castello  ritor- 
nare ; disfacendosi  e lacerandosi,  e non  riconoscendo 
la  madre  il  figliuolo , nè  la  donna  il  marito  *.  E cosi 
tutto  il  castello  stava  male  al  presente  , e aspettava 
di  stare  peggio  nel  futuro. 

CAPITOLO  XVII. 


Come  il  figliuolo  del  Marchese  di  Ferrara  prese 
i nostri  danari,  e fuggissi. 

Con  tutto  che  tante  avversità  avesse  la  nostra  Re- 
pubblica , pure  il  termine  3 * * * 7 de’ pericoli , e l’ ornalo 

i Sci  Cod.  — guardie.  Conciossia  cosa  che  nel  seg.  verso  vale, 
affinchè.  Di  Logoratore  la  Crusca  reca  un  solo  ma  bell’  escmp.  Vit. 
SS.  Pad.:  « Vecchio  goloso  logoratore,  che  hai  fallo  del  ventre  Dio  ». 

a La  briccola  era  macchina  militare  che  gl'  Italiani  adoperavano 
per  {scagliar  grosse  pietre  nelle  città  assediale  : propriamente  la  cata- 

pulta de'  Romani.  Briccolare  è scagliar  con  la  briccola;  briccolar  uo- 

mini invece  di  pietre,  sarà  egli  stato  ( vorrei  saperlo  ) avvedimento 
strategico  dell’ eroe  da  Perugia,  o del  politico  da  Battifolle  ? E a pro- 
posito di  briccola , scrive  il  Capponi  , e dopo  lui  l'  Ammirato  , che 
quando  s’ebbe  Romena,  a cui  non  s’attennero  i patti,  e presovi  il  ca- 
poral  Pistojese,  Rartolommeo  del  Bologniuo,  questi  ancora  fu  bric- 
colato in  Castello  S.  Niccolò. 

% Il  punto  al  quale  i pericoli  eran  giunti.  Almeno  cosi  pare, 
perchè  nonostante  il  tempo  perduto  dal  Capitano  dc’nemici  sulle  creste 

dell’ alpi,  la  città  non  era  per  anche  fuor  di  pericolo.  E vedi  il  cap. 

7 del  lib.  XIII. 
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parlare  di  Puccio  rendè  ai  nostri  cittadini  gli  scal- 
triti  provvedimenti  : i quali , ciascuno  di  quelli  che 
in  mano  avevano  il  governo  della  Repubblica  , eser- 
citavano ' d’avere  gente  d’arme  quanto  più  pativa 
loro  il  possibile,  e che  per  danari  nulla  difesa  si  la- 
sciasse addietro.  E con  questo  chiamarono  messer 
Àgnolo  Acciajuoli , e a lui  diedero  grandissima  quan- 
tità di  pecunia  , e mandaronlo  con  questo  tesoro,  ac- 
ciocché soldasse  il  figliuolo  del  Marchese  di  Ferrara, 
che  si  chiamava  messer  Borso  *.  Il  quale , preso  che 
ebbe  il  danaro , disse  al  cavaliere  : Mio  padre  ha  in 
sul  vostro  Monte  molto  più  di  credito  che  io  per  que- 
sti non  ho  debito  ; per  la  qual  cosa,  ponete  quello  che 
mi  avete  dato,  a piè  della  ragione  del  Marchese,  per 
avuto.  E dette  le  così  fatte  cose  , andò  al  servizio  del 
Duca.  E così  co’  nostri  danari  crescemmo  le  forze  ai 
nostri  nimici  ; ed  egli  riconobbe  l’ anticata  eredità 
de’  tanti  tradimenti  della  Gasa  da  Este. 

CAPITOLO  XV11I. 

Come  i Genovesi  ci  mandarono  quattrocento  ba- 
lestrieri. 

I nostri  cittadini , vedute  le  nostre  genti  essere 
ancora  deboli  a volere  provare  con  le  duchesche  for- 
ze ; con  dolci  parole,  e con  ferventi  messi,  con  let- 
tere, i Genovesi  richiesero,  che  col  loro  ajuto  ci  pre- 
stassero forza  , col  mandarci  gente  che  fossero  esperte 

i Invece  di,  procacciavano.  Ed  ecco  spiegata  la  frase:  « eserci- 
tare gli  alimenti  necessarii  a nutricare  le  loro  famiglie  » , indovinata, 
ma  non  intesa,  quando  volli  su  cianciarvi,  a pag.  90  del  To  I. 

a Che  fu  poi  primo  Duca  di  Ferrara , Modena  e Reggio  , e prin- 
cipe, secondo  i tempi,  virtuoso  e fortunato.  Di  quest’  alto  di  mala 
fede  tace  il  Pigna,  Scrivendo  ami,  che  i Fiorentini , « perché  gli  ave- 
» vano  promesso  un  grosso  stipendio,  e mai  non  avevano  fatto  altro, 
w non  seppero  che  replicargli  *. 
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nel  combattere  , e di  buona  fortuna  nel  vincere.  Que- 
sto cosi  fatto  domandamento  volle  significare  , che  ci 
fossero  mandati  fanti  usati , e non  cerne  1 ; conciossia 
cosa  che  si  domandarono  usi  di  combattere,  e cou 
questo  di  manda  mento , di  buona  fortuna  vincenti  : 
cioè  , perchè  molli  sono  gli  usi  vincenti  e molti  sono  - 
i perdenti;  ma  non  mandate  quelli  che  souo  usi  di 
perdere , ma  togliete  quelli  che  sono  usi  alle  vittorie. 

Per  questo  hanno  acquistata  una  così  fatta  audacia  , 
con  la  quale  i nimici  non  ispaventano  meno  clic  con 
l’armi.  Questi  Genovesi , riconoscendo  la  lega  nostra 
quanto  d’  ajuto  ad  Albenga  1 dato  loro  aveva  , arbi- 
trarono essere  lecito  renderci  il  cambio  di  così  fatto 
ajuto.  E’  ci  mandarono  quattrocento  balestrieri , con 
balestra  3 vantaggiate,  e fanti  usi  e vincitori  ; i quali 
a dì  ventuno  di  maggio  giunsero  in  Firenze.  La  quale 
brigata  molto  piacque  al  popolo,  e gran  festa  se  ne 
fece  , e a buona  ciera  furono  veduti  : poi  furono  man- 
dati a crescere  il  numero  delle  nostre  genti. 

capitolo  xix. 

Come  vennero  certi  Malespini  con  gente  d’  arme 
■in  ajuto. 

Ancora  certi  Malespini , essendo  ne' tempi  passati 
stati  beneficati  dal  nostro  Comune  , c veggendosi  nel 
presente  della  loro  onta  assai  bene  sodisfatti  *,  e an- 
cora aggiungendo  la  nuova  richiesta  del  nostro  Co- 
inuue , deliberarono  con  tutta  la  loro  facoltà  venire 

1 V.  pag.  111,  n.  3. 

a V,  H cap,  6 del  lib.  XI. 

3 V.  n.  a,  pag.  i6a,  To.  I. 

4 V orila,  delle  più  gravi,  è spiegata  qui  appresso.  La  aodisla- 
aionc  doverono  i Malespini  trovarla  nel  vedere  messer  Palla  Slroui 
co’  suoi  figliuoli  sbandito  dalla  patria,  c forse  morto  I’  altro  loro  of- 
fensore, figliuolo  di  Bernardo  Guadagni.  V.  il  cap.  ultimo  del  lib.  X . 

T.  II.  ,, 
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al  soccorso  del  Comune.  Questa  onta  velata  da  così 
onesta  1 parlatura  , mi  pare  convenevole  ili  alcune 
cose  chiarire  il  presente  testo.  Dico,  che  un  figliuolo 
di  messer  Palla  degli  Strozzi  , chiamato  il  Tozzo  , il 
quale  di  baldanza  e di  disonestà  più  che  niun’  altro 
giovane  della  Città  , ed  in  compagnia  , il  figliuolo  di 
Bernardo  Guadagni , non  meno  di  lui  in  tutte  le  di- 
soneste cose  abituato  , tolsero  la  verginità  a due  fi- 
gliuole del  marchese  Niccolò  Malespini  : il  quale  ol- 
traggio fu  di  tanta  forza  nel  fratello,  che  lui,  con  le 
sue  terre  , crebbe  le  dignitadi  J al  Ferrarese  , e dalle 
nostre  si  ribellò.  Dico,  che  questi  Malespini  , non 
ostante  che  tale  ingiuria  fosse  grandissima  , e più 
avaccio  con  aspra  vendetta  da  sodisfare  che  perdono 
acconsentire,  vennero  con  le  loro  forze,  a piè  e a caval- 
lo , ai  nostri  rimedii.  Questi  così  fatti  sono  da  tenere 
amici  perfetti  ; perocché  vollero  piuttosto  render  me- 
rito degli  antichi  bencficii , che  saziare  le  ire  delle 
recenti  ingiurie. 


capitolo  xx. 

Come  ci  vennero  sette  uomini  di  Castello  San 
Niccolo  per  soccorso. 

Sentendosi  i castellani  di  San  Niccolò,  con  tanti 
minacciamenti  e con  tanti  pericoli  e con  sì  gran- 
dissima turba  di  nirnici,  assediati,  e in  sì  piccolo  sjki- 
zio  di  luogo  racchiusi;  senza  strumenti  da  difendersi, 
perocché  gli  avevano  logori  ; e con  povertà  di  biade 
per  vivere  ,e  perduta  la  ricreazione  dell’acqua,  per- 
chè era  stala  loro  dagli  assediatiti  tolta  ; e ancora  per 

i Tulli  i Cod.  - onta ; ma  la  corrosione  era  troppo  naturale, 
a Miri  — la  degnila  ; ma  il  numero  plurale  corrisponde  me- 
glio a nostre. 
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tarili  crudelissimi  volamenti  ' degli  uomini  che  den- 
tro erano  gittati  ; e sì  per  tante  disperate  condizioni 
di  diverse  morti  offesi  ; si  disposero  con  diversi  pat- 
ti ’ accordarsi , e chiamarono  d’ in  su  le  mura  dicen- 
do di  volere , per  quieto  delle  cose , sal  vacondotto 
pienamente , che  con  fidata  sicurtà  a Niccolò  potes- 
sero andare , e ritornare  salvi:  le  quali  addimande 
da  Niccolò  tutto  fu  conceduto i *  3.  Avuto  il  salvacon- 
dotto , alcuni  più  esperti  andarono  a Niccolò  , e con 
Ini  conchiusero,  che  se  il  nostro  Comune  non  desse 
in  certo  tempo  soccorso,  che  al  tutto  la  terra  gli  da- 
rebbero: e con  così  fermati  patjp4,  volle  Niccolò  do- 
dici statichi  in  luogo  di  mallevadori.  Fermati  così 
fatti  patti  , sette  uomini  scelti  della  moltitudine  fu- 
rono, a dì  ventidue  di  maggio,  a riferire  ai  Signori  , 
in  prima  l’inopia  di  tutte  le  cose  che  necessitano5 
alla  vita  degli  uomini , e quelle  che  bisognano  alla 
difesa  della  terra  , tutto  proposono.  La  quale  intesa 
gl’  incomportabili  bisogni  6 7,  come  Signori  discreti  e 
benigni , risposero  che  conoscevano  che  la  necessità 
sforza  la  legge,  e dispregia  la  ragione.  Adunque,  an- 
date , e sostenete  quanto  vi  è dal  possibile  7 conce- 
duto. Ma  noi  vi  avvisiamo,  che  dato  che  voi  avete  la 
terra  , e voi  vogliale  accettarci  per  padri , che  noi 
abbiamo  disposto  voi  accettare  per  figliuoli,  cavandovi 


i Cioè  , briccolameoli. 

a Cosi  A.  Gli  altri  — con  direno  palio  , eh*  è ancora  più  equi- 
voco. Quieto  l acquetamenlo , o principio  di  quiete  ) n >11  e nei  vu- 
cab-,  che  però  accolsero  Quieta. 

3 II  Magliabecb.  — tulle  fumo  concedute. 

4 I più  moderni  — e cosi  Jermati  i patti.  Il  con  qui  sembra 
un  ripieno,  aggiunto,  come  altrove  ai  gerundi i , al  participio  /er- 
mati. 

5 A.  — che  sono  necessarie. 

6 Li  qual  signoria  avendo  inteso  ec.  Alcuni  Cod.  — te  irrtjM- 
rt ibi li  bisogne. 

7 Possibile , su$t.,  per  potere,  nell* uso  al  certo  non  c nuova. 
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dalle  alpestri  rocche  ' ; dandovi  possessioni,  e pae- 
se piacevole  di  sito  , e ubertuoso  di  biade  e di  Tor- 
mento , e abbondanlisimo  di  pascili  * per  le  vostre 
bestie  : e cosi  il  Conte  si  starà  con  le  mura  , e voi 
co’  padri,  e con  le  piacevolezze  del  paese,  in  quiete 
e riposo;  e per  a tempo  3 ciascuno  porterà  la  pena 
secondo  la  colpa  ; e voi  il  beneficio  secondo  il  merito. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  Niccolò  raddoppiò  le  guardie  perchè  soc- 
corso non  avessero.  # 

Niente  di  meno  , perchè  il  salvacondotto  fusse  pie- 
no , non  negava  però , che  nella  terra  non  facessero 
con  le  briccole  e con  i mangani  < paura  e danno  gran- 
dissimo : conciossia  cosa  che  il  salvacondotto  non  con- 
cedeva alcuna  speranza  di  riposo  se  non  a coloro 
che  erano  sotto  il  tenore  de’  suoi  versi  nominati  5 , e 
co’ suoi  legami  ordinati  e conchiusi.  Anzi , come  di 
prima  , e più  , se  il  potere  noi  niega  8 , molestavano 
il  castello:  e tante  furono  le  avversità  fatte,  e le  di- 
savventure ricevute,  che  trentasette  , tra  femmine  e 
uomini  e fanciulli,  vi  morirono  della  briccola  i ; dei 
quali , solamente  in  una  notte  , senza  svegliamento 
si  addormentarono  venticinque,  tra  maschi  e femmine 


i Rocche  por  roccie , è in  qualche  luogo  ancora  ilei  To.  I.  In- 
vece di  dandovi , A.  legge  — e darvi. 

a A.  — pasco.  Voce  oggi  rimasta  al  verso , e vera  madre  di 
pascolo  , eh’ è nipote  di  pascuum. 

3 11  Magliabcch.  — per  al  tempo.  E bisogna  intendere:  a suo 
tempo,  al  .tempo  debito. 

!s  Mangani  è spiegato  a pag.  1 83  del  To.  I.  Nei  MSS.  — salvo 
condotto  t sempre. 

5 Nominali  per  proprio  nome  in  essa  scrittura. 

6 C-  1).  E.  — negava.  E vale  a dire:  se  ciò  è , o era  , o fosse 
stato  possibile. 

7 Ira  scagliati,  giova  intendere,  e uccisi  dalle  pietre  scagliate. 
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e fanciulli.  Dai  quali  ‘ soprabbondò  la  paura,  e per- 
derono  ogni  speranza  , e quasi  abbandonarono  la 
difesa. 


CAPITOLO  XXII. 

» * 

Come  Neri  di  Gino , e Piero  Guicciardini  furono 
chiamali  al  soccorso  di  detto  Castello  San  Niccolo, 
e niente  poterono  fare. 

Avendo  ricevuto'  gli  uomini  di  Castello  San  Nic- 
colò graziosa  risposta  dai  nostri  Signori  , con  parole 
piene  di  pietà  e di  misericordia  , e con  tante  magna- 
nimità di  sì  larghe  profferte  , ritornarono  al  castello. 
Non  ostante  che  quasi  fussero  schiusi  di  ogni  speranza 
d’ajuto  , pure  con  alcuna  ricreazione  prestarono  con- 
forto al  popolo , dicendo  come  Neri  e Piero  erano 
eletti  al  soccorso  del  castello.  E andando  i due  no- 
mati cittadini , e con  le  nostre  genti  (atto  lungo  col- 
loquio come  il  soccorso  si  potesse  fare  , non  conchiu- 
sero abilità  di  modo i  2 , sì  per  la  sconcordia  delle 
nostre  genti , e anco  per  le  approvvedute  guardie  che 
da  Niccolò  erano  fatte.  Conciossia  cosa  che,  non  aven- 
do Capitano  , 1’  uno  non  obbedendo  all’  altro  , i cit- 
tadini avevano  più  attitudine  d’  inducere  che  di 

i Per  effetto  die’  quali  ; uomini  morti. 

a Modo  , o partito  abile,  idoneo.  Il  Capponi  , da  uomo  intel- 
ligente di  milizia  e di  politica  , dice  più  chiare  le  ragioni  che  im- 
pedirono di  soccorrere  il  castello  , senza  menzionare  la  discordia  dei 
capitani  nè  altro  > « Perchè  il  giogo  di  quel  monte  non  era  da  far- 
» vi  su  fatti  d*arme  , e perche  il  montare  della  montagna  di  verso 
» il  Valdarno  era  due  tanti  più  che  quella  ch’avea  a montare  Nic^ 
» colò  Piccinino , e non  si  polca  per  noi  montare  chV  suoi  non 
» avessiuo  vista  di  noi  , che  vi  tenea  su  le  scolte,  et  avea  tre  tante 
» genti  di  noi , non  si  vide  di  potere  tare  prova  di  soccorrerlo,  senza 
» mettere  tutto  lo  stato  d’ Italia  a partito  ; e giudicossi  che  minore 
» male  era  a lasciare  perdere  un  Osici I ucci o , che  perdere  le  genti, 
» e di  poi  l'allre  nostre  Terre  **  (Rer.  Hai.  XVlH.  «194). 
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oonducere  ' sì  fotte  rose.  Adunque  fu  necessario  ai  no- 
stri cittadini  tornare  in  Firenze,. senza  aver  dato  nullo 
di  soccorso  agli  assediati  uomini.  Questi  castellani  , 
veggendo  la  speranza  del  soccorso  perduta  , e indie- 
tro tornati  Neri  e Piero,  alle  duchesclie  genti  apri- 
rono le  porte;  e così,  ai  ventiquattro  di  maggio,  Nicco- 
lò prese  il  possesso  di  detto  castello.  A questo  cosi 
fatto  acquisto  due  saccomanni  dell’  esercito  erano 
fuggiti  dentro  nel  castello , e furono  riconosciuti;  i 
quali , per  comandamento  di  Niccolò,  furono  impic- 
cati : e così  si  tramischiarono  * le  cattività  con  le 
disavventure. 

, / 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  certi  fanti  cavalcarono  la  Pialle  di  Lamone. 

Non  ostante  che  Niccolò  Piccinino  del  Mugello 
fusse  partito , e dal  nostro  Comune  più  fanti  vi  fus- 
sero  mandati , non  tanto  pure  alla  guardia  del  paese, 
quanto  pel  racquisto i *  3 4 delle  fortezze  perdute,  e an- 
cora per  valersi  delle  fellonie  di  Romagna  : le  quali 
malvagità  , non  meno  di  notte  che  di  giorno,  offen- 
devano il  paese,  e gli  uomini  nostri  spesse  volte  l’uno 
l’altro  cavalcava  , e grandissimi  danni  1’  uno  dall’al- 
tro sosteneva  ; ma  i nostri  le  più  volte  ne  avevano  il 
peggio.  Avvegna  dio  che  i nostri  erano  non  meno  sot- 
toposti agl’inganni  de’ nostri  fanti , che  alle  forze 
de  nostri  nimici:  e così  andava  il  paese,  e gli  uomini 
a rovina  e a disfacimento  *,  senza  nessuua  requie,  nè 

i D* inducere  colla  persuasione , che  di  conducere  cnll’autorità. 
E per  cittadini , intendi  Neri  e Piero,  come  appresso:  » fu  neces- 
» sario  ai  nostri  cittadini  ». 

a Qualche  Cnd.,  con  enfasi  di  sentenza  , — si  tramischiano. 

3 A.  — pel  racquietare.  Fatemi  per  vendicarsi,  o far  rappresa- 
glia, come  tanl’ altre  volle  nel  Ti>.  I. 

4 A.  — dis/auone . Aspetto,  per  ispaziu  di  tempo,  intervallo 
tra  il  riposo  e la  rovina. 
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riposo  di  alcuno  aspetto.  Ed  essendo  continuate  più 
e più  giorni  le  sì  inique  ingiurie  tra  i Roniagnuoli  e 
i nastri  contadini , che  quasi  di  prede  erano  spo- 
gliate ciascune  parti  1 * delle  due  nimicizie  ; i nostri 
fanti  , come  uomini  felloni , fecero  pensiero  , e con 
malvagia  arte  richiesero  i giovani  dèi  paese,  dicendo 
di  volere  la  Valle  di  Lamoue  cavalcare  una  parte  a , 
perchè  in  quella  stimavano  di  fare  magna  preda.  Di 
questa  preda  diedero  ad  intendere  che  ogni  ciascuno 
tornerebbe  ricco , perchè  il  tutto  si  partirebbe  per 
egual  parte,  non  avendo  vantaggio  il  forestiere  dal 
paesano  3 4,  nè  il  rozzo  dall’  esperto.  Udendo  le  sì  fatte 
promesse,  molti  giovani  del  paese  per  insino  appiè 
deH’Aipi  con  que’  fanti  cavalcarono  la  Romagna  : per 
la  quale  cavalcata  , avendo  i Roniagnuoli  indizio  di  sì 
rozza  turba,  trassero  a’passi  e quelli  con  l’armi 
percotendo  , vinsero.  Questa  così  fatta  vincita  fu  per- 
dimento di  tutti  i nostri  contadini,  per  sì  fatto  mo- 
do che  niuuo  ne  tornò  ; e de’  forestieri  niuno  ne  ri- 
mase : la  quale  così  fatta  scelta  5 si  stimò  che  i fanti 
usi  gli  avessero  con  inganni  nelle  nimichevoli  forze 
condotti  ; e posto  che  tutto  si  stimasse , tutto  si  patì, 
per  paura  di  peggio. 


i II  Itfagliabfch.  — ciascuna  parte.  Le  nimicitie  ( astrailo  pel 
concreto)  per  i nemici  o popoli  nemici;  come  talvolta  Amicizie  (ma 
ne* buoni  Amistadi  più  spesso  ) per  dire,  gli  amici. 

a A.  — di  Val  di  Lamona  ec.  1 moderni  ricostruiscono  — ca~ 
vaicare  una  parte  delia  Valle  di  Lamont. 

3 Alcuni  — ierratzuno. 

4 Si  adunarono  a*  luoghi  per  dove  di  necessiti  bisogna  passare. 
Pei  poco  pratichi  delle  nostre  eleganze. 

5 Distinzione,  e diversità  di  sorte.  Posto  che  lutto  si  stimasse, 
benché  tutto  questo  si  pensasse  c credesse. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Come  i Fiorentini  chiamarono  Capitano  Pietro 
Gian  Paolo. 

Vergendo  i Fiorentini  tanti  trasordini  e tante  in- 
giurie avere  a sostenere  , non  meno  i cittadini  che  i 
contadini,  e ancora  avere  alle  spile  tanta  forza  di 
nimici,  e niuna  cosa  andare  quanto  ' 1’  ordine  della 
guerra  richiedeva  , deliberarono  il  bastone  a Pietro 
Gian  Paolo  concedere,  e così  fecero.  Questo  Capitano 
molto  rassettò  le  genti , e con  grande  provvedimento 
conduceva  il  nostro  esercito.  Questo  Capitano  al  tutto 
si  dispose  * che  le  cattive  lingue  delle  false  accuse  che 
pr  la  Città  si  predicavano,  rimanessero  bugiarde;  e 
con  molte  sollecitudini  provvedeva  , che  le  tante  in- 
giurie che  il  Comuue  sosteneva  , con  aspra  vendetta 
ne  fusse  sodisfatto  }:  io  dico  sopra  il  ducale  esercito. 

capitolo  xxv. 

Come  Niccolo  Piccinino  ebbe  Rassina , e poi  and'o 
verso  Perugia. 

.Niccolò  , nemico  dell’ ozio,  non  tanto  per  sè,  quan- 
to a chi  « gli  era  vicino  faceva  sperimentare,  accioc- 
ché nella  pigrizia  e nella  sonnolenza  non  si  annighit- 
tisse.  Veduto  le  resistenze  che  le  terre  facevano,  stimò 
che  dalla  pertinacia  degli  uomini  rimarrebbe  prima 
stanco , che  interamente  le  profferte  cose  de’  nostri 

i ! più  moderni  — come. 

a Cioè  , che  le  cattive  lingue  rimanessero  bugiarde  delle  false 
accuse  ec.  ■ Dal  pubblico  grido  plebeo  ...  si  diceva  che  Pietro  Gian 
Paolo  era  traditore  *>  : cosi  nel  cap.  6 del  lib.  AHI. 

3 C.  D.  E.  c il  Cappon.  — si  soddisfacessero. 

4 Faceva  esercitare  nelle  fazioni  di  guerra  chi  gli  era  ec.  Il  terzo 
( come  il  popolo  fa  spesse  volte  ) invece  del  quarto  caso. 
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ribelli  avessero  il  desiderato  line.  Questo  così  fatto 
pensiero  gli  recò  innanzi  nuovo  parere  : dal  ' quale 
jiarere  stimò  , che  rimovendo  le  forze  vicine , man- 
casse la  speranza  al  nostro  Comune.  Per  questo  così 
fatto  immaginare,  si  partì  dal  tempestato  Casentino, 
e andò  verso  Rassina  % e quella  ebbe  : poi,  seguitando 
il  suo  proposito , cavalcò  alla  sua  patria,  e quivi  prese 
Michele  Benini  3 che  vi  era  per  la  Chiesa  tesoriere,  e 
costui  mise  in  carcere  ( ma  pochi  giorni  vi  stette  ) ; 
e 1’ Arcivescovo  di  Napoli,  che  v’ era  Legato,  con 
parole  non  che  irriverenti  * , ma  d’ingiurie,  accomia- 
tò dalla  sua  legazione , e con  sì  abbominevole  modo 
il  dislegò  ; e da  un  messer  Agamennone  3 in  mano 

i A.  — del  ; c vale  , pel. 

a N.  Capponi  : « Andò  a campo  a Rassina , la  quale  si  tenne 
» circa  d’otto  dì  » ( pag.  1 tg4  ) È nella  Cacciata  ec.:  « Ebbe  .... 
» Rassina,  poi  andò  a Chiusi.  Il  Conte  lo  voleva  tenere  a Chiusi, 
*»  e Caprese,  e alla  Pieve.  Veduto  Niccolò  il  paese  ci  luoghi  . . . . 
*•  disse  al  Conte;  Conte,  Conte,  i miei  cavalli  non  mangiano  sas- 
« si  » ( pag.  iaig  ). 

3 Michele  di  messer  Piero  di  Bindo  Benini , fiorentino. 

4 Tulli  , fuorché  il  Cod.  C.  , « — riverenti . E procede  dal  vec- 
chio stile  di  scrivere  nonché/ riverenti.  Ma  dell'autore  seni’ altro  e lo 
sciocco  vocabolo  dislegò  , per,  privò  dell* uffizio  di  Legato;  come 
avea  già  fatto  legale , per  esprimere  Appartenente  a lega  politica,  ed 
anc  he  ( se  la  memoria  non  m’ inganna  ) al legoria  per  Allegazione  , 
circa  il  fine  della  seconda  Storia. 

5 Degli  Arcipreti,  e capo  del  terzo  magistrato  di  quell'anno:  il  qual 
magistrato  riceve  Niccolò  in  Perugia  liLeralìs&imamcnte , ma  che  vedu- 
tosi aggirato  da  lui,  invecedi  verga  realey  gli  pose  in  mano  di  buoni  da- 
nari per  agevolargli  la  partenza.  Su  di  che  piacenti  riferir  le  parole 
del  Platina,  nella  Vita  di  Neri  Capponi;  altra  operetta,  che  per 
l'epoca  storica  alla  quale  il  Cavalcanti  appartiene,  gioverà  consultare  : 
» Qui  receptà  ( Rassina  ) , Tiphemum , inox  Cortonam  obequitans , 
» cum  incolas  ad  defertionem  et  minia  et  pollicilationibus  movere  non 
» poluisset  , Perusiaro  , ut  civis  , cum  quatuor  inillibus  equilum  in- 
» gressus  » ( e dicono  che  gli  fosse  di  pretesto  il  voler  rivedere  la 
madre  ancora  vivente),  « Lcgaium  Pcrusinum  ad  Pontificem  cum  man- 
■ dalia  quibusdani  statini  misit.  Interim  capto  1 hesaurario , totum 
» civitalis  stallini  repente  mutavi!.  Delegit  cnim  cives  decem  qui  vit« 
» ac  necis  in  reliquos  omnes  potestatrm  haberent.  Pcrusini  lamen  ve- 
» riti  ne  tyrannidem  occupa  rei , rum  homine  in  paclione  venerunt, 
* ut  acceptis  ocloginla  millibus  nummis  aureis,  con  lesi  un  ab  Erbe 
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verga  reale  gli  fu  posta.  Questo  cavaliere,  in  que’tem- 
pi  che  le  cose  erano  in  tanti  tramischiamenti  tra  le 
cose  prospere  e l’avverse,  si  ritrovò  nel  magistrato  rii 
Perugia  : e per  cosi  fatto  modo  Niccolò  Piccinino  fu 
fatto  signore  di  Perugia. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  il  Conte  di  Poppi  cavalcò  in  Val  d’Arno. 

Ancora  , la  temerità  è ' accecatrice  di  tutto  l’ intel- 
lettuale  conoscimento  , per  la  quale  mai  non  si  stima 
quello  che  seco  debba  adducere  il  folle  comincia- 
mento.  Per  certo,  io  credo  che  la  colui  ira  non  gli 
lasciava  stimare  nè  conoscere  , come  1’  un  giorno  si 
vede  il  cielo  sereno  e tranquillo,  e l’altro  di  pieno 
d'avviluppati  nugoli , oscuri  e tenebrosi,  e di  tanto 
avviluppamento  , che  non  che  le  nostre  viste  ne  pi- 
glino alcuno  conforto  , ma  la  luce  del  sole  se  ne  na- 
sconde : e non  istimava,  che  dopo  la  salita  , quanto 
é maggiore  , cotanto  è la  scesa  più  terribile , e più 
profonda.  O Conte  , tu  non  pensavi  che  il  Gne  dell’un 
contradio  è principio  dell’ altro  ? non  conosci  tu  che 
la  Gne  della  letizia  è principio  della  tristizia?  Questa 
è regola  generale  della  natura  : questo  , sotto  brieve 
sermone,  scrive  il  dottore  Cartaginese  , laddove  dice: 
Dopo  la  mondana  allegrezza  seguita  presto  subita  tri- 
stizia *.  Tu  hai  preso  una  baldanza  senza  disamina  di 
ragione  ; conciossia  cosa  che  tu  stimi  che  l’ acquisto 
di  Castello  San  Niccolò  sia  il  disfacimento  di  Firenze. 


« discederet  » ( Iter.  lial.  XX.  5o  ).  E vedi  nel  Pel  lini , nel  Pog- 
gio ( Vit.  del  Piccin.  ),  nel  Capponi,  ed  allrove. 

i Aggiungo  questo  nesso , e ; parendomi  altresì  probabile  che 
I*  a.  scrivesse:  e ciecatrice. 

a E i dotlori  profani  : Ex  trema  £ a udii  lucius  occupai  — « E 
gli  estremi  del  riso  asòalc  il  piacilo  •» 
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Io  ti  ricordo , che  mentre  che  il  barattiere  1 giunca  , 
per  indilo  che  e’  non  si  leva  dal  tavoliere  , non  dice 
ch’egli  abbia  perduto.  Tu  ti  poni  ora  a giuoco:  -in- 
nanzi che  tu  te  ne  lievi , tu  farai  ragione  con  l’oste  ». 
Credimi,  Conte,  che  la  tua  fortuna  ti  mostra  dolorosa 
stificanza  : credimi,  ch’ella  ti  conduce  prossimo  al 
termine  di  conoscere  la  tua  bestialità.  Non  vedi  tu 
eh’  ella  ti  mette  in  mano  quelle  cose  che  non  sono  e 
non  possono  essere  tue?  Questo  non  vuol  dire  altro, 
se  noti  che  con  queste  così  fatte  cose  , se  ne  andranno 
le  tue  proprie.  Piglia  questo  esemplo , che  quando  il 
prezzo  scema  , la  derrata  cresce  ; e così  per  lo  con- 
verso. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  il  Conte  di  Poppi  ci  cavalcò. 

Partito  Niccolò  Piccinino  dal  paese , e andato 
verso  Perugia  , e di  quella  fattosi  signore  , Pietro 
Gian  Paolo , come  l’arte  della  milizia  armigera  co- 
manda, così  seguitò  le  nimicbevoli  orme  s.  Veggendo 
adunque  il  Contedi  Poppi  il  Casentino  rinaaso  libero 
dell'uno  esercito  per  cagione  della  partita  dell’altro, 
elesse  , per  lo  meglio  slogamento  delle  sue  ire  , cor- 
rere in  4 Val  d’Arno;  e così  fece.  Questo  Conte  cre- 
do che  stimasse  che  ogni  presente  fusse  perpetuo  e 
senza  fine.  Questo  Conte  , con  grandissima  masnada, 
cavalcò  in  Val  d’Arno;  nel  quale  fece  grandissima 
preda  di  prigioni  e di  bestiame , e vuotò  il  paese  di 

■ Barattiere , qui  per  baro,  barattatore,  o falaificatore  di  dadi 
o di  carte.  V.  n.  i,  pag.  4»  » ed  anche  pag.  563-4,  del  To.  I. 

a Cioè  , « con  i/ucgli  uomini  vili , avari , superbi , e di  maliaia 
e d'ingegno  massimi  » , de'quali  al  line  del  cap.  7. 

3 Cosi  l’ottimo.  Tutti  gli  altri  — armi. 

4 Aicuui  — cavalcare  il.  Meglio , di  sopra,  con  forza  d addiet- 

tivo. 
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bestie  e di  ricchezze , per  le  ingorde  taglie  che  ai 
prigioni  pose  e riscosse. 

capitolo  xxvin. 

Come  le  nostre  genti  cavalcarono  Madonna  An- 
frosina. 

La  figliuola  del  conte  Giovacchino  da  Montedo- 
glio  (e  donna  era  stata  di  Bartolomnieo  da  Pietra- 
mala),  la  quale  madonna  Anfrosina  aveva  nome; 
io  non  so  se  io  mi  scriva  qual  fusse  la  cagione  del 
suo  folle  ardimento,  o pubblica  stoltizia  o fastidiosa 
superbia  , a essersi  fatta  nimica  della  nostra  Repub- 
blica : e , senza  alcuna  cagione  , infino  per  la  guerra 
di  Romagna  , favoreggiò  le  duchesche  genti  delle 
quali  avendo  il  nostro  Comune  non  che  dimesse  le 
tante  ingiurie,  ma  dimenticate  in  tutto  l’aveva,  la 
sua  iniquità  fu  di  tanta  audacia  , che  in  9 quelli  che 
la  legge  esclude,  ella  con  crudeltà  adopero  ingiusta 
e superba  morte.  Conciossia  cosa  che,  arrivandovi 
un  nostro  insano  , il  quale  per  pubblico  pazzo  dal 
nostro  fanciullesco  tumulto  al  tutto  era  stimato, 
quello  per  vane  parole  fece  alle  fiamme  divorare i *  3. 
Costui  era  chiamato  BaglionO  ; e , per  usare  alcuno 
motto , piuttosto  da  recarselo  a giuoco  che  a nimi- 
chevole  danno , gli  tolse  la  vita  : e non  ostante  che 
queste  cosi  fatte  pazzie  fussero  in  lui , era  stato 


i Trattasi  di  quella  madonna  Anfrosina  , rammentata  la  prima 
volta  al  cap.  26  del  lib.  Ili  ; poi  qualificata  ( e ciò  sembra  ora  jtiù 
verisimile  di  lei  che  della  Gentile  Ma  la  testi  ) col  titolo  di  madonna 
Besliuola  o Bestiale  (To.  I.,  pag.  446»  n.  3 ) : e il  perchè  , meglio  di 
noi  dovea  saperlo  quel  povero  pazzo  del  Baglione. 

a Ho  aggiunto  per  chiarezza  questa  preposizione. 

3 Ecco , o donne , le  donne  del  medio  evo!  Per  crudeltà  simile 
epiteto  di  Instiate  sarebbe  anche  poco. 
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figliuolo  (li  chi  già  aveva  maneggiato  il  uostro  magi- 
strato. E tutto  se  l’era  dimesso:  ma  la  sua  iniqua 
temerità  raccolse  le  ingiurie  passate  con  le  presenti; 
le  quali  poterono  tanto  nell’  ire  de’  nostri  cittadini  , 
che  al  tutto,  con  lecita  vendetta  ' , le  passate  con  le 
future  aspramente  vendicarono.  Questa  madonna  An- 
frosina  prestando  favore  a Niccolò  Piccinino  , le  no- 
stre genti  la  cavalcarono , e le  sue  piccole  cose  gua- 
starono ; e misero  a sacco  * Monte  Agutello  : c per 
cosi  fatta  via  perdè  la  siguoria. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  la  mattina  di  San  Giovanni  venne  la  no- 
vella che  castello  San  Niccolò  era  riavuto. 

Avendo  le  nostre  genti  abbattute  le  frosinesche 
audacie,  esaminarono  quale  andata  fosse  più  ottima, 
o tornare  addietro  a racquistare  le  perdute  cose  , o 
seguitare  la  dubbievole  mobilità  della  fortuna  dietro 
all’ arme  della  nimichevole  turba.  I nostri  conosce- 
vano che  , seguendo  tanta  ingannatrice  quanto  è la 
mobilità  della  dea,  non  sendo  costretti  da  pericoli  3 , 
dagli  uomini  esperti  è detta  bestialità  ; la  quale  da’ 
buoni  uomini  è sempre  negata  con  biasimo  vitupe- 
roso, degno  d’ira  e d’aspro  gastigamenlo  : e cosi 
adunque,  per  cessare  si  vituperose  calunnie,  ritor- 
narono in  Casentino.  Iti  questo  cosi  fatto  redimento, 
con  sagace  modo  cercarono  il  racquisto  delle  nostre 

i La  vendetta,  e la  punizione  nemmeno,  delle  ingiurie  dimesse 
t dimenticate , non  è mai  lecita.  M esser  Giovanni  avrebbe  dovuto  sa- 
perlo, se  fosse  stato  un  po’ men  guelfo,  c un  po' più  cristiano. 

a I più  moderni  — a fuoco.  Le  piccole  cose  frosinesche , olire 
Monte  Agutello  ( male  ne’ più  de’Cod.  — Aug  listello  ) erano  Monler- 
rhi  c Valialla.  V.  l'Ammirato,  to.  III.  pag.  3o  ; che  però  pone  que- 
sta vendetta  dopo  la  vittoria  d'Anghiari. 

3 Sopprimo  un  che , di  que’  mille  che  la  grammatica  voleva 
soppressi.  Seguendo , intendi  come  , il  seguire. 
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terre  perdute:  e tanto  secondarono  1 con  le  loro 
astuzie  , che  un  fabbro  di  Castello  San  Niccolò  , che 
aveva  nome  Marco  d’  Elia  , con  sagace  modo  e scal- 
trito ordinamento,  diede  ad  intendere  al  Castellano, 
che  dal  Conte  era  stato  mandato  a guardia  della 
ròcca;  e a eli’  egli  era  necessario  , per  più  difesa  della 
terra  , che  quel  diiìcio  con  che  Niccolò  Piccinino  gli 
aveva  sbigottiti  , e vinti  con  morte  e danno,  fusse 
nella  fortezza  riposto;  il  quale  era  ancora  fuori  del 
castello.  Questo  cosi  fatto  scaltrimento  fu  di  tanta 
efìicacia  , che  dal  Castellano  fu  data  piena  fede  a si 
fatto  consiglio  3 : egli  apri  le  porte  della  fortezza  , 
perchè  quel  diiìcio  era  di  grande  ingombramento  ; 
e il  sagace  Marco  , trattatore  di  si  scaltrito  inganno, 
reggendo  le  porle  aperte,  col  dilicio  quelle  ingombrò, 
c quivi  * col  cenno  le  nostre  genti  chiamò:  le  quali 
con  festinante  trapassamene  furono  entrate  dentro 
alla  mal  guardata  fortezza  ; e per  questo  così  fatto 
modo  si  racquistò  Castello  San  Niccolò.  Questa  cosi 
felice  novella  del  maestrevole  acquisto,  la  mattina 
della  nostra  maggiore  festività  , che  per  tutti  si  ce- 
lebra la  natività  di  San  Giovanni,  venne  in  Firenze  s. 
Questa  così  fatta  novella  apportò  conforto  agli  uomi- 
ni sbigottiti,  e divozione  grandissima  all' università 

i Secondare,  come  tant'  allre  voci  contorte  di  questi  libri,  non 
ba  spiegazione  naturale,  italiana  ne  latina,  se  non  s’ intenda:  secon- 
darono la  f irtuna  già  mutala  in  propizia.  Ben  c vero  che  Plauto  dis- 
se : sreundare  iempus  rei ; e qui  potrebbe  appiastrarsi  un  : accomo- 
darono le  astuzie  al  tempo  ; chi  non  voglia  semplicemente  intendere; 
s’  ingegnarono. 

n Aggiungo  la  copulativa.  11  di/icio  i lettori  rammentano  esser 
quella  cara  briccola , la  cui  mercè  ìy  creature  umane  crai) si  già 
senza  risvegliamento  addormentate. 

3 Altri  — consigliatore. 

4 I MSS.  — t fucilo  ingombro  et  segui;  ed  uno  — ingombre  se - 
giù.  È questa  alccrto  Ira  le  maggiori  licenze  eh*  io  m'abbia  prese  in 
questa  edizione;  e nel  congedarmi  ormai  da'mici  colleglli  pubblica- 
toci di  Codici,  ne  domando  loro  utnilissimamente  perdono. 

5 Cinque  giorni  soltanto  iuuaiui  alla  vittoria  d'Angliiari. 
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«Iella  plebe.  Conciossia  cosa  che  , tutte  le  «lonue  e 
fanciulli,  con  le  loro  fanciulle,  incoronati  «li  ulivo  , 
e con  lumi  in  mano  , misurati  con  le  facoltà  di  chi 
li  portavano  si  conguagliavano1 *  , a San  Giovanni, 
con  laude  e divote  orazioni  altamente  cantando  , of- 
fersero. E per  così  fatta  cosa,  versava  l’ allegrezza 
le  lagrime  non  meno  dagli  occhi  della  moltitudine  , 
che  da  quegli  degli  offerenti:  e così  prestamente 
tutte  quelle  donne  co’ figliuoli  , ringraziarono  Id«lio 
e gli  uomini,  e ritornarono  a in  Castello  San  Niccoli). 

capitolo  xxx. 

Come  il  Conte  di  Poppi  corse  al  Borgo  alla  Col- 
lina, e impicco  più  uomini. 

Sentendo  il  Conte  di  Poppi  la  così  fatta  perdita  , 
e il  sagacissimo  inganno,  da  tanta  ira  fu  assaltalo, 
che  senz’ alcuna  misericordia  , cavalcò  al  Borgo  alla 
Collina  3 4,  e quivi  fece  grandissima  preda  : conciossia 
cosa  che  nullo  ordine  del  consueto  delle  guerre  os- 
servò , ma  con  disperata  audacia  , crudeltà  e bestia- 
lità usò.  Avvegna  dio  che  tutti  quegli  uomini,  non 
facendo  più  riserbo  4 d'  uno  che  d’  un  altro  , per  la 
gola  impiccò.  La  dove  che  la  università  delle  Itali- 
che guerre  usano  che  con  i tesori  si  commutano  gli 


i Cosi  tutti.  Per  non  esser  però  tenuto  miscredente  affatto  ( v. 
pag.  prec.  n.  4 ) » invece  di  mutare,  interpreto  : i quali  misurati  ( o 
misuratamente  ) si  conguagliavano  con  le  facoltà  di  chi  li  portava. 

a Cosi  T ottimo;  e,  panni , con  più  verità  degli  altri  che  seri' 
vono  — ringraliorno  Dio , et  gli  huomini  rilomorno  ec. 

3 Terra  già  delle  sue,  la  qOale  in  que’  fraugenti  doveva  aver 
seguite  le  parti  de’ Fiorentini  vincitori.  V.  il  pia.  del  sig.  Repetti. 

4 A.  — riservo  ; e al  principio  del  seg.  periodo,  gli  altri  Cod.  — 
la  dove  la  ec.  Qui  poi  è da  studiare  il  carattere  del  conte  di  Poppi, 
e quello  de*  tempi , in  cui  la  pena  data  per  esempio  confondeva  si 
con  la  pena  fatta  soffrir  per  vendetta  , spesso  disperala  ( dice  bene  il 
Cavalcanti  ),  e sempre  crudele  e bestiale. 
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uomini  , e il  Conte  con  gli  uomini  commutò-  la  mor- 
te ; non  istimando  che  chi  contrafà  gli  ordini  delle 
cose  , gli  ordini  delle  cose  contrafauno  a lui. 

capitolo  xxXi. 

% 

Come  Niccolo  Piccinino  andava  soggiornando 
nelle  circostanze  di  Cortona  per  certo  trattato. 

Niccolò  Piccinino  con  grande  scaltrimento  andava 
tentando  non  meno  la  nostra  che  la  sua  fortuna  ; e 
questo  andamento  era  alle  circostanze  di  Cortona. 
Questi  Cortonesi , essendo  usi  alle  dubbiose  dolcezze 
de’  naturali  reggimenti  de’  singolari  signori  ' ; i quali 
sono  , dove  giusto  sdegno  non  li  nieghi , di  grazie  e 
di  piaceri  larghi  donatori  : essendo  adunque  usati  a 
si  dolce  reggimento , e sentendosi  addosso  1’  aspro 
giogo  del  popolare  governo  ( per  lo  quale  * di  sei 
mesi  in  sei  mesi  couviene  loro  mutare  modi  e di- 
versi costumi  del  loro  vivere) , elessero,  con  pen- 
sato deliberamento , di  rubellarsi  dai  nostri  incom- 
portabili e importuni  governatori:  i quali  3 con  Nic- 
colò trattavano  darsi  là  ove  cotale  uomo  li  pouesse. 
E perchè  le  molte  cose  conducere  a'desiderati  termini 
abbisognano  con  longitudine  di  tempo  menare  per 
mducere  alla  volontà  de’  primi  movitori  moltitudine 
di  gente,  melliflue  loquele,  grandissime  promesse, 

i Prima  » c a malincuore,  del  Vescovo  d’Arcxzo,  poi  de’Casal». 
E quelle  parole  che  seguono  « sentendosi  addosso  l’aspro  giogo  del 
popolare  governo  ec.  » , son  pure  una  singoiar  confessione. 

a I più  antichi,  più  cavalcantescamente , — il  quale. 

3 Cioè , Cortonesi. 

4 Cosi  ne’  migliori , tranne  l’ottimo  che  varia  — bisognano  con- 
ducete con  longitudine  di  tempo.  E i più  moderni  abbisognavano. 
Chi  ha  fior  df  senno  non  vorrà  male  al  n.  a.  perche  poco  sapendo 
aobia  voluto  scrivere  storie,  ma  per  quel  tuono  di  pretensione  con  ch’egli 
scrive,  e che  lo  porla  a raddoppiar  negli  errori. 
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e massimamente  quelle  che  più  gli  uomini  appetisco- 
no. Tali  sono  clie  tutta  la  loro  speranza  è in  ragunare 
infinito  tesoro  ; altri  .sono  che  desiderano  vaghezza 
di  possessioni  ; altri  studiano  in  ornati  vestimenti  ; 
alcuni  desiderano  delicatezze  di  vivande  ; c chi  mette 
ogni  suo  tempo  ne’di letti  carnali.  Adunque  i niovitori 
de’primi  movimenti  delle  congiure  conviene  che  sieno 
d' ottimo  avvedimento  , acciò  ch’egli  abbiano  la  vera 
cognizione  delle  volontà  degli  uomini  ‘ ; le  quali  senza 
lunga  pratica  e sottile  arte  non  possono  a tale  cogni- 
zione pervenire.  E nella  quantità,  del  tempo  si  mani- 
festano le  cose  che  dovevano  stare  nel  seno  degli  uo- 
mini occulte;  conciossia  cosa  che  nelle  diversità  degli 
nomini  consistono  le  diverse  volontà  negli  uomini  *. 
Questa  cosi  malvagia  congiura  andò  tanto  nelle  di- 
verse aure  3 degli  uomini , ch’ella  fu  manifesta  a colui 
che  v’  era  per  lo  nostro  Comune  mandalo.  Questo 

nostro  tetrarca  * prese  alcuni  de’ principali , e con 

0 

1 Aggtugni  al  capitolo  del  Machiavelli  sulle  congiure,  c non  parrà 
cosa  clic  discordi. 

a II  Cnppon.  aggiunge  /<*,  che  volentieri  ho  accolto;  e sopprime 
negli  t/omini. 

3 Cosi  tutti , e cosi  a lui  piacque  scrivere  invece  di  , orecchie. 
Anzi  in  un  luogo  della  seconda  Storia,  se  ben  mi  ricordo,  disse  an- 
che gli  auri. 

4 Appellazione  impropria,  perchè  nè  Cortona  era  la  quarta  parte 
dello  stalo  fiorentino  , nè  quattro  soli  erano  i Capitani  clic  la  repub- 
blica mandava  a reggere  i popoli  vicini.  £ se  vocaboli  oltremarini 
bisognava  usurpare,  tra  meglio  dire  pascià.  Il  fatto  poi  è narrato  da 
molti,  c questa  ne  fu  la  catastrofe,  come  la  scrive  il  Machiavelli  ; « Fra 
» in  tra  primi  cittadini  di  quella  città  Bartolommco  di  Senso  Costui 
» andando  la  sera  per  ordine  del  capitano  alla  guardia  d’una  porta, 
» gli  fu  da  uno  del  contado  suo  amico  fatto  intendere  che  non  vi 
* andasse , se  non  vi  voleva  essere  morto.  Volle  intendere  Bartolom- 
» meo  il  fondamento  della  cosa,  e trovò  l'ordine  del  trattato  che 
» si  teneva  con  Niccolò;  il  che  Bartolommco  per  ordine  al  capitano 
» rivelò.  Il  quale  assicuratosi  dei  capi  della  congiura,  e raddoppiate 
» le  guardie  alle  porle,  aspettò  secondo  1*  ordine  dato  che  Niccolò 
» venisse  ; il  quale  venne  di  notte  al  tempo  ordinato , e trovandosi 
>•  scoperto,  se  iic  ritornò  agli  alloggiamenti  suoi  **.  Valga  a crescere 
il  desiderio  delle  storie  municipali,  e ricordare  che  storia,  propria- 
mente detta , di  quella  xitlà  non  abbiamo. 
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tormento  facendo  riconoscere  i loro  fallimenti  , con 
giusto  processo  decapitò.  Manifestata  questa  congiura, 
e puniti  i colpevoli  , Niccolò  si  parti  con  le  sue  genti, 
e rid fissesi  nelle  circostanze  del  Borgo  a San  Sepolcro. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  Città  di  Castello  si  accomando  al  Comune. 

Essendo  stati  tanti  laberinti  di  guerre , e tanto 
tempo  durale  da  ' diverse  genti  alla  Città  di  Castello 
al  tempo  che  il  Patriarca  scorreva  il  paese,  con  gran- 
dissime ingiurie  «quella  oppresso  ; e di  poi  Francesco 
Piccinino  : e cosi  quando  F uno  e quando  1’  altro  le 
sue  ire  sopra  la  città  sfogava.  Questa  città  avendo 
divisione  in  tra  i suoi  cittadini  ( conciossia  cosa  che 
tutte  le  cittadinesche  discordie  nascono  pei  divariati 
appetiti  degli  uomini  : perocché  ciascuno  fa  diverso 
pensiero  dagli  altri  ; ma  tutti’,  nou  ostante  che  cer- 
chino diverse  vie  e modi , traggono  a un  medesimo 
fine  : e questo  è la  maggiorità  nella  repubblica  3 ) ; 
adunque,  essendone  de’ cittadini  in  tra  il  numero 
de' nostri  nimici , e loro  opposi  ti  stanti  nella  città, 
per  rimediare  alle  forze  de'loro  cacciati  «,  ci  richiesero 
per  loro  difenditori,  raccomandandosi  al  nostro  Comu- 
ne. Eglino  offersero  al  nostro  tempio  un  palio  5,  e cosi 
si  raccomandarono  quelli  di  Città  di  Castello;  a’quali 


i Ha,  o f»cr  parte  di  diverse  genti  : papaline,  c piecinincschc , 
ossia  ducali. 

a Cosi  ottimamente  il  Magliabech.  Male  gli  altri  — congiure. 

3 Ascolta , lettore.  Certe  verità  vecchie  come  il  mondo,  sempre 
clic  ti  tornino  innanzi , giova  onorarle  di  novella  attenzione. 

4 I-  qual  paese  non  ebbe  già  le  sue  parti  e i suoi  cacciati  ? « E 
epici  che  là  la  prima  e l’allre  fanno  ».  Si  osservi  che  ancora  il  bel 
'lilerno  va  privo  di  storia  sua  propria;  ma  d’ alcuni  di  questi  fatti, 
e dell'aiuto  chiesto  e ottenuto  da’  Fiorentini , parla  in  quella  di  Pe- 
rugia il  Pedini. 

5 Sembra  qui  stare  per  Paliotlo  , o Frontale  da  altare. 
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prestamente  mandammo  Troilo  , con  gente  d’arme , 

in  favore  delle  loro  difese. 

• # 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  Niccolò  si  ritornò  in  Lombardia. 

* 

j Avendo  la  fortuna  mutato  nuovo  proposito,  di  pro- 
sperità in  avversità,  sopra  le  duchesclie  genti  (la 
quale  mobilità  della  fortuna  fu  per  cagione  del  disub- 
bidire che  fece  il  bestiale  Astorre  da  Faenza  ),  fu  a- 
duuque  necessario  a Niccolò  Piccinino  ritornare  al- 
1’  ubbidienza  delle  lettere  e ambasciate  ricevute  di 
Lombardia.  Avendosi  ritratto  in  Bologna  , con  tutti 
gli  scampati  dalla  sconfìtta  1 , con  molta  sollecitudine 
, , ' » 

i Dirchhesi  che  il  Cavalcanti  facesse  professione  di  scrivere  i 
disastri  e le  vergogne,  non  le  prosperili»  e le  glorie  della  patria;  ov- 
vero ch'egli  volesse  soltanto  raccontare  i fatti  aneddoti  o poco  noti, 
non  i più  segnatali  e saputi  per  tutta  Italia,  come  fu  appunto  la  vit- 
toria ottenuta  da'Fiorentini  sopra  le  genti  del  Piccinino  là  sotto  il  pog- 
gio d'Anghiart  a di  aq  giugno  di  quest'anno  i44°;  la  quale  salvò 
Firenze  dall'ira  de’ fuorusciti , più  terribile  che  le  forze  stesse  del  Du- 
ca, e fu  gran  fondamento  a raffermar  la  potenza  di  Cosimo  e della 
sua  parte.  Ala  il  silenzio  del  n.  a.  ha  forse  sua  ragione  in  questo, 
che  s’  egli  come  fiorentino  iu  lieto  in  cuore  del  trionfo  de’  suoi,  de- 
gli effetti  che  ne  seguitarono  fu  sopramodo  dolente  ; come  nelle  se- 
guenti carte  potrai  vedere.  Della  fazione  d’  Anghiari  scrive  diffusa- 
mente il  Machiavelli , copiato  da  molti:  ina  con  maggior  diligenza 
degli  altri  mi  sembra  raccoglierne  le  circostanze  tutte  il  sig.  immondi 
nella  Storia  delle  nostre  repubbliche  ( Chap.  LXfX  ).  I più  accusano 
il  Segretario  Fiorentino  d'esagerazione,  per  aver  egli  detto  che  nessun 
uomo  fu  morto  in  tanta  battaglia  ; laddove  il  Biondo  annovera  4° 
morti  e 4°°  feriti;  il  Poggio  4°  di  quelli  tra'ncmici,  e io  de’ Fio- 
rentini; de’ quali  pur  vuoisi  che  fossero  feriti  aoo.  Ma  di  morti  il  Cap- 
poni uè  gli  altri  contemporanei,  non  parlano.  Narrasi  che  il  Piccinino 
he  fu  sommamente  addolorato,  vedendo  in  essa  1’  abbassamento  irrepa- 
rabile del  suo  Duca,  se  i Fiorentini  avessero  saputo  (come  non  seppero) 
seguitare  la  loro  fortuna:  e dicono  ebe,  nella  sua  afflizione,  attribuisse 
quella  rotta  non  alla  virtù  «le* nemici,  ma  si  allo  sdegno  de*  santi 
Pietro  c Paolo,  perch’egli  allora  faceva  guerra  alla  Chiesa  , c per 
avere  attaccato  il  campo  nemico  nel  giorno  sacro  alla  loro  festa 
( V.  Pellini).  Quanto  ad  Astorre  Manfredi,  trovo  ch’egli  fu  con 


STORIA  FIORENTINA 


l48 

e savio  modo  fermò  la  città  , e mollo  umilmente 
confortò  il  popolo  a lealtà  , e a servitù  , mostrando 
quanto  la  Chiesa  non  la  prese  1 per  sò  , ma  per  gli 
uomini  avari  e lussuriosi  e di  vili  condizioni.  Niccolò 
diceva:  Quello  che  la  natura  niega,  senza  il  divi- 
no favore,  l’arte  non  lo  accetta»;  e per  l’abito 
delle  cose  si  acquista  una  regola  , che  le  cose  arti- 
ficiali si  tramutano  in  naturali.  E mostrato  che  ebbe 
per  le  naturali  ragioni , e indotti  gli  uomini  a leal- 
tà e a fidata  amicizia  ( e massimamente  la  Bentivo- 
gliesca  parte;  la  quale,  per  la  infestala  testa  di  mes- 
scr  Antonio,  in  prima  il  padre  il  figliuolo,  e la  don- 
na lo  sposo  avrebbe  mangiato,  che  da  quegli  ammae- 
stramenti si  lussino  rimossi  ),  questa  sì  fervente  sin- 
cerità da  Niccolò  conosciuta,  senza  bandiere  se  ne 
tornò  in  Lombardia,  e il  Duca  gli  consegnò  terre  e 
uomini  per  vassalli  3. 

Francesco  Piccinino  dell* avanguardia  mandata  da  Niccolò  ad  assalire 
4 Fiorentini,  e sembra  che  si  facesse  onore  togliendo  a Michelet  lo  il 
ponte,  e sforzandolo  a ritornar  verso  l’erta  che  sale  ad  Anghiari:  e 
però,  a farci  comprendere  qual  si  fosse  la  bestiale  disubbidienza  su 
cui  tanto  insiste,  a scusa  del  Capitano,  il  n.  a.,  bisognava  ch'egli 
avesse  parlato  più  chiaramente. 

i La  prese  — nel  Cod.  A.  , per  sè  — negli  altri  ; ina  ne  in 
queste  senza  quelle  nè  viceversa,  poteva  trovarsi  il  compimento  del 
discorso.  Il  Piccinino  poi  parlava  linguaggio  un  po’  diverso  in  Bologna 
da  quel  ch’egli  avea  fatto  poco  avanti  in  Perugia.  V.  la  nota  preced. 

a Acconsente  ; come  opposto  di  niega . 

3 V.  pag.  qa,  n.  a.  E dopo  il  ritorno  del  Piccinino  in  Lom- 
bardia, avvenne  lo  spogliamelo  del  Conte  di  Poppi , nel  modo  che 
lasciò  scritto  l’uno  de' due  Comniissarii , trionfanti  e conquistatori, 
nel  già  citalo  opuscolo,  Cacciata  cc.  (V.  n.  i,  pag.  96)  ••  « I)i  poi 
» ( la  ripresa  di  Rassina  ) venimmo  a campo  a Poppi , e miscsi  uno 
» campo  tra  Fronzolc  e Poppi,  e l’altro  a Certomondo  : c mancando 
» le  vettovaglie  a quel  Conte,  fece  accordo  ....  Nel  fare  i patii , il 
» Conte  scese  giù  al  ponte  d'Arno  di  Poppi,  e ci  accozzammo  insieme. 
» La  prima  cosa  ch’egli  disse,  fu:  Potrà  egli  essere  che  i vostri  Signori 
m non  mi  lascino  questa  Casat  che  è novecento  anni  » ( numero  dagli 
» eruditi  scemalo  della  metà)»  Ju  nostra?  Del  resto  Jaie  quello  che 
» volete.  Io  gli  risposi  : Pensate  d ’ altro  ; c/te  voi  non  avete  tenuto  i 
» modi , che  i miei  Signori  vi  vogliono  per  vicino.  Vorrcbbono  vo- 
» lentie  ri  chetvoi  foste  un  grande  Signore  nella  Magna.  Rispostimi 
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Come  messcr  Rinaldo  degli  Albizzi  si  doleva  del- 
la fortuna , e andò  al  Sepolcro. 

i ... 

Messer  Rinaldo,  vergendosi  abbandonato  da  tutte 
le  prosperità  e buone  stificanze , e perseguitato  dalle 
malvage  colpe  degli  uomini , e stimando  non  che  a 
lui  fosse  cosi  nimichevolmente  nimicato  ma  egli  si 
compiangeva  della  sventura  di  Niccolò,  dicendo:  1) 
fortuna  ingannatrice  dei  desiderii  delle  genti,  chi 
potria  mai  guardarsi  da'  tuoi  inganni?  Tu  sei  piena 
di  frodi  e di  malvagi  pericoli:  tu  inganni  gli  uomini: 
sotto  le  tue  dolci  proffèrte  nascondi  amari  e mortali 
veleni.  Io  non  avrei  mai  creduto,  che  sendo  tu  alcu- 
na parte  della  volontà  del  Creatore , gastigassi  uno 
per  la  colpa  d’un  altro.  Tu  solevi  in  tutte  le  cose  pe- 
ricolose a Niccolò  porgere  non  che  conforto  , ma  ajuto 
di  vittoria.  Dimmi , perchè  i miei  peccati , e delia  mia 
parte,  sono  stati  la  colpa  e la  pena  di  cosi  gran  tur- 
ba •?  Già  non  mi  puoi  tu  fare  strana  risposta  della 
disubbidienza  d’Astorre  da  Faenza  ; la  quale  chi  1’  a-  y 

vesse  a disputare,  la  mostrerebbe  falsa  ed  ingiusta  *, 
e senza  cagione  di  vera  colpa.  E ancora,  dall'altro 
lato,  il  valoroso  cavaliere  aggiungeva  pietose  lamen- 
ta nze,  con  efficaci  •ragioni , e diceva:  Io  conosco  bene 
che  questi  non  sono  casi  di  fortuna  , anzi  è accidente 

»»  sopra  ira  , e disse:  Kt  io  desidererai  voi  più  là.  El  io  me  nc  risi». 

La  conr  Illusione  ( omesso  quello  che  qui  devesi  omettere  ) fu  , che 
il  Conte  « fece  accordo,  e cedette  ogni  sua  ragione  al  Comune  di 
» Firenze  ; e andossene  salvo  co* suoi  figliuoli  e figliuole  e roba  . . , 

» e così  diventammo  Signori  di  tutto  il  Casentino  « ( Rer.  Hai. 

, latg-ao  ). 

i Tutto  questo  , anzi  lutto  il  capitolo  per  dare  ad  intendere  che 
la  fortuna  fece  gran  torto  all’eroe  Piccinino,  e che  la  colpa  della  scon- 
fitta fu  tutta  quanta  nel  disuòbidimenlo  dei  condottiero  da  Faenza. 

a De’  Picchi»  schi  sbrancati  ad  Anghiari. 

3 Cioè,  la  risposta. 
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di  disubbidimento  * ; perocché  quelle  cose  che  sono 
antivedute,  sono  dagli  ammaestramenti  degli  nomini 
manifestate:  e i casi  di  fortuna  sono  quelli  che  sono 
nascosti  dal  sapere  degli  uomini.  Questi  sono  quelli 
che  , quando  avvengono,  non  erano  innanzi  aspettati, 
nè  desiderati,  nè  conosciuti:  come  quello  d’  uno  che 
va  in  viaggio,  e per  la  via  il  piè  in  un  sasso  scapuc- 
cia  *;  guastasi  il  piè,  rivolge  la  lapida,  e sotto  quella 
trova  tesoro.  Questo  è il  vero  caso  di  fortuna,  il  quale 
nè  da  sapere  nè  da  volere  è avvenuto;  conciossia  cosa 
che,  tutte  le  cose  che  si  fanno,  conviene  che  nell’ar- 
tefice di  quelle  cose  concorrano  tre  cose:  la  prima , 
il  volere  lare  quella  cosa;  la  seconda,  fare  quella  co- 
lai cosa  ; la  terza,  fare  con  dilezione i *  3 4 la  cosa:  c qua- 
lunque di  queste  manchi,  le  rimanenti  rimangono 
imperfette.  Adunque,  la  sconfitta  non  è colpa  della 
fortuna;  perocché  dall’eccellente  Niccolò  fu  antivedu- 
ta, e annunziala:  ma  dai  dissubhidienli  nacque  la  ca- 
gione di  tanta  sconfitta.  E ancora  aggiungeva  dicendo: 
1 peccati  nostri  sono  ancora  di  maggior  peso  che  quelli 
di  coloro  che  ci  hanno  dalia  patria  cacciati;  però  sti- 
mo che  sia  stata  questa  rovina:  e per  Sodisfare  de’miei 
peccati,  io  voglio  visitare  il  Santo  Sepolcro.  E andò 
oltre  a mare  in  Gerusalemme  * il  valoroso  cavaliere. 

i Casi  per  , casi  fortuiti  ; accidente  per , raso  contingente.  I.o 
scolastico  del  secolo  quintodccimo  avrebbe  oggi  ottenuto  tra  i sino- 
nimisti  un  luogo  eminente.  Disubbidimtnio  manca  al  Vocabolario. 

a Inciampa:  ed  è verbo  nelle  Hornngne  usualissimo-  Ho  scritto  co- 
me i più  de'miei  Cod.  scrivono  questa  voce  con  semplice/»,  non  sema 
averci  un  po’riflctluto,  e voluto  offrire  ai  cercatori  d'etimologie  un  sog-^ 
getto  di  riflessione,  lapida,  per  sasso  o pietra  qualunque,  dove  dirsi  nc’ 
primordii  della  lingua,  finche  il  senso  più  speciale  non  fece  dimenticare  il 
primitivo.  * 

3 Idcst  amore , idest  persnasione  o credenti  di  fare  il  suo  me- 
glio. Sia  detto  senza  voler  soscrivere  a questa  sorta  di  filosofia  , a 
coi  riveder  le  bucce , sarebbe  come  cercar  sugli  scheletri  le  propor- 
zioni di  Lionardo  e di  Michelangelo. 

4 E cosi  tutti  scrivono,  seuza  dirci  nè  in  qual' anno  imprendesse 
quel  viaggio , nè  quanto  tempo  in  Terra  Santa  dimorasse. 
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CAPITOLO  XXXV. 

Come  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  torno  dal  Se- 
polcro , e morissi. 

Avendo  visitato  il  nobile  milite  il  Santo  Sepolcro , 
e molti  altri  luoghi  santi , e con  gran  divozione  rac- 
comandatosi al  Creatore  di  tutte  le  ottime  cagioni,  e 
fatte  ricchissime  offerte  ai  sacri  luoghi,  ritornò  ad 
Ancona  , là  ove  la  sua  sposa  co’  figliuoli  aveva  lascia- 
ti , e tutto  divoto , e molto  umiliato  viveva.  Avendo 
una  sua  figliuola  da  marito , la  quale  già  altra  volta, 
di  poco  innanzi  al  suo  cacciamento , aveva  promessa 
a Piero  Panciatichi  ( il  quale  veggendo  la  disperata 
caccia  ',  dal  sacro  giuro  la  sviluppò,  e per  donna  tolse 
la  figliuola  di  messer  Bartolommeo  Orlandini),  mes- 
ser Kinaldo  questa  cosi  fatta  figliuola  maritò  ad  un 
ricco  e gentile  giovane  * ; e il  di  del  suo  partimento  3, 
con  grandissima  festa  convitò  il  fiore  dei  cittadini 
d’Ancona.  Ed  essendosene  ita  a marito,  e stando  con 
quelli  a bei  ragionamenti , il  valoroso  cavaliere  senz’ 
alcuno  rispilto  5 cascò  morto:  e in  cosi  piccolo  spazio  4 

di  tempo  si  aggiunse  ineffabile  allegrezza  con  infinita 
tristizia.  E però  non  sia  veruno  che  amore  0 speranza 
ponga  in  queste  cose  del  mondo,  nè  anco»  niuno  si 
disperi  per  avversità  die  gli  avvengano;  perocché  il 
Creatore  di  tutte  le  cose  conósce  e adopera  il  meglio 
* 

1 D.  spiega  ed  emenda  — cacciata. 

3  11  quale  fu  Gherardo  Gambacorti  , figlinolo  di  quel  Giovanni 
eh  'era  stato  signore  di  Pisa. 

3 Partimento  della  figliuola  dalla  casa  paterna  ; non  perche  il 
modo  per  sé  non  aia  equivoco  , ma'  per  quello  che  or  ora  dirà  : « Ed 
essendone  ita  a marito  ».  a 

4 Cioè  , il  padre.  . 

5 Senea  indugio , o mceio  , o intervallo  tra  1’  assalto  del  male  e 
la  morte.  Spiego , non  approvo  la  frase  ; come  già  delle  dieci  volle 
le  nove  ho  inteso  di  fare. 
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per  la  salute  dell’aninia.  Questo  cavaliere  non  poteva 
a più  ottimo  tempo  morire  conciossia  cosa  clic  egli 
aveva  visitato  i santi  luoghi , e allogato  il  pericoloso 
pegno  al  più  ottimo  guardiano  *.  Questo  è quello  che 
verifica  3 il  buon  Petrarca  là  dove  dice:  che  il  bel 
morire  è mentre  la  vita  è destra  ; ma  il  soprastare 
nella  prigione  terrestra  è cagione  d’ infiniti  guai  *. 


L A U S 0 E 0. 


i Chi  ricordi  a questo  luogo  le  parole  del  Machiavelli  : « Fugli 
» in  questo  la  fortuna  favorevole , clic  nel  meno  infelice  giorno  del 
» suo  esilio  lo  lece  morire  »,  non  può  non  raffermarsi  nell'opinione 
eli*  egli  avesse  per  sua  guida  perpetua  le  storie  del  n.  a.  Ma  quel  ch'ivi 
è soggiunto  , giudicando  magistralmente  il  carattere  e la  fortuna  di 
quel  cavaliere , non  è farina  che  il  sacco  del  Cavalcanti  avesse  potuto 
imprestare.  M esser  Hinaldo  ( chi  amasse  saperlo  ) fu  sepolto  in  S.  Do- 
menico d*  Ancona,  c nel  coro  d'essa  chiesa  vedovasi  ( perche  oggi  più 
non  si  vede)  una  pietra  con  Tarine  della  famiglia,  e con  questa 
iscrizione , riferita  dal  Sara  ci  ni , c dall' Ammiralo  : anno  MCCCCLlf. 
SKPVLTVIt A DI  MESSERE  RINALDO  DELL!  ALBIZt  DA  FIRENXE  E MORI 
ADI  li.  DI  FEBRAIO  MCCCCLII. 

a Al  marito  ; che  però  de' guardiani  spesse  volte  è il  più  pessimo. 

3 Verificare  e dimostrar  vero  co*  fatti  piuttosto  che  con  sole  pa- 
role. Pur  diciamo  clic  una  novella  si  verifica  , quando  dal  detto  di 
molli  è confermala.  I versi  del  buon  Petrarca , perche  non  sono  più 
versi,  ho  scritto  a maniera  di  prosa. 

4 Qui  segue  nel  Cod.  D.  quest'aggiunta,  che  direbbesi  fatta  o 
da  qualche  discendente  o da  qualche  avversario  della  famiglia  di  quel- 
li illustre  sbandilo.  — Tal  Ju  la  fine  dì  mescer  Rinaldo  degli  Ai- 
liti  Cavaliere;  che  se  ha v esse  volulo  usare  il  suo  valore  con  ah/uanla 
più  modestia , e contentarsi  dello  sialo  che  godeva  nella  sua  Repub- 
blica , luterebbe  lascialo  più  desiderio  di  se  slesso  che  non  lasciò,  e 
la  sua  casa  in  maggior  J or  luna  che  non  è , et  in  pace  a godere  la 
propria  patria , e non  in  esilio  come  ribello. 
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CAPITOLO  I. 


Conciossia  cosa-che  , avendo  posto  fine  la  mia  for- 
tuna alle  infernali  carceri 1 , e ricondottomi  in  sul- 
l’anticliità  del  mio  arido  monticello,  il  quale  è posto 
in  sull’ attorcigliato  fiume  che  a Monte  Lupo  perde 
il  nome;  e già  avevo  fatto  fine  al  libro  delle  nuove 
storie  : ma  , rappresentandomisi  alla  memoria  quante 
sono  le  false  accuse  che  si  fanno  contro  alle  innocenti 
colpe  , e quanto  a quelle  dagli  uomini  invidiosi  è 
prestato  fede , deliberai  di  fare  nuova  opera  per  la 
difesa  del  vero,  e ad  offesa  degli  uomini  invidio- 
si , aggiugnendo  ammaestramenti  alle  future  genti. 
Adunque  essendomi  dato  speranza  dalla  mobilità  delie 
cose  . . 


t,  Dì  qui,  dissi  già  due  voile  ( lib.  XIII.  cap.  3 , e lib.  XIV.  cap. 
4 )»  possiamo  congetturare  che  il  Cavalcanti  non  uscisse  dalle  Stinche 
prima  deiranno  1 44°  » ® che  però  fosse  assai  lunga  quella  sua  pri- 
gionia , s' ella  ebbe  principio,  come  molli  attestano,  fin  dall’anno 
i » 2 7 . E s’ essa  fu  tale,  ed  egli  non  ne  contrasse  alcuna  infermità, 
an/i  sembra  lagnarsene  mcn  forte  ora  ebe  al  principio  non  facevo  , 
chi  ama  filosofare  sulle  umane  disgrazie,  potrebbe  dedurne  che  anche 
quelle  infernali  e fetide  carceri  avevano  le  loro  consolazioni.  Come- 
c tiessi  a ,1’a.  qui  parla  della  sua  liberazione  come  di  cosa  avvenuta  di 
recente,  benché  nulla  ci  sforzi  a credere,  ch’egli  dopo  acquistala  la 
libertà,  si  riconducesse  senz'alcuno  indugio  su W arido  monticel/o{ Monte 
Calvi  ) posto  sull* attorciglialo  fiume  ( la  Pesa  ) che  perde  il  nome 
a Monte  Lupo:  come  sembra  certissimo  ch'egli  ciò  iacesse  dopo 
aver  posto  fine  all'antecedente  Storia,  ossia  al  primo  getto  o abboz- 
zo di  essa  , e di  cui  non  doverono  certamente  far  parte  gli  ultimi  due 
capitoli. 
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le  quali  sono  , per  autorità  della  natura,  date  ai  corpi 
immobili  e perpetui , molto  maggiormente  stimai 
essere  necessarie  nei  corpi  caduchi  e transitorii  le 
mobilità  delle  volontà  umane.  Però,  lettbre,setu 
bene  notasti  nel  principio  delle  nuove  storie , solo 
una  parola  era  a bastanza  a sodisfazionc  delle  false 
accuse  ; e la  parola  è questa  : 1 « Se  io  conoscessi  che 
» le  virtù  negli  uomini  fussero  perpetue , io- avrei 
» ardire  di  dire  che  Cosimo  fusse  più  tosto  uomo  di- 
» vino  che  mortale:  ma  perchè  io  conosco  che  là 
» dove  la  prosperità  entra  , la  ingratitudine  e la  su- 
» perbia  vi  sopragiugne , e però  il  taccio  ».  Queste 
non  sono  parole  dette  pure  per  Cosimo,  ma  si  per 
tutta  Puniversità  de’ cittadini  : però  ch’egli  è lecita 
al  dettatore  del  libro  , in  certo  ordine  di  misura  e lo* 
quenzia  , alcuna  volta  sotto  un  piccolo  nome  figurare 
una  grande  università  , e alcuna  volta  sotto  uu’  uni- 
versità figurare  una  singolarità  di  cittadino.  Ma  per- 
chè le  sopradette  parole  dagli  uomini  invidiosi  nei 
luoghi  dove  richieggiono  i loro  seggi , e similmente 
perchè  così  fatte  ricollette  ■ non  sarebbono  prosante 
da  sì  di  lungo  testo,  ho  presa  la  fatica  della  presente 
opera.  Avvegga  dio  che  la  poca  stabilità  della  fortu- 
na , e la  massima  incostanza  de’  malvagi  uomini , 
senza  essere  3 da  nullo  rispetto  ritardati , avevano 
rivolti  gli  antichi  costumi  ( i quali  erano  liciti  e one- 
sti ) in  ingiurie  e disoneste  abominazioni  nella  no- 
stra Repubblica  ; dico  che  da  poi  che  la  rotta  fu  ad 
Anghiari  4 , tutt’ i bei  modi  del  cittadinesco  vivere 
convertirono  in  ingiurie  , in  rapine , in  adulterii  e in 
altre  vituperevoli  abominazioni , le  quali  niegano 

i V.  To.  I.  pag,  3. 

a Induzioni  , consegueme  ; dal  lat.  plur.  recolìecta  : e allroVe 
per,  prova,  dimostrazione.  V.  il  cap.  56. 

3 Le  parole  scritte  come  questa  in  corsivo,  non  sono  nel  MSS. 

4 La  rolla,  cioè,  del  Piccinino , e la  vittoria  de*  Fiorentini.  V. 
il  cap.  33  del  lib.  A I V . , c la  n.  i,  a pag.  147. 
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ogni  vivere  politico.  Adunque,  seguitando  la  presente 
opera  , ni' è uopo  ridurre  alla  memoria  de’  futuri  di- 
sutili e abominevoli  accidenti , acciocché  i futuri 
ne  piglino  esemplo. 

. » • 

CAPITOLO  li. 

• m % 

Io  ero  stimolato  da  più  ferventissime  sollecitudini 
di  seguire  la  promessa  opera  ; e , per  questo  cosi  fatto 
obbligo  , essendo  occupato  da  abbondanza ‘d'inusitati 
pensieri,  che  via  o per  che  modo  dovessi  fare  capaci 
gli  uomini  che. la  dolcezza  del  principio  reggimento 
partorisse  sì  amarissimo  fine.  Adunque,  essendo  stato 
costretto  a ricorrere  alle  cose  naturali , dalle  quali 
procede  necessarii  argomenti  e ragionevoli  conclusio- 
ni , dico  che  niuna  cosa  è che  tanto  a principio  ci 
presti  diletto  , che  per  lo  continuo  uso  non  ci  rincre- 
sca e dispiaccia  

• '•••••••••••••  • 

Adunque  , ragionevolmente  l’ allegrezza  ovvero  dol- 
cezza del  nuovo  reggimento  partorì  ingiurie,  rapine 
e iniquissime  abominazioni , piene  di  ogni  amaritu- 
dine * . . » 


Adunque  , più  savio  è colui  che  piglia  speranza  nelle 
cose  avverse , che  non  è quell’ altro  che  si  rallegra 
nelle  cose  prospere .'  . . . 

* * * ‘ V 


a » 


1 MSS.  — di  catunc  amaritudini.  Per  saggio  degli  arcaismi  ri- 
formali. 
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CAPITOLO  XVI.  ' 

Avuto  la  vittoria,  la  quale  fu  destatrice  della 
superba  ventura  , e aumentatrice  della  abominevole 
ingratitudine  ; de’ quali  vizii  i nostri  cittadini,  in 
tutti , nc  sono  abbondanti  e molto  esperti  : per  lo 
quale  abbondamento  usavano  ne’loro  detti,  che  tutta 
felicità  e tutta  prosperità  per  le  loro  opere  avevano  ; 
e niente  dicevano  essere  tenuti  nè  a Dio  nè  alla  for-  , 
tuna  , ma  tutto  alli  loro  medesimi  sentimenti  attri- 
buivano la  vittoria  ; ed  ancora  all’  armigera  gente,  nè 
al  loro  Capitano  nullo  grado  ne  mostrarono  : anzi  di 
tutta  gloria  e di  tutta  fatica  ne  inghirlandarono  con 
trionfanti  segni  di  doni  Neri  e Bernardetto  Di  que- 
sta cosi  fatta  ingratitudine  , non  che  per  lo  popolo  si 
biasimasse,  ma  i cieli  nc  mostrarono  tempestoso 
cruccio:  però  che  mai  maggiore  e più  terribile  acqua 
non  versarono  l’ ire  degl’  iddii.  I cavalli  che  quelle 
insegne  portavano  a’ due  cittadini,  per  le  acque  in 
sino  alle  cinghie  andavano  : gli  uomini , e le  ’nsegne 
portate  , non  erano  altrimenti  grondeggianti , che  si 
fussono  coloro  che  alcuna  volta  sono  iti  nelle  alture 
del  mare  a spiccare  le  àncore , o per  altro  non  meno 
necessario  bisogno.  Seguitando  le  perverse  condizioni, 
e i loro  falsi  giudizii , e le  oscurità  degli  abomine- 
voli vizii  , con  pensato  consiglio  elessono  più  avaccio 
esercizio  il i discordia  colla  ecclesiastica  dignità,  che 
seguire  la  guerra  co’  nostri  nemici  ; e fecero  pace 

• 9 

i I tredici  capitoli  omessi  sono  que*  medesimi , che , come  già 
dissi  nella  Lettera  preliminare  ( To.  I.  pag.  XIII.),  trattano  delle 
origini  di  Fiesole  e di  Firenze,  ed  anche  d'alcune  tra  le  più  celebri  faini-t 
glie  fiorentine.  Io  li  raccomando  agli  amatori  delle  patrie  antichità; 
mentre,  perciò  che  a me  spetta,  que’  brani  di  essi  che  mi  sembri- 
no notabili  per  la  loro  relazione  a cose  più  certe  c più  recenti , farò 
che  altri  possa  leggerli  nell’ Appendice. 

a Capponi,  e de’ Medici,  che  furono,  dice  Domenico  Buonin- 
segni,  « donali  di  cavalleria  » ( pag.  7.3  ). 


3itized  by  Gòogle 


SECONDA  STORIA 


i5g 

col  Duca  , e ordinarono  discordia  con  Eugenio.  Egli 
elessero  più  avaccio  fare  nuovo  e vituperoso  tiranno, 
che  mantenere  la  Chiesa  nelle  sue  pompe  : e così , 
contrafacendo  al  Santo  Padre,  favolarono  il  nemico 
( e forse  più  nostro  che  d’altrui  ) , spurio  per  l’adul- 
terio , e rustico  per  la  nazione  Adunque  essendo 
costretto , siccome  antico  cittadino , di  bagnare  il 
petto  d’ amarissimo  pianto  , non  meno  per  compas- 
sione di  tanta  infamia  di  Repubblica  , che  per  le  vi- 
tuperevoli calunnie  de’  nostri  abominevoli  cittadi- 

diui  . , 

seguirò  ...  la  pubblica  abominazione  ; acciò  che , 
per  questa  così  iniqua  satira  a , più  tosto  si  nieghi  le 
sfacciate  audacie , che  seguire  le  vituperose  opere 
de’  perversi  uomini.  E già  era  la  invidia  entrata  nel 
seno  de’  perversi  uomini  : e già  le  mortali  nimicizie 
erano  più  ne’  parziali , che  non  erano  ne’  principali 
cittadini.  Questi  due  cittadini , i quali  erano  capi  di 
tanti  erendoli,  non  n’  era  colpa  de’  due  uomini , ma 
per  la  diversità  de'  loro  seguaci.  Questi  due  erano  i 
, più  sublimi  di  tutta  la  Repubblica.  L’  uno  era  Neri , 
il  più  savio  ; e 1’  altro  era  Cosimo  , il  più  ricco  : poi , 
seguendo  questi  due , erano  quattro,  i quali  erano 
grandissimi,  ed  avevano  svariali  costumi.  Nerone i *  3 
era  il  meno  tfavagliaute , ed  era  il  più  quieto:  Puc- 
cio, il  più  ardimentoso,  e molto  loquente:  Alamanno, 
il  più  vantaggioso  , non  avendo  riguardo  più  all’  utile 
della  Repubblica , che  al  biasimo  di  sè  medesimo  : 

i Lucia  di  Torscìino  era  stata  allo  Sforza  padre,  come  si  usò  spesso 
a que*  tempi , donna  o moglie  di  coscienza  ; e per  le  sue  qualità,  cara 
c gradita  al  figliuolo.  Quanto  alla  stirpe  paterna,  il  bisavolo  di  Fran- 
cesco dai  moderni  vicn  Catto  di  famiglia  benestante  di  Gotignola. 
V.  Top.  del  sig.  Lilla. 

a £ anche  nell*  ultimo  de' capitoli  qui  dianzi  omessi,  l’a.  chiama 
questo  suo  libro  « il  presente  Satiro  ». 

3 Nerone  di  Nigi  di  Nerone  Dietisalvi  ; Alamanno  Sai  vinti;  Ales- 
sandro di  Ugo  di  Bartolommeo  Alessandri.  Vedi  però  la  n.  a,  pag.  seg. 
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Alessandro,  di  più  alto  portamento  di  cervice;  ma 
questa  sua  così  alta  portatura  non  era  in  fare  torto  a 
persona , ma  perchè  gli  pareva  meritare  maggiorità 
sopra  quelli  i quali  vedeva  assunti  a’ luoghi  degni 
della  Repubblica  non  meno  di  lui.  Questa  cosi  desi- 
derosa maggiorità  aveva  non  minima  parte  in  se  di 
giustizia.  Perchè  non  doveva  egli  essere  onorato  nelle 
dignità  della  Repubblica  tanto  più  che  Bernardo  di 
Gherardo  1 * , quanto  Gherardo  non  fu  conosciuto,  e , 
per  la  sua  innotizia  e de’ simili , fu  conosciuta  per  la 
coloro  obbrobriosità  in  vituperio  la  Repubblica?  Ugo 
fu  nipote  del  re  Esaù  a,  il  quale  fu  dispoto  di  tutta 
Romania:  costui  e onore  e tutta  grandigia  alla  Re- 
pubblica, e Gherardo  fu  vituperio  e biasimo,  non  me- 
no in  disonore  che  Ugo  in  grandigia  della  univefsità 
de’citladini.  Questo  Bernardo  fu  il  più  fastidioso  asino 
che  fosse  in  tutta  l’università  di  tutta  la  cittadinanza 
della  nostra  Fiorenza.  Costui  mai  non  si  trovò  a dare 
giusta  sentenzia.  Ora  ritorniamo  alla  nostra  materia,  la 
quale  ci  chiama  là  ove  si  disaminava  lo  stato  dell’uno 
cittadino  colla  ingiuria  dell’altro.  Egli  stimavano,  che 
se  Neri  volesse  ostare  alle  volontà  di  Cosimo,  che  per- 
venendo al  maggiore  magistrato , che  col  favore  di 
Baldaccio  gli  sarebbe  agevolissimo  a rivolgere  tutta 
la  Repubblica  3.  Avvegna  dio  che  la  forza  di  quello 
stimavano  essere  grandissima.  Questa  così  perversa 
esaminazione  entrò  , con  tenacissimo  legamento,  ncl- 
1'  animo  de'  mal  disposti  cittadini  ; da’  quali  fu  preso 
per  lo  migliore  , a salvamento  di  sì  dubbioso  pericolo, 
l’ abominevole  morte  di  Baldaccio , e il  bestiale 

i II  MSS-  in  margine  — Bernardo  di  Gherardo  Gherardo. 

a In  margiuc,  come  sopra  — Ugo  nipote  del  re  fsau , Despofo 
di  Romania.  Esau  era  de'  Buondelmon ti  — E un  Alessandro  di  'I  eg- 
gliiajo  lluondclmonti  fu  anch'egli  in  quegli  anni  più  volle  in  ufficio. 

3 Chi  dubiterà  clic  a questo  passo  non  ponesse  altuuionc  il  Ala- 
chiavelli  ? Vedilo  al  principio  del  lib.  VI. 
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omicidio.  Ed  essendo  messer  Barlolommeo  di  Giovan- 
ni , detto  Orlandini,  nel  maggiore  magistrato  di  tutta 
la  Repubblica;  ed  essendo  conosciuto  uomo  disfacciala 
audacia  più  che  di  civile  continenza,  e simile  molto 
ferabondolo  1 2 della  sua  parte;  edancora  era  conosciuto 
fierissimo  oflenditore  de’ fuggitori  ; e simile  ricorda- 
togli le  abominevoli  riprensioni  che  Baldaccio  aveva 
usato  d’abbandonare  l’alpestro  passo  dell’Alpe  : con 
queste  così  fatte  accuse  gli  fu  mostrato  a che  sogge- 
zione de' pericoli  Neriniani  stavano  per  la  gran  forza 
di  questo  Baldaccio  , ricordando  il  parentevole  com- 
paratico: il  quale  milite  infiammato  dall' ambiziosa  a 
vanagloria  , e dalla  bestiale  audacia  ; per  le  quali 
abominevoli  calunnie  fu  mosso  ad  Orlandino  suo 
fratello  nell’ Alpi  pistolensi  una  lettera  scrivere.  Que- 
sta lettera  il  richiese  di  più  fanti  i quali  fussono  as- 
setati di  torsi  la  sete  col  sangue  degli  uomini  : dal 
quale  Orlandino  furono  mandati  uomini  fieri  e cru- 
deli quanto  richiedeva  l’ abominevole  maleficio.  Ri- 
posto i fanti , prestamente  mandò  per  Baldaccio  che 
andasse  a lui;  il  quale  Baldaccio,  essendo  venuto  a 
Firenze  per  islrane  faccende  e per  non  lecite  cagioni, 
costui  andava  tutto  dì  sperimentando  i vicini  con 
felloneschi  assaliraenti  3 4.  Udendo  questo  Baldaccio  la 
sollecita  richiesta, da  parte  di  sì  gran  segno,  non  gli 
parve  da  stimarla  senza  grandissima  dubitazione. 
Adunque,  dal  sospetto  pinto , andò  a domandare 
consiglio  a Cosimo , se  gli  pareva  che  accettasse  la 
dubbiosa  richiesta  *.  A cui  Cosimo,  come  uomo  in- 
cauto degli  insidiosi  agguati , disse,  che  la  ubbidienza 
inai  non  fu  senza  magnifica  loda,  ed  era  tu  Ita  a gran- 
digia della  Repubblica  , e per  ottima  virtù  scritta 

1 V.  il  cap.  2 del  lib.  XIII.  , e la  n.  5 a pag.  18. 

2 MS  S.  — ambi  zio  uosa. 

3 V.  Ciò.  Cambi;  Deliz.  degli  Ertiti . Tos€.t  XX.  2Ì$. 

4 Cosa  non  detta  dagli  altri  storici. 

T.  U.  i, 
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a’ cittadini.  Adunque,  da  così  fervente  consiglio  pre- 
stò al  richiesto  tanto  conforto,  che  senza  alcuno  so- 
spetto uhhidì  In  maledetta  andata  per  lui.  Arrivato 
alla  presenza  di  messer  Bartolommeo,  e da  lui  preso 
per  mano  , e verso  la  sua  camera  il  trasse:  della  qual 
camera  uscirono  gli  alpestri  fanti , e colle  micidiali 
coltella  in  più  luoghi  pcrcossono  il  dispietato  Bal- 
daccio  , e atterralo  , il  presono  , e nella  corte  del  Ca- 
pitano il  gittarono;  e in  quel  luogo,  per commessionc 
d’ un  bollettino,  il  Capitano  gli  mozzò  la  testa.  Que- 
sta così  mal  fatta  cosa  sentendosi  , per  tutta  la  Città 
era  grandissimo  mormorio;  e molti  diversi  ragiona- 
menti per  lo  popolo  si  facevano;  e molta  pessima'sti- 
ticanza  pei  futuro  a messer  Bartolommco  annunzia- 
vano: per  li  quali  indovinamene,  acciò  che,  deposto 
il  gonfalone,  la  vera  giustizia  non  riconoscesse  il  suo 
interesso  , ordinò  una  abominevole  accusa  , per  la 
quale  il  morto  fu  fatto  ribello.  Ottenuta  questa  in- 
giusta sentenza  , le  sue  mobili  ricchezze  che  facevano 
ornamento  alla  casa  , sotto  il  nume  della  condanna- 
gione  alla  nostra  Camera  ne  condussono.  Le  quali  , 
alle  lagrime  della  donna  ',  e alla  pargolità  d’  un  suo 
hambolino , furono  le  incamerate  rendute  ; ma  le 
cose  che  furono  sviate,  nulla  ne  ritornarono  alla  don- 
na , e meno  n’ebbe  il  Connine.  Or. volesse  Iddio,  che 
questa  così  fatta  infamia  non  fusse  abominazione  di 
tutta  la  ilepubblica  ! Ma  per  tutte  le  parli  d’Italia 
si  gridava  la  vituperosa  morte  *:  non  meno  fu  vitupe- 
rio dell’ucciditore  clic  del  morto  ; ma  tutto  biasimo 

i Annalena  , fondatrice  del  monastero  gii  detto  d’Anna  leni. 

a E Ira  le  voci  sparse  ( V.  Ammirato,  lo.  ili.  pag.  37)  , o ad 
arie  falle  spargere,  fu  pur  questa:  « Li  cagione  della  sua  morte  fu 
" eli' esso  l'aldaz/.o  era  andato  a Piombino  per  doverlo  togliere  alla 
* donna  di  Piombino  cc.  Per  questo  la  delta  donna  se  ne  lamentò 
» ai  Fiorentini;  c però  fu  mandalo  per  Ualdazzo  , e riprendendolo 
>•  molto  forte  cc. , rispose  egli  ....  ai  Priori  . . . con  molla  super- 
» bia  - ( Istor.  Miserila  bolognese  ; litr.  llul.  WLH . 6G5  ). 
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si  ridusse  al  dosso  della  Repubblica  , perché  aveva 
accettato  a si  gran  seguo  di  magistrato  sì  iniquo  uo- 
mo , è si  ingiusta  sentenza  quanto  fu  condannare  un 
morto.  Or  quunto  la  dignità  eh’  è accostata  agli  uomi- 
ni indegni  , è'  manifestamente  di  vitupero,  e desta- 
trice  d’infamia  dello  accostalo,  e ancora  del  Comune! 
Quanti  hanno  saputo  chi  fu  1’  avolo  per  la  malizia  dei 
nipote  Non  che  le  degnità  faccino  gli  uo- 

mini degni  , ma  elle  medesime  per  Raccostarsi  agli 
indegui , diventano  non  degne 

t 

CAPITOLO  XVII. 

Essendosi  al  tutto  rimesso  Niccolò  da  Pisa  nelle 
bi  •accia  della  nostra  Repubblica  , e avendo  stretti  ra- 
gionamenti con  alcuni  nostri  cittadini  del  governo 
della  Città  ; e come  la  spesa  era  grandissima  ; e che 

1>el  fare  della  pace  (che  tuttavolta  si  trattava  ) che 
a spesa  non  mancava  , tanto  che  il  danno  non  avan- 
zasse l’ utile  ; mosso  Niccolò  da  Pisa  a misericordia 
di  sì.effettuoso  parlare  ( avvegna  dio  perchè  egli  co- 
nosceva la  moltitudine  delle  povere  persone,  quanto 
era  malagevole  ne’  tempi  delle  guerre  gli  spemlii,  che 
tanto  maggiormente  nel  tempo  della  pace,  che  non  ri- 
chiede bisogno,  sarebbe  malagevolissimo  il  perpetuo 
pagamento):  con  zelante  amore  parlò,  non  istimaudo 
che  fervido  amore  fosse  la  cagione  della  sua  morte.  Ed 
espose  a dicendo:  E’ non  può  essere  strana  nè  ingiu- 
sta quella  legge  che  è osservata,  da  coloro  che  la  fan- 
no ; e quella  che  voi  ne  siete  cagione,  non  avete  meno 
cagione  d’  ubbidirla  che  di  piangerla.  Se  voi  gittate 
via  il  vostro  per  le  vostre  colpe  , volesse  Iddio  che  le 

» V.  1’  Appendice. 

a AISS.  — Et  dispose.  Disporre,  per  esporre,  usa  molto  spesso 
il  n.  a. 
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povere  persone  non  avessono  a portarne  quella  mede- 
sima pena  che  coloro  che  n’  hanno  la  colpa.  Ma  egli 
è tutto  1’  opposito  : che  chi  n'  ha  la  colpa,  l'avuuzauo 
coll’  utile  ; ma  coloro  che  non  n’  hanno  1’  utile  , so- 
prastanno col  danno,  lo  sono  un  povero  saccomanno; 
e darénii  un  vanto  che  , se  mi  fosse  creduto  , nulla 
di  queste  spese  avreste  che  non  vi  bisogna.  Voi  avete 
il  terreno  forte  per  la  malagevolezza  del  sito , e ine- 
spuguabilej  alle  barbare  forze , non  meno  per  la  ste- 
rilità del  forraenlo , che  per  la  spessitudiue  delle  for- 
tezze. Se  io  avessi  mille  lance  , con  que’  fanti  che  ri- 
chieggiono  quella  somma  di  cavalli,  da  tutte  le  forze, 
per  grandissime  che  fussono , torrei  a salvarvi,  senza 
alcuno  mancamento  di  vostra  libertà  e grandigia  : 
e non  ostante  che  lo  spendio  fusse  grandissimo,  tutto 
vi  tornerebbe  nelle  medesime  borse  che  l’avessero 
pagato  , e non  sareste  sottoposti  alle  poche  stabilità 
degli  uomini.  Io  non  dico  essere  degno  di  tanto  se- 
guo; ma  io  dico  bene  che  chi  ne  fusse  degno  , sareb- 
be sufliciente  a si  fatta  difesa  , e a tanto  utile  e ri- 
sparmio de’  vostri  cittadini  e popoli.  Pervenendo  a 
notizia  al  Conte  questo  cosi  ottimo  consiglio,  uou  pic- 
cola sospezione  ebbe  che  a tal  partito  che  alcuni  cit- 
tadini , coll’  ajuto  de’  plebei , non  si  appigliassonu  : 
il  perchè  deliberò  la  di  colui  morte.  Egli  ebbe  gran- 
dissima dottanza , che  il  trattato  accordo  non  gli 
fusse , per  le  parole  dette  da  Niccolò , negato  : il 
quale  se  cosi  fosse  stato , molti  di  non  nulla  sono  di- 
ventati abbondanti  nelle  ricchezze,  e non  meno  ono- 
rali nelle  dignità  della  Repubblica,  li  quali  se  questo 
endice  1 non  avessero  avuto  , Iddio  che  conosce  tutte 


1 II  MS$.,  a chi  legge  solo  cogli  occhi,  dice  — innistimabile. 
a Endice,  per  similitudine,  di  cosa  qualsiasi  che  giovi  ad  adi- 
rare l’altrui  attenzione,  c i predilli  che  ue  derivano.  V.  il  cap.  f»4- 
(Quello  che  segue  c bestemmia , non  per  malìzia , ma  per  voglia  di 
esagerazione. 
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le  cose  , non  avrebbe  saputo  nulla  di  loro.  Adunque 
il  Conte  , costretto  per  così  dubbioso  sospetto , stimò 
die  la  presura  ebe  fece  Niccolò  d’ Astorre , quando 
costretto  fu  dal  nostro  Comune  di  rassegnarlo:  il  quale 
Niccolò  per  ninno  modo  sì  fatta  richiesta  acconsentire 
voleva  ; ma  gli  Otto  dicevano  : Nulla  vogliamo  più 
che  addottandi  la  legge  di  sì  fatto  uomo.  Tu  sai,  Nic- 
colò, che  la  legge  provvede,  che  tutti  coloro  che  por- 
tano bastone , e quelli  che  tengono  signoria  , o siano 
principali , o tengano  alcuno  legamento  di  parentela 
co’ facitori  della  guerra  , non  sieno  prigioni  di  chi  li 
piglia  , ma  di  colui  che  gli  dà  il  solilo.  Noi  il  vogliamo 
comperare  da  te.  E con  questo  così  argomentoso  par- 
lamento, a Niccolò  Astorre  trassono  delle  mani.  Que- 
sto Niccolò,  addomandato  molta  fede  per  pegno,  e 
rinunziato  ogni  profferto  prezzo,  concedè  il  prigione 
agli  OLto  , con  patto  che  per  lui  in  tutto  fusse  libero. 
Il  Conte  , stimando  che.  questa  così  conceduta  offerta 
aveva  alcuno  verisimile  di  recarsi  a ingiuria  Astorre 
il  prefato  largimeuto  , nel  conchiudere  della  pace  a 
Niccolò  Piccinino  richièse  il  Conte  un  suo  capo  di 
squadra  , il  quale  aveva  nome  Manno  Barile,  dicendo: 
Se  tu  mi  concedi  il  mio  uomo  , io  farò  a te  rendere 
Astorre.  Il  perchè  tal  cambio  fu  fatto.  Uscito  Astorre 
delle  nostre  carceri  , e sapendo  che  della  cagione  era 
stalo  il  Conte  l’auLore;  adunque  Astorre,  con  ornato 
parlamento  , ringraziò  il  Conte  ; e con  lui , don  fello- 
nesco modo  , si  compose  la  morte  del  valoroso  uomo. 
Conchiusa  la  pace  , sotto  nome  di  mandare  Niccolò 
alla  difesa  della  Marca  , il  Conte  gli  accattò  da  Nic- 
colò Piccinino  un  pieno  salvacondotto,  e cornandogli 
che  la  via  facesse  per  Bologna.  A questo  comanda- 
mento , per  ogni  modo  che  Niccolò  da  Pisa  quanto 
me’poleva,  ricalcitrava  indietro.  E diceva  : Se  io  vo 
nella  Marca  , e fo  quanto  la  vostra  commissione  co- 
manda , che  è a voi  la  mia  andata  più  per  un  luogo  , 
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dio  per  un  altro?  A fatica  che  le  carte  1 della  pace 
sieno  ancora  degl’  inchiostri  rasciutte  , o veramente 
le  parole  de’ contraenti  quetate.  Il  Conto,  con  im- 
prontitudine, ogni  difesa  di  Niccolò  con  felloneschi 
parlamenti  negava  ; e,  nell'ultimo  , con  irato  prover- 
bio , le  ciglia  racchiuse,  e gli  occhi  aggrottò  , dicen- 
do : Ecco  il  salvacondotto  del  ducale  Capitano.  Io  non 
voglio  per  nullo  modo  che  tu  faccia  altra  via  che  per 
Bologna  , acciocché  si  rinnovi , tra  I’  uno  esercito  e 
l’altro,  amore  e fratellanza.  Quando  Niccolò  vide 
tanta  improntitudine,  deliberò  la  mortale  andata , 
con  dicendo:  Che  mi  può  essere  fatto?  Io  andrò  a 
riguardo:  malagevole  è a offendere  chi  si  guarda  ; e 
massimamente  da  chi  non  ha  ragione  d’  offendermi. 
Arrivato  presso  alle  porte  di  Bologna  , messer  Cer- 
biatto a,  che  pel  Duca  di  Milano  governa  va  Bologna  , 
andò  incontro  a Niccolò  in  sino  fuori  della  città  ; e, 
con  composto  sermone  , riprese  Niccolò  , dicendo 
così:  Niccolò , questa  tua  venuta  dà  non  meno  am- 
mirazione a Francesco  che  a me.  Niccolò , con  be- 
nigno sermone  , rispose  : Io  ho  il  salvacondotto  da 
Niccolò;  e non  l’avendo,  mi  pare  avere  tanta  entra- 
ta con  Francesco,  e con  gli  altri , i quali  ci  ritro- 
vammo tutti  al  servigio  di  Braccio.  Io  non  sono  meno 
servidore  di  Niccolò  Piccinino  , che  io  mi  sia  del  no- 
stro Capitano;  e con  tale  speranza  di  sicurtà  vengo. 
A queste  parole  messer  Cerbiatto  rispose  : E’  mi  pare 
essere  certo,  che  quanto  tu  di’,  sia;  ma  pure,  quanto 
gli  nomini  più  si  veggono  stimare  , cotanto  maggior- 
mente 1’  hanno  caro.  Acciocché  Francesco  lasci  ogni 
ammirazione,  e quello  clic  tu  di’ col  parlare  , si 
conformi  colla  dimostrazione,  entra  dentro,  e va  a 
visitarlo  senz’ arme  ; e questo  così  fatto  eloquio  che 

i II  MSS.  , tra  carie  c tirila  , el  gli.  Per  saggio  dello  parole 
«oppresse. 

a O,  come  altri  scrivono,  fervalo  Secco  da  Caravaggio. 
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tn  lisi  meco,  usalo  a lui.  Ainiè  Niccolò,  di  cosi  sfac- 
ciata audacia  , quanto  fu  che  tu  abbandonassi  quelle 
cose  1 che  per  insino  a quel  di  t’  avevano  fatto  onore, 
éd  amare  a chi  non  t’  aveva  ancora  veduto,  ed  ezian- 
dio temere  a tale  che  ancora  non  t’aveva  offeso!  Do- 
vevi tu  stimare  il  tuo  futuro  danno  ; ma  tu  ti  rid- 
dasti non  meno  dell’ altrui  colpa,  che  della  tua  in- 
nocenza. Arrivato,  con  [lochi  cavalli,  e smontato  alla 
stanza  di  messer  Cerbiatto  , e lui  andato  al  consigliò, 
Astorre  entrò  con  più  compagni  in  casa  , e uccise 
Niccolò  da  Pisa,  sotto  tanti  inganni,  e per  la  cagione 
detta  *.  Nulla  , nè  a Bologna  nè  a Firenze , se  ne 
scrisse  , nè  sbandeggiò,  se  non  come  fusse  stato  la  più 
disutile  bestia  del  mondo. 

CAPITOLO  XVlll. 

Quetate  le  ingiurie , negate  le  offese,  e posto  silen- 
zio a ogni  parte  , il  Conte  conchiuse  la  pace,  e di  Eu- 
genio nullo  ricordo  se  ne  fece,  se  non  come  abomi- 
nevole e non  prezzato.  Questa  cotale  dimostrazio- 
ne indusse  il  Papa  a tanto  irato  sdegno,  che  cercò 

1 Cioè,  Tarmi. 

a Tacciono  di  questo  fatto  i Fiorentini,  ne  parlano  come  ap- 
pressi i Bolognesi  scrittori  : « Niccolo  dei  Gambacorti  da  Pisa,  Con- 
» dottiere  di  genti  d'arme  del  Conte  Francesco  da  Cotignola,  passava 

* colla  sua  gente  su  pel  Contado  di  Bologna  senza  licenza.  Onde  nti-' 
» dò  fuori  quella  gente  d'  arme  eh’  era  in  Bologna  , c andò  al  Vado 
» de'  Buchi , c li  presero  tulli  senza  colpo  di  spada,  perche  non  po- 
» levano  passare  Savena  ch’era  troppo  grossa,  c per  la  gran  piog- 
» già.  Poi  mandarono  a dire  a 'Niccolò  Piccinino  Capitano  del  Duca, 
» quello  che  volesse  clic  si  facesse  delle  delle  genti  d'armi.  Aspet- 
» tandone  la  risposta , venne  Estorc  de’  Manfredi  Signor  di  Faenza 
» travestito  con  certi  compagni , e andarono  alla  casa  dove  alìog- 
» giava  il  suddetto  Niccolò  da  Pisa,  e lagliaronlo  a pezzi,  a di  fi  «li 

* Fchhrajo  ( 1 4 4 a)  Stava  egli  nella  casa  grande  di  quei  dalle  Corcggie 
» appresso  a San  Niccolò  degli  Alban.  Poi  i Bolognesi  il  fecero  sep- 
» pellire  in  San  Petronio  a grande  onore  » ( lsl.  Mise.  Bologn.  , licr. 
llul.  XVlll,  665  ). 
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piuttosto  iniqua  vendetta  che  giusta  lamcntanza.  Egli 
si  ristrinse  col  Cardinale  di  Como,  e simile  con  quello 
di  Piacenza  1 * ; alti  quali  si  rimise  ne’  loro  pareri , che 
di  lui  ne  facessero  quanto  per  loro,  essendo  in  quel 
luogo  dov’era  egli.  Questi  due  cardinali  erano  di  gran 
consiglio,  e molto  sperti  nell’arte  che  richiede  il  go- 
verno de’  popoli.  I quali , con  lui  insieme,  cercarono 
accordo  con  Niccolò  Piccinino,  e conchiusono  con 
Niccolò,  che  fusse  Gonfaloniere  della  Chiesa,  e Capi- 
tano generale  di  tutta  la  gente  dell’  arme;  e che  pas- 
sasse nella  Marca  a fare  guerra  col  Conte  : e tulle  le 
degnità  concedute  al  Conte,  nel  privò  *.  E fatte  que- 
ste convegne,  passò  il  Conte  nella  Marca  prestamen- 
te, e il  Papa  molto  sollecitava  che  Niccolò  seguisse 
dietro  al  passamento  del  Conte  ; c sotto  questa  solle- 
citudine , apparecchiava  il  suo  partimento.  Senten- 
dosi per  la  Città  quanta  era  la  sollecitudine  pel  par- 
tire, per  molti  de’ patrizii  si  diceva,  chela  tanta 
frétta  era  segno  di  nostro  futuro  danno  , perchè  la  ri- 
colta Ci  negherebbe  con  gnerriata  forza.  Per  cosi  fatta 
dubitazione  , sotto  dimoslramento  d'  avere  del  Papa 
non  piccola  compassione  , con  ravvolte  parole  cauta- 
mente gli  negavano  la  partita  ; e niente  per  le  citta- 
dinesche cautele  il  papale  proposito  non  mutavano  in 
diirerenziate  voci.  Ma  quanto  più  sospettose  erano  le 
parole  de’  cittadini , tanto  più  cresceva  la  voglia  del 
papale  partimento.  Veggemlo  i gran  patrizii  della 
Repubblica  la  tanta  pertiuacità  3 di  Eugenio, abban- 
donarono il  parlare , e presero  più  bestiale  modo  di 
sospetto  : dico  bestiale  , perchè  fu  più  pubblico  1’  er- 
rore di  così  fatti  patrizii.  Avvegua  dio  che  feciono 


i Gherardo  Land  ri  ano  , e ( se  non  erro  ) Branda  Castiglioui , 
ambedue  Milanesi. 

a E contro  a lui  pubblicò  una  bolla  che  il  Rainaldo  riferisce  sotto 
l'anno  i44a-  Invece  di  convegne,  il  MSS.  ha  — convenie. 

3 MSS.  — parte  natila . 
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venire  Agnolo  il’  Anghiari  alla  Castellina  , con  gente 
d’arme  assai;  il  quale  faceva  sembiante  di  volere 
prendere  il  Papa  nella  sua  partita  , e menarlo  prigio- 
ne al  Conte  Francesco  Tutto  conoscendo  il  Papa  le 
bestiali  cautele  , disse  , che  quelle  apparenze  erano 
più  tosto  immaginazioni  vane  che  cautele  astute,  ma 
infinte  e non  vere;  e che  non  potrebbe  avere  mag- 
giore letizia  che  quello  che  fingono  seguisse  per  ef- 
fetto ; però  che  per  così  fatta  ingiuria  seguirebbe  la 
vendetta  , e non  molto  poi  che  fusse  fatta  la  ingiuria. 
Queste  così  fatte  parlature  erano  molto  raccolte  dal 
popolo; e non  tanto  dalla  plebe,  quanto  dagli  uomini 
di  stirpe  cavalleresca  si  diceva  : Lasciatelo  andare  ; 
imperò  che  già  s’  è detto,  in  questa  perlungbità  a del 
partire  , che  il  Papa  è tenuto  da  questo  Comune  in 
prigione.  La  quale  voce  , col  non  lasciare  partirlo  , sì 
verifica  la  perversa  infamia 


Eugenio  fu  la  cagione,  ed  ebbe  la  colpa  di  tutta  la 
colpa  che  Giovanni  Vitelleschi  fusse  la  cagione  di 
tutti  accidenti  cittadineschi , quanti  furono  i tanti 
cacciamenti  ; ed  ancora  non  tanto  di  riconciliare , 
quanto  di  rannodare  la  lega  delle  due  gran  repub- 
bliche 1 * 3.  Questa  lega  per  nullo  modo  dal  nostro  Co- 
mune intesa  era  : conciossia  cosa  che  dal  Duca  non 
eravamo  offesi  senza  vendere  caro  la  nostra  ingiuria, 
e da’ Veneziani  avevamo  molte  recenti  ingiurie.  Al 


1 Cose  dagli  altri  non  raccontate. 

a Prolungamento  ( dilungamelo  ),  lunghezza  grande.  Mal  deri- 
vato dal  superi,  lai.  perhngus. 

3 V.  il  cap.  a del  lib.  XII.,  e i3  del  lib.  XI. 
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tempo  che  Lucca  avevamo  attorniata  delle  nostre 
genti , lettere  inique  , piene  di  villani  confortamenti 
che  stessono  senz’  alcuno  sospetto  di  sommessione  , 
scritte  da’  Veneziani  si  trovarono.  Ancora  a Ferrara, 
accettando  il  nostro  ambasciadore  la  chiesta  che  dalla 
università  ecclesiastica  addimandata  gli  era  , da  un 
Veneziano  mandato,  con  superba  audacia,  ingiurio- 
samente , con  villane  parole  , oltraggiato  fu.  E cosi , 
per  nessuno  modo,  lega  non  si  voleva  con  si  superba 
repubblica  : ed  Eugenio  , stimolato  dalle  sì  dure  cer- 
vici , e sì  per  negare  la  speranza  a chi  cercava  , sotto 
nome  di  nuovo  concilio,  accordo  tra  Eugenio  e Feli- 
ce , strana  andata  ritornò  nella  nostra  CiLtà.  Ritor- 
nato , tante  furono  le  eugeniali  lusinghe  e le  ponti- 
ficali promesse , che  la  seconda  lega  si  conchiuse: 
nella  quale  lega  il  Papa  medesimo  , con  tutte  le  ec- 
clesiastiche potenze , v’  intravenne.  Avvegna  dio  che 
Eugenio  fusse  la  cagione  delle  nostre  mal  fatte  cose , 
la  giustizia  di  Dio  d assai  di  quelle  sopra  a lui  rivol- 
se : conciossia  cosa  che  tutti  quelli  che  erano  stati 
compiaciuti  dal  suo  favore,  con  ogni  loro  possanza,  al 
Conte  prestarono  non  meno  forza  che  indizio  contro  a 
Eugenio.  Ma  voglia  Dio  che  il  legale  annodamento  non 
sia  inizio  di  più  pericoloso  futuro  danno  alla  nostra  Re- 
pubblica! imperocché  gl’  inizii  sono  i veri  indovini  di 
quello  che  adducono  i tempi  futuri.  Io  comprendo 
quanto  incauto  modo  sia  il  governo  che  si  fa  nella  no- 
stra Repubblica  ; perocché  io  conosco  che  non  meno 
ci  conviene  avere  riguardo  del  conservainenlo  del  ni- 
mico , che  crescere  la  potenza  de’  nostri  collegati  . 


Ma  ritornando  alle  obbrobriose  cose  del  conte  Fran- 
cesco, conchiusa  che  fu  la  pace,  con  più  vilipeudenza 
nell’  ultimo  che  prima  , ci  lasciò  la  sua  sentenza  con 
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romagnuola  1 fellonia  : concliiuse  che  per  ciascuno 
fusse  tenuto  quello  che  avesse  guadagnato  , e che  se 
il  Papa  rivolesse  Bologna  , che  il  Duca  stesse  allento 
a prestargli  le  sue  forze  , e a noi  Modigliann  , se  Cal- 
vanello  * rendessimo , che  il  Signore  di  Faenza  ci 
rendesse.  Il  quale  , quando  andammo  per  la  tenuta  , 
con  falsa  risposta  giustificò  il  negarla.  Conchiusa  tanta 
fellonesca  pace,  passò  nella  Marca  a difensione  delle 
non  sue  terre.  Al  quale  andò  dietro  Niccolò  Piccini- 
no, come  Gonfaloniere  della  Chiesa. 

CAPITOLO  XIX. 

Io  non  so  sotto  quale  vocabolo  mi  possa  dare  nome 
al  Conte;  imperocché  dall’un  lato  mi  dice  essere  fel- 
lone e malvagio,  e poi  mi  conforta  ch’io  scriva  essere 
insano  e bestiale.  Avvegna  dio  che,  ritrovandosi  ma- 
donna Bianca  sposa  di  detto  Conte  Francesco,  e tanto 
signore  quanto  è Filippo  Maria  , suo  suocero  , ed  al- 
tro figliuolo  non  avere  , e per  le  sue  bestialità  avere 
perduto  tutta  speranza  di  suocero  successione  3:  ed 
ancora  mi  dà  maggiore  ammirazione  al  non  mi  addi- 
rizzare al  suo  giusto  nome,  che  più  avaccio  abbia  elet- 
to abbandonare  quelle  ricchezze  che  gli  erano  state 
lasciate  dal  padre  *,  il  quale  aveva  avute  da  colui  di 
cui  erano,  per  volere  tenere  quelle  che  non  erano 
sue,  nè  potevano  essere  , se  non  con  brevissimo  tem- 
po, e con  irrimediabile  disfacimento  dell’ usurpante. 

i II  MSS.  . — romangniatta. 

a MSS.  — » Caramelli >.  Ma  scrive,  Ira  gli  altri,  il  Meeatti:  « In 
» questa  pare  a*  Fiorentini  fu  restituita  Modigliana,  Orivolo  e Mori - 
» tesacco,  che  aveva  loro  occupato  Astorre  Manfredi , al  quale  essi 
» pure  resero  Favozano  c Calvanello  « ( Stor.  Cronol.  di  Fif.  , pag. 

4*4  )■  , 

3 Cosi  nel  Coc!.;  e forse  il  Cavalcanti  scrisse  nuocerà  , con  for- 
za di  aggettivo. 

4 l.e  terre  possedute  da  esso  Conte  nel  Regno  , e allora  occupale 
dal  re  Al  (doso. 
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Con  lunga  teda  di  saputa  ' ho  esaminato  più  volte 
d’onde  sì  confusa  lezione,  e il  Conte  abbia  preso  il  si 
strano  partito:  il  quale,  dopo  molte  ragioni  assegnate 
per  1’  una  parte  e per  l’altra,  ho  fatto  mie  conclusio- 
ni. Io  credo  che  il  Conte  sia  piuttosto  fellone  che  in- 
sano. Egli  stimò  che,  se  rendesse  a Eugenio  le  sue 
cose,  che  quando  n’avesse  sessanta  migliaja  di  fiorini, 
che  sarebbono  mollo  bene  comperate , e sarebbono 
molto  bene  pagate.  Di  questo  così  brieve  pagamento 
non  gli  sarebbe  uno  sciolvere 1 *  3 al  suo  esercizio  : ma 
egli  stimò  quello  che  largamente  era  ragionevole  che 
riuscisse  ; perocché,  durante  la  guerra,  ogni  mese  gli 
toccava  diciotlo  migliaja  di  fiorini.  Il  quale  numero 
sopra  faceva  in  quattro  mesi  dodici  migliaja  e sessan- 
ta mila  del  pagamento.  Adunque,  durante  la  sua  re- 
sistenza, avrà  avanzato  tanto  quanto  sarà  abbastanza 
a soddisfazione  non  meno  dell’ottencre  la  successione 
che  di  racquistare  le  perdute  reditarie  3 del  regno  di 
Puglia.  In  questo  così  fatto  giudizio  entrai  col  favore 
della  fellonesca  provincia  di  Romagna  ; perocché  i 
padri  generano  i figliuoli,  e le  patrie  v’aggiungono  i 
costumi  e i vizii  4.  Questa  provincia  sempre  fruenziò 
ogni  vizio  d’inganni  e di  tradimenti:  e se  chi  ne  vo- 
lesse avere  notizia  delle  cose  vecchie,  cerchi  chi  fu 
frate  Alberigo5;  e delle  nuove,  Carlo  de’  Malatesli 

1 Teda  , per  tedio,  anche  nella  prima  Storia  ; sapula,  per  in- 
formazione, o discussione  che  altri  faccia  da  se  a se  j lezione  ■ , al  so- 
lito , per  elezione. 

a Scioline,  per  asciolvere,  nome,  è in  Vocab.  ; c verbo,  nel 
Caro  : « Pranzando , sciolvcndo  , e . . . . dormendo  ». 

3 Beni , averi  : tenute  o terre  ereditarie.  E forse , contrafacendo 
il  neutro  de* latini,  volle  sottintendervi:  cose. 

4 V.  j)  cap.  a5  del  lib.  VI. , ed  altrove.  Fruendo  qualcuno  po- 
trebbe intendere,  gode  : io  lo  credo  piuttosto,  mutata  cogli  idioti  r in 
/,  un  verbo  dottissimo^  tluenzò  o 'nfluenzó  ; vale  a dire,  inllui. 

5 Dante,  lnf.  c.  33,  18.  11  fatto  che  qui  raccontasi  di  Carlo 
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verso  messere  Martino.  Questo  messere  Martino  aven- 
do prestato  al  signore  Pandolfb  fiorini  sessanta  mila , 
e colui  venuto  di  Lombardia  in  Toscana  a riscattare 
il  detto  Carlo  dalia  prigionia  di  Braccio:  il  quale  colla 
sua  forza  cavò  dalle  bruccescbe  carceri;  Carlo,  per  la 
impossibilità  della  debita  soddisfazione  di  si  grandis- 
simo benelicio,  elesse,  per  merito,  por  line  non  me- 
no alla  vita  del  benefattore  che  al  debito  del  benefi- 
cato, e gli  tagliò  la  testa.  Questi  sono  i costumi  che 
s’  usano  pe’ilomagnuoli:  questi  così  fatti  ineriti  mena 
la  perversa  provincia;  cioè  ingratitudine,  tradimenti, 
crudeltadi , e tutte  cose  nimicbe  al  ben  vivere  citta- 
dinesco. Però  adunque  concbiusi  la  vera  stimazione 
del  fellonesco  modo  del  Conte.  E,  per  meglio  occul- 
tare sì  malvagia  elezione,  fece  fare  ricchissime  bandiere 
co’ segni  delle  due  repubbliche.  Ancora  , in  tra  que- 
ste così  fatte  insegne  mescolò  pubblica  dimostrazione 
del  suo  fellonesco  tempo  futuro;  chè  fece  uno  sten- 
dardo che  dentro  ad  uno  pantano,  germani,  forciglio- 
11  i oche,  anitrelle  e tutte  uccellagioni  acquatiche 
v’erano,  le  quali  da  uno  falcone  erano  spaventate. 
Questo  si  chiamava  il  guazzo  delle  anitre;  per  le  quali 
significazioni  ci  disegnava,  che  queste  nostre  leghe, 
e queste  nostre  tante  tramischiate  cautele,  non  erano 
da  noi  medesimi  conosciute;  e che  noi  eravamo  l’ani- 
tre,  i Veneziani  il  guazzo,  e lui  il  falcone  dimostrava 
essere.  Or,  con  tutte  queste  tante  infallibili  ricchezze, 
nullo  suo  uomo  pagava,  ma  piuttosto  li  faceva  morire 
di  violente  morte  che  soddisfare  di  numerabile  pecu- 
nia gli  acquistati  soldi.  Costui  fu  morte  e sepoltura 
d’ogui  ciascun  uomo  3 combattitore.  Costui  mandò 

Malatesli  potrebbe  esser  vero,  e la  cagione  che  se  ne  assegna,  polreb- 
b'esserc  calunniosa. 

i Germano  , la  Crusca  spiega  , specie  d'anitra  salvatici  : / orci - 
. ] gitone  non  ho  trovato  in  nessun  libro. 

a Forse,  buono.  È poi  noia  la  lunga  prigionia  di  Troilo  Orsino 
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Trojolo  e Pietro  Bruiioro  a tendere  lacci  nel  camp» 
del  re  d’Aragona  ; e noi  il  fratello,  messer  Alessandro, 
con  sagaci  modi,  lettere  pel  campo  del  prefato  re  fe- 
ce seminare,  le  quali  nelle  mani  d’ Alfonso  perven- 
nero. Queste  lettere  dicevano:  Dormite  voi,  o siete  in 
obblio  di  quello  che  con  noi  vi  componeste?  Voi  non 
fate  nulla;  e veggiamo  che  più  volle  avete  avuto  il 
modo 


Il  re  Alfonso , lette  le  si  pericolose  lettere,  con  grande 
sollecitudine,  e con  non  minore  astuzia,  Trojolo  e Pie- 
ro prese,  e nell’  isola  della  Melma  ' in  grande  tene- 
brosità gl’  imprigionò.  Questa  isola  è a’conlini  con 
Mauri,  gente  fiera  e nimica  a’noslri  costumi.  Dica  cbi 
vuole,  cbe  niuno  ingiusto  non  scampò  mai  da  violen- 
te morte.  Troilo  era  ingiusto,  oltraggioso  non  meno 
agli  amici  cbe  a’nimici.  Egli  sofferse  cbe  un  suo  uo- 
mo d’arme,  nel  contado  di  Pisa,  togliesse  la  figliuola  a 
uno  dabbene  contadino:  e per  dispetto  del  padre,  le 
tolse  quello  che  mai  niuno  potè  dare.  Questo  padre 
mosso  da  giusto  sdegno,  la  notte,  quando  la  fatica  ri- 
chiamò il  notturno  riposo , il  gentile  villano  mise 
fuoco  nella  casa,  e gli  uomini  colle  bestie,  colle  ar- 
denti fiamme,  uccise:  e così  volle  più  avaccio  essere 
crudele  della  figliuola,  e povero  per  la  perdita  delle 
ricchezze  , cbe  essere  paziente  di  sì  vituperevole  avol- 
terio,  e di  tanta  dispettosa  ingiuria.  Questo  Conte 

da  Rossano  e di  Pietro  Brunoro  ; noia  , dico , non  tanto  per  P im- 
portanza della  cosa,  quanto  per  l'eroismo  di  Runa,  amica  del  se- 
condo di  essi,  che  spese  dieci  anni  in  preghiere , in  viaggi  , in  fati- 
che d'ogni  sorta  a fine  di  liberamelo.  £ noto  c pure  clic  ambedue 
que'  soldati  avean  tradito  il  loro  capitano  Sforza,  senza  che  ciò  scusi 
il  modo  vile  che  questi  poso  in  opera  per  vendicarsene. 

i Checché  s’ abbia  a | tensore  di  questo  luogo,  che  qualcuno  po- 
trebbe prendere  per  Pisola  di  Malia,  gli. storici  dicono  che  que’pri- 
gionicri  ebbero  a languire  per  assai  lungo  tempo  iu  una  fortezza  del 
reguo  di  Valenza. 
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uccise  Cerpellone'  , e impiccollo;  e quanto  dagli  uo- 
mini era  più  favoreggiato  e difeso  , tanto  più  avaccio 
cercava  la  colui  morte.  A’  nipoti  di  Niccolò  da  Pisa 
mai  nulla  di  loro  soldo  volle  dare:  anzi , con  coperti 
inganni , li  licenziò  ch’egli  andassono  a Niccolò  Pic- 
cinino; i quali  da  lui  furono  mandati  in  Lombardia: 
là  ove  l’ucciditore  del  zio  uccise  i nipoti.  Questa  era 
la  sua  arte;  e in  queste  cosi  fatte  cose  spendeva  il  suo 
tempo  e i pensieri.  Tutto  era  o per  invidia  de’  più 
degni  di  fama  di  lui,  o per  avarizia  di- non  li  pagare 
de’  loro  soldi , e non  meno  per  sospetto  che  per  loro 
non  fusse  manifestata  la  sua  fellonia. 

capitolo  xx. 

Già  erano  tanto  pubbliche  le  fellonesche  opere  di 
quest'  nomo  , che  per  tutto  il  popolo  con  minaccianti 
loquele  si  predicavano.  Per  li  quali  predicnmenti 
molti  del  governo  se  ne  ristriusono  in  occulte  sinago- 
ghe » ; e in  tra  loro  loquentavano  , e dicevano:  Noi 
portiamo  grandissimo  dubbio  che  il  popolo  a un  preso 
punto  non  ci  corra  alle  case  con  arme  o con  fuoco; 
però  che  questo  Conte  spesseggia  tanto  le  pecuniali 
dimandile,  che  rincrescerebbe  non  che  al  popolo, 
ina  eziandio  a chi  non  appartenesse  non  meno  l’utile 
che  il  danno.  Adunque  provvediamo  al  nostro  salva- 
mento. E così,  costretti  da  necessaria  cagione,  fecero 
consiglio  di  gran  numero  di  queriti,  e massimamente 
de’  lor  medesimi  Caorsiui i *  3.  Questi  Caorsini  avevano 

i Cìarpcllonc  ( lat.  Zarfteìio;  pag.  ao,  n.  i.),  avaro  e crudele, 
ma  pel  grandissimo  valor  suo,  meritevole  di  miglior  sorte.  V.  Simo- 
nella; Jier.  hai.  XXI , pag.  36o  e 

a To.  I.,  pag.  93,  n.  4. 

3 Nome  già  dato  ( il  testo  è chiaro  abbastanza  ) ai  partigiani  di 
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due  cose  le  quali  erano  utili  a riducerli  alle  loro  volon- 
tà. L’una  cagione  era  povertà;  per  la  quale  si  comluce- 
vano  a ogni  baratteria  : l’altra  cagione,  eli'  egli  erano 
desiderosi  di  vivere  di  quello  che  non  comperavano  se 
non  con  rossore  e biasimo  ; i quali  uè  l’uno  uè  l’altro 
curavano.  Questi  cosi  fatti  erano  in  tra  la  turba  cosi- 
mesca  ; che  non  altrimenti  nè  altro  luogo  tenevano  , 
che  sono  i malmenili  in  tra  l’ armento  delle  vacche, 
nè  clic  tengliino  i gli  idem  ni  1 in  tra  le  torme  delle 
pecore,  ligli  erano  gente  povera  , avara  , ingiusta  e 
superba  ; i quali  delle  loro  volontà  facevano  leggi  ; e 
non  avevano  più  riguardo  alle  cose  giuste  eli’ e’ s’a- 
vessero alle  ingiuste,  nè  più  alle  oneste  che  alle  dis- 
oneste. Molto  più  desideravano  1’  utile  che  l’one- 
sto , e la  volontà  che  la  ragione  ; e più  amavano  il 
corpo  che  l' anima  : e niuna  virtù  in  loro  si  poteva 
stimare  , se  non  ogni  gran  male  a vrebbono  detto  fusse 
piccolo  al  perdonare.  Non  lo  intendete  che  questo 
facessero  per  scemare  il  male,  ma  facevanlo  per  di- 
minuire il  bene  : però  clic  dicevano  che  tanto  era  il 
bene,  quanto  era  il  contentamento  di  loro  medesimi, 
e de’loro  amici.  Costoro  erano  i coucbiuditori  de’ mer- 
cati, i conducitori  de’  patteggiane  , i sensali  in  tra 
i patrizi  : e per  costoro  facevauo  i patrizii  tentare  i 

Cosimo  poveri,  ma  però  ambiziosi  ed  intriganti.  Quanto  alla  deri- 
vazione c all’  intrinseca  forza  di  questo  vocabolo,  ed  a quella  rela- 
rionc  eli’ esso  può  avere  al  nolo  luogo  di  Dante:  « suggella  Del  se- 
gno suo  e Soddoma  c Caorsa  » , io  produrrò  per  solo  commento  nel  • 
l'Appendice  un  passo  notabile  di  un’allr’  opera  del  medesimo  n.  a.  ; 
al  quale  dii  vuol  vedere  guardi,  e chi  non  vuole  udire  chiuda  gli 
orecchi  ; che  nulla  io  sono  per  aggiungervi  di  mio.  Vedi  al  richiamo 
di  questa  stessa  pagina. 

M arme  ri  ni  y secondo  l’uso  e la  Crusca,  sono  i castrati,  e que* 
grassi  di  Pistoja  specialmente:  di  ghidemni,  che  dovrehb'csscr  voce 
rimasta  al  contado,  studiando  in  città,  nulla  ho  potuto  sapere.  Ma  (do- 
mando a chi  si  riposa  per  le  ville)  può  egli  essere  che  manne  rini  si 
dicessero  un  tctnpo  anche  que'  buoi  che  s’ingrassano  pel  macello,  e 
che  ghidcrani  sonasse  quel  medesimo  che  oggi  suona  manne  ri  no  ? 
Vedi  intanto  per  quest’ ultimo  il  cap.  46- 
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cittadini  dove  le  loro  volontadi  addirizziAano.  Dopo 
le  sì  fatte  cautele,  ipatrizii,  co  loro  caorsini , richieso- 
no  interamente  la  parte  cosimesca  di  notte  tempo 
nella  chiesa  di  San  Marco;  e inesser  Giuliano  Da  vati* 
zati,  fu  suo  il  primo  dire,  e parlò  in  questa  forma,  di- 
cendo : 


CAPITOLO  XXL 


Se  voi  bene  esaminate  la  condizione  dei  nostro  stato, 
è più  necessario  che  voi  abbiate  riguardo  alle  avver- 
sità, più  che  alla  vostra  felicità . 

* Non 

vedete  voi , che le  minacce  sono  pub- 

bliche nel  mormorio  della  plebe  ? E tanto  più  sono 
pericolose,  quanto  si  debbe  prosumere  che  questo 
tumulto  ‘non  proceda  pure  da’proprii  plebei  senza  la 
volontà  dei  malcontenti , e forse  de’  gentili. 

Voi  siete  , queriti , circondati  da 

tutti  i vostri  mortali  nemici  ; e dentro  alla  cerchia 
della  cittadinesca  cintura  , siete  attorniati  da  infiniti 
e mortali  jiericoli  .......  Quanti  cre- 
dete voi  che  vi  compiacciano  con  dimostrandovi  al- 
legro sembiante  ue’  vostri  parlamenti,  che  quando  vi 
vedessino  cambiare  la  vostra  fortuna,  si  scoprirebbo- 
nu  le  loro  mortali  nimicizie?  ....  Non  vi  lì' 
date  mai  di  chi  già  non  si  potè  fidare  di  voi  : uè  an- 
cora è da  fidare  di  chi  già  vi  fece  ingiuria  ; perocché 

per  uiuuo  mudo  stare  può  il  bene  a lato  al  mal  uomo. 


1 Cnlmuio  — ba  il  MSS. , qui  e in  altri  luoghi  non  pochi. 
TU  1» 
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Avvegna  dio  che , quanto  più  altri 

si  fida  , tanto  più  vi  può  entrare  lo  inganno  : e però 
si  dice  , che  la  fidanza  del  famiglio  è sepoltura  e 

morte  del  signore 

Quante  volte  credete  voi , che  , a tutte  le  ore , i pa- 
renti, oltre  agli  amici  de’ vostri  nimici,  si  rallegrino 
il  dì , quando  sentono  per  la  plebe  dolersi  della  ca- 
restia e della  fame  : sotto  la  quale,  per  pascere  il  po- 
polo , faceste  venire , per  le  alture  del  mare  1 , ceci 
ed  altre  strane  sementi,  delle  quali  pasceste  il  vostro 
popolo?  Credetemi,  che  mai  non  passa  ora,  che  cento 
volte  e’non  disegnino  coll’ animo  il  vostro  disfaci- 
mento: mai  non  s’appressa  nuova  elezione  del  ma- 
gistrato, che  cogli  orecchi  levati  non  stieno , e con 
istrani  parlamenti  non  annunzino  ri  vostro  futuro 
disfacimento.  La  speranza  che  n’ hanno  è grandis- 
sima   

. . . Ma  basta  a voi  che  i loro  fatti  e i loro  man- 

camenti vi  sieno  esemplo  a correggere  i vostri , per 
tale  condizione  che  la  pena  rimanga  dov’  ebbe  prin- 
cipio la  colpa.  Egli  vi  mostrarono  il  guado  di  quel 
fiume  che  gli  ha  ributtati  fuori  della  patria,  e voi  ha 
ricondotti  dentro  a que’  seggi  che  per  loro  si  tene- 
vano   Stimate  che  per  questo  fiume 

sia  la  moltitudine  de’  cittadini , i quali  lasciarono 
rinchiusi  nelle  borse  ; i quali  il  disordinato  talmuto  1 
d’  uomini  fu  la  cagione  della  bene  avventurosa  re- 
pubblica , e della  vostra  gloria:  la  quale,  se  la  pigri- 
zia non  ve  la  niega  , vi  farà  perpetui.  Ma  io  dubito 
che  la  negligenza  non  possa  più  in  voi  che  la  solleci- 
tudine ; perocché  tuttora  mi  pare  udire  le  voci 


1 Felice  imitazione  della  frase  latina  : per  aìtum. 
a Così  nel  M5S.  : se  per  tumulto,  o tramuto  ( tramulamenlo  ), 
non  saprei  dire. 
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disperate  della  plebe,  e la  nequizia  de’nimici,  chia- 
mare fuoco,  arme  e morte  alle  vostre  case.  Conciossia 
cosa  che  non  meno,  ma  molto  più,  sono  da  temere 
i cattivi  indizii  de’nobili,  clic  le  non  buone  slificanze 
de’ plebei;  perocché  tutto  giorno  si  dice  per  loro:  Noi 
siamo  sottoposti  a uno  indegno  tiranno.  Li  di  costoro 
padri  ci  liberarono  dalia  servitù  degli  Ateniesi  ',  ai 
quali  già  la  Grecia  stette  ubbidiente  e soggetta  ; e 
costoro  ci  hanno  fatti  servi  del  suggetto  dell’  obbro- 
brioso castello  di  Cotignuolo.  E almeno  volesse  Dio 
che  se  il  padre  fu  figliuolo  d’  uno  acconciatore  di 
pelli  *,  che  la  madre  non  fusse  stata  di  meno  obbro- 
brioso nascimento,  che  di  più  vituperosa  vita!  . . 

I brievi  di  questo  tiranno  non 

comprendono  priegbi,  ma  espresso  comandamento  ci 
fanno.  Questi  così  nimichevoli  parlamenti  sono  di 
tanta  cattiva  stilìcanza  , che  v’invitano  a presto  ri- 
medio ; il  quale  se  voi  stessi  noi  volete  negare,  il  vo- 
stro scampo  abita  nelle  vostre  intelligenze  . . 


. . . . Dico  che  voi  siete  da  mortali  nimici  cir- 

condati non  meno  dentro  che  di  fuori  : e questo  ma- 
nifesta lo  sparlamento  tanto  pabblico  che  contro  a 
voi  si  dice  da’ plebei  ; ed  ancora  gl’  indizii  dell’  uni- 
versità de’  malcontenti , mescolatamente  con  molti 
gentili.  I quali  sanno  dire:  Noi  stavamo  male , e co- 
storo ci  hanno  condotti  a stare  male  e peggio  ; peroc- 
ché , sott’  ombra  di  desiderato  bene  , ci  hanno  di- 
sfatti   

: costoro 


i Alludendo  al  Dura  d’ Atene,  ebe  però  era  Francese.  Il  MSS. 

— nnlmesi. 

a V.  la  n.  i a pag.  i5q.  Vorrei  qui  scrivere,  per  saggio  della  cose 
omesse,  quello  che  il  Cavalcanti  dice  sulla  lascivia  della  Torscianese; 
ma  sono  parole  si  goffamente  sconce , che  non  oso  riferirle. 
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ci  hanno  dato  il  dolce,  ed  ora  ci  danuo  l’amaro  . . . 
Questo  loro  amaro  è la  servitù , con  che  ci  tengono 
suggetti  sotto  il  peso  delle  gravezze:  ci  hanno  sotto- 
posti alle  obbrobriositudi  delle  carceri , ed  alle  in- 
giurie de’ messi  e de’ berrovieri - 

Dicono  , che  . 

, a tutte  le  corti  , dove  la  ragione  e 

gli  ordini  del  Comune  e la  legge  dell’  imperio  accet- 
tino le  loro  cittadinesche  domande;  da  voi , dicono  , 
che  la  minore  offesa  ricevano,  è il  porre  loro  silenzio. 
Ma  di  questo  si  danno  non  minore  sdegno  che  pace  : 
ma  , dov’è  tutto  il  pondo  della  loro  ingiuria,  dicono, 
voi  fate  il  debitore  creditore  per  ogni  piccolo  prov- 
vedimento di  doni  o di  presenti.  Tutti  i piati  de’cit- 
tadini  sono  arrecati  achi  vince  perda'.  Pure  che 
questa  cosi  strana  consuetudine  non  fusse  osservata 
se  non  contro  a’  vostri  parziali  ! ma  niuno  di  voi  ab- 
bia più  riguardo  a voi  clic  agli  strani  ; ma  chi  prima 
si  leva,  o che  più  degno  presente  faccia  , a colui  date 
la  ragione  1 


Questo 

cosi  fatto  mancamento  procede  da  una  vostra  inopi- 
nata stimazione  : la  quale  non  so  chi  sia  più  degno 
d’aspra  riprensione,  o colui  che  si  vuole  fare  ignoto  3 
delle  ingiurie  ricevute,  o colui  che  si  abbandona 
nelle  forze  de’ suoi  avversaria.  Voi  avete  ricevuti  nel 
vostro  numero  del  governo  molli  di  quelli  che,  non 

i Della  giustizia  non  eseguita  , o mal  fatta  , o abusala  e per  ogni 
verso  corrotta  , vedi  specialmente  i cap.  3o,  3»,  3a,  7 6,  77,  79  c 80. 

. 2 Segue  un  esempio  assai  triviale , d’uno  che  per  farsi  amico  il 
giudice  suo  nemico,  gli  pretentò  un  borsetto  con  trenta  fiorini  nuo- 
ci. Dov'c  s-»lo  da  notare  che  l’oratore  dice:  •<  Voi  mi  fate  ricordare 
d’  uno  vostro  cittadino  che  ec.  »• 

3 Fingersi  ignaro  : modo  plebeo  c contro  gramalica. 
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clic  (ussero  mescolatamente  in  tra  i vostri  emuli,  ma 
egli  erano  alzati  e glorificati  ila’ vostri  nemici.  E da 
questi  così  fatti  uomini  sono  «late  le  ini«]ue sentenze, 
e massimamente  contro  a’  vostri , non  meno  per  ge- 
nerare nel  futuro  scandalo,  che  al  presente  biasimo. 
Da  questi  medesimi  è dato  avviso  e prestalo  conforto 
a’  mormoratori  , che  tutto  il  giorno  gridano:  Noi  sia- 
mo fatti  servi  del  conte  Francesco , più  presto  che 
compagui  del  Re  d’ Aragona.  E’ ci  ha  prulferto  per 
dieci  migliaja  di  fiorini  l’anno  tenerci  in  pace  ; e, 
se  guerra  bisognasse  , farla  alle  sue  spese  : e che,  per 
nullo  modo  , nullo  favore  al  Conte  si  presti  in  lare 
contro  alla  Chiesa  ’.  Ancora,  non  meno  co’nobiliche 
cogli  altri  si  stringono  , e prestano  non  meno  audacia 
cbe  avviso;  perlaquale  audacia  pubblicamente  di- 
cono : Noi  conosciamo  che  le  tante  gravezze  cbe  ci  è 
fatto  sopportare  sotto  nome  del  Conte , che  le  voci 
sono  tutte  di  lui,  e le  pecunie  dc'nostri  cittadini  . 

• 

E’  v’  insegnarono  il  loro 

mancamento,  por  lo  quale  potete  rimediare  i vostri 
pericoli.  Conciossia  cosa  che  vi  lasciarono  mescolata- 
mente con  loro  rinchiusi  sotto  le  medesime  penda- 
glie i *  3:  per  in  sino  a questo  dì  non  avete  fatto  nullo 
nuovo  rimedio,  se  non  lasciato  la  medesima  autorità 
alla  coloro  fortuna,  e alla  vostra  negligenza  , e simi- 
leinente  a pacchi  3 della  comune  sorte 


i La  cosa  al  certo  più  notabile  di  questa  veramente  asiatica  di- 
ceria. E gioverebbe  ( quest’  offerta  d’  Alfonso  , che  avrebbe  rispar- 
miato ail’ltalia  i Francesi  ed  altri  guai)  illustrarla  con . qualche  buon 
documento,  chi  ha  più  di  me  perizia  e comodità  per  simili  ricerche. 

a Cioè,  borse;  di  che  non  so  altri  esempli.  E vedi  Tu.  1.  pag. 
558  c Ga4. 

3 Cosi  il  MSS.,  o,  per  meglio  dire,  — apacchi.  Non  mi  provo 
a correggere  , perchè  ne  anche  le  parole  omesse  son  tali  che  mi  sug- 
geriscano una  correzione. 
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Rimediate  alle  tratte  ; perocché  chi 

andò  a partito  è più  possibile  che  sia  nelle  borse, 
che  colui  die  non  era  nato  vi  fusse  rinchiuso , e pur 
fu 


. . . . Non  considerate  voi , o signori  queriti, 

che  mai  più  tanto  strano  rimescolamento  di  cittadini, 
nè  tanti  strani  e diversi  animi  si  trova  che  in  niuno 
reggimento  di  repubblica  mai  più  fussero  , quanto  è 
in  questo  vostro  reggimento  ? Ove  vedeste , o mai 
sentiste  che  1’  uno  fratello  ‘ possedesse  il  più  degno 
luogo  di  tutta  la  repubblica  , e l'altro  fratello  il  più 
vituperoso  ? Ma  , se  l'ire  di  così  fatti  congiunti  aves- 
sero avuto  maggiore  potere  che  la  parentevole  con- 
suetudine , almeno  per  la  riverenza  delle  opere  ma- 
gnifiche del  padre,  non  debbono  le  loro  ire  fare  con- 
tro alle  predette  paternità.  Ancora  avere  che  chi  già 
albergò  in  uno  medesimo  ventre , die  di  quelli  di- 
scendenti in  recentissimo  tempo,  che  l’uno  chiamate 
in  tutte  le  cose  onorevoli  della  Repubblica;  e l’altro 
avete  chiarito  tutto  sospetto 

La  ingratitudine  è tanto  più  pes- 
sima che  la  ignoranza  » 


Questa  vostra  felicità  , non  l’avete  voi  per  le  magni- 
fiche opere  de’  guelfi  ? e la  loro  gloria  avete  trasferito 
nelle  nimichevoli  schiatte  ghibelline.  Se  voi  volevate 

1 Luca  di  m esser  Maso  di  Luca  degli  Albizzi,  gonfaloniere  per 
maggio  e giugno  del  14  {x 

2 A scorno  di  questo  vizio  bruttissimo,  riporto  in  nota  alcune 
delle  parole  qui  tralasciate:  » La  ingratitudine  è la  più  vituperosa  cosa 
>.  che  sia,  conciossia  cosa  che  ella  è collaterale  della  superbia,  la 
» quale  dispregia  la  virtù  della  giustizia  ». 
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dare  loro  la  vostra  gloria  , siccome  largii i de’  vostri 
acquisti,  non  le  aveste  date  ai  loro  nimici  ! Il  sangue 
di  nicsser  Jacopo  del  Neca  ' , e massimamente  a co- 
loro che  furono  ucciditori  di  sì  fatto  uomo.  Ancora 
dovete  avere  scritto  nelle  vostre  memorie  le  morti 
de’ vostri  cittadini , i quali , nel  novantatrè,  perii 
vostri  acquisti  rimasono  per  le  strade  distesi.  E gli 
ucciditori  di  sì  fedeli  amici  avete  non  meno  fatti  ec- 
cèlsi che  accetti  tra  le  vostre  dignità.  Per  certo,  cosi 
obbrobriosa  ingratitudine  non  è possibile  che  passi 
senza  amaritudine  di  giusta  vendetta.  La  quale,  tut- 
tora mi  pare  sentire  spaventevoli  grida  che  dicano  ; 
muoja  la  falsa  felicità  di  sì  ingrata  turba-  Or  lasciamo 
stare  le  sì  primaziore i *  3 antichità  : siccome  fu  alla 
Torre  dello  Scarafaggio  la  morte  di  messer  Rustico 
de’  Marignolli  ; e ancora  le  magnifiche  opere  di  mes- 
ser Gherardo  da  Ventraja  , c di  molti  altri,  de’ quali 
la  soperchia. parlatura  mi  comanda  onesto  silenzio  . . . 


A che  otta  credete  voi  che  i Pazzi  ■'...dimenti- 
chino i benefizii  ricevuti  da  Niccolò?  quando  credete 
che  i villani  da  Poppiaho  mettano  in  obblio  il  fuoco 
delle  loro  case?  E’  non  sono  gentili , il  perchè  voi 
possiate  aspettare  da  sì  ingrata  gente  perdono  : avve- 
gna  dio  che,  se  fussero  gentili , posto  che  non  dimen- 
tichino, e’ pure  perdonano . . 


i Difficile  intendere  le  allusioni  quando  c ambigua  finanche  la 
sintassi.  Se  avesse  a leggersi:  del  Pacca  , potrei  citare  G.  Villani, 
lib.  VI.  cap.  80. 

a Strano  vocabolo*  che  però  tutti  intendono.  £ i fatti  che  se- 
guono, agli  studiosi  della  storia  Toscana  sono  abbastanza  noti. 

3 La  parola  qui  tolta  di  mezzo  è crcncdccchi\  la  quale  chi  può 
spiegare  , c»  sia  , prego , cortese  del  saper  suo. 
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Voi  sapete. che,  nel  seltantanove  , quando  cia- 
scuno si  credeva  essere  sicuro  da  tutti  i pericoli , che 
si  trovò  che  i villani  da  Poppiano  1 menavano  un  mor- 
tale tradimento  sotta  nome  di  parte  guelfa:  non  o- 
stante  che  più  gueIG  che  ghibellini  non  possano  esse- 
re; perocché  in  que’ tempi  che  si  presero  questi  si 
perversi  nomi  , non  erano  da  nulla  parte  stimati  nè 
conosciuti.  Ma  , per  accostarsi  con  alcuni  guelfi , fu- 
rono , con  que'  medesimi  , arse  le  loro  case;  e , per 
questa  participazione  di  danno  , sotto  delti  gueIG  , e 
da  quei  medesimi  furono  tirati  agli  onori  del  Comu- 
ne. Adunque , a che  otta  stimate  voi  che  questi  e gli 
altri  loro  simili  vi  siano  fedeli?  e a che  otta  credete 
voi  eh’  egli  amino  coloro  , che  già  ....  cercarono  ri- 
muòverli non  meno  della  vita  , che  dello  stalo  ? Se 
Bartolommeo  3 non  volle,  nel  treutatrè  , persegui- 
tarvi quanto  alquanti  degli  arrabbiati  desideravano, 
è da  esaminare  il  perchè.  E chi  bene  considera,  tro- 
verà la  cagione  piuttosto  essere  fellonia,  che  miseri- 
cordia, o altro  buono  rispetto.  E già,  conosco  io  bene, 

i Nella  Conehiusione  di  questa  poro  conchitisiva  parlata  ( poi- 
eh*  è da  sapere  ch'essa  va  distinta  in  molte  parli;  dell*  quali  sono 
indicate  in  margine  : Con/e  r matto  ne,  Responsione,  Imitazione , ec.) 
nella  conclusione  (dissi)  ebe  non  metteva  il  conto  di  pubblicare  in- 
tera , si  legge  : «...  la  ingiusta  e fastidiosa  audacia  di  questi  su- 
» perbt  vcniticci  villani , che  con  false  dim  istrazioni  si  mescolano 
» colla  nobiltà  de’ guelfi»  dicendo  che  le  arsioui  degù  elfi  si  trami- 
» situarono  colle  ardenti  fiamme  delle  loro  rase.  £ la  plebe  stolta 
»•  e pazza  tace  quello  che  gridar  dovrebbe.  Non  ostante  che  i Cor- 
to sini  da  Poggihonzi  co * guelfi  fussino  cacciati  , non  furono  arsi  per 
>*  guelfi;  ansi,  per  uno  consiglio  ingiusto  e crudele  di  Mcsser  Tona- 
to rnaso . Questo  consiglio  fu  di  tanta  efficacia,  che  un  povero  uomo 
» fu  impiccato  alla  piazza  del  grano  per  una  piccola  misura  di  fa- 
to rina  folla  ; per  lo  quale  furto  la  ragione  gli  acconsentiva  il  nc- 
i»  cessarlo  iinbolamenlo.  Le  case  de’Poppiancsi  villani,  per  la  prossi- 
»•  mila  del  vicino  fuoco,  e non  per  superbie  usate  a’ poveri  , furono 
»•  arse  «.  Quattro  poi  furono  i trattati  o le  congiure  ordite  contro 
lo  stalo  di  Firenze  nell'anno  (V.  Marchionnc  di  Coppo  Ste- 

fani; Dcìiz.  degli  J'r.  Tose.,  To.  XV.). 

a Forse  Bartolommeo  di  Jacopo  Ridolfi,  primo  degli  eletti  gon- 
falonieri dopo  la  cacciata  di  Cosimo. 
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clic  non  meno  la  natura  che  l’ arte  della  civiltà, 
niega  loro  il  potere  e lo  ingegno  sufficiente  a dare 
ajuto  o favore  a deporvi  dalle  vostre  dignità.  Ma  egli- 
no sempre,  poi  che  digiunsono  ' i buoi , si  sono  acco- 
stati co’  migliori  di  loro.  E,  pure  nel  seltantanove  , 
s’accostarono  co’Tornaquinci,  e co’Rucellai,  e più  altre 
famose  schiatte.  E questa  così  fatta  fellonia,  nel  tren- 
taquattro,  chiaramente  vedeste  ne’ comandamenti  di 
inesser  Lorenzo  3 a’ figliuoli  : il  quale  comandò  che 
niuno  fosse  ardito,nonchcpigliassinoarrae,  raadi  par- 
lare non  si  dimostrassiuo  più  lieti  che  dolenti.  Adun- 
que, questo  vostro  accettamelo  perchè  è,  e perchè  gli 
onorale  , non  lo  avendo  servito  ? 


. Ancora,  non  avete  ad  avere 
meno  riguardo  di  coloro  che  vi  venderono  il  loro  fa- 
vore nella  vostra  tornata  , che  in  coloro  che  ne  furono 
malcontenti:  perocché  quelli  cilene  furono  cruccio- 
si , non  ingannarono  nè  tradirono  persona,  ma  quelli 
che  per  danari  diedero  il  loro  ajuto  al  ritornare  de’ vo- 
stri usciti,  furono  ingannatori  della  loro  parte. 

: . Non  sapete  voi 

che,  dal  settantotto  per  insino  all’ ottantuno, quanto 
sangue  del  loro  per  le  mani  della  vostra  parte  si  ver- 
sò ? Ed  ora  , i figliuoli  di  così  molestati  padri , per 
danari , v’  hanno  dato  il  loro  favore.  Che  se  ne  può 
dire  , se  non  che  sieno  malvagi  e felloni  ? . . . • 


Non  abbiate  a vile  gli  uomini  di  veniticcia  schiatta  ; 


i Cosi  nel  MSS.;  e intendi,  disgiunsono  : cessarono  d’aggiogare 
i buoi,  venendo  di  contado  ad  abitare  in  città. 

a Ma  di  questo  prudentissimo  non  mi  ricorda  che  l’autore  parli 
a suo  luogo  nella  prima  Storia. 
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perocché , se  voi  cautamente  considerate  chi  fu  la 
colpa  della  vostra  felicità,  troverete  non  discesero  nè 
del  Balzo , nè  dell’  Orso  , ina  di  Cocco  di  Donato  di 
Val  di  Marina  e non  da  Norcia  , come  il  pubblico 
grido  del  popolo  millanta  : uomini  di  coutado,  sotto- 
posti a’ comanda  menti  de’ Lamberti,  antichi  citta- 
dini, e capo  della  parte  ghibellina + . 


Avvegna  dio  che  , conchiudendo  il  mio  sermone  , vi 
conforto  che  prestamente  rimediate  a tanti  e sì  mor- 
tali pericoli  : il  quale  rimedio  avete  presso , se  infin- 
gere non  vi  volete , e nelle  vostre  mani. 

capitolo  xxn.  » 4 

« ■* 

Finito  messer  Giuliano  la  grande  aringheria  a . . . , 
e per  avventura  non  furono  meno  notate  le  sue  sen- 
tenzie  dagli  uditori , che  si  fussiuo  saviamente  dette 
dal  dicitore.  Conciossia  cosa  che  prestamente  ordina- 
rono che  si  desse  balia  a molti  spicciolati 1 *  3 cittadini, 
e massimamente  a quelli  di  chi  egli  erano  più  certi 
che  fussiuo  schiettamente  de’ loro  animi,  i quali  fus- 
sino  arrendevoli  a ottenere  le  loro  tirannesche  vo- 
lontà : dalli  quali  poi  seguì  grandissime  e vituperose 
audacie  ne’  nostri  malvagi  cittadini , le  quali  da  tutta 
questa  Italia  erano  molto  biasimate.  E’tolsono  molti, 
de  quali  egli  erano  certi  che  acconsentissero  a tutte 
disonestadi  : ed  ancora  non  ostante  che  tutti  gli  eletti 

1 V.  To.  I.  pag.  559  e 5yo — 71. 

a Perche  tu  sappia  di  quanta  modestia  fosse  il  nostro  istorico, 
aggiungo  qui  le  parole  taciute  nel  testo  : « con  tanto  ornamento  «li 
* loquentia  , che  da  lutti  i periti  di  si  fatta  arte  con  magne  lode 
» fu  molto  commendato  *».  E nota  che  di  questa  grande  aringltena 
to  n'  ho  soppressa  un  po'meglio  della  metà. 

3 MSS.  — spi  eccitali. 
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non  fussero  schiettamente  de’  loro  animi , pensarono 
che  non  altrimenti  facessero,  che  si  faccino  i cani 
della  Giudecca.  La  Giudecca  è un’  isoletta  a Venezia, 
nella  quale  si  conciano  tutte  le  pelli  degli  animali , 
le  quali  empiono  tutta  l’ isola  di  tutte  immondizie 
putride  e corrotte.  Per  queste  così  fatte  carogne , vi 
stanno  grandissima  quantità  di  cani  : i quali  tutti 
corrono  alla  difesa  dell’  entrata,  quando  un  altro  cane 
vi  vuole  entrare  per  mangiare  di  quelle  putrine  1 ; e 
molti  sono  quelli  che  v’  entrano  con  grandissimi  suoi 
guai.  Ed  entrati  che  sono  dentro,  sono  poi  i primi 
che  traggono  alla  difesa  a quello  eh’  entrare  vi  vo- 
lesse , e più  ferocemente  morde.  Tra  per  questo  così 
fatto  esperimento  , ed  ancora  per  coverta  della  loro 
disonestade  , chiamarono  alquanti  loro  emuli  ; ma  , 
per  la  magna  moltitudine  de’  loro  accetti , nulla  cosa 
addomandavano  , che  i loro  voleri  indarno  fossero. 
Formate  le  scritture  , e nominato  gli  uomini , e ac- 
cordato le  qualità  de’ cittadini , ordinarono  che  gli 
uomini  degl’  importuni  consigli  si  ragunassono.  Ra- 
gunati  i consigli , con  grandissime  cautele  la  disone- 
sta petizione  si  lesse , là  ove  conteneva  la  tirannesca 
volontà  de’  malvagi  uomini.  Non  pensate  , lettori , 
che  in  tra  l’abbondanza  de'consigliatori,  non  vi  fusse 
altrettanto  numero  di  mormorio , quanto  si  fusse 
numero  d’uomini:  ma  la  taciturnità  elessero  per  lo 
migliore.  Chi  il  faceva  a uno  rispetto,  e chi  a un  al- 
tro; ma  tutti  i mormoratori  traevano  a un  medesimo 
segno  , e dicevano  : Quanto  peggio  staranno  le  cose  , 
tanto  più  avaccio  l’ ira  della  coloro  fortuna  desterà  i 
sonnolenti  dalla  pigrizia  e dalla  viltà.  Altri  v’  erano 
di  quelli  che  dicevano  : Più  egli  è necessario  raccon- 
ciare le  cose  guaste  ; e quanto  più  sono  guaste  , pìp 

1 Sarà  tra  le  voci  rimaste  alla  plebe  o in  contado,  per,  putri- 
dume; se  non  c abbreviazione  grafica  di  putredine,  per  putredini. 
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cresce  il  bisogno  a racconciarle.  Altri  dicevano  : Quan- 
to meno  basta  il  duolo,  tanto  meno  passione  riceve 

colui  cbe  il  comporta 

....  E cosi  a tutti  gli  uomini  quieti  dispiaceva  la 
iniquità  de’  perversi  cittadini  ; perocché  bene  cono- 
scevano la  ingiusta  sommessione  di  tutta  la  Repub- 
blica , e le  perversità  che  ne’  futuri  tempi  s’ adduce- 
rebbono  in  tra  gli  uomini.  Però  non  sia  niuno  che 
ponga  speranza  ne’ favori  di  coloro,  cbe  sotto  line  di 
meglio,  acconsen liscono  il  male  1 


Tante 

furono  le  improntitudini  e le  sollecitudini , coll’ab- 
bondanza delle  false  promesse,  cbe  la  folle  e disone- 
sta petizione  fu  ottenuta  ne’  Consigli  : per  la  quale 
cosa  per  tutta  la  terra  erano  svariati  ragionamenti; 
e de’  volti  cagnazzi  a , non  dico  in  tra  i cittadini 
quanta  era  la  moltitudine. 

/ 

CAPITOLO  XXI11. 

Come  si  manifestò  d’  onde  erano  venute  le  ric- 
chezze di  Puccio  , e come  ne  fu  rombazzo. 


Dico  che  essendo  Taddeo  dell’  Antella  Gonfaloniere 
di  Giustizia3  , cbe  per  fastidiose  schifiltà  ricevute  da 
Giovanni  Pucci , che  a lui  fu  lecito  cercare  modi  di 
si  giuste  vendette,  che  dal  popolo  fussino  più  lodate 

> V.  pag.  7S,  c la  noia  a. 

a Lividi  per  la  rabbia  . 

3 Primo  bimestre  del  i4*3.  Onde  lo  scrittore  stimò  di  dover 
premettere  a questo  racconto  la  seguente  avvertenza  : « Non  pen- 
» sale,  lettori,  che  dal  fare  al  dire  non  sia  piti  spazio  di  tempo  che 
» non  è dall'un  capitolo  all’ altro  spazio  di  carte  «. 
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ragionevoli  , che  dalla  plebe  dette  ingiuste  e superbe. 
Adunque,  ricercando  le  cose  de’suoi  cittadini,  e mas- 
simamente le  cagioni  delle  puccinesche  ricchezze, 
le  quali  in  sì  brevissimo  tempo  erano  grandissi* 
me:  chè  bene  stimò,  che  come  nìuno  fiume  in- 
grossò mai  d’  acqua  chiara  , così  niuno  arricchì  mai 
di  guadagno  lecito  nè  onesto.  Avvegna  dio  che,  ricer- 
cando la  sua  coscienza  , disaminò  che  la  povertà 
della  merceria  non  era  abbastanza  a tanto  acquisto  di 
ricchezza  ; per  la  quale  ragione  conosceva  le  sue  pom- 
pe avere  fondamento  di  più  magna  abbondanza.  Adun- 
que , costretto  da  desiderata  vendetta  , cominciò  a 
uscire  fuori  de’  consueti  modi  che  sogliono  a mereiai 
portare  guadagno;  e,  con  mezzanità  d’ alcuno  citta- 
dinesco indizio  , trovò  avere  il  credito  di  molti  uo- 
mini piccolissimo  pregio  comperato.  In  sette  anni  si 
trovò  per  così  sagacissima  via  avere  avuto  dal  Comu- 
ne cinquantaquattro  migliaja  di  fiorini:  e così  molli 
altri  cittadini  dimestichi  essere  prestamente  venuti 
abbondantissimi  nelle  ricchezze.  Queste  ricchezze 
erano  tutte  di  penne  d’uccelli  tarpati  dagli  affamati 
cittadini  ; le  quali  penne  tutte  tornavano  non  meno 
a danno  che  a pericolo  del  povero  Comune.  Conciossia 
cosa  che  il  pericolo  era  grandissimo  pel  perduto  cre- 
dito. Avvegna  dio  che  la  libertà  del  Monte  era  corrot- 
ta, e la  lealtà  de’cittadini  perduta.  Così  niuno  era  ciré 
lo  involare  non  desiderasse;  e seguiva  il  beffiimento 
de’  leali  molto  più  che  non  faceva  il  minaGciamento 
de’  ladri.  Queste  così  fatte  ruberie  erano  cagione  che 
ili' tra  i cittadini  fussiuo  diversi  e strani  ragiona- 
menti , e massimameute  intorno  a’  cittadineschi  reg- 
gimenti : per  li  quali  si  conchiudeva  , che  mai  lu  si 
bene  retta  la  Città  , quanto  per  la  setta  di  Piero  di 
Filippo,  e d’ Uguccione  di  Ricciardo*  : e,  oltre  a 

77  V.  l' Appendice. 


Digitized  by  Google 


'seconda  storia 


190 

questi  così  fatti  parlamenti,  aggiugnevano  che  questo 
puccinesco  governo  eradi  più  amaritudine  cheniuno 
altro,  passando  d' ingiurie  e di  torti  i recenti  e gli 
antichi.  E questo  si  era  per  l' abbondanza  degli  uo- 
mini disperati , i quali  di  nuovo  erano  entrati  nelle 
borse  ; i quali  uomini  già  avevano  fatto  abito  nelle 
ingiurie  ricevute  nella  diuturnità  del  tempo  preteri- 
to. Or,  volesse  Iddio  che  giustamente  si  dicesse  che 
Puccio  fusse  il  più  pessimo  di  tutta  la  Repubblica  , 
con  nou  sendovi  de’  peggiori  ! però  che  questo  suo 
disonesto  contratto  era  minimo  , a rispetto  de’  mag- 
giori   

Ercole  fu  commendato  per  la  morte  di  Caco , e an- 
cora vive  il  biasimo  d'Achille  per  la  morte  d’Ettorre. 
Così  è di  Puccio  : perchè  la  invidia  più  il  nimica 
però  pare  il  suo  maggiore  crimine  che  quello  di  co- 
loro che  furto  fecero,  e fu  massimo  ; siccome  voi  tro- 
verete seguitando  le  future  prose. 

CAPITOLO  XXIV. 

Già  era  venuto  il  termine  de’  cinque  anni , che 
chiamava  gli  uomini  a fare  nuovo  squittino  ; e la 
male  avventurosa  Città  era  universalmente  tutta  pie- 
na d’ ingiuriose  rampogne.  Avvegna  dio  che  tutti  i 
cittadini  bestemmiavano  non  meno  la  loro  pazienza, 
chela  nimichevole  fortuna  , e dicevano:  O cecità» 
nostra!  non  sapevamo  noi  che  ogni  dolce  principio  è 
seguitato  da  amarissimo  fine  ? 


1 Chi  ama  il  vero , presti  qui  un  poco  d‘  attenzione, 
a MSS.  — cechità. 
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Ancora  aggiungevano  , nelle  loro  odievoli  querele  , i 
furti  nominatamente  fatti  dagli  affamati  cittadini  ; e 
simile,  le  povertà  preterite  , e le  ricchezze  presenti. 
Le  ingiurie  del  popolo  non  tacevano,  nè  le  baratte- 
rete manifestavano  le  vili  nazioni  di  molti  arric- 
chiti veniticci , i quali  erano  accettati  nel  governo 
della  mal  condotta  Repubblica.  E così  , sotto  sì  per- 
versi augurii  di  sparlamenti , si  fece  il  nuovo  squit- 
tino.  Il  quale  , essendo  il  pòpolo  così  disperatamente 
irato  contro  a’  patrizii , renderono  le  fave  a ciascuno 
parente  degli  usciti , ed  ancora  ad  alquanti  sospetti  : 
per  li  quali  così  fatti  benefica , dicevano  ch’egli  era 
raen  male  le  grandigie  degli  usciti  che  le  rapine , e 
gli  adulterii , e le  tante  ingiurie  de’  puccini  : e così 
molti  pubblici  nemici  del  puccinesco  reggimento  fu- 
rono larghi  donatori  delle  loro  fave  ' . 

* •,  » 

CAPITOLO  XXV. 

Come  si  fece  squittino;  e per  le  abominevoli 
querele  che  si  dicevano , molti  cittadini  non  accetti 
al  governo , ottennero  il  partito:  e come  disfecero  lo 
squillino  j e fecero  Balla  ; e posero  a sedere  molti  ; 
e fecero  Accoppiatori ; e chi  e’Jurono. 

* 1, 

Avendo  avuto  riguardo  a tanta  dimostrazione  del- 
le perverse  condizioni  de’  nimichevoli  uomini;  per  li 
quali  dimostramenti  furono  costretti  dalle  necessarie 
custodie  di  trovare  ottimo  rimedio.  Questo  rimedio, 
col  favore  della  Balia  , si  fermò  sicurissimo,  non 
avendo  riguardo  più  all’  onesto  che  allo  ingiusto.  Ma 
lo  squittino  del  fiore  d’  asilo  posero  che  sedesse.  Que- 
sto squittino  non  fu  più  tosto  fatto , eli’  e’  si  fusse 


i Questo  e il  seg.  cap.  saranno  buon  commento  alle  cose  me- 
desime assai  grettamente  raccontate  da  lutti  gli  altri  storici. 
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disfatto  ' : e questo  fu  solo  per  molti  nimici  del  loro 
animo  eli’ erano  entrati  dentro  alle  borse.  E per  que- 
sti medesimi  signori  si  provvide  perpetuaiemente  dei 
futuri  pericoli , con  disonesto  modo  e fastidiosa  au- 
dacia di  sicuro  rimedio  : e fu  chiamato  lo  squittiuo 
del  fiore  d’  aliso;  perocché  tal  fiore  è bellissimo  a ve- 
derlo , ed  è fetido  all’odorato:  cosi  volevano  dire  dello 
squittiuo;  e dicevano,  ch’egli  era  stalo  bellissimo,  ma 
ch’egli  era  fetido  e corrotto.  Per  la  qual  cosa  , per 
esserne  più  sicuri  , particolarmente  tolsero  ogni  spe- 
ranza ai  Serragli;  eccetto  Giorgio,  ch’era  nimico  non 
meno  de’consorti , che  degli  uomini  quieti  e virtuosi. 
Ancora  levarono  la  speranza  a tutti  i Buroucelli  (ec- 
cetto a quelli  che  erano  in  nome,  e non  in  fatti  , di 
loro  );  a Duccio,  e agli  altri  Mancini  (eccetto  al  fi- 
gliuolo di  Duccino).  Ancora  aggiunsero  a questi  cosi 
fatti  segnati  , Bartolommeo  llidolfi,  e Neri  di'ser  Vi- 
viano di  Neri  Viviani.  Di  Neri  fu  danno  grandissimo 
più  che  degli  altri  non  era  stato  necessario  ; perocché 
costui  era  uomo  esperto  nelle  cose  appartenenti  al  go- 
verno de’  popoli.  Non  meno  dagli  strani  che  dai  pro- 
pinqui era  chiamato:  egli  andò  a molte  repubbliche, 
chiamato  prr  governatore  di  quelle;  dalle  quali  mai 
si  partì,  che  da  que’ segni  non  fossero  ombrale  le  sue 
chiome,  siccome  uomo  che  gli  avea  governati  di  sì 
fatta  arte,  che  la  giustizia  aveva  colla  equità  di  pari 
accordata.  Egli  usava  misericordia  a 'poveri,  e giusti- 
zia a’  ricchi  ; dolcezza  a’  potenti , e speranza  a’  biso- 
gnosi : piacevole  nel  dire,  robusto  nelle  minacce! 
provveduto  ne’ pericoli , pazieute  nelle  avversità, 

■ Il  Machiavelli  : « Scodo  già  passati  dieci  anni  dopo  il  prin- 
» cipio  dello  stato  loro  (de*  Cosi  mescili  o Puccini  ) , ed  essendo  l'au- 
u (orila  della  Dalia  finita,  .....  perciò  nell' anno  1 4 44  crearono 
» per  i Consigli  nuova  Balia,  la  quale  riformò  gli  uffici  ec.  «.  K 
l’Ararnirato  : « Posero  a sedere  per  dieci  anni  lutti  gli  accoppiatori 
» fatti  nel  43.  ». 
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aumentatorc  dei  bene,  e confortatore  del’1  male.  Egli 
usava  la  dieta  a ogni  infermità  e discordia,  e la  tempe- 
ranza in  ogni  concordia  e sanità.  Egli  era  fiero  e forte 
nelle  avversità,  ed  umile  nella  prosperità  e pace.  Ed 
ancora  non  essendo  quietate  le  perverse  volontà  verso 
i sospetti  cittadini,  aggiuusono  Francesco  della  Luna, 
e figliuoli;  Andrea  di  Rinaldo  Rondi  udii,  e consorti; 
e la  cattiva  e fellonesca  casa  de' Gianni , la  quale  fe- 
ce scusa  a tutte  le  altre  nequizie  per  rispetto  di  que- 
sto giusto  rimedio.  Segnati  questi  cosi  fatti  cittadini, 
e posto  lo  squillino  a sedere,  fecero  nuovo  squittino, 
e tirannesco  modo  di  reggimento  : e fecero  dieci  uo- 
mini accoppiatori  ( i eguali  furono  dieci  tiranni  ) , r 
quali  tanto  bastasse  la  si  abominevole  autorità  , quan- 
to era  il  consueto  della  vita  dello  squittino  ; e che, 
innanzi  che  la  pubblica  tratta  si  facesse,  che  pe 'dieci 
tiranni  fussino  scelti  chi  avesse  a sedere  negli  alti 
seggi  di  magistrato.  E cosi  si  ridusse,  che  tutto  ciò 
che  il  popolo  e la  Balia  avesse  fatto,  fosse  sottoposto 
al  parere  dei  dieci  tiranni.  E gli  uomini  furono  que- 
sti; Tommaso  di  Lorenzelto  Sederini , in  Santo  Spi- 
rito, Santa  Croce:  Francesco  di  Cambio  Orlandi,  Ala- 
manno di  messer  Jacopo  Salviati;  SantaJVIaria  Novel- 
la : Manno  di  Temperano,  Domenico  di  Matteo  di  ser 
Michele,  Guariente , orafo  ; San  Giovauni:  Ugolino 
di  Niccolò  Martelli , Dietisalvi  di  Nerone,  Niccolò  di 
Zaftobi  Buonvanni  J.  Questi  traevano  dii  e’  volevano, 
c non  chi  il  popolo  aveva  ordinato:  e non  bisognava 
fare  nuovo  squittino  a volere  dare  tanta  autorità  a si 
tirannesco  modo  di  reggimento.  Almeno  avessero  po- 
sto sopra  a tanta  amministrazione  cittadini  anticati 
nella  Città  , e non  cosi  recenti  villani , quanto  era 
' . , . « \ 

.il  II  MSS.  — al  peggior  cosa  perchè  più  equivoca.  Intendi ^ 
consolatorc. 

a Uno  de’ dieci  nomi  fu  omesso  nel  MSS.,  ne  co’ soli  libri  a 
stampa , ho  potuto  supplire  al  difetto. 

T.  II. 
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Domenico  di  Matteo  di  ser  Michele  ! E se  pure  eleg- 
gevate di  nazioni  si  vili  perchè  elle  slessino  suggelte 
alle  riprensioni  degli  uomini , non  l’aveste  voi  tolto 
di  simile  luogo,  quanto  è Castello  Fiorentino.  Questo 
era  sottoposto  al  governo  della  nostra  dignità  vesco- 
vile : io  dico  la  terra;  ma  gli  uomini  ancora  sono 
suggelli  co' censi  più  alle  leggi  canoniche  , che  agli 
ordini  del  Comune.  E se  non  fusse  tutte  queste  abo- 
minevoli riprensioni , dovevate  voi  pure  non  accettare 
in  si  eccellente  ministeri»  si  pessimo  uomo,  quanto 
era  Domenico  di  Matteo  di  sor  Michele  : però  che  i 
savii  dicono  che  non  è niuna  ingiuria  tanto  inconi- 
porlabile  a sostenere  quanto  è la  femmina  ricca,  e il 
villano  avventurato.  Costui  è villano  , iniquo  e su- 
perbo; mancatore  di  sua  fede;  barattiere;  accettatore 
ili  presenti.  1 Egli  è lungo  e sottile;  la  voce  femmini- 
le, le  gambe  spolpate;  misero  ne’  fianchi , e guardo 
acuto;  stretto  nelle  spalle  , biancastriuo  e povero  di 
burba;  il  volto  colorito  di  lebbroso  segno;  l’andatura 
sua  rara,  col  petto  in  fuori  più  che  non  richiede  la 
sua  lunghezza.  Questi  così  fatti  segni  protestano,  che 
di  tulle  le  cose  il  perchè  gli  uomini  sono  detti  fello- 
ni, questi  in  necessità  di  fellonia  passava  ogni  cattivo 
uomo.  Questo  cosi  tirannesco  modo  di  vivere  ebbe 
il  favore  di  Giuliano  di  Tommaso  di  Ciuccio*,  che 
era  Gonfaloniere  di  Giustizia;  e Giovanni  di  ser  Lu- 
ca Franceschi  era  de’ Signori:  e cassarono  ser  Filippo 
Peruzzi  3. 


i Riporto  il  passo  che  segno  per  saggio  delle  opinioni  fisiono- 
miche del  secolo  XV. 

a Di  costui  può  vedersi  il  To.  I.,  Iib.  VII.,  cap.  aa  c 47- 
3 Ch’era  cancelliere  delle  Uiformagioni:  c fu  « confinato  fral- 
» le  i5  miglia  . . . perche  voleva  si  trattassi  nuova  graveua  » 
( G.  Cambi  ). 
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CAPITOLO  XXVI. 

La  invidia  era  tanta , che  ogni  e ciascune  genti  con 
irate  querele  gridavano  della  disonesta  ricchezza  di 
Puccio;  ed  erano  tanto  riscaldate  le  teste  de’  quere- 
latori, che  le  più  abominevoli  tacevano.  Questa  di 
Puccio  non  dico  che  non  fusse  disonesta  molto:  ma, 
come  quel  peso  eh’ è portato  da  due  , tanto  è meno 
fatica  all’  uno  , qufftito  tocca  di  peso  quell' altro;  così 
adunque  il  peso  di  Puccio  fu  tanto  di  minore  biasimo 
a lui , quanto  fu  di  maggiore  colpa  di  colui  che  pagò 
a Puccio  quello  che  negò  al  creditore.  Non  dico  cosi 
di  Giovanni  di  Stefano  Corsini:  il  quale  io  vidi  già 
poverissimo  *;  e se  io  dicessi  mendico,  sarebbe  più 
vero  vocabolo  , perocché  sarebbe  più  confacente  al- 
1’ essere  di  quest’  uomo.  Avvegna  dio  che  solo  un  po- 
deruzzo  aveva  al  fiumicelio  della  Tersona,  il  quale 
non  avrebbe  dato  le  spese  a lui  proprio  : e il  padre 
era  tanto,  col  ligliuolo,  attutato  nello  strabocchevole 
profondo  di  tutte  le  miserie,  che,  non  che  fusse  repu- 
tato in  tra  gli  uomini  del  governo,  ma  da’suoi  medesi- 
mi'era  schifato.  Ma  come  sa  fare  questa  nostra  fortuna 
casi  inopinati  per  mezzanità  degli  uomini,  fu  posto  al 
governo  delle  ricchezze  del  Comune  : delle  quali  se 
ne  fece  siffatta  parte,  che  per  istima  furono  dette  eh’ 
erano  di  valuta  di  liorini  venti  mila.  Per  le  quali  ric- 
chezze-prese  per  donna  una  di  quelle  da  Veruia;  la 
quale  fu  non  meno  superba  che  gentile 

Questo  sì  fatto  ac- 
quisto fu  pieno  di  biasimo;  perocché  questo  è e furto 

i Checché  sia  di  costui , cerio  è però  che  la  mercatanti  aveva 
buon  tempo  innanzi  arricchita  questa  famiglia  , e un  sauto  vescovo 
e un  cardinale  l'avevano  illustrata. 
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e rapina,  e quello  di  Puccio  fu  diritto  contratto  usu- 
rajo  perchè  fu  fatto  con  patteggiamento  degli  uo- 
mini , e col  prezzo  del  pregio  pubblico,  e non  in  pri- 
vato. Cosi  da  questi  si  fatti  uomini  era  il  governo 
della  Città  guarentito:  e non  ostante  chetante  fello- 
nie fussero  in  quest’uomo,  l’autorità  de’dieci  tiranni 
il  fecero  Gonfaloniere  di  Giustizia  a.  


« 

CAPITOLO  XXVll. 

Ancora  più  abominevoli  furono  le  rapine  e le  fal- 
sità delle  ricchezze  de’ figliuoli  degli  uomini  d’ Or- 
pello 1 2 3,  che  non  fu  il  patteggiato  contratto  di  Puccio. 
Puccio  non  vidi  mai  in  tanta  necessità  , che  per  ino- 
pia fusse  costretto  a mangiare  altro  pane  che  di  grano: 
ina  gli  uomini  orpellati  sentii  in  un  caro  essere 
costretti  a pane  fatto  senza  burattello , e mescolato 
di  diverse  semente.  Per  le  quali  diversitadi  erano 
tanto  strani  dall’ uso  de’ vicini,  che  non  trovavano 
chi  d’un  pane  li  sovvenisse  , solo  per  non  rivolere  in 
luogo  del  prestato  le  si  strane  semente  ; ed  erano  iu 
contado.  Avuto  di  Ruberto  misericordia  , fu  messo 
per  iscrivano  al  Monte.  Non  passò  lunghezza  di  tem- 
po , che  fu  ricchissimo  : per  modo  che,  avendo  il  cu- 
gino avviluppatosi  ne’contratti  mercatanteschi,  oche 
il  jieccato  potesse  più  che  la  merce  , o le  sventure 
più  che  la  ventura , la  perdita  avanzò  il  guadagno. 
Veduto  Ruberto  si  fatta  necessità,  mossesi  a pietà,  e 
ottomila  fiorini  prestò  al  cavaliere;  co’ quali  com- 
però da  Santa  Maria  Nuova  maraviglioso  credito. 

1 I)i  che  rimetto  il  giudizio  alla  coscienza  de’ lettori.  E v.  il 
* prec.  cap.  a3,  e la  n i,  y pag.  76. 

2 Per  ina  17.0  e aprile  i44^- 

3 Notile  che  tra  quelli  delle  famiglie  non  ho  trovalo. 
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Questo  credito  aveva  ragunate  tante  paghe,  che  solo  di 
quelle  sodisfece  il  parente,  e diventò  ricco;  e,  dove 
egli  era  debitore  degli  uomini,  fu  creditore  del  Co- 
mune. Questi  sono  due  più  degni,  non  che  di  mag- 
giore biasimo , ma  di  più  crudelissima  pena:  il  primo, 

{ier  la  sfacciata  presunzione  di  rubare  il  Comune  ; e 
'altro,  di  maggiore  biasimo  più  che  di  maggiore  pe- 
na. Avvegna  dioche,  da’ poveri  di  Dio  comperò  quello 
ch'era  più  il  credito  che  il  debito;  e,  renduto  il  de- 
bito accattato , gli  rimase  il  credito.  Non  se  ne  dice 
nulla  ; e di  Puccio  non  tace  persona  il  dire.  . . . 


CAPINOLO  XXVIII. 

Di  rossore  non  sono  meno  tinto,  che  di  lividore  mi 
sia  dipinto;  e non  meno  per  la  vergogna  che  pel  do- 
lore, veggendo  la  nòstra  Repubblica  essere  arrecata 
a si  aspro  governo.  E già , per  la  .sua  eccelsitudine  , 
non  che  tra’  Toschi , ma  per  tutta  Ausonia  seminò 
paura:  ed  ora  , per  colpa  de' cattivi  cittadini , non 
che  altri , ma  Piombino  ha  avuto  ardire  di  negarci 
quello  che  la  legge  ci  dà , e colui  di  cui  egli  era  , ci 
lasciò.  Questo  è per  cagione  delle  spese  non  ci  appar- 
tenenti ; che  erano  di  tanta  ingordigia  , che  alle  no- 
stre non  potevano  resistere.  Le  quali  nostre  Piombi- 
no se  ne  rallegra,  e Siena  ne  gode,  e stanne  a giuoco 
e a sollazzo.  Egli  ebbono  tanto  sfacciata  audacia,  che 
a’  Fiorentini  dimandarono  lega  ; volendo,  come  loro 
accomandati,  che  i Piombinesi  fossero  in  sì  fatta  cpn- 
cordia  , dicendo  essere  loro  erendoli  *.  Non  ostante 
che  da’  Fiorentini  fusse  di  poco  valore  il  besscsco 

> . ’ 

1 Di  questa  aderenza  del  signore  di  Piombino  al  comune  di 

Siena  è cenno  anche  nella  prima  Storia,  lib.  VII.,  cap.  i e 36.  Bes- 
*rscoì  «la  besso.  V.  To.  1.,  pag.  336,  n.  a. 
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detto  stimalo,  non  è che  stimare  non  si  debba  la  po- 
ca stima  che  la  bestiale  turba  della  nostra  Repubbli- 
ca facesse.  Non  se  ne  ponga  la  colpa  a’Sanesi  , ma  si 
a' nostri  malvagi  cittadini.  Ora,  essendo  caduta  in  si 
vilipendenza  ’ la  misera  Città , non  avevano  però  al- 
cuna requie  le  innumerabili  gravezze  ; anzi  spesseg- 
giavano più  che  se  i nemici  avessero  avuti  in  su  i li- 
mitari delle  cittadinesche  porte.  Ventiquattro  gravez- 
ze più  d’  una  volta  ’ si  posero:  di  sei,  d’otto,  di  quat- 
tro : tutto  dì  avevano  preso  per  consueto.  E così  tan- 
te erano  le  gravezze  , che  tutti  gli  antichi  cittadini 
avevano  abbandonata  la  Città,  e recatosi  alle  ville, 
non  menp  per  levarsi  dinanzi  a tanta  perversità  d’uo- 
mini , quanto  per  non  essere  sì  prossimani  alle  fetide 
carceri,  che  sempre  de’meno  possenti 3 stavano  piene. 
Molte  leggi  fecero,  perverse  a chi  non  pagasse,  le  quali 
furono  di  grande  amaritudine  a comportarle  ; ma  e’ 
si  tranquillavano  con  quel  rimedio  eh ’e’non  avevano. 
• *-j(i  v • 

i • • 

E’  se  ne  andavano  alle  loro  ville 

per  fuggire  le  gravezze  ; ed  a ogni  uflìciale  del  paese, 
due  volte  al  suo  tempo,  e messi  e berrovieri  correva- 
no; e mettevano  a preda  il  paese;  e a’ cittadini  vota- 
vano le  case;  e logoravangli  gli  alimenti  di  che  vive- 
vano loro  e la  loro  famiglia.  Àncora  l’anuo,  di  giu- 
gno, gli  erano  a cui  tolta,  e a cui  diminuita  la  ricol- 
ta del  fermento;  e nulla  di  queste  valute  era  posto  a 
pie’  della  ragione  del  debitore  : e,  nella  fine  , se  la 
guardia  non  era  avventurata  , la  prigione  era  il  loro 

i Cioè,  in  si  vile  pendenzia  ; cioè,  stima:  che  nemmeno  nella 
madre  lingua  non  ha  scusa. 

a Metà  delle  quali  nel  1 H Mecalli  ; ««  Furono  imposte  in 
» questo  tempo.  . . • ( luglio  c agosto  ) dodici  gravezze,  e furono 
* raccolti  »8o  mila  scudi,  che  furono  mandati  al  Conte  invece  di 
> gente,  per  non  disgustare  il  Papa  ». 

3 MSS.  qui  e altrove,  — meni  possenti . 
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a’  nostri  cittadini  tutto  il  peso  delle  gravezze  tornava 
loro  addosso  più  duplicato  non  pagando , che  avendo 
interamente  pagato.  Avvegna  dio  che  le  gravezze  pa- 
gavano, eie  masserizie  perdevano,  e la  Città  non  usa- 
vano ' . Anzi , certi  villanelli , stati  levati  da  guar- 
dare le  pecore  , l’un  dì  ripetitori , e l’altro  dì  tirati 
a ministrare  gli  uflìcii  del  Comune,  ci  chiamavano, 
nelle  loro  scritture  : cittadini  salvatichi.  Adunque , 
tirato  da  sì  giusto  sdegno  , chiamo  questi  sì  fastidiosi 
villanelli:  raffazzonati.  E per  così  fatto  vocabolo  in- 
tendete questi  ribaldclli , venuti  di  nuovo  ad  abitare 
la  Città  ’.  E’  si  fece  legge,  che  chi  non  piagava  le  gra- 
vezze, andasse  a’ confini;  e fuvvi  di  quelli  che  v’an- 
darono: in  tra  i quali  toccò  a un  figliuolo  di  Lorenzo 
di  Piero  di  Lenzo.  Per  iscusa  delle  leggi  di  costoro  , 
alcuni  di  loro  dicevano:  Voi  vi  dolete,  con  dicendo 
che  gli  altri  non  fecero  mai  tante  inique  leggi,  quan- 
te sono  queste  fatte  da  noi.  Rispondetemi  a questo  : 
quelle  leggi  che  fecero  i nostri  nemici,  quando  e’  fer- 
marono che  chi  non  pagasse  le  prestanze  gli  fusse 
mozzo  la  testa,  non  furono  elleno  di  maggiore  peri- 
colo? A chi  questo  argomentava,  gli  era  risposto  in 
così  fatto  sermone:  Egli  è più  da  temere  quella  pena 
che  meno  si  scosta  dalla  natura,  e più  è agevole  a pa- 
gare, che  non  è quella  che  è di  lunge  dalla  Datura  , 
e difficile  a sodisfare.  Ancora  si  rispondeva , con  non 
meno  efficaci  ragioni:  Che  niuna  cosa  c tanto  bene 
fatta  , quanto  è quella  legge  c’  ha  provveduto  della 

i Buona  giunta  da  poterai  fare  all'Opera  del  Pagoini,  laddove 
tratta  dei  difetti  f degli  abusi  e dei  danni  recati  dal  metodo  delle 
prestanze.  E vedi  i cap.  8i  c 87. 

a Come  U storia  della  lingua  si  colfcghi  a quella  de’  costumi, 

vedesi  in  questi  ripetitori  ribaldclli , venuti  di  nuovo  ad  abitare  la 

città.  Li * * * v  ufficio  di  ripetitore  sla  quasi  di  mezzo  tra  il  pedagogo  e il 
maestrino  , lo  dice  anche  il  Varchi  ; come  altri  possa  per  esso  sa- 

lire in  fortuna  , non  io  lo  dirò  : sarebbe  troppo  lungo  discorso. 


V 
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vita,  provegga  della  morte  1 . 

» . 


Ma  a ni  uno  per  la  legge  e’non  tolsono  la  persona;  ma 
voi  togliete  bene  la  persona , quando  togliete  l’avere. 
Voi  vendete  * i luoghi  : voi  rompete  i testamenti:  voi 
negale  le  dote,  che  legavano  la  franchigia  del  Monte 
colla  libertà  della  Repubblica;  e straziate  3 le  fan- 
ciulle de’  loro  crediti;  e cosi  tutte  le  cose  mandate  di 
male  in  peggio:. voi  avete  annullato  il  Catasto,  per 
iscostarvi  dal  convenevole  della  gravezza.  1 vostri 
emuli  eccettuarono  due  cose;  le  quali  ci  fanno  certis- 
sima fede,  che  la  rovina  della  Città  al  tutto  non  vo- 
levano. L’una  cosa  fu,  che  il  Catasto  stesse  fermo  ; e 
l’altra,  che  le  borse  non  si*  rimovessero  : la  quale  po- 
sto che  cosi  fatto  decreto  fusse  la  cagione  della  nostra 
rovina  , con  avere  adulterati  gli  antichi  ordini  della 
Città. 

CAPITOLO  XXIX. 

Voi  mi  fate  ricordare  d’  una  finzione  poetica  , la 
quale  dice  d’  uno  eli’  ebbe  nome  Ascreo  * , che,  guar- 
dando le  pecore,  vide  volare  le  Muse:  per  la  quale 
veduta,  abbandonò  le  pecore,  e diessi  ad  intendere 


i Non  ho  cuore  di  fartene  udir  davvantaggio;  ma  basta  il  detto 
ai  lettori  per  indovinare  la  concliiusione  : che,  cioè,  quella  legge  che 
dopo  aver  tolto  agli  uomini  l'avere,  toglieva  loro  anche  la  vita, 
era  una  buona  legge. 

a MSS.  — /V  vendete:  perchè  alle  fini  orecchie  toscane  voi 
vendete  par  duro. 

3 Se  cosi  ha  da  leggersi,  bisogna  intendere,  beffate,  o fate  ri- 
maner deluse. 

4 11  Cod.  — Arasca.  Vedi  come  la  buo.  me.  del  n.  a:  ti  tras- 

formava  il  poeta  d’Ascra,  Esiodo  , rapito  dalle  Muse  mentre  pastu- 
rava agnelli  sull'  Elicona  ! * 
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d’essere  poeta.  Cosi  voi , per  avere  avuto  la  vitto- 
ria contro4 a si  ottimo  Capitano,  ogni  cosa  arre- 
cate che -sia  per  vostra  virtù;  e non  conoscete  la  vo- 
stra fortuna  ,'  e la  divina  grazia  : la  quale  voglia  Dio 
ch’ella  non  torni  in  disgrazia!  . . •• . Credetemi* voi 
si  et*  presso  a quel  luogo,  dove  s’ha  a riconoscerei  vo- 
stri, ^mancamenti  . Non  vedete 

voi , che  quella  medesima  colpa  che  fu  cagione  della 
vostra  vittoria,  Ha  la  cagione  della  vostra  rovina?  Im- 
perocché, come  Niccolò  non  fu  ubbidito  1 , cosi  voi 
non  ubbidite  gli  ordini  del  Comune;  anzi,  tutti  gli 
spregiate.  Voi  avete  rotto  quelle  leggi  che  tenevano 
annodati  la  grandezza  della  Repubblica  colla  libertà 
del  Monte:  voi  avete  annullato  la  giusta  posta  del  Ca- 
tasto. E solamente  due  cose  n’è  stato  la  cagione:  l’una 
di  avarizia,  e l’altra  di  tirannerla.  La  prima,  che  voi 
non  volete  quelle  gravezze  che  giustamente  merita- 
te; là  seconda  , che  voi  dite:  Che  differenza  è dal  go- 
vernatore al  governato,  se  non  che  il  governatore  co- 
manda , e il  governato  è fatto  ubbidire  ? Chi  fia  quegli 
che  ci  ubbidisca,  se  il  Catasto  vegghia  ? Noi  avremo  a 
ubbidire  la  legge;  e,  se  il  Catasto  annulliamo,  la  leg- 
ge e gli  uomini  ubbidiranno  noi.  E cosi  saremo  si- 
gnori, dove  noi  siamo  vassalli.  Voi  dite,  che  la  legge 
sono  i cittadini.  Credete  voi , se  coloro  che  posero  il 
Catasto , avessero  inteso  quello  eli’  è stato , eh’  e’  l’ a- 
vessero  fatto?  Noi  pensate;  perocché,  credendolo,  voi 
errate  forte.  E’  non  è niuno,  che  a vedersi  di  signore 
tornare  vassallo,  possa  essere  paziente  a si  grande  sce- 
sa , quanto  è dal  monte  della  signoria  alla  valle  della 
servitù;  se  non  , con  disperazione,  eleggere  piuttosto 
la  morte  , che  dimorare  in  si  stentata  vita.  E cosi , 
queste  sono  le  vostre  ragioni;  le  quali  voi  non  cono- 
scete dov’elle  vi  s’ abbiano  a conducere.  E pure  ne 

i V.  lìb.  XIV.  deila  prima  Storia,  cap.  33,  n t. 
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avete  la  sperienza  innanzi:  perocché,  se  voi  bene  esa- 
minate tutti  i casi  passati , voi  troverete  che  le  citta- 
dinesche discordie  ebbero  principio  da  nonavere  pa- 
zienza delle  misurate  gravezze.  Di  quante  avversità 
mai  questa  vostra  Città  ebbe,  mai  più  tante  gravezze 
si  pose,  nè  tante  leggi  di  Comune  si  sprezzarono ,, nè 
tanta  infamia  a questa  Repubblica  seguì;  che  quanto 
continua  il  mappamondo  della  terra,  tanto  s’odono 
le  voci  che  gridano  : La  libertà  d’ Italia  è corrotta  e 

{ierduta  \ Voi  stringete  gli  uomini  a comperare  quel- 
e cose,  che,  se  le  avessero,  più  volentieri  le  vende- 
rebbono:  e niente  avete  riguardo  che  Tarme  non  pi- 
gli il  venditore  contr'  allo  innocente  comperatore. 
Or  volesse  Iddio  che  questi  danari  andassinoin  ma- 
no di  chi  almeno  alcuna  particella  ne  avesse  servito, 
o per  lo  futuro  ne  servisse!  non  ostante  che  per  lo 
popolo  si  dice  , che  la  voce  si  dà  al  Conte  , ma  che  i 
danari  la  minore  parte  è la  sua.  Per  lo  popolo  si  di- 
ceva : Che  fece  mai  questo  Conte?  Al  Duca,  perde 
Brescia:  a Lucca,  prese  il  Signore,  non  come  nimico, 
ma  come  suo  soldato.  E per  avere  solamente  questo 
endice  * di  scusa  del  Conte,  il  quale  colle  malizie  il 
covano  i malvagi  uomini , hanno  le  loro  iniquità  ri- 
volte addosso,  colle  maledette  leggi  , al  Monte.  Però 
e’ fecero  che  la  università  de  cittadini  non  avessero 
le  loro  paghe  , ma  i maggiorenti  fussero  interamente 

Iiagati  : e se  alcuno  avere  per  pagare  le  sue  gravezze, 
a sua  quantità  gli  fusse  data  in  polizza.  A questo  così 

i Chiarezza  vera  di  ragionamento  la  cercheresti  invano  , ma 
sembra  accennarsi  ai  timori  che  molti  avevano  concepiti  per  la  pre- 
ponderanza del  conte  Francesco  Sforza  in  tutto  ciò  che  a milizia  cd 
a guerra  apparteneva.  Checché  sia  di  costui,  cupidissimo  di  regnare, 
e delle  repubbliche  che,  temendolo,  il  favorivano,  quelle  parole: 
la  libertà  tJ’  Italia  (è  tempo  ormai  di  retti  bea  re  il  linguaggio  sem- 
pre falso  delle  sette  ) qui  sono  da  intendersi  come:  l'indipendenza  di 
alcuni  inunicipii  italiani. 

2 V.  n.  2 pag.  164. 
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fatto  contratto  vi  si  destarono  su  molti  del  secondo 
pelo'  del  reggimento  ; e coglievano  al  canto  quelli 
cosi  fatti  cittadini  eh’  erano  debitori  delle  gravezze  ; 
e comperavano  chi  il  quarto  e chi  il  quinto  della  va- 
luta di  quello  credito  che  aveva  in  polizza  il  cittadi- 
no. E questi  comparatori  erano  tutti  uomini  che  con  » 
meno  tempo  li  traevano  la  intera  quantità  dal  Mon- 
te: e per  cosi  fellonesco  modo  , molte  povertà  diven- 
tarono abbondantissime  ricchezze.  E’ feciono  in  pic- 
colo tempo  la  Repubblica  pioverà,  e i cittadini  ricchi: 
molte  caste  vedove , a loro  onta , divennero  cor- 
rotte : delle  pulcelle  vi  fu  di  quelle  che  i figliuoli 
furono  alle  nozze  della  madre,  e che  mai  non  seppiero 
il  nome  del  padre.  E,  se  non  che  l’onore  della  patria 
rael  niega,ela  innocenza  delle  pulcelle  riguardo  colla 
necessità  delle  madri , io  direi  i nomi  di  molte i *  3 4 ; e 
non  tacerei  chi  fussino  i maggiorenti  di  sì  disonesta 
ingiuria.  E volesse  Iddio , che  tanto  abominevole 
legge  non  comprendesse  altro  che  i nostri  medesimi 
cittadini  : perocché  sì  vituperosa  cosa  non  darebbe 
infamia  fuori  delle  cerchia  della  cittadinesca  zona  * I 
Ma  tanta  iniquità  di  legge  si  distese  al  Re  di  Porto- 
gallo: il  quale  ne’ suoi  piorti  con  ritenendo  per  ista- 
tichi  de’  nostri  cittadini , ricevè  i suoi  meriti , e noi 
riavemmo  i nostri  uomini.  Ancora,  non  minore  ini- 
quità adoperava  la  maledetta  legge,  che,  le  fanciulle 
giunte  al  tempo  che  richiedeva  il  loro  sposalizio,  le 
dote  depositate  erano  loro  interdette,  con  dicendo  che 

i Altrove:  «(alcuni  dì  più  rilevato  pelo  »,  per  qualità,  condi- 
zione. Qui,  grado. 

a 11  MSS.  — non.  Mie  licenze,  che  agli  editori  di  scritti  e 
di  codici  migliori  di  questo , io  non  consiglio  d'  imitare.  Poteva 
anche  correggersi  : che  in  non  mouo. 

3 E di  queste  ben  fece  a tacere  : ma  i nomi  d t*  maggio renti 
corrompitori,  senza  troppo  individuarne  i peccati,  dovevano  schic- 
cherarsi. 

4 Nè  potrebbesi  dire  egualmente:  fuori  delle  zone  del  cittadi- 
nesco cerchio.  Perchè  ? 


SECONDA  STORIA 


ao4 

il  Comune  era  in  troppa  necessità;  non  avendo  riguar- 
do, che  ninna  mercatanzia  è tanto  pericolosa  a so- 
stenere quanto  è il  fiore  della  fanciullezza  . . . . 


t 

capitolo  xxx. 

\ 

Deh  , ditemi , lettori , che  modo  debbo  tenere  a 
dire  quello  che  a me  è impossibile  a credere  ; e pur 
fu!  Ma  solamente  una  cosa  mi  presta  audacia  , e ren- 
de certa  testimonianza  che  le  cose  inique  sempre 
hanno  favore  e crescimento  dagli  uomini  malvagi  ; 
de 'quali  è grandissima  quantità  iu  ogni  mal  condotta 
repubblica  , come  al  presente  si  trova  la  nostra  Fio- 
renza   


Avvegna  dio  che  abominevoli  fussero  le  tante  sprez- 
zate 1 leggi  della  Repubblica  , ma  mollo  più  vitupe- 
rosa cosa  , per  la  slacciata  audacia  , fu  a sprezzare  le 

leggi  del  giusto  imperio 



perocché  la  legge  , il  suo  origine  fu  comandamento 
uscito  dalla  bocca  prima  dal  Padre,  e poi  dal  Figliuo- 
lo ; quando  disse  : Chi  di  coltello  uccide  , di  coltello 
muoja.  Adunque  non  tanto  lo  imperio , quanto  Id- 
dio . . . furono  sprezzati  dagli  uomini  perversi  ed 
ingiusti.  Ed  essendo  di  notte  il  zoppo  de’ Carducci 
con  altra  brigata  , in  tra  i quali  era  un  figliuolo  di 
messer  Marcello  degli  Strozzi,  e un  Bernardo  Vespuc- 
ci  ; i quali  andavano  alle  nozze  di  un  Alfonso  della 
Casa;  questi,  riscontrando  il  Piloso , pollajuolo,  e 

i II  MSS.  — spettate.;  e così  — spettarono , nel  cap.  preced., 
dove  dice:  « nè  tante  leggi  di  Comune  si  sprezzarono  ».  Ma  vedi 
uno  e odo  versi  appresso. 
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volendo  dimostrare  d’essere  gagliardi- non  meno  che 
fieri , con  mazze  e altre  cose  uccisero  il  detto  Filoso  ; 
e , per  rimediare  i loro  bandi,  dierono  bando  al  mor- 
to ; e per  cosi  infinto  modo,  l’ucciditore  non  ebbe 
bando , perchè  il  bando  apparve  prima  quello  del 
morto , che  apparisse  l' accusa  dello  ucciditore.  Que- 
sta così  mortale  ingiuria  fu  per  rimediare  ad  una  leg- 
ge , pure  delle  loro , fatte  di  nuovo  ; la  quale  provve- 
deva , che  di  tutte  quelle  cose  che  giustamente , in 
favore  della  Repubblica  , non  fussero  state  conosciu- 
te , in  fra  nove  anni  si  potessero  riconoscere.  Questo 
si  fece  per  istrane  cagioni  a queste  per  cui  la  giustizia 
chiama  con  irata  magnitudine  di  voci  vendetta  : la 
quale  vendetta  da’  plebei  si  chiama  crudeltà  ; ma  da- 
gli uomini  periti  si  dice  crudeltà  quella  cosa  che  im- 
pedisce la  vendetta  la  quale  pareggia  la  pena  colla 
colpa:  e così  l’abominevole  gcntucca  * appella  vizio 
quello  che  dagli  uomini  periti  è detto  virtù.  Aucora 
il  figliuolo  dell’  oste  della  Cerbia  fu  morto,  per  abo- 
minevole cagione,  dal  figliuolo  di  Salimbene  Bartolini, 
senz’alcuno  indizio  di  bando,  o d’altra  giusta  vendet- 
ta. Salimbene  d’  Antonio  , in  sulla  piazza  della  Mar- 
ciana *,  morì  del  coltello  di  Ramondo  d’ Antonio  Ca- 
rialla;  e pure  schivò  gl’indissolubili i *  3 legamenti  delle 
minacciatiti  pene.  Il  figliuolo  di  Baldassarre  d’  Anto- 
nio dì  Santi , per  mostrare  di  sapere  quello  che  non 
meno  la  natura  che  1’  arte  gliel  negava  , calpestò  una 
povera  fanciulla  : della  quale  morte  rimase  non  che 
impunito,  ma  da  niuno  fu  ripreso.  Adunque,  veden- 
do le  leggi  così  rotte  , il  figliuolo  di  Zanobi  Capponi 

i Per  genie  bassa,  vile.  Questo  esem.  farà  vedere  che  la  Geo- 
iucca  di  Danle  ( se  in  questo  senso  egli  avesse  potuto  usarla  } non 
sarebbe  licenza  poetica. 

a Pùnta  della  Marciana  ( ignota  agli  eruditi  del  paese  ),  sembra 
detto  ampollosamente  per  la  piazza  dov’  è la  chiesa  di  S.  Marco. 

3 Avverto  questi  errori  del  MSS.  — et  pure  seghuito  i disvlu*- 

liti. 
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stimi  che , se  per  lui  si  facesse  alcuna  mal  fatta  cosa , 
die  mollo  maggiormente  sarebbe  il  suo  mal  fare  di- 
messo. Andò  di  notte  a casa  uiiu  che  avea  nome  Piero 
^ di  Vermiglio,  e il  figliuolo  menò  in  sulla  Piazza  Vec- 
chia di  Santa  Maria  Novella  ; e con  quel  modo  che  la 
volpe  uccide  la  lepre  , così , con  volpigno  scherza- 
mento,  il  figliuolo  di  Zanobi  Capponi  uccise  il  figliuolo 
di  Vermiglio.  Sentendo  Zanobi  l’ abominevole  mor- 
morio per  la  terra,  andò  a Neri  di  Gino  Capponi  , 
con  isperanza  che  fusse  quello  che  non  fu:  parlò  po- 
che parole,  e raccomandògli  il  figliuolo;  e disse  che  i 
Capponi  non  meritavano  men  grazia  che  si  avessi- 
no  avuto  1 i Vespucci,  i Bartolini,  ed  ancora  degli  altri 
che  ancora  tenevano  minore  grado  nella  Repubblica. 
Il  valente  uomo  di  Neri  di  Gino  Capponi  , con  più 
parole  che  si  avesse  udite,  rispose  a Zanobi:  La  gran- 
digia de' Capponi  non  m’è  stata  data  per  le  miserie 
nè  pe’ micidii  eli’  io  abbia  fatti , nè  favoreggiati;  anzi 
me  1’  ho  guadagnata  per  la  mia  sollecitudine  , e per 
lo  mio  favore  clic  io  fio  sempre  prestato  alla  ragione. 
E però,  abbi  pazienza  che  la  giustizia  abbia  suo  luogo 
E con  queste  parole,  l’ucciditore  ebbe  bando  in  quel 
modo  che  il  debito  della  ragione  patisce.  Questo  così 
ben  fatto  fu  per  colpa  * dell'ottimo  uomo,  Neri  di 


E avendo  il  caro  grandissimo,  non  tanto  per  la  va- 
luta del  fermento,  quanto  per  la  scarsità  delle  biadora 

i MSS.  — muti.  Perché  tante  sconcordanze,  granciporri  e mar- 
roni di  quel  secolo  sgramaticalo  ? Dal  non  istudiare,  o piuttosto 
dall’avcr  di  recente  cominciato  a studiar  la  granitica  ? 

a Ben  fatto , per  cosa  ben  fatta;  colpa , per  cagione  ( cagione 
d'opera  virtuosa!);  il  primo  pedanteria;  c 1'  altro  , insolentissimo 
plebeismo. 


Gino  Capponi 


< 
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cornimi,  era  condotto  il  popolo  a macinare  i ceci , i 
(piali  sogliono  essere  di  maggiore  valuta  che  il  grano. 
Per  questo  cosi  violente  caro,  si  fece  una  canova, 
alla  quale  andassino  le  povere  persone  a comperare 
la  farina  ; e per  cosi  fatta  necessità  , vi  fu  posto  un 
uomo  molto  esperto  a sì  fatto  ufficio.  Questo  così  fatto 
chiamato  gli  fu  dato  per  pigliare  il  prezzo  da’cotnpe- 
ratori,  il  quale  ogui  dì  pigliava  grandissima  quantità 
di  danari;  i quali  la  sera  colle  bilance  a quello  eletto, 
ch’avea  nome  il  Catriauo , erano  assegnati  a peso  da 
quello  che  per  cassiere  teneva  a priego  de’  parenti 
( ch’era  figliuolo  d’Ubertino  Risaliti  ) , e al  Catriano 
erano  pesati  ; perocché  sempre  il  peso  riferisce  al  no- 
vero. Nota  sagacità  ladroniccia  * che  il  cassiere  usava  I 
tutto  l’ argento  sceglieva , e con  quelle  medesime  bi- 
lance che  pesava  il  tutto,  pesava  quella  parte  dell’ar- 
gento ; e quei  medesimo  peso  che  ne  traeva  dell’ar- 
gento, vi  metteva  di  moneta.  Adunque  era  necessario 
che  tutta  la  valuta  più  eh’  era  dall'  argento  al  rame  , 
avanzasse  lo  scaltrito  ladro.  Venendo  il  tempo  che  ri- 
chiedeva riconoscere  le  sue  ragioni  al  Comune,  si  tro- 
vò molto  inarcamento  del  dovuto  del  Comune.  Il 
perchè  il  Catriauo  aveva  serbalo  la  moneta:  e il  fi- 
gliuolo d’ libertino  fu  la  sua  scusa  accettata,  e quella 
del  Catriauo  non  udita.  Anzi  fu  messo  nelle  mani  del 
Rettore  ; e da  lui  conoscendosi  la  colpa  essere  fuori 
di  lui,  il  mandò  alle  Stiuche,  senza  nullo  altro  segno 
colpevole.  Ma  per  tutta  la  Città  si  mormorava  che 
torto  era  fatto  al  Catriano  espressissimo  ; ed  essi  di- 
cevano : Se  il  Catriano  avesse  fatto  quel  furtericcio  , 
e’ sarebbe  il  primo  stalo  impiccato;  ma  il  furto, 

t Lfidrjnìccio  (aggettivo),  e più  inuarui  furiericcio  (nome),  sa- 
ranno voci  anch'esse  adoperate  tra  la  plebe  di  quel  tempo.  Il  se- 
condo pare  foggiato  sull’analogia  di  ladroneccio,  che  iti  qualche  dia- 
letto ha  per  sinonimi:  ladronizio,  ladronaia,  cd  anche;  le  ladroni- 
we.  E noia  moneta,  assolutamente,  per  moneta  di  rame. 
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perchè  era  del  sangue  giusto, non  è stato  purdimaiida- 
to.  Altri  dicevano:  E che  giusto  sangue  1 2 è quello  dei 
Risalili?  Non  conoscetno  noi  Biagio?  E‘  teneva  l’oca 
nel  pantano,  ed  era  pubblico  ladrone.  Non  fu  egli  con 
uno  chiamato  Guido  Guerra;  e,  per  non  ci  potere 
stare  , trovò  la  cagione  necessaria  del  suo  partimento? 
E’ fu  col  detto  Guido  di  notte  tempo,  e misero  fuoco 
nell’abitazione  di  Betto  senz’anima,  e la  sua  vecchia 
madre  arsero  , come  uomini  vili  e da  poco  J.  . • . 

. /<  k > ; 


E più  tempo  stette  il  Catriano  in  prigione  : e,  non 
tacendo  le  plebee  infamie,  fu  tratto  de* Signori  Ri- 
salito 3 ; il  quale  rinfrescò  la  catriana  ingiuria.  Egli 
il  fece  m itera  re  , e condannare  con  pubblica  infamia 
e con  evidente  ingiuria,  Avvegua  dio  che  la  sagacità 
del  Rettore  verificò  la  ingiusta  condennagione  del  Ca- 
triano; però  cbe  il  condannò  a pagare  certa  quantità 
di  danari , e in  infinito  tempo  in  carcere:  ma,  quan- 
do e’ confessasse  avere  fatto  il  furto,  allora  la  condan- 
nagione  fusse  finita,  e bene  pagata,  ed  uscisse  di  pri- 
gione. Ancora,  non  ardisco  io  a conchiudere  qual  sia 
più  pessima  ingiuria;  o la  violente  morte,  o la  sì  in- 
giusta abominazione. 

CAPITOLO  XXXII.  > • • 

Era  Luigi  di  Piero  di  messer  Luigi  Guicciardini 
eletto  del  Comune  a Castello  San  Giovanni  Vicario; 


1 Quasi,  di  giusta  lega.  Curioso  modo,  e,  al  mio  sentire,  assai 
bello.  Tener  l'oca  nel  pantano  ( omesso  dal  Serdonati)  sarà  forse  si- 
nonimo di  queH'allro.’  Tener  V oche  in  pastura  ; cioè,  fare  il  ruffiano. 

2 Perche  fecero  queste  cose  di  notte  e non  di  ///,  come  gli 
animosi  fanno;  eh’ è il  tenore  delle  parole  qui  soppresse! 

3 « Salito  di  Jacopo  di  Geri  Risaliti  » scrive  il  Cambi,  maggio 
e giugno, 
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nel  cui  tempo  nacque  una  fanciullesca  differenza  tra 
due  gurzooetti  di  molto  tenera  età.  Li  quali  ' giovili- 
zeli i insieme,  volendo  ognuno  la  sua  volontà  mante- 
nere di  sopra  a quella  del  compagno  , vennero  a fare 
al  giovanile  giuoco  delle  pugna  : per  la  quale  rissa  il 
Rettore  del  paese , con  giuste  riprensioni , indusse 
que’  valletti  a bere  insieme.  Sotto  la  speranza  di  si 
debole  cagione  , si  pel  fanciullesco  giuoco,  e per  si 
presto  concilio  1 della  loro  pace  , non  mise  cura  farne 
rapporto  in  sì  fatta  rissa  al  detto  Vicario  : ma  da  al- 
cuno indizio  d’altre  cose,  al  Vicario  gli  venne  a no- 
tizia il  fanciullesco  giuoco.  Da  un’arrabbiata  alterigia 
commosso  , con  bestiale  audacia  , mandò  per  lo  aioli 
colpevole  reggitore  ; e , senza  nullo  domandamento  , 
gli  diè  tanta  colla  , che  l’antichità  del  tempo,  e il 
dolore  del  tormento  , da  quell’  uomo  si  partirono 
colla  vita  insieme.  Questi  sono  i modi  con  die  era  la 
Città  e il  contado  governato  : e tutto  procedeva  dal- 
l’audacia della  superba  ventura , e dalla  ingratitudine 
degli  uomini.  Niunu  fu  che  , non  che  il  correggesse  , 
ma  che  di  tanto  mancamento  il  riprendesse.  Però , 
lettori,  non  confortale  uiuno  a tanto  dolersi  di  sì  fatto 
governo , che  molto  maggiofmeute  in  prima  non  si 
dolga  di  sè  medesimo.  Quando  il  contado  cercasse  di 
levarsi  dal  collo  l’aspro  giogo  della  coloro  servitù, 
doletevi  di  voi  medesimi  ; conciossia  cosa  che  chi 
tace  le  così  mal  fatte  cose,  è cagione  che  le  mal  fatte 
cose  si  facciano . 


i MSS.  — * per  li  quali. 

a Quella  s /ternata  ( cousi  deca  tton  e ) sarà  for  e slata  del  popolo, 
ma  questo  concilio  ( conci liamento ) giurerei  ch'e  sollauto  del  n.  a. 
T.  Il  14 
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Avendo  I»  moltitudine  de'  cittadini  , non  meno 
clic  la  plebe  , le  loro  ire  , piene  di  fellonesche  amari- 
tudini , verso  i maggiorenti  addirizzate;  e solamente 
questo  cosi  odioso  accidente  acquistava  il  suo  origine 
dalle  tante  gravezze  che  solo  • sotto  il  nome  del  Conte 
si  ponevano,  congiugnendole  colla  maledetta  invidia 
«Ielle  infinite  ricchezze  di  Cosimo  : dalle  quali  cosi 
ini«[ue  cagioni  da  molti  erano  compianti  i si  magni- 
fici muramenti  ; per  li  quali  molti  dicevano:  Questa 
sua  ipocrisia  , la  quale  è piena  di  ecclesiastica  super- 
bia , si  paga  del  vótaniento  delle  nostre  borse  sotto 
il  contesco  nome.  Egli  ha  pieno  per  insino  i privati 
de’  frati  delle  sue  palle  ’ ; ed  ora  che  non  c’è  più  da 
murare  fratescamente,  ha  cominciato  un  palagio,  al 
quale  sarebbe  a lato  il  Culiseo  di  Roma  disutile.  Ed 
altri  dicevano:  Chi  non  murerebbe  magnificamente, 
avendo  a spendere  di  que’  danari  che  non  sono  suoi  ? 
E cosi  per  tutta  la  Città  erano  tanti  odievoli  sermoni, 
e tutte  le  cose  erano  rivolte  iratamente  verso  Cosi- 
ino;  aggiugnendo  a’ioro  nimichevoli  motti  tutte  quelle 
parole  che  richieggono  le  mortali  nimistadi.  E dice- 
vano : E’  ci  dovrebbe  pure,  ricordare  quanto  i nostri 
padri  la  sera  ci  dicevano,  a che  pericoli  la  Chiesa  già 
ci  mise.  I quali  erano  di  tanta  forza  , che  la  libertà 
della  Città  , se  la  nuova  elezione  d’Urbano  3 non  fosse 

i MSS.  — che  ssono. 

a Vuoisi  rlie  Cosimo  spendesse  in  fabbriche,  dal  1391  al  1/J69 
(egli,  forse,  e suo  padre),  meglio  di  34o  mila  ducati.  Il  palazzo  dei 
Medici,  ora  dello  Riccardi,  il  Fabbroni  lo  dice  compilo  nel  1 44°: 
questo  passo  farebbe  credere  che  in  quel  tempo  fosse  appena  co- 
minciato. E nota  eleganza  di  modi  in  questa  genuina  relazione  dei 
nimichevoli  molti  della  111  tilt  il  odine  ! 

3 MSS.  — d'Urbino.  Ma  troppo  chiara  è l’allusione  alla  guerra 
che  il  Comune  di  Firenze  ebbe  con  papa  Gregorio  XI.  (anni  1375-78). 

I Fiorentini  allora  fecero  lega  col  loro  nemico  Bernabò  Visconti:  il 
pontefice  scaglio  contro  di  essi  l’interdetto  , dal  quale  poi  furono 
liberati  per  l'elezione  d’Urbano  VI.,  che  fe’  con  essi  la  pace  ^Poggio, 
lìist.  Fior.,  lib.  II). 
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stata  , era  irrimediabilmente  perduta.  E noi  abbiamo 
guerra  senza  nulla  cagione  dal  lato  nostro.  Anzi,  per 
negare  le  ecclesiastiche  potenze  al  sommo  Pontefice, 
e tutto  per  mantenere  il  Conte  tiranueggiante  nella 
Marca  abbiamo  la  pericolosa  guerra  addosso.  Altri 
dicevano:  Egli  è licito  a ciascuno  di  ricercare  il  suo 
utile.  Avvegna  dio  che  non  è più  il  mondo  governato 
per  rigore  di  giustizia  : però  è ritornato  al  tempo  cbe 
le  leggi  si  riducano  alla  volontà  , siccome  fu  ordinato 

da  Semiramis 

E con  questi  cotali  rimbrot- 

tamenti , aggiungevano , come  le  casse  delle  Porte 
s'andavano  a votare  a casa  di  Cosimo;  ma  niunacosa 
dicevano  quando  quell’  Uomo  sovveniva  il  Comune  di 
molle  più  somme  cbe  quelle  non  erano:  e per  cosi 
strani  ragionamenti  Cosimo  era  infamato.  Onde,  di 
notte  tempo  , gli  fu  tutto  1'  uscio  avviluppato  di  san- 
gue : della  quale  cosi  dolorosa  stificanza  ne  fu  gran- 
dissimo mormorio  per  la  Città  *.  Ed  io  non  fui  solo 
a cui  paresse  mirabile  cosa  , cbe  mai  tanta  abomi- 
nazione si  sapesse  chi  n’ era  stato  il  fattore:  e perché 
alcuni  dicevano,  cbe  questa  cosi  fatta  colpa  per  niuno 
modo  era  possibile  cbe  celata  potesse  alquanto  stare,  ed 
io  venendo  scaltritamente  esaminando,  con  que’me- 
desimi  m’  accordavo.* Avvegna  dio  cbe  il  sangue  non 
è comune  in  tra  gli  uomini;  però  ch’ella  è arte  mecca- 
nica quella  cbe  ne  sta  sempre  copiosa  : cioè  l’arte 
de’macellai.  E per  questa  così  fatta  cagione,  quegli 
imbrattatori  con  avviso  de’beccai  fu  di  bisogno  si  fa- 
cesse. Adunque,  se  il  beccajo  noi  rapportò,  fogli  bi- 
sogno che  quell’  uomo  eli' ebbe  il  sangue,  fusse  uo- 
mo non  meno  da  temerlo , cbe  si  fusse  Cosimo  da 


i MSS.  — iimnnf zinnie  (lelln  Marta. 

a 11  che  non  seppe  il  Fabroni.  Cerio  fa  onore  a Cosiino  non 
avere  di  lai  cosa  fallo  fare  inquisizione. 
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desideriirlo.  Ma  molti  tennero  che  Cosimo  il  sapesse, 
ma  che  il  senno  potesse  più  in  lui  che  il  giusto  sdegno. 

CAPITOLO  xxxiv. 

A tempo  eh’  erano  tanti  rimescolamenti  di  guerra 
tra  la  Chiesa  e il  conte  Francesco,  fu  eletto  dalla 
nostra  Repubblica  Bernardetto  de’  Medici  al  Ite  d’A- 
ragona  atnbasciadore.  Questo  cosi  fatto  uomo  , con 
desiderio  d’  ubbidire,  cercò  sicurtà  dal  Patriarca,  ed 
ebbela  : per  la  quale  sicurtà  non  istimò  la  poca  fede 
che  regna  nella  università  ecclesiastica  , e come  in 
tra  loro  è a ogni  pregio  il  prosciogliere  gli  altrui  pec- 
cati , e molto  maggiormente  l'autorità  di  perdonare 
a loro  medesimi  : e per  questo  si  fidò  sotto  la  falsa  si- 
curtà. Entrò  in  Roma,  e dal  Castellano  di  Castel  San- 
t’Agnolo fu  preso,  e villanamente  fu  ingiuriato  ‘^Que- 
sto mi  fa  ricordare  di  papa  Giovanni,  a tempo  ch’egli 
era  Legato  di  Bologna;  che,  essendo  Astorre  sospet- 
to alla  sua  legaeione,  gli  mandò  il  salvacondotto;  e 
quello  comparendo,  il  detto  Legato  gli  mozzò  la  testa  a. 
Astorre,  vedutosi  preso,  allegò  il  salvacondotto.  A 
cui  il  Pontefice  rispose  : A fatica  t’ho  avuto  a questo 
modo.  Così  doveva  sperare  Bernardetto  che  Eugenio 
farebbe:  cioè  , di  rompergli  la  sua  fede;  e tanto  più 
avaccio,  quanto  la  rottura  di  Bernardetto  aveva  al- 
cuno indizio  di  ragione  , ma  solo  per  le  paghe  del 
Monte,  che  dicevano  ch’elle  erano  ite  nel  sacco.  Que- 
sto Bernardetto  era  molto  amorevole  di  Cosimo  : ed 
era  uomo  leggerissimo  a servire,  ed  anche  di  nettezza, 

i Ammiralo,  To.  111.,  pag.  5i- 

a Tra  i falli  del  cardinale  Baldassarre  Coscia,  poi  papa  deposto 
col  nome  di  Giovanni  XXlii.  Accenna  il  Ghirardacci  ( Par.  II.  pag. 
568)  un  irallato  ordito  da  Astorre  1.  Manfredi  per  ritoglier  Faenza  alla 
Chiesa,  e far  morire  il  cardinale;  ma  secondo  il  Miacrhctti  (an.  *4o5, 
eap.  XX.)  fu  calunnia  appostagli  per  dare  all'assassinio  le  apparenze 
della  giustizia. 
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non  meno  che  ogni  netto  cittadino,  era  nettissimo: 
e mai  non  rispondeva  se  non  alle  voci  di  chi  il  chia- 
mava. E si  faceva  una  sua  bottega  d’arte  di  lana, 
della  quale  rade  volte  il  di  si  trova  altrove.  E mai 
noi  vidi  piazzajuolo  ',  o nel  Palagio  abitare,  se  non 
quando  le  voci  vel  chiamavano.  Volesse  Iddio,  volesse 
Iddio  che  i peggiori  non  avanzassero  di  numero  i mi- 
gliori ! io  dico  di  quest’  uomo.  Egli  era  pratico  in 
tutte  le  cose  , e inai  di  lui  non  sentii  cosa  per  che  io 
l’abbia  a scrivere  in  perpetuale  infamia  : negli  uflìcii 
era  mollo  sperto  ed  inservigiato;  ed  era  agevolissimo 
a dargli  ad  intendere  ogni  cosa. 

capitolo  xxxv. 

Avendo  quasi  abbandonata  ogni  nostra  speranza 
pel  non  buono  indizio  che  si  presumeva  di  questo 
uomo;  e questo  intraveniva  per  le  inique  ingiurie  che 
dal  Castellano  si  sentiva  che  riceveva  il  nostro  Ber- 
nardelto,  tutti  i mercatanti  di  Firenze  corsero  al  Pa- 
pa, profferendo,  per  quanto  era  di  valuta  i loro  tnrf- 
lici  , sodamente,  che  innanzi  che  BernaTdetto  uscisse 
di  Roma , pagherebbero  : e di  così  magno  sodamente 
il  Papa  si  lece  beffe.  Adunque  era  ragionevole  che  i 
nostri  cittadini  temessero  di  questi  nimichevoli  in- 
dizii  ; perocché  da  Eugenio  erano  i sodamenti  sprez- 
zati , e dal  Castellano  negato  a’ nostri  mercatanti  il 
parlargli,  e del  cibo  tenuto  con  grandissimo  dieto  ». 
Per  le  quali  stificanze , non  meno  per  la  plebe  che 
pei  jiatrizii  si  gridava  , che  se  ninno  cbcrico  passasse 


i Pinziamolo,  per  frequentatore  di  pl»K,  e più  spesso.  per  mal- 
creato, e monello,  vive  in  alcuni  dialetti  italiani,  E llemardctlo,  non 
piazziafnolo,  era  anche  alato  imo  de’dne  Commissari!  che  si  trovarono 
alla  vittoria  d'  Anpliiari.  V.  pag.  i5H. 

* a Questo,  piuttosto  che  dieta,  piacque  al  n.  a.;  e la  lingua  avrebbe 
un  equivoco'di  meno,  se  anche  ai  medici  e al  popolo  fosse  cosi  pia- 
ciuto. 
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su  pei  nostri  terreni , si  ritenesse,  e die  nini  si  finis- 
se delle  nostre  carceri , se  il  nostro  Berna  riletto  per 
lo  simile  proscioglimento  non  fusse  finito.  Queste  così 
fatte  voci  entrarono  tanto  nel  cuore  degli  uomini,  che 
{lassando  il  Vescovo  d’Avignone  pel  Papa  in  Certosa, 
fu  sostenuto:  e messer  Francesco  da  Padova  de’  Za- 
barelli  1 , il  quale  ili  recente  tempo  era  stato  fatto 
nostro  cittadino,  fu  aggiunto  all'ecclesiastica  cattu- 
ra ; per  le  quali  presure  a Roma  fu  busso  grandissi- 
mo. Ed  Eugenio  dalle  giuste  compunzioni  2 fu  stimo- 
lato, e,  con  mallevadori,  trasse  Bernardetto  dalle  ma- 
ni del  Castellano;  e con  guardie  poteva  andare  per 
Roma.  E per  quel  medesimo  sodamente  che  avevano 
sodo  i nostri  mercatanti  a Roma,  sodarono  qui  i no- 
stri mercatanti  per  li  due  sostenuti  : e,  non  ostante 
clic  questi  soilaincnti  andassero  così  di  pari,  i princi- 
pali per  cui  si  sodò  non  furono  di  pari.  Avvegna  dio 
che  al  nostro  cittadino  non  furono  meno  le  ingiurie 
ricevute  , che  si  fussero  le  riverenti  cortesie  da  noi 
falle  a’  nostri  sostenuti  ; però  mai  nè  in  prigione  nè 
cattivo  sembiante  da  noi  ebbero:  anzi  di  que’cibi  che 
la  Signorìa  si  cibava , si  cibava  loro 


CAPITOLO  xxxvi. 

/ 

Essendo  noi  giunti  a’ ventitré  di  luglio,  già  dilun- 
gali dalla  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  mille 
quattrocento  quarantasei  , si  vinse  che  le  gravezze  si 
mutassero.  In  queste  gravezze  si  die’ quasi  tutta  au- 
torità a’  ponitori , che  secondo  il  loro  parere  i citta- 
dini fussero  prestanziati  3.  E questa  così  fatta  posta 

1 II  MSS.  — ZebUnìlì.  » 

a Intenderei  , lagnanze,  rammarichio  de’ sostenuti. 

3 Prestanziare  , voce  tecnica  di  quel  tempo , è anche  sul  bel 
principio  della  prima  Moria.  E questo  cap.  a chi  studia  le  finanze  t 
il  sistema  finanziario  della  repubblica  fiorentina  verrà  forte  nuovo, 
e certo  assai  gradito. 
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non  fu  comune;  però  die  alcuna  compunzione  di  mi- 
surata misericordia  ehbono  quegli  eletti  de’  poveri  : e 
si  chiamò  il  balzello,  e fu  di  posta  fiorini  quaranta 
mila;  i quali  posero  a tutti  coloro  che  avevano  da  uno 
fiorino  in  su.  Ma  con  tutto  il  discreto  modo  di  porre, 
fecero  inique  trasgressioni  di  poste  e d’  uomini.  Al 
figliuolo  del  grande  oratore  di  messer  Lionardo  d’  À- 
rezzo,  il  quale  col  suo  ornato  stile  le  cose  vili  e basse 
ha  fatte  magnifiche  ed  eccelse  colla  sua  eloquenza  ( io 
dico  vili  e basse , non  tanto  per  loro  stesse , ma  per 
rispetto  alle  magnanime  e altissime  opere  non  meno 
de’ Greci  che  de’  Romani  , ha  equate  le  opere  della 
nostra  Fiorenza  a quelle)  , e’  gli  posero  fiorini  mille 
cinquecento':  e a più  altri  cittadini  di  simili  ingiu- 
stizie accompagnarono  il  detto  Donato  ; ai  quali  nulla 
difesa  vi  potè  essere.  Ma  molla  maggiore  turba  fu  quel- 
la d’uomini  a cui  non  aggiunsono  al  loro  ragionevole 
dovuto  a tre  quarti  del  convenevole.  Tutti  i Glierar- 
di  ehbono  otto  fiorini , c Goro  Letizi  ebbe  trecento 
fiorini  di  detto  balzello.  Or  volesse  Dio  die  io  non 
avessi  meno  di  valsente  che  s’abbia  più  Bernardo  Glie- 
rardi  solo  che  Goro  Lenzi!  E il  detto  Bernardo  rifiu- 
tò la  redità  del  padre  9 , e non  fu  mai  più  là  che  il 
mercato  a Grieve  ; e stimasi  oggi  il  suo  fiorini  venti 
mila.  Per  molti  si  mormorò  che  Cosimo  non  aveva  il 
suo  dovuto.  Couciossia  cosa  che  la  sua  posta  fu  fiorini 
dugeuto  ventidue  , e eh’  e’  meritava  più  che  niuno 

degli  altri  . « ; e 

non  pensavano  che  se  Cosimo  non  ebbe  di  prima  po- 
sta il  dovuto,  che  molto  maggiore  indovuto  gli  fu 

i E annalisti  e cronisli  parlano  della  morte  (1 44 4)  e delle  ese- 

3uie  fatte  al  famoso  istorico  e segretario  fiorentino  Lionardo  Bruni 
'Arezzo:  quello  che  l*a.  n.  ne  dice,  può  dare  indizio  o delle  ricchez- 
ze da  lai  accumulate,  o del  poco  amore  che  portavasi  a’suoi  discen- 
denti da  que*  medesimi  che  decretavano  alle  sue  centri  I'  onore  del 
mausoleo. 

a V.  il  cap.  t6  pag.  160.  Due  versi  sopra  dov’  io  scrivo  mcnot 
il  Cod.  , contrassenso  , ha  — più. 
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posto  nella  seconda  posta  da  tutta  la  Repubblica.  Av- 
vegna  dio  cbe  egli  pagò  fiorini  trenta  mila  , oltre  a 
dugento  della  prima  posta  : e così  chi  bene  esamina  , 
troverà  Gisimo  essere  stato  paziente  a sopportare  della 
somma  dc’quaranta  migliajadi  fiorini  che  si  pose  per 
tolto;  e ne  pagò  fiorini  trentamila  dugento  veutidue . 
Adunque  , chi  dice  cbe  Cosimo  riceve  grazia  , o egli 
il  dice  come  uomo  fellone  e cattivo,  o e’  non  intende 
cbe  differenza  sia  dalla  grazia  alla  disgrazia. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Noi  usiamo  volgarmente  un  proverbio  cbe  si  ve- 
rifica non  meno  altrove  cbe  qui.  Dice  : Chi  ha  a fare, 
non  dorme.  Il  quale  la  parte  Bentivoglia  ottimamen- 
te tal  proverbio  ubbidì  con  magne  operazioni.  Fran- 
cesco Piccinino, era  pel  Duca  in  Bologna;  e,  per  sua 
sicurtà,  aveva  preso  Annibaie  , e in  Lombardia  in 
lina  torre  imprigionato'  : la  quale  prigione  da  certi 
henlivogliescni  fu  con  iscallriti  ingegni  esaminala 
della  via  e del  modo  cbe  cavare  di  quella  torre  An- 
nibaie potessero.  Tanto  esaminarono  la  natura  del 
paese , la  espugnabili  del  luogo,  col  desiderio  * d’a- 
verlo  e il  bisogno  eli’ e’ tornasse  , chela  oscurità  della 
notte  fu  utilissima  aggiunta  a’coloro  desideri! : per  li 
quali  da  tutte  queste  cose  furono  favorati  per  modo, 
cbe  della  prigione  Annibaie  trassero.  In  Bologna  di 
notte  tempo  entrarono  con  quello  uomo  tanto  tacita- 
mente, che  da  niuno  fu  sentito  , non  che  saputo.  E 
questo  Annibaie  in  persona  andava  alle  case  de’ cit- 
tadini , non  facendo  riguardo  più  a’Canneti  cbe  a’Ben- 
livogli.  E’  li  chiamava  sotto  voce,  e diceva:  Fratelli 
miei,  voi  avete  provalo  quanto  è di  peso  averea  stare 


i Stor.  Mi  srei  la  Bolognese  (Iicr.  Ila /.  XVIII. , 668-9),  c<l  ai  Irà . 
a MSS.  — la  spungnabililà  del  luogUo  ol  desiderio. 
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sotto  1’  ubbidienza  de’  perfidi  governatori  che  ci  sono 
tuttodì  mandati  da  questo  Duca  di  Milano;  e avete 
veduto  quanto  e’  tengono  a grado  non  più  la  vostra 
parte  che  la  nostra.  E’  v’  hanno  messo  Batista  in  pri- 
gione, e Guasparre  non  ci  si  fida,  e il  fratello  di  lun- 
gi da  Batista  in  carcere'  ; e me  ha  tenuto  rinchiuso 
in  sì  forte  circuito  di  prigione.  Il  perhè  ho  disposto 
stare  più  avaccio  in  Bologna  forse  a non  buona  ciera 
veduto,  che  finire  la  vita  mia  in  sì  obbrobrioso  luo- 
go. Pigliate  le  armi , e ajutatemi  rifrancare  non  me- 
no la  vostra  che  la  mia  libertà.  Corriamo  a casa  Fran- 
cesco Piccinino,  e incarcereremolo,  e con  lui  riavremo 
il  vostro  Batista  e i fratelli;  e faremo  perpetuale  pace 
e buono  accordo.  Alle  quali  parole  tutta  la  parte  da 
Canneto,  con  lieti  sembianti  e con  ardita  audacia, 
presero  1’  armi  ; e , co’  Beutivogli  insieme  presero 
la  piazza;  e Francesco  Piccinino,  e la  gente  dell’ar- 
me misero  a Gherardello  quelli  che  alcuna  dimo- 
strazione fecero  di  difesa;  e gli  altri  lasciarono  la  città 
e il  loro  Capitano  *.  Riposata  la  cosa,  mandarono  per 
Balista  , e riebbonlo,  co’  fratelli  ; e,  per  recare  pace 
perpetualmente  durabile,  la  sirocchia  d’Annibale  a 
matrimonio  congiunsero  a Guasparre,  fratello  di  Ba- 
tista; e non  istavauo  pacificati,  ma  come  padre  il 8 
tenevano  queste  due  parti,  cioè  i Canneti  e Bentivo- 
gli,  concordevoli  tutti.  Richiesero  la  nostra  Lega  di 
lega,  e la  loro  richiesta  ottennero.  Adunque,  i Vene- 
ziani , Fiorentini,  Bolognesi  e il  conte  Francesco  era- 
no a lega,  e ricapitarono i * 3  4 nuova  lega. 

i V.  l’ultimo  cap.  del  lib.  XII. 

a Stor.  Aliaceli.  Bologn.,  pag.  670. 

3 Intendo,  Annibale.  11  MSS.  — si.  Gli  sponsali  tra  la  sorella 
d’Annibalc  e Gasparrc  Canctolo  non  ebbero  effetto  di  nozze,  secondo 
il  Borselli  (Rer.  lial.  XIII.,  881). 

4 Quasi,  ricapitolarono  , se  questo  verbo  fosse  mai  stato  usato 
per,  fare  capitoli. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  il  Duca  vi  mandò  Luigi  del  Vermo 
a Bologna. 

Renduto  il  Duca  per  iscambio  di  Francesco  Picci- 
nino Batista  da  Canneto  e messer  Galeotto  suo  fratel- 
lo, per  la  perdita  di  Bologna,  da  grande  émpito  di 
cruccio,  Luigi  del  Vermo  con  isforzodi  gente  d'arme 
vi  mandò  per  racquistare  la  perduta  città  di  Bologna. 
Avvegna  dio  che  Niccolò  Piccinino  era  a fare  la  guer- 
ra della  Marca  ' : la  quale  guerra  lui  stesso  non  inten- 
deva. Conciossia  cosa  che  quando  aveva  lettere  dal 
Duca  di  favore,  e altre  lettere  aveva  prestamente  pie- 
ne di  cattivi  indizii.  Il  perchè,  per  niuno  modo  sa- 
peva addirizzare  qual  fosse  il  meglio  ;o  d’essere  uomo 
vile  e dappoco,  o cattivo  e disleale.  E,  per  questo  così 
fatto  dubbio,  la  guerra  della  Marca  non  finiva  ; anzi 
tutto  giorno  al  paese  scemava  la  speranza  del  riposo, 
e cresceva  la  paura  della  guerra  pel  danno  che  segui- 
va. Adunque,  Luigi  dal  Vermo,  giunto  ne’ terreni  di 
Bologna,  quanto  meglio  sapeva  la  città  colle  sue  forze 
oltraggiava  a.  Ed  oltre  a Luigi,  il  Duca  al  Signore  di 
Faenza  con  lettere  Luigi  accompagnò:  e molto  ap- 
provedutamente  la  guerra  menavano  questi  due  Ga- 

Kitani.  Per  avventura  a Bologna  era  arrivato  Piero  di 
avarrino,  il  quale  era  ottimo  guerriere,  ed  era  ve- 
nuto da  Niccolò  Piccinino;  il  quale  Francesco  Picci- 
nino aveva  sostenuto  in  prigione,  con  mandato  del 
padre.  Adunque,  essendo  il  popolo  ne’ bisogni  dell’ 
ajuto  di  simili  uomini,  trassero  il  detto  Piero  di  car- 
cere, e il  bastone  della  capitaneria  gli  dierono;  e al 

i Avverta  il  lettore  alla  confusione  de’tempi  che  in  qncsta  nuova 
opera  è maggiore  che  mai.  Siamo  adesso  negli  anni  i44i 2  e 43. 

a II  MSS.  — enlreggiava. 
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nostro  Comune  con  ferventi  prieghi  addimandarono 
cl»e  la  lega  fatta  di  nuovo  porgesse  loro  favore:  e per 

10  nostro  Comune,  con  magna  sincerità  di  fedele  ami- 
cizia , Simonetto,  con  magna  moltitudine  1 * d’ armi- 
geri, non  meno  da  piè  che  da  cavallo,  vi  mandarono. 
Questo  Simonetto,  arrivato  a Bologna , e a buona  ciera 
veduto  da  ciascuno:  il  perchè,  trovando  Luigi  e il 
Signore  di  Faenza  avere  molto  nimichevolmente  in- 
giuriato la  città,  e massimamente  tolta  l’acqua  che 
va  per  Bologna,  con  fervente  sollecitudine  a’Bolognesi 
disse:  E’non  è il  tempo  delle  ornate  parlature  quando 
gli  uomini  sono  costretti  dalle  avversitadi  tanto  ni- 
ni ichevoli  , quanto  è questa  città,  alla  quale  è negato 
de’quattro  clementi  l'uno  a.  E per  tanto,  non  si  perda 
tempo  a deliberare  il  rimedio  che  c’è  sicurissimo,  se 
impigrire  non  volete:  perocché  le  vostre  armi  non 
chiamano  altro  che  sangue  e morte.  Che  facciamo?  e 
che  diciamo?  Veduto  i Bolognesi  il  franco  uomo,  e sì 
utile  consiglio,  con  Piero  Navarrino  deliberarono  che 

11  nostro  Simonetto  fusse,  in  quella  mortale  nimici- 
zia,  ovvero  pestilenzia,  il  vero  Capitano  e conduci- 
tore  di  tutta  loro  ciurma:  per  la  quale  autorità  , Si- 
monetto  fece  le  squadre  del  popolo  3,  e diede  a cia- 
scuna chi  conducesse  ciascuna  schiera*  A Piero  .Na- 
varrino commise  l’andata  nella  fronte  dell’  esercito  ; 


i MSS.  — con  magnitudine.  Furono  da’  Veneziani  mandati  in 
soccorso  de*  Bolognesi  1000  cavalli  , e aoo  fanti  ; da’Fiorenlini  ua 
po’mcno,  benché  il  Mecalli,  tra  di  quelli  e di  questi,  dica  a mila. 

a Ne  di  sete  patita  nè  di  (emula  dai  Bolognesi , nelle  storie 
da  essi  fatte  non  è menzione.  Pare  anzi  che  dell’  acqua  del  loro  fiu- 
me e’  fossero  assai  ben  padroni  , se  poterono  darne  in  copia  ad  una 
gran  tagliata  lunga  un  miglio  e mezzo,  ed  eseguita  con  mirabile 
celerilà  e concordia  di  tutto  il  popolo  , per  togliere  a 'nemici  il  ca- 
stello posto  tra  le  due  porte,  Mascarclla  e Galiera  (lier.  Hai.  XVIII. 
671»  e XXIII.  879). 

3 Stor.  Mi  scèlla  Bologn.:  « Annibaie  faceva  le  squadre  de*  c»t- 
» ladini,  e mandava  una  squadra  d*  uomini  d’arme,  e una  di  citta- 
» d lui  ....  E andarono  fino  a San  Giorgio  » pag.  673. 
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e ammaestrollo  chè , per  Dio,  avesse  riguardo  die 
ne’  primi  assali  nienti  il  popolo  noli  fusse  il  primo  as- 
salitore; perocché  i popoli  hanno  meno  paura  nel  (ine 
che  nel  principio  della  battaglia.  Avvegna  dio  che  il 
vedere,  sempre  pare  che  presti  talento  di  fare:  e que- 
sto è quasi  un  consueto  degli  uomini;  i quali,  poiché 
hanno  cominciato  la  battaglia,  inebriano  del  sangue, 
e ravvigoriscono  nelle  forze  Tutta  la  gente  Simo- 
netto  cacciò  innanzi;  e lui,  coll’armigera  brigata,  si 
mise  di  dietro  a lutto  il  popolo.  Alcuni  capi  di  po- 
polo consigliavano  che  si  lasciassino  stare  i nimici.e 
attendessesi  a rimettere  l’acqua  in  Bologna,  asse- 
gnando ragioni  molto  fievoli  e di  poco  valore;  e mas- 
simamente dicevano,  ch’egli  era  meglio  stancare  i ne- 
mici, che  mettersi  a ri pen taglio  d’essere  vinti  da 
loro.  Alle  quali  parole  Simouelto  , alterato  d’ alcuno 
molo  di  sdegno,  rimbrottando,  parlò,  dicendo:  Co- 
testo tuo  non  so  come  fatto  parere,  perchè  il  di’  tu 
più  ora,  che  quando  per  te  e per  gli  altri  si  deliberò 
che  il  mio  parere  ciascuno  ubbidisse?  Se  tu  non  vuoi 

venire , io  non  te  ne  sforzo 

Andiamo,  o valoroso  popolo ; . . . 

Ricordatevi  delle  vostre 

spose,  se  voi  vi  lasciate  vincere  a’  vostri  nimici,  che 
elle  muteranno  le  nimicbevoli  compagnie  in  luogo 
de’  parentevoli  abbracciamenti.  Ed  abbiate  a ricordo 
la  intollerabile  sete  nella  quale  vi  tengono  con  avervi 

negala  1’  acqua 

. E con  cotali  accendimene 

d’ire,  Siraonetto  a,  coll’ infiammato  popolo,  s’af- 
frontarono colle  duchesche  genti.  O che  la  fortuna 

i Da  tenersi  a memoria  da  chi  guida  o manda  gli  uomini  a 
farsi  ammazzando  ammazzare. 

a Stor.  Mise.  cc.  « Come  furono  di  sotto  da  S.  Giorgio  un 
>»  miglio,  trovarono  i nemici,  «ì  furono  alle  mani  con  loro,  il  primo 
» fu  Annibale  Benlivogli , c se  non  fosse  stalo  egli,  non  si  pigliava 
» battaglia  » pag.  cil. 
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ancora  non  avesse  eletto  il  tempo  a sforzare  le  sue 
ire,  o la  fellonesca  del  Signore  di  Faenza  avesse  sen- 
tito la  rabbia  del  disperato  popolo  venire  a ritrovar- 
li, da  Luigi  s'era  partito:  ma  Luigi,  credendo  quello 
cbe  non  seguì,  prese  la  zuffa  ; e con  non  resistendo  a 
tanta  perversità  di  rabbia,  fu  rotto  e spezzato  *,  per 
virtù  di  Simonetto,  per  ubbidienza  di  Pietro,  e per 
la  rabbia  e forza  della  disperazione  del  popolo.  E così 
Bologna  riebbe  l’acqua  ; e quetossi  la  cosa  dentro  e di 
fuori  ; e parteciparono  per  rata  le  dignità  i Pentivo» 
gli  co’  Canneti 

CAPITOLO  XXXIX. 

Avuto  il  Duca  la  novella  della  rotta  di  Luigi,  e il 
riunovellamento  della  nostra  lega  per  la  recente  con- 
vegna  de’ Bolognesi , con  nuovo  proposito  deliberò  , 
* quello  che  non  poteva  fare  coll’opera,  seguitarlo i *  3 
co’ tradimenti.  1 quali  per  metterli  in  esecuzione, 
richiese  la  Lega  di  volere  essere  annumerato  nella 
nostra  amicizia.  E diceva,  per  favorare  bene  i suoi 
tradimenti,  eli’  e’  gli  era  lecito  a dare  forza  al  genero 
contro  a chi  volesse;  e che  contro  alla  Chiesa  non  fa- 
ceva persona,  per  difendere  il  Conte  quello  che  leci- 
tamente aveva  guadagnato;  e che  prima  fu  Cesare 
cbe  Pietro.  Adunque  le  leggi  del  primo  debbono 

i E segue  (V.  n.  prec.):  « Quando  i nemici  videro  la  furia  del  po- 
» polo,  si  misero  in  rolla....  Il  Conte  Luigi,  il  Conle  Eleooorò,  e mrs- 
» ser  Ccrvallo  Secco,  la  miglior  arma  che  aveano,  furono  gli  ipd' 
» roni  ».  Poi  dice  de*  presi  e dei 'morti,  de’quali  so}  uno  dalla  parte 
de* Bolognesi.  E il  vanto  della  vittoria  , quanto  alle  genti  d*  arme  , 
fu  diviso  tra  Simonetto,  il  Navarrino  e un  Goltifredo  (altro  de'due 
mandati  da’Fforentini) ; ma  il  primo  onore  sembra  che  da’ cittadini 
ne  fosse  attribuito  ad  Annibale  Beni  «voglio  , leggendoti  ancora  nel 
Borselli  : « Annibai  Bononiensiuui  dux  , triumphans  Bononiain  in- 
» gressus  est  » pag.  880. 

a V.  il  cit.  Borselli,  pag.  881. 

3 Nel  Cod.  è scritto  — Jart  citollu  persegui  la  rio. 
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eccedere  quelle  deretane:  lequaliniai  non  dannarono 
le  prime  dignità  l’  ultime.  Avvegna  dio  che,  se  Co- 
stantino avesse  a Salvestro  consegnato  le  tante  e ric- 
che dote  ( che  se  ne  dubita,  perchè  non  se  ne  trova 
nullo  privilegio),  non  le  poteva  dare  se  non  vivente 
lui.  Avvegna  dio  che  lo  imperio  è ufiicio  più  avaccio 
che  non  è signoria:  e però  vedete  voi , perchè  la  Chie- 
sa è priva  di  ragione  civile,  che  ogni  Pontefice  vuole 
che  i suoi  vicarii  riconoscano  da  lui  il  suo  tartatico  '. 


E con  queste  amare  dolcezze  di 

lusinghe,  la  nostra  Lega  ricevè  a compagnia  lo  scel- 
lerato Duca  *.  11  quale  era  immondo  d'ogni  cattivo 
vizio,  e si  dava  a’  diletti  lascivi  e disonesti:  sempre 
voleva  a lato  a sè  più  giovinetti  da  quindici  anni 


Costui  era  bugiardo , e d’ ogni  peccato  dottissimo: 
ingrato  e crudele:  e fece  tagliare  il  capo  a quella 
donna,  che  co’ suoi  tesori  acquistò  la  signoria,  la 
quale  per  le  crudeli  bestialità  del  fratello  aveva  per- 
duta. Questo  suo  fratello,  ne’  tempi  del  leu,  andava 
per  la  città  con  magna  moltitudine  di  caui,  e gli  uo- 
mini che  trovava,  faceva  uccidere  agli  ammessi  cani i *  3. 
Il  perchè,  il  figliuolo  di  messer  Barnabò  sconosciuta- 
mente entrò  nella  città  , e con  alcuno  succedente  di 
morti,  uccise  il  cattivo  Giovanni  Maria. 


i Lascio  s4ar  questo  pezzo  come  saggio  di  tradizioni  ghibelline. 
Tartalico%  in’ immagino,  sia  abbreviamento  voluto  od  erroneo  di  le- 
trarcalico  (autorità  di  governare).  V.  pag.  14  5. 

a V.  Simonetta,  an.  x 44^  (^fr*  lini.  XXI.  33 1). 

3 In  lo  tuie  notissime.  Per  quest'  ultima  potrei  citare  A.  Biglia 
(Tfer.  llal  XIX.  3a). 
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CAPITOLO  XXXX. 

Niccolò  Piccinino  la  guerra  della  Marca  con  tutta 
sollecitudine  menava  francamente.  Egli  aveva  vinto 
Assisi  ; e fattone  ricchissima  preda  ; e gran  parte  del 
suo  circuito  aveva  sfasciato  di  mura  1 : ed  aveva  ri- 
dotto alla  sua  volontà  la  Città  di  Todi,  e preso  Monte 
Milone , Castello  Leone  , Fabriano  ; e di  molte  altre 
cose  aveva  diminuito  non  meno  la  potenza  che  la  spe- 
ranza al  Conte.  Veduto  quanto  il  Conte  era  in  decli- 
nazione , il  Duca  gli  mandò  un  gran  conducitore  di 
gente  d’arme  , il  quale  aveva  nome  Bartolommeo  Co- 
glioni *.  Questo  Capitano  molta  franca  gente  menò 
seco:  e dall’altro  lato,  a Niccolò  mandò  il  figliuolo, 
il  quale  di  nuovo  aveva  rimesso  a cavallo  , e bene  in 
punto:  e dall'  uno  e dall’altro  faceva  trattare  accor- 
do. Niccolò  , come  uomo  fedelissimo  , deliberò  ubbi- 
dire il  Duca:  misesi  in  via  per  passare  in  Lombardia, 
e intendere  la  volontà  del  Duca  , il  quale  e’  teneva 
per  suo  signore.  E il  Conte  , con  accesa  audacia , di- 
mostrò ancor  lui  di  andare  al  suocero  : ma , ritenendo 
i costumi  usati  in  Romagna  , veduto  Niccolò  avere 
lasciato  il  suo  esercito  , e governarsi  con  tutto  trasor- 
diue , ritornò  indietro , e percosse  al  non  custodito 
esercito  , e ruppe  e fracassò  ogni  ciascuno  3.  E per 
così  fellonesco  inganno , il  Conte  con  infamia  vinse: 
e questo  mai  più  fu  sentito , che  la  rotta  de’  nimici 

» E con  quegli  alti  inutilmente  crudeli,  pregiudicato  non  poco 
alla  sua  (ama.  Muratori,  sotto  1*  an.  1 4 4a> 

a Lai.  Coi/io  ; per  eufemia,  Coleoni.  Quel  famoso  da  Bergamo, 
che  tra 'suoi  molti  mutamenti  , allora  aveva  abbandonato  i suoi  Ve- 
neti prr  servire  il  Duca  di  Milano. 

3 Agosto,  1-444  * presso  a Monl’Olmo.  Comandava  , in  assenza 
del  padré,  l'esercito,  che  andò  in  piena  rotta  con  perdila  di  tutto  il 
bagaglio,  Francesco  Piccinino;  il  quale  dopo  aver  combattuto  viril- 
mente, nascostosi  invano  io  una  palude,  fu  tratto  prigioniero  a Cer- 
pcllone*  V.  Corio,  ed  altri. 
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acquistasse  infamia  vituperosa  a'  vincitori  senza  ma- 
cula de’  vinti.  Ma  avendo  la  novella  , Niccolò  Picci- 
nino fu  compreso  da  una  disperata  malinconia  ; la 
quale  fu  di  tanto  incomportabile,  che  dal  mortile 
accidente  fu  compreso  irrimediabilmente  ’.  Il  quale: 
cosi  ammalato  si  condusse  alla  città  di  Milano:  e sen- 
tendo il  Duca  la  pericolosa  infermità  del  suo  fedelis- 
simo amico  e Capitano,  andò  a visitarlo,  e con  pietose 
voci  il  confortava.  Alle  quali  voci  Niccolò,  con  lunghi 
e rochi  sermoni  , disse  : Deh  , Signore , deh  spendi 
coteste  tue  soavi  parlature  a tempo  ch’elle  ti  servano 
a maggiore  bisogno.  Avvegna  dio  che  al  servo  non  sì  ri- 
chiede scusa  dal  signore.  Non  ti  dolere  della  mia  rot- 
ta ; perocché  egli  è doppia  follia  quella  scusa  dove  è 
la  manifesta  accusa.  11  Conte  non  mi  ha  rotto,  e non 
mi  dolgo  di  lui  ; nè  anche  della  mia  fortuna  : peroc- 
ché la  colpa  degli  uomini  non  è accusa  degli  dei.  Tq 
m’  hai  rotto  tu  , e non  la  fortuna  nè  il  Conte:  ma  io 
ti  annunzio  che  nel  line  tu  avrai  rotto  te  medesima. 
Va  , e ingegnati  governare  bene  i tuoi  popoli  e noa 
farai  poco  a saperlo  meglio  fare  , che  tu  non  hai  fatto 
a governare  tanto  fedele  servo.  Tu  proverai  e cerche- 
rai uomini  valorosi  più  di  me , ma  non  troverai  così 
fedeli.  Avvegna  dio  ch’egli  era  detto  di  Cesare,  che  la 
fedeltà  porta  soma  la  quale  non  è niuno  che  compor- 
tar la  voglia  : e però  ti  fia  dillìcile  a trovare  uomiui 
de’sì  fedeli.  A queste  parole  il  Duca  lagrimò  *,  perchè 
stimò  che  ciò  che  Niccolò  diceva  era  ragionevole  che 
seguisse.  Ma  veduto  il  suo  Capitano  apparecchiarsi 

i Da  Soldo,  Istor.  Bresc.:  « Si  gettò  a letto  ammalato  di  melan- 
» conia  , della  qual  malattia  passò  di  questa  vita  a di  iS  d'ottobre 
» «444  * ( Rer . Hai . XXI.  83a). 

a Ketlorica  (come  pare)  del  Cavalcanti;  ma  verisimile  è la  par- 
ticolarità del  testamento  che  il  Perugino  ricusò  di  fare,  e proverebbe 
la  sua  molta  esperienza  delle  cose  di  questo /inondo.  Sorlisci  i tuoi 
figliuoli , pare  che,  con  nuovo  senso,  significhi:  stabilisci  la  sorte  de* 
tuoi  figlinoli. 
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all’ultimo  volo,  bevendosi  le  lagrime,  parlò  dicendo: 
Tu  se’  vivuto  come  uomo;  piacciati  non  volere  morire 
come  bestia.  Fa  testamento,  e sortisci  i.tuoi  figliuoli. 
Niccolò  rispose  dicendo  : Bestia  sarei  a far  quello  die 
in  altrui  podestà  facessi  mio.  Io  lascio  a colui  che  mi 
ba  dato  le  cose,  che,  come  sue,  le  ritolga  e conceda 
come  di  suo  piacere.  E con  questo  così  naturale  par- 
lamento passò  della  vita  presente  : e così  morì  il  fe- 
dele uomo  e gran  Capitano  , Niccolò  Piccinino. 


capitolo  xu. 

Eugenio  ancora  non  era  impaurito  per  la  morte  di 
si  gran  Capitano  perchè  lasciasse  la  guerra  addietro  ; 
ma , con  magna  sollecitudine,  seguitava  l’ acquisto 
delle  terre  contesegli  dal  Conte  ’.  Prestamente  chia- 
mò maestro  Luigi , il  quale  , di  medico  non  molto 
negli  studii  della  medicina  reputalo,  aveva  fatto  Pa- 
triarca in  luogo  di  inesser  Giovanni  Vitelieschi * . . 


Il  medico  spesse  volle  uccide 

gli  uomini,  . . . » .ed  ora,  per  la  papale  chia- 
mata , il  fece  pubblico  ucciditore  . 


t • • • • • ' • • • • • Jj»  • «*•  • » 


E di  (juesto  ne  fa  fede  Paolo  della  Mollarli,  Iacopo  da 
Olivano,  e il  Taliano  uni  nega  3.  A questo  Patriarca 

i Simonetta,  pag.  36 9. . 

a 11  medico  mastro  Luigi  o Lodovico  Me/zarola,  o Sca rampi, 
Padovano,  fu  da  papa  Kugeuio  creato  Cardinale,  Patriarca  d’  Aqui- 
lcja,  Arcivescovo  di  Firenze,  che  niente  ripugna;  e generalissimo  di 
guerra,  che  a tutti  i gusti  non  var  Ala  gli  argomenti  del  Caval- 
canti per  dimostrare  che  uu  medico  non  può  esser  prete  ne  soldato, 
ripugnavano  troppo  alle  hu  >ne  creanze,  e,  soprattutto  al  buon  senso. 
Veda,  chi  u’e  curioso,  il  Al  SS. 

3 11  MSS.  — (ialiguno . V.  Ammirato,  lo-  111.  pag.  ao,  ed  altri. 
T.  il.  i5 
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Eugenio  commise  la  genie  dell'  arme , e balia  che 
della  guerra  facesse  quanto  gli  pare,  e il  volere  slesse 
a lui.  A voi , lettori , dico  questo , che  voi  siate  am- 
maestrati , dove  voi  aveste  a eleggere  uomo  a gover- 
naineuto  di  popoli,  desideratelo  piuttosto  valente  che 
sauto.  Io  dico  santo  in  apparenza:  avvegna  dio  che 
questi  torcicolli  mostrano  quello  che  non'  sono:  que- 
sti sono  gl’  ipocriti  ; i quali  sotto  trasfigurate  dimo- 
strazioni , rappresentano  la  ciera  pallida,  la  pelle  cre- 
spa, le  labbra  smorte  , cogli  occhi  concavi  tanto  bas- 
si , che  la  luce  celano  alla  nostra  vista.  E questi  sono 
quelli  che  la  Scrittura  chiama  farisei  : non  sono  se 
non  coloro  che  si  governano  sotto  regola  differente 
dalla  legge  principale.  La  legge  principale  è solamente 
la  regola  e la  dottrina  di  Santo  Piero  : ogni  altra  gene- 
razione sacerdotale  che  abbia  da  quella  o strana  legge 
o altra  vita,  è dirittamente  fariseo:  e questa  è disposi- 
zione da  buoni  gramatici.  E se  voi  avete  bene  notato  li 
nostro  parlamento , la  sopradetta  elezione  fa  simile 
l’elezioniere  con  l’elezionato  1 : e questa  non  è scusa 
a Eugenio,  ma  è scusa  alla  vita  sua,  ch’era  richiesta 
da  sì  fatta  arte. 

' ■'•*1(1*4 

CAPITOLO  XLll. 

Nel  mille  quattrocento  quarantacinque , essendo 
entrato  il  maledetto  spirito  nel  fellonesco  petto  del 
male  uomo  di  Balista  da  Canneto,  il  quale  spirito 
rinvigorì  gli  antichi  malvoleri  contro  a tutta  la  parte 
de'  Bentivogli  *,  al  tutto  il  inale  uomo  deliberò  uou 

i MSS.  — fu  simile  elizhniere  chon  lezionato . 
a V.  il  cap.  37.  La  Storia  Miscella  Bolognese,  il  Borselli,  il  Si- 
monetta e più  altri  scrivono  gli  atroci  e lagrimevoli  avvenimenti 
seguiti  in  quest'anno  in  Bologna;  ma  nessuno  così  minutamente  come 
vc«i remo  nel  n.  a.  Sembra  però  che  in  talune  circostante  egli  cre- 
desse a relazioni  poco  fedeli,  o che  Volendo  amplificare  da  retore,  fa- 
cesse maggior  del  vero  il  racconto. 
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finire  la  sua  vita  in  sì  pacifica  oziosità.  Adunque,  la 
notte,  rngunò  i capi  della  sua  parte  , e con  quelli , 
molti  fidati  masnadieri;  in  tra  i quali  fu  Niccolò  Ba- 
roncini. Questi  era  un  uomo  molto  nominato  nel  mal 
lare,  e non  era  sì  gran  pericolo  che  a costui  non  pa- 
resse piccolo  e leggieri  a farlo:  tanto  bastava  la  sua 
letizia  quanto  era  il  tempo  che  faceva  micidio  o altra 
ingiuria  a persona,  non  avendo  più  riguardo  agl’ in- 
nocenti che  a’ colpevoli.  E’  non  sapeva  che  cossi  fusse 
misericordia  nè  pietà;  e' seguitava  la  volontà  nel  mal 
fare , e spregiava  la  ragione  e il  ben  vivere  politico , 
e non  temeva  le  leggi  civili , e odiava  le  divine.  Co- 
stui fu  quegli  che,  a petizione  degli  Alberti , uccise 
Ginnetto  Bastaci  1 in  Bologna.  Avendo  Batista  raguua- 
to  competente  numero  de' suoi  erendoli , e massima- 
mente  i maggiorenti , e’  disse  : coni’  egli  era  necessa- 
rio il  pigliare  nuovo  partito,  e che  non  era  possibile 
di  stare  quieti  nè  dimestichi  co’  si  nimichevoli  uomi- 
ni ; e:  perchè  eglino  fussino  ritornati  in  Bologna,  che 
e’  non  riputassino  tanto  da’  Bentivogli , quanto  e’ do- 
vevano riputare  i Bentivogli  dal  Caiincsco  favore  es- 
sere ritornati  ; e che:  se  i Bentivogli  avessero  avuto  la 
forza  da  loro  , eh’  e’  non  avrebbouo  richiesta  la  loro 
parte.  E molte  cose  disse,  le  quali  insegarono  1 sì  gli 
animi  degli  uditori , che  tutti  d’accordo  risposero, 
che  tosto  si  facesse  : e così  si  diede  modo  che  il  dì  di 
San  Pietro  si  tacesse  il  tradimento,  per  la  comodità 
dell’  offerta  , che  la  invita  de’  fanti  stesse  più  nasco- 
sta. L’  altro  giorno,  il  detto  Niccolò  Baroncini  fu  pre- 
so , per  una  fanciulla  eh’  egli  aveva  sforzata;  la  quale 
ingiuria  era  di  tauta  abominazione  , che  per  tutta  la 
città  si  mormorava  della  ingiuriosa  miseria  di  quel- 
1’  uomo.  Questa  giusta  presura  , per  la  sì  vituperevole 

i Fiorentino,  e rammentato  da  G.  Cambi,  pag.  i*5. 

a MSS.  — inzigarvno . Invila  (quattro  versi  appresso),  mctoqi- 
mica  in  ente  , vaie  radunata. 
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ingiuria  , venne  agli  orecchi  di  Batista:  per  la  quale 
cosa  impaurito  dubitò  ( perchè  si  violento  adulterio 
richiedeva  ogni  aspro  tormento,  per  lo  quale  Niccolò 
folla  sua  bocca  medesima  confessasse  essere  degno  di 
morte  ) ; adunque  Batista  , dubitando  che  in  tra  le 
altre  cattive  cose  , che  Niccolò  non  manifestasse  la 
congiura  urdinata  , andò  prestamente  al  Podestà  di 
Bologna,  e,  con  grande  audacia,  richiese  Niccolò.  A 
cui  il  Podestà  rispose  che  il  caso  era  tanto  sporco  1 e 
cattivo,  che  in  si  brieve  tempo  non  gli  seguirebbe 
onore  a renderlo;  ma  che  si  porterebbe  si  abilemente 
di  lui  , che  da  ognuno  sarebbe  detto  eh’  e’  gli  avesse 
fatto  a piacere  non  meno  che  ragione.  A queste  parole 
Balista  , come  uomo  sospettoso,  pure  co’  prieghi  che 
il  prigione  gli  fusse  renduto  sollecitava  : e,  conoscen- 
do il  generale  parlamento  del  Podestà  , pensò  che 
fusse,  non  che  meglio,  ma  necessario,  per  lo  spaccio  1 
del  preso, di  mutare  modo  di  parlatura;  ricordandosi 
come  per  lo  preterito  faceva  e disfaceva  ciò  che  voleva 
della  città  , e si  dei  rettori  e degli  uomini.  Col  quale 
ricordamento , la  superbia  s’accordò  col  sospetto,  e, 
dove  co’  prieghi  gli  aveva  parlato,  cominciò,  minac- 
ciando , a dire:  Tu  credi  essere  signore  di  Bologna?  tu 
se'errato;  tu  se’Podestà,e  non  tiranno.  Trova  modo  che 
tosto  3 di  me  Niccolò  sia  a casa;  perocché  io  non  sono 
uomo  di  darmi  più  parole  in  pagamento,  e non  le  vo- 
glio. Ricordandoti,  che  io  sono  quel  medesimo  Batista 
ch’ero  innanzi  che  io  uscissi  di  Bologna,  e quel  mede- 
simo potere  ho  eli’  io  avevo  allora.  Tu  me  lo  darai  a 
mal  tuo  grado  : e,  se  pure  la  tua  pertinacia  sia  immo- 
bile, io  tei  torrò  con  pericolo  di  tuo  danno  , e colla 
mia  nimicizia;  la  quale  non  conosco  niuuo  che  il  mio 

i MSS.  — Spurcio.  In  questo  empitolo  chi  di  lingua  si  diletta» 
troverà  parecchie  osservazioni  da  fare. 

a Ver,  liberazione. 

3 MSS.  — duiUoliu . cioè,  iti  quest'ora  medesima. 
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amore  non  desideri.  E con  queste  parole,  tutto  pieno 
d’ ira  , Batista  si  partì  , sperando  che  le  sue  minacce 
sarebbero  dal  Podestà  poco  prezzate.  E per  la  via  ven- 
ne ogni  parola  ritrattando  per  la  quale  la  sua  paura 
prese  più  forza:  tanto  che  prestamente  e’ chiamò  as- 
sai de'  maggiorenti  della  sua  parte,  tra’ quali  fu  mes- 
ser  Francesco  Ghisilieri  *.  E in  questo  tanto  di  tempo, 
il  Podestà  sapendo  quanto  Batista  soleva  far  fare  , e , 
a malgrado  de’  facitori , li  soleva  inducere  alla  sua 
volontà  , cercò  avere  il  favore  del  Palagio:  andò  a 'Si- 
gnori , e il  suo  parlamento , in  poche  parole , cosi 
disse  : 

CAPITOLO  XLI1I. 

Signori, io  non  vorrei  errare, e darmi  ad  intendere 
di  non  errare:  e per  così  fatto  volere  vi  dimando  , a 
far  io  ragione,  non  uscendo  de’ vostri  ordini,  se  il  mio 
sarà  errore  , e che  fine  avrà  il  mio  Ben  fare.  Balista  è 
venuto  prima  con  soave  favella  per  quello  avolterone 
di  Niccolò  Baroncini  ; e , avendo  da  me  graziosa  ri- 
sposta , mutò  di  soave  parlatura  minacciamenti  aspri 
e superbi.  Per  li  quali  vi  dimando  uon  meno  vostro 
volere  che  vostro  potere  ; perocché  io  ho  disposto , 
quanto  maggiore  sia  il  cittadino,  più  avaccio  darne 
esemplo  al  popolo.  Se  voi  volete  eh’  io  sia  ubbidiente 
alla  ragione,  ho  caro  di  saperlo  : e se  volete  ch’io  tac- 
cia, ritoglietevi  la  vostra  bacchetta i *  3. 


i Latinismo,  per:  riandare  col  pensiero,  rammemorare. 

a II  Cod.  — Grifoni.  Vedi  pag.  ada,  n.  t. 

J II  nome  di  questo  bravo  Podestà,  lo  storico  ebe  un  si  bel- 
l'allo  ne  scrive,  non  avrebbe  dovuto  ignorarlo. 


I 


l'io 


Finito  il  Podestà  i)  suo  dire,  i signori  di  Bologna' 
gli  renderono  confacente  risposta  in  questa  forma  : 
Podestà,  noi  non  ti  abbiamo  eletto  come  uomini  che 
noi  non  cercassimo  , prima  che  facessimo  la  eiezione, 
di  tua  virtù;  della  quale  ce  ne  fu  data  sì  fatta  testi- 
monianza , che  noi  siamo  certi  che  la  ignoranza  non 
può  tanto  in  le,  che  tu  possa  errare  per  non  errare. 
Va  , Podestà,  e fa  ragione  ; e pecca  piuttosto  in  pas- 
sare l’ordine  della  pena  che  merita  la  colpa,  per  dare 
esemplo  al  popolo,  che  non  vi  aggiugnere,  per  avere 
misericordia  di  sì  cattivo  uomo.  Avvisandoli, che  chi 
uno  gasliga,  molli  ne  ammaestra:  e se  tu  dubiti , il 
nostro  favore  Foderiamo  in  sino  alla  morte.  Ricor- 
dandoti , che  Batista  , quand’egli  faceva  e faceva  fa- 
re, che  non  c’era  se  non  lui;  e ancora  non  ci  sarebbe 
se  noi  non  ce  lo  avessimo  chiamato:  ma  Batista  è sa- 
vio , e starà  paziente. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  per  questo  Batista  raguno  i congiurati. 

La  sera  medesima  Batista  ebbe  in  casa  tutti  i mag- 
giorenti della  maledetta  congiura,  e con  loro  parlò 
quello  ch’era  intervenuto  per  la  bestialità  di  Niccolò 
Baroncini  , e com’egli  era  ito  al  Podestà:  ed  ancora 
disse  che  trovava  il  Podestà  mollo  mal  disposto  con- 
tro a Niccolò  , e che  lui  aveva  avuto  col  Podestà  pa- 
role assai  odicvoli  , perchè  il  vedeva  immobile  nella 
sua  pertinacia  : e che  , nell’  ultimo  , il  Podestà  s’  era 
ito  a dolere  colla  Signoria  , e che  la  Signoria  gli  avea 

i Vedine  i nomi  nella  Slor.  Miserila.  Gonfaloniere  di  Giustizia 
era  un  Dionigi  da  Castello. 
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dato  parole  piene  di  confortamenti  a fare  giustizia,  e 
ch’egli  commutasse  arditamente  la  pena  colla  iniquità 
tanto  disonesta  ; acciocché  la  pena  fosse  pubblica- 
mente, nel  cospetto  non  meno  de’ lontani  che  de’pro- 
pinqui  , scusa,  che  gli  adultcrii  non  fossero  commessi 
coli  volere  della  repubblica  ‘ 


Ora  conosco  , per  le  cattive  stilìcanze  del  Podestà 
ch’io  ho  vedute,  che  se  Niccolò  fosse  molestato i  2 ( eh’ 
è più  avaccio  necessario  , che  credibile  ch'e’sia  , per- 
chè il  disonesto  caso  il  richiede  ) , che  lui  non  mani- 
festi la  nostra  ordinata  congiura.  Questa  manifesta- 
zione desterà  l’ire  de' nostri  nimici,  e laddove  l’ordi- 
ne nostro  è conchiuso  pel  dì  della  festa  di  San  Piero, 
questo  sarà  avucciamento  della  nostra  rovina  : sicché 
mi  pare  che  questo  si  faccia  pel  dì  delia  festa  di  San 
Giovanni,  eli’ è domane.  Il  perchè  mi  pare  che  il 
termine  del  dì  deputato  si  riduca  nel  dì  di  dimane  , 
e a buon’ora  : imperocché  ciò  che  stanotte  confesserà, 
la  prima  gita  del  Podestà  sarà  a riferire  alla  Signoria 
il  lutto;  perocché,  quando  sentirà  tanto  ordiue,  con 
tanta  importanza  di  morte,  arbitrerà  3 il  bisogno  del 
favore  del  Palagio.  Ma  una  cosa  ini  pare  elle  ci  nuoca 
al  nostro  proposito;  e questo  è,  ebe  Annibaie  non  co- 
nosco io  che  così  avaccio  il  troviamo  , perocché  tardi 
esce  di  casa,  e senza  lui  faremo  il  nostro  peggio  a 

i Chi  mi  volesse  male  pe'brani  che  ho  tolto  di  mezzo  nel  pub- 
blicar questa  Storia,  venga  a legger  quello  che  qui  seguirebbe,  e , 
spero , mi  perdonerà. 

a Molestare  per  tormentare , molestia  per  tormento  , tortura  , 
mancano  ai  Vocabolari!  , e sono  sensi  da  quel  Glossario  storico  che 
in  queste  note  ho  più  volte  raccomandato.  A tale  acccttazione  pare 
che  pensasse  anche  Dante  quando  scriveva  ( Ini*.  5 ) : « Voltando  c 
pcrcotendo  gK  molesta  ». 

3 Antica  pronunzia  c scrittura  — aìbilcrrà. 
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cominciare  la  pestilenziosa  mischia.  E molle  altre  cose 
parlò;  ma  a questa  diretana  parte  messer  Francesco  1 
rispose  : Guardate  pure  se  nuli’  altro  che  la  malage- 
volezza d 'Annibale  ci  può  impedire  la  nostra  volontà; 
perocché  a questo  darò  ottimo  rimedio.  Avvegna  dio 
che  la  mia  donna  ha  testé  partorito  un  fanciullo  ma- 
schio ; per  lo  quale  domattina  di  buon’ora  andrò  per 
Annibaie  , e chiederoilo  a compare  ; e per  questa  via 
il  menerò  ne’vostri  aguati,  e Tarassi  il  fallo.  £ così 
tutti  d’accordo  rimasero  a buon’ora  pigliare  l’arm.^  e 
la  notte  andare  avvisare  la  loro  parte;  e ciascuno  tirò 
al  suo  viaggio. 

c A P 1 T O L O XLVI. 

Come  l’ uccisione  fu  grandissima  ; e come  Bati- 
sta vi  morì,  esimile  Annibaie ; e come  poi  seguì 
Ì uccisione  per  tutta  la  città,  e poi  pel  contado. 

La  mattina  di  Santo  Giovanni  Batista,  Guasparre 
da  Canneto,  con  molti  masnadieri  di  popolo  *,  uo- 
mini disposti  a mal  fure  ( i quali  dicevano  .... 

eh’  egli  era 

lecito  a ognuno  cercare  la  maggiorità  nella  sua  patria, 
e che  chi  non  cercava  ciò,  desiderava  essere  servo 

de’ maggiorenti  . 

) ; i quali  masnadieri  erano  col  detto 

Guasparre  rijiosli  in  certo  luogo  quasi  necessario 
all’  andata  d’Annibale:  e il  detto  messer  Francesco 
sollecitamente  andò  in  casa  Annibaie.  E non  essendo 
levato  il  giovane,  in  fino  al  letto  il  traditore  andò , e 

i Colui  già  rammentato  verso  il  fine  del  cap.  quel  giuda, 
se  ve  ne  furono  , de’  più  sacrileghi , c che  io,  con  tutti  gli  storici, 
di  Grifoni  ho  mutalo  in  Ghisilicri . 

a Venlidue  furono  i congiurali  ad  uccidere  Annihalc  Bcnlivo- 
glio,  scritti  a nome  nella  Stor.  Misceli»,  ed  altri  non  nominati. 
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con  contrafatte  viste  di  letizia  di  comparabile  ’ pa- 
rentado, disse:  O Annibale  , quando  tu  dormivi,  e 

10  vegghiavo.  Io  ho  avuto  stanotte  * un  fanciullo  ma- 
schio: il  quale  voglio  che  tu  il  battezzi,  perocché  al- 
lora mi  parrà  avere  aggiunto  alla  nostra  amicizia  uno 
indissolubile  legamento  di  parentado.  Sta  suso,  chè 
Dio  ’l  sa  quanto  la  donna  n’è  lieta;  perocché  quando 
gliel  dissi,  ella  non  se  ne  mostrò  meno  allegra  che 
quando  le  fu  detto:  voi  avete  partorito  il  fanciullo 
maschio.  Per  le  quali  parole  il  valoroso  giovane  si  le- 
vò, dicendo:  O gentile  cavaliere,  come  bene  avete 
fatto  di  venire  per  me!  che  buon  prò  vi  faccia.  E con 
molta  allegrezza,  con  quello  traditore  andò  dove  il 
battesimo  stava  ; e quivi  trovò  il  fanciullo,  e con 
grandissima  festa  il  battezzò.  Aimè  che  non  pensava, 
che  quella  così  festeggiante  allegrezza  fusse  sì  prossi- 
ma a tanta  amaritudine  di  tristizia;  nè  non  istimava 
che  sì  iniqua  pestilenza  di  cittadini  fusse  esecutore 
della  rovina  della  città  ! Battezzato  che  ebbe  questo 
fanciullo,  Annibaie  prese  licenza  da  messer  France- 
sco, per  ritornarsi  d’onde  era  venuto  a casa  sua.  Ma 

11  traditore  pessimo  il  prese  pel  braccio,  e disse:  Oh, 
che  si  direbbe  per  la  città  , che  tu  m'avessi  battez- 
zato il  fanciullo,  che  io  fussi  stato  tanto  villano  che  io 
non  t’avessi  menato  a bere i *  3,  e tu  non  fossi  venuto 
a vicitare  la  comare?  Bene  si  potrebbe  dire  che  que- 
sta battezzatura  fusse  stata  innacquata,  e fatta  a ma- 
lincorpo. E con  altre  tante  parole  lo  stimolò,  che  An- 
nibaie, per  contentarlo,  andò  col  falso  uomo  per  quel 

i D»  compare.  E metti  con  legale  (della  Lega) , con  dislegare 
( privar  dell'  ullicio  di  Legato  ),  e simili. 

a Slor.  Miscella:  « Tenuegli  un  putto  a battesimo  il  quale  avea 
due  mesi  » pag.  677. 

3 « Ivi  : Quando  fu  battezzato  il  putto,  disse  messer  Francesco  : 
> Compare,  andiamo  alla  festa  • ( e cosi  il  Cappoui,  più  gentilmen- 
te ).  Ualleizatum  non  è in  Vocabolario. 
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luogo  dov' era  Guasparre  con  quelli  masnadieri  ripo- 
sto. Passando  Annibale  al  maledetto  luogo,  Guasparre 
saltò  fuori,  e d’  una  partigialla  il  passò  dall’  uno  lato 
all’ altro;  e lo  sventurato  Annibale  gridò:  O nuovo 
compare  , tu  m’  bai  tradito  , e Guasparre  m’  ba  mor- 
to. Questo  è il  merito  eli’  io  ricevo  avervi  rimesso 
in  casa.  11  traditore  disse:  Ciascuno  ba  una  volta  a 
pagare  questo  debito  per  comandamento  della  natura. 
Abbi  pazienza  1 * ; perocché  ni  uno  valente  uomo,  se 
non  gli  uomini  timidi  e da  poco,  non  morirono  mai 
altrimenti.  E morto  Annibaie,  stimarono  eli’  egli  era 
bisogno  pigliare  la  piazza  , e uccidere  quanto  più 
potevauo  della  parte  Bentivogliu;  e con  ispaventevole 
busso  di  grida  , gridavano:  duca  , duca.  La  piazza  i 
Canneti  presero;  e chiunque  trovavano,  mettevano  a 
taglio  di  spade,  e a punte  di  lance  e di  coltella  Ogni 
cosa  era  paura  e morte  degli  uomini.  Ma  que’medesi- 
mi  che  avevano  cavato  Annibaie  di  prigione,  si  fecero 
capo  alla  difesa  della  Bentivoglica  parte , e corsero  in 
Palagio,  con  grandissima  ciurma  di  partigiani.  1 quali, 
veduto  essere  Annibale  morto,  elessero  per  più  sicuro 
rimedio  essere  a lato  a coloro  che  erano  stati  gli  ope- 
ratori della  libertà  del  loro  capo  Annibale.  Costoro, 
con  arrabbite  voci , domandarono  i Signori  se  tanto 
iniquo  micidio  era  col  loro  consentimento:  e,  avuto 
risposta  piena  di  dolore  di  sì  fatto  tradimento  3 , gri- 
darono: Correte  giuso , e vendicate  tanto  abomine- 
vole morte ; c non  abbiate  pietà  di 

i Ivi:  « Annibaie  mise  mano  alla  spada  per  difendersi.  Mcsscr 

• Francesco  il  prese  pel  braccio,  e disse:  Compare,  bisogna  che  tu 
*>  abbia  pazienza  ». 

a Ivi:  « Quando  Tcbbcro  morto  . . . , alcuni  cittadini  de’loro 
» amici  uscirono  fuori  dalle  case  armati,  ...  e ammazzarono  al* 

• quanti  amici  d’Annibalc  » (cioè  , cinque  fratelli  Marescotli  , c un 
Antonio  Mazzacanc  ). 

3 Ivi:  « Il  Gonfaloniere  co*  Signori  Anziani  . . . mandarono 
» pel  Commessario  de’Vcneziani  e de'Fiorenlini  ....  Po*  ia  fecero 

• armare  Pietro  di  Navarioo  ec  a. 
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nessuno  Gannetano:  i piccoli  co’grandi  mettete  a mor- 
te: fate  che  pietà  nè  misericordia  non  si  trovi  in  voi. 

Non  gridate  se  non  : viva  la  Le- 
ga nè  Duca,  nè  Chiesa  , nè  con  nuli’  altra  voce  co’ 
vostri  nemici  non  v’accordate.  E con  questa  cosi 
fatta  audacia  , la  gente  dell’arme,  e l’ambascerie  de’ 
Veneziani , e la  nostra  entrarono  alla  Piazza,  avendo 
saputo  la  tanta  integrità i  2 della  signorìa:  la  quale 
gente  dell’  arme  era  guidata  da  Piero  Navarrino,  sic- 
come Capitano  de’ Bolognesi . Adunque  , non  meno 
era  il  desiderio  della  Bentivoglica  parte  il  vendica- 
mento  della  ingiuriosa  morte  del  loro  Annibaie , che 
la  ubbidienza  della  irata  signoria.  S’accompagnarono 
colla  gente  dell’arme  a Piero  i malmenili  3 della  in- 
giuriata ciurma  ;e  dissero:  Guidaci,  e conducici  sicco- 
me nostro  Capitano , si  ed  in  tal  modo  che  il  mino- 
re male  eh’  abbiano  i nostri  nemici,  che  della  loro 
morte  sieno  i corpi  interi  ; perocché  noi  abbiamo  di- 
sposto stare  suggelti  a ogni  mortale  pericolo,  purché 
la  vendetta  trapassi  la  iniquità  di  tanto  abominevo- 
le tradimento.  Nulla  crudeltà  può  essere  fatta  da  noi 
a’  nostri  minici  , che , per  grande  che  sia  , pareggi  la 
colpa  colla  pena.  Pietro , commosso  a pietà  de’Benti- 
vogli  , e a nimichevole  sdegno  de’  Cannetani , ordinò 
più  squadre  di  quella  arrabbiata  ciurma,  e in  ciascu- 
na di  quelle  , de’  suoi  uomini  d’arme  mise,  acciocché 
l’ ira  non  oppressasse  la  ragione  ; e poi  la  furia  della 
disperata  ciurma  pinse  verso  i loro  nemici.  1 quali  ni- 
raici , non  come  codardi , verso  di  quelli  colle  già  in- 
sanguinate armi  si  fecero  innanzi;  ed  allora  cominciò 

i Ivi:  « Si  levò  ii  rumore  nella  cittì  gridando:  Viva  il  Popolo 
e la  Lega  *. 

a MSS.  — inicrilà. 

3 V.  pag.  i-6,  n.  i. 
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la  crudelissima  e spaventevole  zuffa.  Quivi  si  vede- 
vano degli  uomini , nou  meno  dell’  una  parte  che 
dell’altra,  maravigliose  prove  : mica  pareva  che  la 
Calmela  parte  fusse  rimorsa  ' dello  sfacciato  tradi- 
mento, nè  la  Bentivoglica  gente  avesse  paura  delle 
loro  crudeltadi  ; ma  , con  ardite  audacie,  dove  le  più 
mortali  presse  vedevano,  si  cacciavano.  Niuno  era  di 
questi  che  già  fusse  stato  tanto  mansueto,  che  allora 
non  fusse  molto  più  brado  * verso  i traditori.  E’  refri- 
geravano per  le  ardenti  spesse  la  loro  sete  colle  arro- 
stite bocche  ; nettavano  nel  Caunctesco  sangue  le  loro 
armi.  E’ si  cibavano  delle  tante  piaghe  de’ morti  non 
meno  col  guardare , che  ad  altro  tempo  non  avevano 
fatto  alla  mensa  colle  dolci  vivande.  1 Cannetani  a 
poco  a poco  uscivano  di  piazza,  e in  sulle  bocche  delle 
■"ie  erano  le  mortali  pugne  ; le  quali  erano  si  spavente- 
voli c mortali , che  Pietro  si  destò  coll’  ingegno,  non 
meno  che  gli  altri  adoperassero  colla  forza.  Questo 
Capitano  metteva  l’una  squadra  in  sulle  bocche,  per- 
chè i nimici  percotessero  ne’ petti  ; e,  per  le  più  co- 
perte vie  che  poteva,  altre  squadre  faceva  percuotere 
a’  terghi  Cannetani.  E cosi  erano  intorniati  i tradito- 
ri , feriti  di  dietro  e dinanzi.  Conoscendo  Batista  i suoi 
essere  perdenti , si  fuggì  da’  suoi.  Adunque  , in  esser 
Galeotto  e Guasparre,  non  meno  impauriti  per  le 
tante  morti  de’ suoi,  che  per  la  fuga  di  Batista,  usci- 
rono della  città  con  molli  della  loro  parte.  Ma  il  pes- 
simo uomo  di  Batista  , ordinatore  dello  sfacciato  tra- 
dimento , si  nascose  iu  casa;  nella  quale  abitazione 

i II  MSS.  ha  — rimossa  dallo:  errore  di  penna,  non  d’intel- 
letlo  per  certo , perchè  nessuno  può  concepire  che  altri  si  rimova 
da  un  azione  già  compita. 

a Brade  c brave  , le  bestie  da  lavoro  non  domate:  c lo  stesso 
a.  n.  (cap.  47)  1»  « bradi  lori  ».  Bravo,  figuratamente,  fiero,  corag- 
gioso; brado , secondo  questo  esempio,  fiero,  feroce.  l’oMue  periodi 
che  seguono,  domando  perdono  ai  lettori:  mi  convenne  lasciarli  stare 
in  prova  di  quel  che  ho  detto  di  sopra,  n.  a,  pag.  226. 
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era  un  certo  antimuro  che  teneva  occulto  il  malvagio 
uomo.  Ma  l’arrabbiata  moltitudine  Bentivoglica  la 
cosi  fatta  occultezza  ’ per  niuno  modo  trovavano; 
anzi  la  volontà  di  trovare  il  mal  uomo  li  riduceva  a 
perversa  disperazione. Essendo  entrato  mescolatamen- 
te un  ragazzo  di  Batista  tra  quella  rabbia  diabolica  , 
da  uno  di  quelli  fu  conosciuto  essere  il  ragazzo  di  Ba- 
tista: fu  preso , e con  mortali  minacce  ed  accenna- 
inenli  colle  sanguinose  armadure  postegli  intorno , 
insegnò  lo,  maledetto  uomo  di  Batista-  Ora  si  può 
dire:  « Tra  male  branche  era  venuto  il  sorco  ».  Av- 
vegna  dio  che  quell'arrabbiata  ciurma  presero  Bati- 
sta ; e in  sulla  piazza  il  condussero  ; e in  quel  luogo  , 
in  un  momento,  non  era  più  conosciuto  per  la  carne 
d’  uomo  che  di  vacca  , beccheria  o d’altra  bestia  *.  La 
donna  d’ Annibaie,  come  femmina  arrabbiata,  acce- 
cata in  tanta  perversità  d’ira  per  la  morte  del  suo 
sposo , addomandò  il  cuore  del  pessimo  uomo,  e di 
quello  cibò  la  sua  disperata  ira.  Nè  ancora  per  le  tante 
morti  degli  uomini , nè  per  le  tante  crudeltà  delle 
disumane  cose , il  rumore  nè  il  riporre  dell’arme  non 
finiva:  anzi  ognora  parevano  i rimanenti  de’Canneta- 
ni  non  meno  accesi  nel  mal  fare , che  i Bentivogli  si 
l'ussero  in  vendicare  il  loro  Annibaie  della  ingiusta 
morte.  Tutta  la  città  era  piena  di  sangue,  di  membra, 
tagliate,  e di  corpi  morti  : egli  erano  più  i corpi  che, 
per  la  trasformità  delle  partite  membra,  non  furono 
riconosciuti  da’  parenti , che  quelli  che  furono  messi 
nelle  loro  proprie  tombe.  Assai  furono  quelli  corpi  che 


1 Sembri  dello  per  nascondiglio:  traslato  sull'andare  di  btc* 
cheria , per  becco,  o per  carne  di  becco;  che  però  in  questo  senso 
potè  a que'lempi  essere  autorizzalo  dall'uso.  V.  dodici  versi  appresso. 

a Slor.  Miscella  (pag.  678):  « A due  ore  di  notte  fu  ritrovato 
» sotto  terra  in  una  liu-:a,  e cavato  fuori,  fu  tagliato  a pezzi,  e lo 
**  strascinarono  pe'piedi  fino  alla  Piazza,  e bullaroulo  sul  fuoco  che 
» era  ivi  ».  Il  che  fa  poco  vcrisimile  l'atto  da  tigre  ( che  le  donue 
odierne  non  crederanno  ) raccontato  nel  scg.  periodo  1 
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furono  in  diverse  tombe  messi , perchè  le  sceverate 
membra  che  furono  dulia  rabbia  degli  uomini  traspor- 
tate di  lungi  da’  loro  corpi , erano  differenti  da’  loro 
imbusti.  I Bentivogli  entravano  per  le  case;  e,  come 
la  tempesta  non  riguarda  più  il  giusto  che  il  pecca- 
tore, cosi  coloro  non  facevano  scelta  più  de’  grandi 
che  de’ piccoli , nè  de’ decrepiti  che  de’giovaui:  anzi, 
ciascuno  metteva  a taglio  e macello,  e diveglievauo  i 
barabolini , eh’ erano  nelle  fasce,  di  collo  alle  madri, 
e quelli  per  le  mura  percotevauo.  E così  «del  pargo- 
letto sangue  tignevano  le  ingessate  pareti  delle  came- 
re: ed  anche  di  quelli  vi  fu  eh’ erano  presi  pe’piedi, 
e chi  per  le  braccia, e fuori  delle  finestre  gittati:  i quali 
in  sulle  punte  delle  lance  e delle  spade  erano  ricevu- 
ti. Veggendosi  i Cannetani  da 'loro  capi  essere  abban- 
donati , e simile  da  gran  parte  della  loro  setta,  usciti 
co’ loro  primitivi,  e tanti  corpi  morti,  a poco  a poco 
si  ritrassono  verso  1’  uscita  della  città,  e a ritrovare 
messer  Galeotto  eGuasparre  andarono.  Rimanendo  i 
Bentivogli  al  di  sopra  della  pugna  , corsono  alla  pri- 
gione là  ove  era  serrato  Niccolò  Baroncini  ; e quello 
presero  , e non  altrimenti  ne  fecero  che  si  faccia  di 
quella  carne  che  si  rinchiude  nelle  budelie  per  salsic- 
ce. Di  poi  andarono  agli  spedali , perchè  molti  inave- 
rati  1 v’  erano  de'  Cannetani  ridotti  ( questo-  rifugio 
avevano  fatto  per  curare  le  loro  piaghe;  ed  ancora  , 
stimando  che  per  li  cotali  divoti  luoghi  essere  liberi 
dalle  Bentivogliche  ire  ) ; e quelli  senza  nullo  di  ri- 
guardo uccidevano;  nulla  misericordia  ue  avevano! 
anzi  fuori  delle  letta  li  tiravano,  ed  a quelli  segavauo 
le  gole.  Per  lo  vulgo  degli  uomini  si  disse  che  secento 
corpi  2 , per  le  vie  e alla  Piazza  , de’  Cannetani , si 

i V.  To.gi.,  paR.^go,  n.  4. 

a Erro  il  semplice  racconto  della  Slor.  Miscella  ( 677  ):  « Nel 
» sopradcllo  di  (a£  giugno  i445)  a ore  aa,  la  parie  d'Aonihalc  . . - 
» ch’era  in  piazza,  si  parli  di  piazza,  e andarono  verso  casa  di  Ba- 
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trovarono  morti;  senza  quelli  che  poi  perle  ville  mo- 
rirono per  le  medesime  armi.  E se  non  ch’io  stimo 
che  sarebbe  un  troppo  scostarsi  dalla  nostra  materia, 
io  seguirei  in  sino  ai  fine  la  sì  disperata  pestilenza  ; 
e se  non  fusse  che  per  le  avversità  d’  una  città,  sem- 
pre pare  che  sia  cagione  di  novità  dell’  altra  , non  a- 
vrei  detto  di  Bologna  : ma  perchè  io  ho  preso  a scri- 
vere delle  altrui  discordie,  piglieranno  esempio  i no- 
stri cittadini. 

• • - ■ • i 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  Duca  mandò  al  soccorso  di  Bologna 
per  ricoverare  lo  stato  della  parte  di  Canneto. 

Avendo  conchiuso  il  maledetto  proposito  il  Duca 
con  quel  mal  uomo  di  Batista  da  Canneto,  insino 
quand’  era  nelle  forze  di  detto  Duca  con  messer  Ga- 
leotto il  detto  Balista,  che  quando  conoscesse  che  la 
sicurtà  de’  Bentivogli  quieta  e tranquilla  , uccìdesse 
Annibale,  e rendessegli  Bologna:  ora,  per  questa  sen- 
tila * , gli  parve  più  utile  scoprire  le  sue  insidiose  fel- 
lonie, che , per  tacere,  volere  mostrare  essere  nella 


» lista  da  Canedolo  , e con  loro  furono  alla  battaglia  ; nella  quale 
» quc'di  Canedolo  furon  rotti , e batista  fuggì  in  casa  sua  , e fece 
* serrare  la  porta,  e fuggi  su  per  le  caso  con  assai  persone.  Allora 
>»  l’altra  parte  eptrò  in  casa  per  forza  , e la  misero  a saccomanno, 
» e abbruciarono  la  detta  casa.  Ancora  misero  a saccomanno  quella 
» di  riesser  Francesco  de’Ghisilieri,  c quella  di  Galeotto  Mczzovil- 
» lani , e poi  le  abbruciarono.  £ misero  a saccomanno  circa  cin- 
» quanta  case  di  quc’da  Canedolo,  c ancora  tiuono  morti  gli  amici 
» loro  infrascritti  *-  ( trenladue  (tersone;  e dalla  parte  d’  Annibaie, 
Ire  , con  assai  Jcriti). 

( Sentila , per  novella  sentita,  non  ripugna  aliandole  della  lin- 
gua. Più  innanzi  (cap.  76)  è aver  la  scnlilu , per  aver  sentore;  e nel 
cap.  08,  slare  a scalila , per  cercare  indizii,  novelle  , procurar  di 
sapere.  Ve  ri  le  sì  ( se  verilc , ha  da  intendersi  per  verace,  giacche 
virile  non  calza  ) e torcimento  di  quelli  clic  ne  disgradano  lo  tanni, 
c delirio. 
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Lega  verile  collegato;  stimando  che  il  grande  acqui- 
sto di  Bologna  gli  fusse  più  scusa  licita  al  tanto  fallii, 
che  non  fusse  l’ abominevole  accusa  di  corrompere 
la  nostra  Lega  ' . E’  pensò  che  il  suo  presto  soccorso 
fusse  l’acquisto  della  detta  città  di  Bologna:  Luigi  da 
Sanseverino , con  una  fiorita  brigata,  vi  mandò.  Que- 
sto Luigi  era  molto  avveduto  sopragli  agguati  dell’ar- 
migera gente , e con  grandi  scallrimenti  provvedeva 
alla  custodia  della  gente.  E’se  gli  fecero  incontro 
ruesser  Galeotto  e Guasparre  suo  fratello;  al  detto 
Luigi  con  molte  invenie  a se  gli  raccomandarono  ; e 
presero  gli  alloggiamenti  a lato  al  buon  Luigi , e in- 
di facevano  una  insanguinata  guerra.  Adunque  que- 
sto Luigi,  conoscendo  la  guerra  venire  parziale  e 
crudele,  disse  a’Canneti  che  a lato  a’ suoi  non  li  vo- 
leva. Questo  Capitano,  veduto  le  crudeltà  de’  due 
fratelli  , quanto  elle  erano  distratte  da  ogni  guerra 
guerriata  , fece  loro  comandamento  che  nell’  opposilo 
degli  alloggiamenti  del  suo  esercito,  co’ loro  dispe- 
rati , si  alloggiassouo  ; e che  le  loro  morti , nè  le  si 
bestiali  crudeltadi  sotto  il  suo  favore  non  voleva  si 
facessero.  Avvegna  dioch’e’non  s’era  ritrovato  a fare 
la  città,  e eh’  egli  non  si  voleva  ritrovare  a prestare 
ardire  a’  disfacitori , diceva.  Adunque  i Cannetaui , 
non  meno  pel  favore  di  Luigi  negato , che  per  la  pe- 
stilenza cittadinesca  , cascò  loro  più  1’  ardire  che  la 
volontà  del  mal  fare:  andavano  da  un  luogo  ad  un 
altro,  uccidendo,  e predando  le  ville  della  parte  Ben- 
tivoglica.  Ma  la  maggior  parte  della  Bentivoglica  ciur- 
ma era  dentro  alla  città  ridotta;  perocché  già  era- 
no i * 3 corsi  alle  ville  de’  Canneti,  le  quali  avevano  del 

i 11  Pialina  : « Aegre  fcreus  ( Filippo-Maria  ) Bononicnst-s  Ve- 
li netovum  ac  Florcntinorum  parte*  «equi,  Eugeniutn  ad  repcteudam 
» bello  Bononiam  adborlalur,  mililcs  ac  inipensae  parlcm  pollici- 
» Ina  » ( llist.  Mani  ; Rcr.  li,  XX.  84 1 ) 

a V.  la  Crusca. 

3 II  Cod.  — avenano. 
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coloro  sangue  tinto  l’erbe,  e inebriatone  le  lordarmi. 
Questo  valoroso  Capitano  andava  alle  castella,  e quel  le 
con  guerriata  astuzia  stringeva;  le  quali  si  arrende- 
vano più  per  paura  di  non  venire  alle  mani  de’ sì 
8anguiuenti  uomini,  che  per  le  forze  di  Luigi  : e non 
passò  longitudine  di  tempo , che  quasi  il  tutto  del 
contado  di  Bologna  il  franco  uomo  di  Luigi  sotto  il 
Duca  non  mettesse  '.Per  le  quali  cosìdiminuilive  stiG- 
canzei  Bolognesi,  colle  di  vote  orazioni  alla  nostra  e loro 
Lega  favore  di  soccorso  addimanda rono.  Alle  quali  di- 
mandile veduto  i Veneziani  e Fiorentini , i Fioren- 
tini vi  mandarono  il  buon  Simonetto,  il  quale  aveva, 
nello  acquisto  della  Bentivoglica  ritornata,  rotto  Lui 
gì  dal  Vermo.  Parve  loro  interesse  aggiugnere  colle 
loro  genti  a’Bolognesi.  I Veneziani  vi  mandarono  Tad- 
deo, marchese, e Gisberto,  Ggliuolo  di  Gattomelato  *. 
Costoro  giunsero  a Bologna  con  una  bella  gente  : là 
ove  Luigi,  conoscendo  la  valentia  di  questi  uomini , 
e l’arrabbiata  furia  del  popolo , co’  suoi  per  le  ca- 
stella acquistate  si  ridusse.  Ancora,  le  legali  genti 
conoscevano  che  questo  Luigi  era  fasciato  in  più  vol- 
pigna pelle  che  non  era  quello  Dal  Vermo.  Adunque, 
non  si  avviluppavano  punto  volentieri  con  questo 
Luigi  da  Sanseverino  : ognuno  seguiva  più  le  frode 
(fèlla  volpe  , che  le  superbie  del  bone  , o le  bestialità 
de’  bradi  tori  ; i quali  cercano  i cacciatori , e le  volpi 
lì  schifano;  'Adunque  il  Duca , stimando  che  colla  lon- 
gitudine del  tempo  i suoi  sarebbero  stanchi,  deliberò 
fellonesco  proposito  ; e con  questo,  mandò  per  Luigi, 
ed  in  suo  luogo  mise  il  Ggliuolo  3 del  Marchese  di 


■ V.  la  Stor.  Miserila,  pag.  678-79. 

a 11  Sanato  : « Fu  mandata  a*  Bolognesi  molta  gente  da  piè  e 
» da  cavallo  per  la  Signorìa  e pc’  Fiorentini  ; sicché  Bologna  s’as- 
« sicuro  » ( Vii.  de’ Duci),  di  Venezia  ; Rer.  II.  XXII.  >119). 

3 Guglielmo  di  Gian  Giacomo.  Stor.  Mise.,  6S1  ; N.  Capponi, 
■ 3oi  ; Benv.  da  S.  Giorgio,  to.  XXI li.  710;  Gir.  Borselli,  883. 
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Monferrato.  In  brevissimo  tempo  addimandò  a’  Fio- 
rentini che  ritraessero  i fanti  cbe  avevano  messo  ili 
Pontremoli  per  conservarlo  al  Conte  : e da  sì  fatta 
richiesta  ricalcitrati  i Fiorentini , a lui  parve  lecito 
non  meno  che  utile  mandarvi  Luigi  da  Sanseverino 
all’acquisto  della  detta  terra.  Tutto  faceva  perchè  i 
Fiorentini  le  loro  genti  ritraessero  di  Bologna  : le 
quali  genti  , non  che  da’ Fiorentini  fussero  ritratte, 
ma  il  Marchese  di  Monferrato  ( quel  mandato  del  Du- 
ca ) per  colpa  de’  Fiorentini  fu  soldo;  e tutte  le  terre 
prese  da  Luigi  rendè  a’  Bolognesi  , e al  soldo  venne 
della  Lega.  E per  questa  via  Bologna  riebbe  le  sue 
cose  perdute;  e la  Bentivoglica  parte  pose  riposo  alla 
perversità  de’ tanti  mali.  Notate,  che  io  non  dico 
che  questo  riposo  fusse  la  fine  delle  perversità  delle 
mortali  guerre:  ma  questo  in  diminuire  le  sì  civili 
diavolerie;  noli  altrimenti  che  Colui  che  va  per  cam- 
mino, che,  perchè  si  riposi  nella  via  , non  resta  che, 
ricreata  la  lena  , non  seguiti  il  cammino.  Cosi  fece  la 
maledetta  discordia  de’  Bolognesi. 

CAPITOLO  XLV1II. 

Non  era  rimaso  della  schiatta  de’Bentivogli  se  non 
un  piccolo  fanciullo  di  questo  Annibaie;  e per  questo 
sì  povero  capo,  cercarono  d’  uno  che  avesse  qualche 
indizio  di  rappresentare  la  Bentivoglia  schiatta.  Adun- 
que , costretti  da  sì  fervente  desiderio  , ebbero  noti- 
zia , che  avendo  Ercole  , nelle  nostre  guerre,  la  sua 
stanza  nel  Caseutiuo , pose  desiderio  alla  figlia  di  Ru- 
berto de’ nostri  Spini.  Questa  donna  era  maritata  a 
uno  ricchissimo  castellano  di  Poppi  la  quale  donna, 

i l’or  nomi!,  Agnolo  da  Caseose:  onde  il  bastardo  di  Ercole  (co- 
me il  Conte  di  Poppi  dic’vocc  in  Bologna)  era  detto  Santi  Cascese. 
Onesta  storiella  , non  poco  importante  per  dar  a conoscere  quanto 
fosse  immedicabile  nelle  città  d'Italia  la  piaga  delle  fanoni , è da 
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mossa  ......  dal  fervente  amore  della 

orrevole  parentela  Bentivoglica,  a'  abbracciò  con  Er- 
cole. Questo  così  fatto  abbracciamento  fu  di  tanto 
pari  desiderio  , che  la  natura  acconsentì  . . .di 

fornire  . . . un  fanciullo  maschio.  Il  quale , ri- 

manendo senza  padre  e senza  madre,  venne  a stare 
alla  Città  di  Firenze  : e cosi  stando  al  mestiere  della 
lana  con  Nuccio  Solosmei , era  già  in  età  d’anni  ven- 
ti 1 ; e , secondo  alcuni  dicevano,  cbe  nelle  sue  mem- 
bra era  molto  somiglievole  a Ercole.  Avendo  i capi 
della  turba  Bentivoglica  investigato  questo  fanciullo  a 
. . ...  , lo  elessero,  con  pubblico  tumulto  di 

popolo  , capo  e guidatore  di  tutta  la  parte  Benlivo- 
glica.  Più  capi  della  detta  ciurma  vennero  per  questo 
donzelletto  ; cou  molte  invenie,  e con  dolcissime 
esche  di  loquenza  il  menarono  in  Bologna:  là  ove  , 
con  ismisurate  solennità  il  fecero  cavaliere;  e gran- 
dissime rendite  gli  concederono , sì  per  la  magnifi- 
cenza della  nuova  milizia,  e per  mantenimento  della 
sua  corte  


leggere  in  Neri  Capponi,  che  ipollo  minutamente  la  scrive:  egli  die, 
insieme  con  Cosimo,  fu  principale  operatore  di  persuadere  quel  mo- 
desto e verecondo  giovane  ad  accettare  I’  offertagli  fortuna  ( To. 
XVIII.  pag.  iaoH-n), 

i Diciotto,  dice  il  Capponi. 

a Quel  buon*  orfanello  alle  altrui  istigazioni  opponeva  sempre  che 
l’ accettare  avrebbe*  portalo  vergogna  alla  memoria  di  sua  madre.  Neri, 
per  dargli  la  pinta,  gli  parlava  (copio  le  sue  parole)  in  questi  ter- 
mini : « Gli  dissi  , che  veduto  il  loro  buon  animo  (de’  Bolognesi) 
» e la  grandigia  eh*  egli  ne  acquistava  , io  che  ero  in  Firenze  non 
» de*  minori,  e per  nazione  e per  onore  da  dovermi  contentare  quanto 
» niun  altro  cittadino,  et  anche  bene  voluto,  che  se  volcssino  me 
» in  quel  luogo,  non  come  figliuolo  d'Hercules  ma  come  figliuolo  di 
» Gino  » ( nota  eccezione  ! — Ah\  moi  , c’  esl  autre  chose  — ) , 

• ch’io  n*anderci  ad  essere  loro  partigiano  e capo;  perocché  quivi  si 
» poteva  dire  potere  disporre  di  quella  città  il  suo  volere,  la  quale 

* era  dell’  otto  l'una  d’  Italia;  et  a Firenze  si  aveva  a pregare  con 
» grande  umiltà  a volere  una  piccola  rosa,  non  che  una  grande; 

» e che  consigliandone  me  da  ine  medesimo,  io  confortavo  lui  an- 
» cora  » ( pag.  iato  ). 
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Q«i  comincia  la  storia  del  Duca. 

. . . . Dico,  che  le  fellonie  del  Duca  diedero 

cagione  alle  malizie  de’  nostri  cittadini . Conciossia 
cosa  che  , vedendo  il  Duca  al  tutto  perduta  la  spe- 
ranza delle  malvage  fellonie  intorno  all'acquisto  di 
Bologna  , deliberò  , con  giusta  dimandila,  prolferere 
le  numerate  dote  al  Conte;  e richiese  il  prezioso  pe- 
gno di  Cremona  , perocché  quello  in  luogo  di  sicurtà 
aveva  il  detto  Conte  ricevuto  dal  Duca.  Ma  , veduto 
il  conte  Francesoo,  che  per  la  forza  del  Duca  essere 
vinto  e schiuso  di  tutta  la  Marca,  negò  la  restituzione 
di  Cremona.  Questo  diceva  ch’era  per  la  colpa  del 
Duca;  il  quale  aveva  delle  sue  genti  cresciuta  la  forza 
al  Patriarca:  e con  questa  cosi  fatta  risposta  alle  du> 
chesche  dimandile,  uegò  la  giusta  1 richiesta. 

CAPITOLO  L. 

Non  credo  che  mai  più  di  tante  imprese  , il  Duca 
avesse  sì  legittima  scusa  di  cominciamento  di  lite.  . 
....  Adunque,  considerando  il  Duca  avere  tanto 
ottima  cagione  di  rivolere  la  città  di  Cremona , ed 
avendo  la  risposta  cotanto  di  lunge  dalla  ragione,  pub- 
blicò alle  potenze  vicine  la  incomportabile  ingiuria 
che  gli  era  fatta  dal  Conte:  e tanto  era  più  impa- 
ziente, quanto  gli  era  fatta  da  colui  che  non  doveva  ; 
anzi  più  avaccio  il  doveva  difendere  dalle  sì  fatte  in- 
giurie,che  fargliele  lui- medesimo.  Adunque,  costret- 
to da  sì  giusta  cagione , mandò  grandissima  gente 

x Se  gita/a  non  so,  indiscreta  si  certo,  perchè  le  cose  del  Conte 
erano  allora  molto  in  basso;  e non  s’intende  come  quell 'omaccio  del 
Visconti  volesse  d’ogni  sua  cosa  spogliare  il  genero,  egli  che  noi  fa- 
cea  sicuro  di  parte  alcuna  della  sua  propria  successione.  V.  gli  sto- 
rici. 
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all’assedio  dell’addimaodata  città  la  qual  gente,  con 
tutte  quelle  forze  che  agli  assedii  erano  in  uso,  la  det- 
ta città  di  Cremona  stringevano.  E già  erano  molti 
uomini  della  città  impauriti , perchè  loro  stimava- 
no non  potere  resistere  allo  indifendibile  assedio  ; e 
bene  conoscevano,  che  quanto  più  facevano  la  difesa, 
tanto  più  davano  crescimento  alle  nimichevoli  ire 
degli  assedianti , e simile  a loro  mancava  la  speranza 
di  trovare  misericordia  ne’  vincitori.  Da’  quali  cosi 
impauriti , con  lettere  e con  voci  vive , al  Conte  pro- 
testavano , come  l’ assedio  che  avevano  , era  irrime- 
diabile ; e che , per  dio,  rimediasse  per  tal  modo, 
che  la  speranza  ritornasse  in  quel  luogo  dov’era  en- 
trata la  paura;  e che,  se  questo  rimedio  non  vedesse, 
che , per  dio,  desse  loro  la  licenza  di  cercare  la  loro 
salute.  Avendo  il  Conte  intrigato  la  guerra  della  Mar- 
ca , e moltitudine  di  nemici  intorno,  addomandò  a 
Fiorentini , che  , per  dio,  pregassero  i Veneziani  che 
rompessero  la  guerra  sopra  le  terre  del  Duca  *.  E que- 
gli uomini  confortava  avere  pazienza,  con  profferen- 
do che  quella  pazienza  sarebbe  di  poca  duranza  ; e di 
grandi  guiderdoni  si  faceva  debitore  di  quelli.  E,  per 
cosi  fatta  arte  di  adulazione,  ne  mandava  gli  uomini, 
riducendoli  a speranza  di  salute;  e la  nostra  Signoria 
indusse  più  volte  a mandare  divotissimi  prieghi  a'Ve- 
neziani,  che  , per  dio,  rompessino  la  guerra:  e con 
così  eccellenti  orazioni,  i nostri  ambasciadori , asse- 
gnando eh’  egli  era  necessario  tenere  il  nimico  in  ti- 
more delle  nostre  forze  ; la  quale  temenza  era  un 
crescere  speranza  e ardimento  alli  nostri  desiderii. 


1 Non  senza  aver  prima  tentato  di  averla  per  tradimento.  Simo- 
netta , lib.  Vili.  pag.  179*80;  Sanulo,  pag.  ino;  ed  altri. 

2 Scrive  però  il  Corio  (Parte  V.):  « lì  Conte  mandò  a Venezia 
» ambasciatori,  che  pregassero  che  in  favore  di  Cremona  movessero 
• guerra  al  Duca,  c che  mostrassero  che  pei  capitoli  della  lega  erano 
» tenuti  difenderla  ». 
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I Veneziani,  come  uomini  severi  e costanti,  risponde- 
vano, che  il  Duca  aveva  tale  e si  fatta  ragione,  che  chi 
la  negasse,  negherebbe  ogni  buon  vivere;  e che  la 
loro  forza  era  tanto  ampliata  solo  pel  favore  che  ave- 
vano sempre  prestato  alla  giustizia  ; e per  niuno  mo- 
do volevano  rompere,  per  sottomettere  la  ragione  alla 
iniquità  de’  mali  uomini.  E cosi  l’ assedio  continuava 
nelle  sue  forze;  e la  paura  de’ cittadini  di  Cremona 
cresceva  , e la  speranza  scemava. 

. v CAPITOLO  LI. 

E rosi  seguitando  lo  stimolo  e i pricghi  dal  Conte 
mandati  alla  nostra  Repubblica,  chi  aveva  voglia 
d’  entrare  nell’amore  del  Gmle  , e in  nuova  mena  di 
guerra  , s’accordò  col  volere  di  coloro  che,  sotto  la 
coverta  del  Conte,  tutto  giorno  empievano  le  loro 
borse.  Questi  si  fatti  uomini  tanto  operarono,  sotto 
colore  di  dovuto  salvamento,  che  Neri  di  Gino  Cap- 
poni fu  eletto  d’andare  ambasciadore  ai  Veneziani  '. 
E stimando  il  valoroso  c savio  uomo  le  dure  cervici 
de’ Veneti,  le  quali  per  nullo  modo  conosceva  poterle 
rimovere  dalla  pertinacia  all’  incostanza  , abbandonò 
i prieghi  di  rompere  la  guerra;  e pregò  che  al  Duca 
si  facesse  espresso  protesto  che  da  Cremona  levasse 
lo  assedio  , con  assegnando  molte  ed  ellicaci  ragioni 
che  questo  era  necessario  ed  onesto.  Al  quale  i Vene- 
ti risposero  , che  questo  così  fatto  protesto  volevano  a 
farlo  non  essere  soli  : avvegna  dio  che  , come  la  Lega 
era  compartita  per  sorte,  che  così  doveva  essere  sor- 
tite le  andate  e le  restate  che  si  appartenevano  alle 
cagioni  de’collegati  : e per  questo  chiesero  la  nostra 
compagnia.  Con  questa  così  fatta  risposta  Neri  di  Gi- 
no Capponi  tornò  a Firenze  : per  la  quale  tornata  ai 

> In  compagnia  di  Bernardo  Giugni.  V.  il  Commcnt.  di  euo 
Neri , pag.  ia8i. 
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Fiorentini  parve  molto  licito  a dare  compagnia  come 
i Veneti  addimandavano:  e stimando  Puccio  molto 
ardito , e non  meno  eloquente , fu  eletto  andare  co’ 
Veneti  insieme  a fare  il  dispettoso  protesto  al  male- 
detto Duca  Andarono  insieme,  Puccio  e il  Veneto 
ambasciadorq,  al  Duca.  Questo  bestiale  Signore,  aven- 
do sentito  l'andata  de' due  ambasciadori,  e,  simile  , 
saputo  quanto  Puccio  era  di  bassa  sementa  , con  be- 
stiale audacia  , li  fece , senza  volerli  udire,  accomia- 
tare : e forse  ancora  avendo  posto  la  speranza  alle 
giuste  risposte  delle  nostre  preghiere  i Veneti  avevano 
fatte,  lo  indussero  al  temerario  accomiatare. 

CAPITOLO  LII. 

Ritornati  i due  ambasciadori  a’  Veneti,  e fatto  il 
rapporto  del  temerario  commiato,  allora  le  perverse 
schifiltà,  con  unito  consiglio,  deliberarono  che  le  loro 
forze  fussero  le  aumentalrici  della  bestiale  audacia. 
E comandarono  alla  loro  gente  d’  arme  che  cavalcas- 
sero alle  terre  del  Duca  a:  il  quale  comandamento 
non  fu  si  tosto  detto,  come  fu  non  meno  presto  ub- 
bidito, e fatto  grandissimo  danno,  per  la  maglia  pre- 
da d’ uomini  e di  bestiame.  E in  tra  questi  cosi  fatti 


i Capponi  : « I V iniziali  j . . • vollono  che  noi  mandassimo  il 
» nostro  amhasciadore  che  era  a Vincaia,  cioè  P accio,  insieme  con 
» un  loro  amhasciadore  al  Duca  ; il  quale  diè  loro  uditori  , c in 
» pochi  di  gli  licenziò,  dicendo  che  quivi  non  stavano  bene  » ( pag. 
laoa).  E 1’  Ammirato  : « Raccontasi  che  Puccio,  il  quale  era  uomo 
» animoso  e geloso  della  riputazione  della  sua  Repubblica  , veden- 
» dosi  differire  dal  Duca  l'audicma,  il  qual  avea  l'ama  di  governarsi 
» a punto  d’.istrologi,  se  n’era  mollo  turlialo  fra  se  medesimo  : per- 
» chè  mandato  poi  a chiamare  dal  Duca , avergli  risposto  che  egli 
» non  era  acconcio  ad  andarvi , perche  se  era  venato  il  punto  del 
* Duca,  non  era  già  venuto  il  suo  » (lo.  HI.  pag.  5i). 

a I sopra  citali  autori:  — La  signoria  di  Venezia  commise  al 
suo  Capitano  (Micbelctto  Attendolo , zio  di  Francesco)  , che  venen- 
dogli il  destro  , desse  adosso  ai  nemici  — . 
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tramischiameuti  di  guerre,  il  Duca  , come  uomo  be- 
stiale e superbo,  prese  un  grandissimo  Capitano, 
ch’era  allo  assedio,  per  lui,  di  Cremona  ; il  quale  avea 
nome  Bartolomeo  Coglione  Questo  condottiere  era 
stato  alla  rotta  di  Niccolò  Piccinino , come  mandato 
dal  Duca  al  conte  Francesco.  Il  quale , la  invidia  fu 
di  tanta  audacia  ne’ pessimi  uomini,  che  al  Duca  die-, 
rono  ad  intendere  ch’e’faceva  trattato  per  torgli  Pia- 
cenza. Per  questa  così  abominevole  inquisizione  , il 
Duca  il  tenne  in  carcere.  Sentendo  la  brigata  di  que- 
sto Capitano , temerono  che  gli  altri  ducheschi  non 
li  mettessero  a preda  : il  perchè  questo  verisimile  so- 
spetto li  ristrinse  insieme;  e presero  sito  di  per  loro, 
e coll’ armi  indosso  aspettando  tutto  giorno  1’ assali- 
rnento  del  campo.  L’astuto  e sagace  Capitano  de’ Ve- 
neziani, con  fervente  sollecitudine,  il  dubbio  diceva 
essere  certissimo  esecutore  di  ruberia,  e ch’egli  sta- 
vano come  in  deposito  di  preda  di  nimici.  Adunque, 
stimolati  dalle  sì  pericolose  immaginazioni,  e simile 
dallo  sdegno  della  presura  del  loro  Capitano,  accon- 
sentirono che  le  genti  de’ Veneziani  passassero  il  pon- 
te. I quali  Veneziani  con  tutte  le  loro  forze  assalirono 
le  duchesche  genti.  Di  sì  maestrevole  cautela  non 
pigliandone  i ducheschi  nulla  di  guardia , non  furono 
men  tosto  rotti  che  assaliti  : anzi  fu  necessario  che 
tutti  gli  uomini  d’arme  al  Capitano  de’ vincitori  pro- 
mettessero, con  indissolubili  legamenti  di  giuri  e di 
promesse,  che  per  in  sino  a uno  anno  ai  Veneziani 
non  sarebbero  contro.  I conducitori  del  perditore 
esercito  in  un  piccolo  legnetto  camparono:  i quali, 
ritornati  così  spennacchiati , raccontarono  là  gran 


i V.  il  cap.  40 , pag.  aa3  ; e chi  sente  affetto  pe’  nostri  anti- 
chi guerrieri,  legga  la  Vita  di  questo  Capitano,  scritta  da  Pietro 
Spino  (Venezia,  1569),  pag.  87-93,  e 100-101. 
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rotta  al  Duca  Per  lo  quale  sbigottimento , con  pre- 
ste lettere  e mandati,  chiamò  Luigi  da  Sauseverino, 
eh’  era  allo  esercito  di  Pontremoli  * : e per  così  Tatta 
colpa.  Luigi  abbandonò  Pontremoli,  e il  Duca  di- 
menticò Bologna  ; e nulla  delle  ducali  malizie  riuscì- 
vano  al  malvagio  Signore.  Credetemi,  lettori,  che 
quanto  più  l’uomo  s’impaccia  nel  male,  tanto  più  il 
male  s’ impaccia  in  lui:  niuno  pensiero  se  non  sopra 
lui  s'impacciava,  che  per  lo  contrario  non  gli  riu- 
scisse: io  dico  allo  scellerato  Duca. 

CAPITOLO  LUI. 

Più  potè  in  me  l’obbligo  della  prima  promessa  di 
scrivere  la  grandissima  magnificenza  de’  Venezia- 
ni, che  non  fece  a taciturnità  della  ingratitudine  della 
nostra  Repubblica.  Avvegna  dio  che , avuto  la  vitto- 
ria i Veneziani  di  sì  gran  rotta  data  al  Duca , tutto 
con  grandissime  offerte  mostrarono  tal  grazia  avere 
ricevuto  da  Dio,  e dal  loro  Santo  Marco:  e per  questa 
così  fatta  bontà  di  repubblica  si  manifesta  a tutte  ore 
accrescimento  non  meno  ad  allargare  le  loro  confine, 
che  a potere  aggiuguere  a più  degne  celebrazioni  3. 
Egli  apersero  tutte  le  carceri  de’ loro  territorii,  e 
perdonarono  a ogni  debitore  del  comune.  Ancora  ag- 
giunsero maggiore  liberalità,  con  misurata  discrezio- 
ne; perocché  per  tutti  i creditori  degl’ imprigionati 
mandarono,  dicendo  loro  che  non  volevano  che  li 

f E questo  di  Micheletto  fu  giudicato  « un  bel  fatto  d’  arme 
» de’belli  che  fossero  già  Jaiii  da  molli  anni  in  Italia , e condotto 
» con  prudenza  » (Sanuto,  lo.  XXII. , naa). 

a Simonetta,  pag.  38o. 

3 Sanuto,  luo.  cit.:  « Per  allegrezza  della  delta  vittoria,  in  questa 
» Terra  fu  sonato  campano,  e fatte  la  sera  luminarie,  fuochi  e gran- 
* di  dimostrazioni  d’allegrezza  ».  Delle  •magnificente  del  governo 
quello  storico  non  parla:  se  ne  inferirebbe  quasi  che  i popoli  di 
quella  repubblica  vi  fossero  accostumati. 
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benefizii  che  Sau  Marco  aveva  loro  fatto  di  sì  gran 
vittoria,  ne  * fussino  comperatori  in  perdere  i loro 
crediti:  e con  queste  parole,  de’ danari  del  comune 
pagarono  pei  prigioni  a’ chiamati  creditori  i loro  de- 
biti. Per  tutte  le  città,  e per  tutte  le  provincie  a loro 
sottoposte,  cancellarono  i debiti  che  avevano  de’loro 
dazii  ; il  quale  fu  numero  più  ampio  che  grandissimo: 
tra  messer  Micheletto,  loro  Capitano,  fecero  mara- 
vigliosi  doni,  e ville,  con  grandissime  entrate,  le 
quali  sarebbero  state  a sufficienza  a ogni  gran  signo- 
re ; e aggiunsonlo  del  loro  Consiglio,  e tramiscliia- 
ronlo  nel  numero  degli  uomini  gentili,  facendolo  vero 
cittadino  di  Venezia  a.  Al  figliuolo  diedero  per  donna 
una  fanciulla  delle  più  nobili  di  Venezia  : e sempre  , 
nelle  vittorie  , usano  di  riconoscere  ogni  acquisto  per 
la  desiderata  vittoria  ricevuta  da  Dio.  E i nostri  in- 
grati cittadini  dalle  loro  opere  dicono  tutta  la  loro 
prosperità  essere  venuta  : e così  colla  ingratitudine  e 
superbia  incrudeliscono  verso  gli  uomini  impotenti  e 
bisognosi. 


C A P I T O L O L1V. 

Sentendo  il  conte  Francesco  il  Duca  così  malamente 
rotto,  con  grande  sollecitudinecol  Patriarca  conchiu- 
se una  solenne  triegua i *  3;  ed  , oltre  a questo  così  latto 

i MSS.  — non. 

a Sanuto,  luo.  ci t.*’  « A dì  9 (ottobre  1 44^)  P0,la  parte  nel 
» maggior  Consiglio  ...  di  Tare  Nobil  nostro  del  maggior  Consi- 
» glio  il  magnifico  Signor  Michele  Cotignola  ...  E fu  presa  ».  E 
pag.  na3  : « Fu  preso  in  Pregadi  di  donare  al  Signor  Michele  di 
» Col  ignoto  in  feudo  ...  il  Castello  di  Castelfranco  in  Trivigia- 
» na  ec.  ». 

3 11  che  sembra  riferire  là  dove  TÀinmiralo  scrive  (IH.  53)  : 
» Era  già  entralo  l'anno  1 4 »7  • • •»  quando  per  l’aspretwi  del  verno 
» e il  Conte  si  levò  da  Gradara  (sul  territorio  Pesarese),  c le  genti 
» ecclesiastiche  e quelle  del  Re  si  ridussero  alle  stanne  ».  Ma  in 
questo  e nc'scg.  cap.  sono  particolarità  non  descritte  dagli  altri  sto- 
rici fiorentini. 
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dimostramento  del  fellonesco  modo , acconsentì  il 
passo  a tutta  la  gente  della  Chiesa,  mandata  per  soc- 
corso al  Duca.  Di  questo  così  fatto  indizio  molto  si 
parlava  pe’  plebei , com’  ella  era  fellonia  espressa  del 
Conte,  e ciascun  plebeo  si  gloriava  essere  stato  indo- 
vino. Questue  costume d’ ogni  moltitudine,  che  sem- 
pre, dopo  le  fatte  cose  , ciascuno  dice  di  averle  anti- 
vedute ; e tale  usa  sì  fatta  audacia  , che  poi  che  sono 
fatte  non  le  conoscono  : e questo  è perchè  la  ignoran- 
za è comunalmente  ne’ popoli , e la  prudenza  negli 
uomini  «iugulari  e pochi.  Ma  i gentili  tacevano  nella 
loquenzia;  ma  colle  intìnte  ghignature  dimostravano 
indizio  di  cattivo  futuro:  e l’università  de’ grandi 

Salrizii , con  accesa  audacia,  negavano,  in  iscusa  del 
pnte,  il  fellonesco  dimostramento,  e dicevano:  che 
non  era  da  credere  che  il  Conte  si  fidasse  mai  di  sì 
gran  nemico  ; ed  ancora  dicevano  : che  quella  nirni- 
cizia  era  però  che  le  forze  del  Conte  gli  avevano  ne- 
gata l’autorità  del  comandare  a tutta  l’Italia,  al  ma- 
gnifico Duca  E noi  dicevanocon  diritto  cuore  perchè 
eglino  il  credessero;  ma  perchè  i loro  nidi  non  rima- 
nessero senza  loro  endice,  e simile  perchè  i Veneti 
non  pensassero  altro  che  il  dovuto  di  loro.  Questo  era 
duplicata  follia  de’ nostri  patrizii , a dare  ad  inten- 
dere che  coloro  che  veggono  non  veggano  quello  che 
veggono  ; e niuno  è che  più  meriti  esser  messo  nello 
strabocchevole  profondo  degli  stolti , che  quegli  che 
crede  dare  ad  intendere  quelle  cose  che  la  ragione 
non  accetta:  e questo  è quello  che  lo  eccellente  Dan- 
te dice  : « Quegli  è tra  gli  stolti  bene  al  basso.  Che 
senza  distinzione  afferma  e nega  , Così  nell’  un  come 
nell’  altro  passo  ».  Ancora  aumentano  * i gran  patri- 
zii  in  nome  dello  scellerato  Conte,  che  tutto  aveva 

i Nota  ubbie,  nota  bugie  di  guelfi  repubblicani  ! 

* Aggiungono.  Spiego  il  vocabolo  che  la  proprietà  non  am- 
mette. £ ia  gramalica  voleva  piuttosto,  aumentavano. 
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fatto  con  buona  cautela  ; conciossia  cosa  eh’  egli  era 
venuto  grandissima  pestilenza  a’  suoi  cavalli:  il  per- 
chè così  fatto  accidente  era  stato  la  cagione  d’ averlo 
permutato  dalla  guerra  alla  triegua.  Ed  ancora  rincal- 
zavano qnestocosì  fatto  argomento  con  dire,  che  se  in 
luogo  della  triegua  avesse  fatto  la  pace , che  allora 
sarebbe  da  credere  essere  espressa  fellonia  ; avvegna 
dio  che  sarebbe  specificato  il  vituperoso  inganno.  Con- 
ciossia cosa  che  le  paci  si  fanuo  interminabili,  e le 
triegue  con  brevissimo  termine  di  tempo:  il  quale 
tempo  finito  , raddoppia  le  più  volte  la  guerra. 

CAPITOLO  LV. 

Già  per  tutta  la  lingua  latina  pubblicamente  si 
predicava  la  volpinesca  lega:  e già  per  alcuni  si  dice- 
va, che  mai  il  Conte  per  sè  non  avrebbe  fatto  sì  mal- 
vagia convegna  ; e sotto  sì  fatte  parlature  quasi,  a chi 
bene  le  considerava,  se  ne  calunniavano  i nostri  gran- 
di patrizii  '.  Questo  pubblico  vulgo  essendo  entrato 
negli  orecchi  de’  Veneziani  ( conciossia  cosa  che  , 
avendo  tolto  al  soldo  il  Marchese  di  Mantova  , e da 
lui  ricevuto  avviso  di  maggiore  e più  espresso  ingan- 
no a ; avvegna  dio  che  , per  in  sino  del  mese  di  no- 
vembre aveva  fermato  tutte  quelle  convegne  che  sono 
in  uso  a recare  da  nimico  a fedele  amico  gli  scordan- 
ti ) , elessero  pel  migliore  , che  al  Conte  s’  andasse  , 
non  per  sapere  il  vero , ma  per  pubblicargli  il  modo, 

■ Qui  mi  par  da  riflettere  su  queste  parole  dell'Ammiralo:  « Si 
« crede  clie  oc  a Cosimo  fosse  dispiaciuto  che  il  Conte  si  fosse 
» congiunto  col  Duca,  non  solo  per  la  privata  amicizia,  ma  per  lo 
» comune  benefizio  d'Italia,  esislimando  egli  esser  molto  meglio  che 
» lo  sialo  di  Milano  pervenisse  in  poter  d’un  principe  solo  , che 
» non  quello  alta  potenza  dc'Vcneziani  s'aggiugnesse,  con  la  quale  si 
» sarebbero  in  modo  ingranditi  che  avrebbono  posto  in  servitù  tutta 
» Italia  • (luo.  cit.).  Nota  vulgo,  come  altrove,  per  voce  sparsa  tra 
il  volgo, 

a Vedi  la  no.  al  fine  del  cap.  58. 
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e non  meno  per  comprendere  dove  i nostri  modi  si 
dirizzavano,  acciò  che  nel  futuro  s'ammaestrassino 
pel  preterito;  e tutto  per  addomandare  di  quelle  cose 
che  in  noi  non  vorremmo  che  l'avessero.  Ma  voglia 
Dio  che  quello  che  debba  essere  nel  tempo  futuro,  sia 
nel  presente  ! innanzi  che  i miei  simili  siauo  giunti 
al  vino  della  salvia1 *  , e acciò  che  alcuno  spirito  vi- 
tale senta  la  dolcezza  in  quel  luogo  là  ove  dimora  la 
incomportabile  amaritudine.  Adunque , avendo  i Ve- 
neziani determinato  l’andata  allo  scellerato  Conte , 
parve  loro  più  lecito  andare  colla  nostra  compagnia 
che  senza  ; però  che  meglio  comprenderebbero  d’  on- 
de avessero  ad  avere  maggiore  riguardo,  Onde  , uno 
de’Procuratori  di  San  Marco  fu  eletto  andarne  al  Con- 
te, e in  compagnia  di  lui  fu  eletto  messer  Agnolo  * , 
e poi  Neri  di  Gino;  ma  rinunziando  l’uno,  seguen- 
temente riuunziò  l’ altro.  Per  questi  cosi  fatti  rinun- 
ziamenti,  molti  poterono  essere  chiari  di  quello  che 
dubitavano.  £ chiamossi  messer  Donato  di  Miccolò  di 
Cocco;  e cosi  arrivarono  al  Conte  l’ambasciadore  dei 
Veneziani,  e il  nostro. 

CAPITOLO  LVl. 

Come  V ambasciadore  de’ Veneziani  parlò  al  Con- 
te in  poche  parole. 

Conte  , Conte  , la  signoria  di  Venezia  ti  fa  prote- 
sto , ch'ella  non  accetta  nel  luogo  dell’ ignoranza  la 
fellonia:  ed  ancora  non  misura  l’età  colla  quantità 
degli  anni,  ma  col  numero  delle  virtù;  delle  quali  tu 
se’intera mente  scusso  3:  ed  i modi  tuoi  sieno  ricolletta 

i V.  n.  a,  pag.  4>- 

a Credo , Acciajuoli  ; rammentato  anche  nel  cap.  67  , e mollo 
aulico  di  Neri. 

3 MSS.  — obscutso. 
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di  sì  fatto  testo.  Tu  non  se’ però  si  tenero  d’età  che 
tu  non  debba  conoscere  quanto  tu  abbi  errato  in  furci 
rompere  la  guerra  per  gli  espressi  torti  che  tu  fai  al 
tuo  suocero,  ed  ora  credi  ammendare  colle  tue  fello- 
nie. Ma  io  ti  ricordo,  qualunque  s’è  di  noi,  con  ama- 
ritudine di  giusto  supplizio  sarà  abbastanza  a farti  ri- 
conoscere il  tuo  mancamento.  Avvegna  dio  che  la  no- 
stra potenza  è grandissima:  e il  re  Lodovico,  e il  Du- 
ca d’  Osterieh,  con  messer  Francesco  da  Carrara  ",  ed 
altri,  te  ne  facciano  manifesta  fede.  E questa  tua  an- 
data abbiamo  caro  sia  presta;  perocché  quanto  più  tìa 
avaccio,  tanto  più  tosto  riceverai  il  merito  delle  tante 
trappole  che  sempre  hai  ordinate.  Dalla  Lega  non  as- 
pettare mai  più  non  che  favore,  ma  un  buono  sem- 
biante: e se  pure  questi  nostri  fratelli  avessero  più 
amore  alla  concupiscenza  che  al  debito  onore  delia 
Repubblica,  la  signorìa  di  Venezia  li  atterrà  quello 
che  t'  ho  per  sua  parte  promesso.  Ma  io  sono  certo  che 
i Fiorentini  non  vorranno  di  fratelli  recarsi  a nimici: 
però  , adunque  , il  loro  sussidio  ne  puoi  perdere  ogni 
speranza;  conciossia  cosa  lo  inganno  non  hai  fatto 
meno  a loro  che  a noi.  E’  furono  i primi  ingannati  da 
te,  e colle  tue  lusinghe  gl’ inducesti  a ingannare  noi: 
ma  gli  dii  ajutino  la  nostra  innocenza  e la  nostra 
sincerità  ; per  lo  quale  merito  aspettiamo  gloriosa 
vittoria.  Già  in  questo  principio  abbiamo  avuto  in- 
dizio di  trionfante  acquisto  per  la  gran  rotta , di  che 
le  tue  fellonie  ne  sono  stata  la  cagioue:  e queste  sono 
le  vere  indovine  che  ti  niegano  ogni  speranza  di  suc- 
cessione per  la  tua  donna. 

i Troppo  nolo  è l'eccidio  della  famiglia  da  Carrara  , ordinato 
vilmente  dalla  politica  de’  Veneziani;  ne  un  prudente  atnbasciadore 
avrebbe  potuto  mai  come  una  gloria  ricordarlo.  V.  gli  storici  sotto 
gli  anni  140S-6. 
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CAPITOLO  LV1I. 

Come  V ambascìadore  dei  Fiorentini  nè  nego  ne 
raffermo  nulla  del  dire  dello  ambasciadore  Vene- 
ziano. 

Messer  Donato  nè  raffermò  nè  contradisse  all' am- 
basciata disposta  dal  Veneto:  ma  , per  non  parere  in- 
sano , non  ostante  che  alcune  parole  dicesse  , più  al 
sì  che  al  no  non  si  potevano  conchiudere  ; perocché , 
quando  pareva  che  si  dirizzasse  al  sì , a mano  a mano 
le  conchiudeva  al  no  . ...... 


CAPITOLO  LVIll. 

Come  il  Conte  rispose  allo  ambasciadore  Vene- 
ziano. 

Ah  iddìi,  con  che  genti,  con  che  repubbliche  ho 
io  a conversare?  le  quali  le  loro  volontà  vogliono  che 
sieno  fermissime  leggi , e i loro  mancamenti  dicono 
essere  mie  fellonie  e miei  tradimenti 


Già  non  dovevo  io  aspettare  altro  merito  dell’acqui- 
sto di  Verona  , che  s’ avessino  i Fiorentini  della  vin- 
cita di  Trevigi , quando  voi  diceste  : nostro  sia  Tre- 
vigi  e il  Trevigiano , e vostro  sia  il  Borgo  a Baggia- 
no® ; e se  voi  non  volete,  fatta  è.  E volesse  Iddio  che 


i E di  questo  il  n.  a.  loda  il  fiorentino  come  d*un  assai  mae- 
strevolc  artifizio;  ma  fondato  è il  sospetto  che  costui,  come  figliuolo 
del  Goufaloniere  sotto  cui  Cosimo  fu  restituito  alla  patria,  parlasse 
allo  Sforza  nè  più  ne  meno  dì  quello  che  dall'antico  di  lui  e gran  zela- 
tore delle  libertà  d*  Italia,  eragli  stato  indettato.  V.  sopra,  n.  1,  p.  a5a. 

a Allude  alla  pace  sforzatamele  conchiiisa,  allorché  tanto  dolse 
ai  Fiorentini  di  non  potere  aver  Lucca.  V.  il  cap.  17  del  lib.  XI. 
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io  non  avessi  altro  grado  che  si  avessono  i Fiorentini; 
perocché  io  avrei  alcuno  inerito,  dove  io  veggio  aver- 
ne mortale  nimistà  ! Io  vi  dimando,  che  rimedio  io 
avevo , se  la  triegua  non  fosse  stata  ? I cavalli  m’era- 
no  morti,  e niun  patto  m'era  attenuto:  se  non  che 
l’amore  del  popolo  m’avevano  fatto  nimico, solo  per- 
chè sotto  il  mio  nome  hanno  posto  infinito  numero  di 
gravezze.  Io  ho  avuto  il  nome,  e il  popolo  la  spesa,  e 
i patrizii  i danari.  Cerchino  i loro  cittadini,  e trove- 
ranno tale  essere  abbondantissimo  nelle  ricchezze, 
che  ne’  tempi  eh’  io  m’accordai,  erano  miserissimi  . 
. . . Che  danno  o che  pericolo  portate  voi  per  la 

triegua,  o eziandio  per  ogni  altro  più  unito  accordo 
che  io  facessi?  Volesse  Iddio  ohe  in  tra’ miei  nirnici 
io  avessi  sempre,  con  sua  libertà  , un  fedele  amico! 
Siccome  io  sono  a voi , così  foss’  egli  a me  ! Perchè 
niuna  cosa  si  farebbe  di  pericolo  contro  a me,  che  da 
quello  io  non  ne  ricevessi  avviso:  per  lo  quale  avviso 
rimedierei  a ogni  pericolo  accidente.  Credetemi,  Ve- 
neti , che  la  superbia  è vostra;  la  fedeltà,  mia;  i furti 
e le  rapine  sono  de’  Fiorentini  '•  ' 

CAPITOLO  L1X. 

Era  molto  impaurito  il  malvagio  Duca  non  meno 
per  la  cattiva  stificanza,  che  per  la  presente  rotta. 
Conciossia  cosa  che  le  promesse  fussero  amplissime, 
e gli  effetti  sono  le  più  volte  d’infinita  longitudine 
di  tempo.  I Veneziani  tutti,  come  uomini  astuti, 
molto  conoscevano  la  rotta  del  Duca  sì  grandissima , 


26  Gli  effetti  però  di  questa  ambasciata , e di  questa  apologia 
(vera  o supposta)  del  Conte,  furon  quali  li  scrive  il  Navagero:  « Li 
» Signoria  ....  per  deliberazione  del  senato  del  di  1 <1'  Aprile  - • 
» 1447,  il  privò  del  suo  soldo,  gli  tolse  la  provvisione  c la  casa 
» che  gli  avea  donato,  e lo  pubblicò  suo  ribello  » (Stor.  Vene*.;  Rer. 
hai.  XJkilI.  11 10-11). 
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die  la  loro  speranza  non  era  minore  in  vincere  , che 
si  fusse  la  paura  del  Duca  in  perdere.  Adunque  da 
così  fatta  speranza  erano  indotti  i Veneti,  con  pub- 
blica audacia , ugni  giorno  in  sulle  porte  di  Milano , 
e altrove  , cavalcare  é tuttora  facevano  grandissime 
prede  d’  uomini  e di  bestie.  Conoscendo  il  Duca  ogui 
ora  diminuire  non  meno  la  potenza  die  la  riputazio- 
ne, addiinandò  a'  Veneti  pace,  quasi  facendosi  pec- 
catore: perlaquale  pace  mandò  solenne  ambascia- 
dorè  a Venezia  *.  La  signorìa  di  Venezia  tutto  per  lo 
cuntrario  fece  a lui  clied  egli  aveva  fatto  a’  nostri  am- 
basciadori  ; perocché  graziosamente  accettarono  la  du- 
cale ambasceria  , alla  quale  diedero  magno  arbitrio  e 
pubblico  ardire  die,  quanto  volessero,  parlassero  a 
pieno  la  intenzione  del  suo  Signore.  C’dicevano , che 
a quell’ ora  si  corrompe  la  repubblica,  die  si  niega 
l’udire  e ebe  si  vieta  la  loquenzia  , non  meno  a' ne- 
mici , che  a’  suoi  cittadini.  E dicevano,  die  i Kumaui 
nun  caddero  tanto  dalla  loro  gloria  pel  giovane  consi- 
glio, quanto  per  non  volere  intendere  di  su  il  parlare 
d’ogni  ciascuno.  Adunque  tanta  libertà  de’  Veneti 
mostrata  agli  ambasciadori , con  accesa  audacia  do- 
mandarono pace,  dicendo:  Non  ha  il  Duca , nostro 
signore,  errato  per  errare,  ma  tutto  fece  per  mostrare 
che  non  chiedeva  altro  che  quel  medesimo  che  voi 
avete  detto  essere  giustissimo  ; e massimamente,  a 
coloro  medesimi  che  vi  volevano  inducere  a romper- 
gli la  guerra  addosso.  E,  senza  aggiuguiineuto  d' al- 
cun’ altra  nuova  cagione,  deliberò  die,  veduto  la 
compagnia  di  Puccio,  che  l’ambasciata  non  era  vo- 
stra impresa;  anzi  eravate  piuttosto  a compagnia,  die 


1 Vedi  gli  scrittori  veneti  c lombardi.  E jl  Cardinale  Enea  Sil- 
vio, ne’ fatti  d’Europa,  dice  che  il  Duca  ne  iu  talmente  spaventato, 
clic  pensò  ancor»  di  rinun/.iare  al  coniando,  e ricorse  per  ajuto  a 
tutti  i principi  dentro  e fuori  d’ Italia. 

a Sanato,  XXli.  U?a;  Navagero,  XXllI.  ino;  ec. 

T.  II. 
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principali  ; e die  principali  erano  coloro  che  già  v’a- 
vevano voluto  indurerò  a fargli  guerra.  A’quali  voi 
avevate,  con  pubbliche  voci,  chiarito  la  giustizia  es- 
sere proprio  quella  che  striglie  gli  uomini  a rendere  a 
ciascuno  quello  che  era  suo;  e voi  aggiungeste,  che  il 
Duca  non  aveva  l'atto  contro  alla  giustizia  per  ridet- 
ru.  inda  re  il  suo  medesimo , e profterere  la  quantità 
per  la  quale  Cremona  stava  nelle  inaili  del  Conte  in 
deposito.  Adunque  il  Duca,  esaminando  la  vostra 
grandissima  costanza  , intese  che  gli  fusse  lecito  più 
il  negare  1’ udire  , che  volerli  intendere,  per  essere 
indotto  stucciolo’  o di  superbia  , o d’altro  più  abo- 
minevole inconveniente.  E cosi  la  ragione  lo  esclude 
da  ogni  peccato  manifesto.  11  perche,  questo  danno 
gli  sia  stato  fatto  contro  a tutta  speranza  die  aveva 
posto  nella  vostra  giustizia.,  per  certo  a queste  cosi 
chiare  ragioni  non  si  può  con  argomento  sozzare  si 
fatta  scusa ...  . 


. . . . . . Adunque  il  nostro  Signore  non  ha 

erralo  per  errare,  ma  ha  errato  per  non  errare;  e 
perchè  l'ambasciata  non  era  vostra,  anzi  di  coloro  che 
sempre  sono  stati  la  cagione  di  tutte  le  discordie  d* 
Italia  *:  e,  per  levare  tutte  le  cagioni  che  dall’  udire 
potessero  dipendere  , in  giustificare  le  abominevoli 
ingiurie  deliberò  non  li  volere  intendere. 


i In  questo  cap.,  per  la  lingua,  o per  le  sue  aberrazioni  che 
talvolta  non  .imo  senza  utilità  ili  dottrina,  erano  da  notarsi  (ver.  ult. 
pag.  prec.  ) per  eravate,  — salate y frequentissimo* e clic  giova  ri- 
cordare; per  proprio,  — propria  (sopra,  nove  ver.);  per  ridoman- 
dare, — ratloiivindare  ( sette  ver.  ).  Ali  sono  firmato  a questo  slue- 
c/o/o,  non  per  (Spiegarlo,  ina  per  proporre  la  sòia  correzione  che 
mi  venga  a mente,  cioè:  per  essere  indotto  in  pericolo. 

a Cosi  la  pensava  il  nostro  messer  Giovanni  boccadoro  ! ! 
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CAPITOLO  LX. 

Da  questi  tanti  aguati  (li  fortuna  , i nostri  cittadi- 
ni, stimolati  dalla  cupidigia  delle  ricchezze,  non  li- 
ni vano  l’accrescerle;  ^quante  più  ne  avevano,  tante 
più  ne  cercavano.  A ninna  disonestà  avevano  riguar- 
do; e,  venissero  come  o d’onde  si  volessero  , di  farle 
infinite  desideravano.  E così  ogni  uuino  attendeva  che 
le  ricchezze  fussero  in  singularilà  negli  uomini,  e la 
povertà  nell’università  comune  di  tutta  la  Repubbli- 
ca* E'non  istiina  vanni  pericoli  presenti  uè  i futuri,  uè 
ricordo  avevano  de’ passati;  ma  tutto  mettevano  a 
preda.  Con  queste  insaziabili  cupidigie,  vollero  gli  af- 
famati lupi  che  si  ponessero  ventiquattro  gravezze; 
delle  quali  dodici  se  ne  pagasse  in  sei  mesi  prossimi 
futuri,  e altre  dodici  si  scoutnsserb  nelle  nuove  gra- 
vezze Queste  nuove  gravezze  convenne  si  vincessero 
nella  medesima  petizione  ove  s’  addoinanda  va  la  po- 
sta delle  ventiquattro.  Adunque,  i gran  patrizii,  che 
per  niun  modo  volevano  si  mutasse  la  massa  della 
città,  deliberarono  che,  vincendosi  le  gravezze , si 
mutasse,  e non  altrimeuli  la  massa  della  città  delle 
gravezze.  Questa  così  fitta  digressione  fu  quasi  pat- 
teggiata tra  il  popolo  e i patrizii;  e cbiamaronsi  gli 
uomini , de’ quali  i loro  nomi  sono  questi:  nel  quar- 
tiere di  Santo  Spirito  : Piero  di  Goro  del  Benino,  ed 
Antonio  di  Scarlatto  ; in  Santa  Croce':  Bernardo  del 
maestro  Galileo,  e Giano  di  Marchionne  Torrigiani  ; 
in  Santa  Maria  Novella  : Giovanni  di  ser  Luca  Fran- 
ceschi , inesser  Pietro  Beccanugi , e Simune  di  Ser 
Simone  Berti  ; in  Salilo  Giovanni  : Simune  Carnesec- 
cbi , Antonio  Ginori , e Bartolommeo  di  Francesco  di 

i V.  le  no.  a e 3,  a.  pag.  198  e 2 1 4 • Di  nuusa%  termine  assai 
generico  (V.  To.  I,  pag.  75,  n.  6)  applicalo  alle  gravezze  ed  anche 
ai  beiti  o capitali  aopra  cui  queste  imponevamo,  vedi  gli  escili,  nuo- 
vamente prodotti  nel  Dia-  del  Alanu^i,  paragr.  VI.  e VII. 
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Ser  Andrea , corazzajo.  Mai  più  non  si  ricorda  tanta 
autorità  , nè  sì  ardua  , conceduta  a mortali  , e ogni 
cosa  sottoposta  alla  volontà  del  loro  arbitrio  medesi- 
mo . . 


CAPITOLO  LXI. 

In  queste  tante  traversie  di  cose,  e in  tanti  apparec- 
chiamenti di  diverse  novità  , Eugenio,  sommo  pon- 
tefice, a dì  ventitré  di  febbrajo,  nel  mille  quattro- 
cento  quarantasei , il  giovedì  dopo  il  carnasciale,  e 
alle  dieci  ore,  passò  di  questa  vita.  Questo  Papa  la 
vita  sua  fu  molto  prossimana  colla  mansuetudine 
della  ipocrisia,  e molti  furono  i farisei  da  lui  aumen- 
tati, perocché  molti  beneficii  concedeva  a quelli.  Pare 
a me  che  lui  vivesse  con  grande  ingratitudine:  e que- 
sto si  dimostrò  nella  elezione  del  suo  pontificato.  Con- 
ciossia  cosa  che  il  novero  delle  voci  era  molto  disco- 
stato dallo  intero  numero  : ma  il  Cardinale  degli  Or- 
sini, considerato  tanto  numero  di  mancamento, delle 
sue  voci  aggiunse  tante  quanto  bastò  a essere  sommo 
Pontefice.  Adunque  il  Cardinale  degli  Orsini  fu  la 
somma  cagione  del  suo  pontificato:  e quanto  ne  fu 
conoscente,  che  mai  a lui , nè  a niuno  degli  Orsini 
ne  mostrò  niuno  buono  sembiante,  non  che  guider- 
done. Anzi  tenevano  in  tanto  arido  terreno  ie  loro 
piante,  che  per  insino  ch’e’  vivè,  non  ebberoalcuno 
crescimento.  Ancora,  essendo  attorniato  in  Roma  da’ 
nemici,  che,  con  grande  provvedimento  fuggito,  a 
niuno  addimandò  luogo  di  rifugio,  che  Compiacere 
ne  gli  volesse,  se  non  il  buono  cavaliere  che  mai 

i KinJ.io  degli  Alhizii.  Il  cardinale  sopra  citato  (n.  i,  pag.  357), 
poi  papa  Pio  11.»  dando  giudizio  sui  tatti  e costumi  del  suo  ante- 
cessore Eugenio  IV. , comincia  con  queste  parole;  « Vis  ponti  ficciu 
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fini  colla  sua  sollecitudine  , che  colle  fave  fece  chia- 
mare Eugenio  a riceverlo  nella  nostra  Fiorenza  : e 
per  grado  eli’  e’ gli  seppe  di  si  sicuro  riposo,  che  nel 
trenlaquatlro  favorò  il  suo  cacciumento;  essendogli 
non  meno  agevole  che  lecito , non  tanto  la  salute  del 
cavaliere,  quanto  la  pace  de’cittadini,  e la  tranquil- 
lità e riposo  della  Città.  Ancora  , a messer  Giovanni 
Vitelleschi,  il  quale  coll’ armi  indosso  sempre  s’affa- 
ticò in  difendere  Eugenio,  che  ad  accrescere  la  signo- 
ria , al  quale,  per  merito  delle  sue  quotidiane  fati- 
che, accousenti  la  scellerata  morte.  Adunque,  niuna 
cosa  ricevè  d’ ingiurie  , che  lecito  non  sia  a lui  a ri- 
ceverlo, ma  ingiusto  a chi  il  fa  ed  in  fallo. 

CAPITOLO  LXlt. 


Come  s’accende  il  fuoco  a una  casa,  cosi  è convene- 
vole si  porti  dell’acqua  all’altra.  Il  simile  interviene, 
per  volere  fare  nota  della  avversità  della  nostra  Fio- 
renza, e de’ suoi  cittadini , m’è  lecito  non  obbliare  le 
novità  vicine.  Ed  ancora  non  meno  per  dare  esemplo 
a’ giovani  di  portare  riverenza  a’ vecchi;  e simile, 
perchè  i vecchi  abbiano  amore  a’ giovani , m’è  uopo 
scrivere  il  conseguente  sermone.  Genova,  avendo  mu- 
tato per  lo  addietro  nuovo  Doge , e messer  Tommaso 
da  Campofregoso  imprigionato  ; e messer  Giaunes 
nipote  di  sì  gran  prigione,  con  altri  usciti,  non  oziava 

» invenies  sub  quo  plura  et  adversa  et  scrunila  contigerint  ».  E 
termina:  « Alti  cordia  fuit.  Sed  nullutn  in  eo  magia  vitinm  fuit  , 

» niai  quia  sine  nirnsura  erat,  et  non  quod  potiti!,  std  quod  voluit 
» aggressus  est  ».  V.  Ber.  Ilal.  To.  III.  Par.  II.,  pag.  890-91. 

1 Cosi  nei  nostro.  1 lalinanli  Janus , i moderni  Giono.  Ma  vedi 
lafo.  seg.  Barbano , per  aio,  brutta  voce,  è finanrhe  nelle  prose  del 
Petrarca.  Duetto,  per  dogesco,  e nel  cap.  seg.  per  duchesco,  ducale, 
malamente  foggiati  sull'analogia  di  ducca,  per  ducato. 


t 


*f>1  tKCtiJDA  «TOMA 

di  riducere  il  suo  barbano  Doge.  Anzi  , Con  magna 
fanterìa  della  parte  Fregosa,  corse  alle  prigioni  dove 
messer  Tommaso  era  imprigionato,  gridando:  Viva 
Francia.  Con  duplicata  ragione  fu:  per  abbattere  la 
superbia  del  popolo;  e l’altra,  per  levare  ogni  auda- 
cia a’ Catalani.  £ con  questa  così  fatta  cautela , la 
berretta  ducéa  mise  in  capo  al  zio,  e poselo  nel  luogo* 
del  Doge.  Messer  Tommasino  con  eccellentissime  pa- 
role ringraziò  il  nipote,  e colle  sue  proprie  mani 
berretta  trasse  a sè,  e misela  al  nipote,  dicendo:  Egli 
è più  giusta  cosa  che  la  dignità  sia  di  colui  che  la  gua- 
dagna , che  di  quello  che  la  perde  Or  nota  qual  ftìt 
più  eccellente,  o la  riverenza  dell’amore  paterno 
ch’ebbe  il  nipote  al  zio,  o la  benignità  del  filiale 
amore  ch'ebbe  il  zio  al  nipote! 

CAPITOLO  LXIII. 

Ancora  , per  dare  esempio  dell’altrui  magnanimità 
alla  nostra  avarizia,  ni’ è lecito  scrivere  le  grandissi- 
me opere  de’  Veneziani  : conciossia  cosa  che  mai  più 
simile  maggiorità  d’opera  non  si  udì,  e massima* 
te  in  queste  nostre  parti  d’Italia.  £d  essendo  già  il 
tempo  crudele  e spiacevole  al  campeggiare  alla  fore- 
sta , la  gente  de’ Veneziani  per  niuno  modo  avevano 
dove  stare,  che  avessimo  parete  a rimedio  degli  aqui- 
loni, se  non  la  volta  che  conchiude  tutte  le  cose  . 

i A ben  comprendere  questo  racconto  ove  sono  aggruppati  fatti 
diversi,  e di  t*mpo  un  po’troppo  distanti,  giova  ricordare,  che  tre 
furono  i nipoti  di  Tommaso  da  Campofregoso  ( quel  nominato  più 
volle  nella  prima  Storia),  i quali  lutti  l’un  dopo  l’altro  furono  dogi: 
cioè*  Giano  , Lodovico  c Pietro.  Il  primo  cacciò  con  la  forza  dal 
governo  della  patria  Barnaba  Adorno,  c dopò  solamente  due  anni.  Gli 
sua  esse  Lodovico,  poi  deposto  per  avere  impetrato  da  Homa  indulti 
con/rarii  alle  ragioni  tirila  Repùbblica.  Fu  dopo  lui  promosso  a quella 
dignità  Pietro,  per  la  rinuncia  c le  raccomandazioni  fatte  in  favor 
suo  (non  di  Giano)  dallo  zio  Tommaso,  che  allegò  per  iscusa  la  sua 
decrepitezza,  nell’almo  i^So.  V.  Foglietta;  Serra;  ec. 
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. v<  . ' . - , . . . Dalla  quale 

così  fatta  necessità  essendo  costretti , addomuiidaruno 
le  stanze  a'  Veneziani , con  dicendo  il  loro  Capitano: 
che  lo  stato  del  Duca  sarebbe  in  grandissimo  dubbio, 
se  il  tempo  fusse  temperato  il  freddo  col  caldo  ; ma 
per  la  tanta  stemperanza,  la  ducéa  debolezza  si  face» 
va  forte;  perchè  il  campeggiare  era  loro  vietato  dalla 
crudeltà  del  tempo.  Adunque  i Veneziani,  avendo  sì 
plossimani  indizi i alla  rovina  del  Duca,  con  audacie 
piene  di  melliflue  parole,  pregarono  la  gente  detrar- 
rne, per  alcun  dì  patissero  quel  disagio,  perocché 
provvederebbero  a ogni  indigenza  che  fusse  mestieri 
a rimediare  le  crudeltadi  del  tempo.  E con  questo 
così  lutto  conforto  mandarono  agli  Schiavoni,  come  i 
più  copiosi  a’ rimedii  dei  loro  bisogni;  e,  in  un  bre- 
vissimo momento  di  termine,  votarono  tutta  la  Scbia- 
vonia  d’assi  e di  legname:  e in  un  medesimo  dì,  in- 
finito numero  di  maestri,  e inestimabile  quantità 
d'assi  e d’altro  legname  mandarono  alla  gente  dell’ 
arme;  del  quale  legname  in  sì  pochi  dì  fecero  gli  al- 
loggiamenti, che  io  non  so  qual  sìa  più  miracolosa  co- 
sa , o la  impossibilità  farlo,  o la  incredibilità  dirlo  *. 
Ma  io  seguiterò  quanto  ne  ammaestra  lo  eccellente 
Dante,  dove  dice:  « Sempre  a quel  ver  ch’ha  faccia 
di  menzogna  De’  1’  uom  chiuder  le  labbra  quanto 
puote  *,  Però  che  senza  colpa  fu  vergogna  «.  Iti  que- 
sto  così  brevissimo  spazio  di  tempo  fecero  gli  alloggia- 
menti, con  tanti  provvedimenti,  die  uiuna  differenza 

i Di  queste , come  il  nostro  vuole,  grandissime  opere , il  Sa- 
nuto  scrive  semplicemente  cosi;  « Avuta  la  . . . Rocca  (di  Cassano) 
» il  nostro  Capitan  Generale  si  mise  a farla  fortificare,  c a fare  una 
» fortezza  grande  con  terreuo  e buoni  fossi  profondi,  e con  molto 
«•  magistero  sopra  la  riva  d’Adda.  E pel  simile  fece  fare  un  (tonte 
» in  colonne  sul  detto  fiume,  con  due  ponti  levatoi  . . • c due  ba- 
» stioni,  acciocché  per  quello  la  gente  possa  passare  e tornare  si- 
» diramente  » (Rer.  lini . XXII.  tiai). 

a — in  sin  che  potè . 
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era  dalle  abitazioni  fatte  di  legname  a quelle  che 
sono  fatte  di  calcina  e di  pietre;  e con  tutti  quelli 
bisogni  die  sono  mestiere  alla  vita  degli  uomini.  E , 
per  più  sicurtà  , fecero  un  ponte  sopra  l’Adda  : il 
quale,  da  ogni  lato  del  (ionie,  fecero  un  forte  castel- 
lo. A questo  ponte  a un  tratto  vi  lavorava  secento 
maestri  di  cazzuola;  il  perchè,  il  numero  de’  mano- 
vali lascio  stimarlo  a’  lettori  dell’opera. 

CAPITOLO  LX1V. 

A’ sei  di  marzo,  negli  anni  di  Cristo  mille  quat- 
trocento quarantasei  ',  al  tutto  si  scoperse,  come  il 
Conte  aveva  fatto  accordo  col  Duca,  e come  a lui 
prestissima  mente  n’andava.  Questa  così  latta  mani- 
festazione fu  palesata  dal  Marchese  di  Mantova  * per 
in  sino  dal  di  che  prese  il  nostro  soldo,  ma  la  fede 
non  n’era  in  pubblico.  Ma , andando  uno  molto  accet- 
to al  Conte  da  un  luogo  ad  un  altro,  stimolato  dalia 
voglia  delle  ricchezze,  e prestamente  negatogli  la  in- 
saziabile avarizia  col  desiderio  della  virtù  dcllu  libe- 
ralità, faceva  silenzio,  e prestamente  pure  ripigliava 
la  prima  volontà.  E così,  dopo  lunga  disamina,  . 
facendo  il  fondamento  in  sulla  dol- 
cezza che  è l’uscire  della  servitudine,  . . elesse 

piuttosto  diventare  ricco  , e libero  dalla  servitudine 
del  Conte , che  essere  servo  e povero.  Andò  a’  Vene- 
ziani, e mostrò  i capitoli  a.  Ciò  che  ne’capitoli  si  con- 
teneva era  quasi  quel  medesimo  che  aveva  detto  il 

i Secondo  »ì  comune  siile,  1 4 ^7*  perchè  l’anno  fiorentino  ter- 
minava col  di  di  Marzo.  In  altro  modo  cominciavano  e finivano 
gli  anni  anche  i Pisani  ; e soltanto  l'imperatore  e granduca  di  To- 
scana Francesco  1.  tolse  di  mezzo  queste  incomode  eccezioni  , con 
legge  apposita  dc’ao  novembre  «749. 

a Lodovico  di  Gian  fra  ncesco. 

3 Scrive  il  Salicilico  (l)ecad.  III.  lib.  IV.)  che  quando  ne’Ve- 
nc/.iani  si  accrebbe  il  sospetto  del  Conte,  fecero  porre  io  carcere 
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Marchese  di  Mantova  : ma  pure  tanta  certezza  non 
faceva  il  lume  della  verità,  che  chi  voleva  scusare  il 
Conte,  non  occupasse  il  vero,  e cod  false  lumiere 
mostrasse  pel  vero  la  bugia  Allora  , veduto  il  vero 
si  pubblicamente  , fecero  maravigliosi  doni  a quell’ 
uomo  ; e,  con  più  ferventi  audacie,  entrarouo  nella 
già  mossa  guerra,  aou  meno  irati  col  Coute  che  coi 
Duca. 


CAPITOLO  LXV. 

Non  ebbe  il  tempo  più  che  due  dì  di  termine  dalla 
certezza  dello  inganno  del  Conte  alla  venuta  dell’  e* 
lezione  del  nuovo  Papa.  Il  quale  ebbe  tanta  riverenza 
nella  virtù  di  messer  Niccolajo,  cardinale  di  Santa 
Croce,  che  per  lui  chiese  di  grazia  essere  il  suo  nome 
chiamato  Niccolo  Quinto.  Questo  prete  fu  secolare,  e 
il  suo  nome  fu  Tommaso:  e perchè  stette  per  gover- 
natore di  tutta  la  casa  di  detto  Cardinale  di  Santa 
Croce,  era  chiamato  maestro  Tommaso.  Egli  era  da 
Serezzauo  ed  era  stato  da  giovane  in  casa  messer 
Hinaldo  degli  Albizzi  ad-  ammaestrare  i figliuoli  in 
gramatica.  Questo  maestro  Tommaso , poi  che  il  suo 
Cardinale  mori,  da  Eugenio  fu  fatto  Vescovo  di  Bo. 
logna:  e poi  prestamente  il  detto  Eugenio  gli  dette  il 
cappello,  e fu  Cardinale:  e cosi  la  sua  fortuna,  e forse 
non  meno  la  buona  fama,  il  condusse  al  sommo  pon- 
tificato  < 

Angelo  Simonetta  ( altri  scrive  Scrmoncla  ),  suo  segretario  , eh’  era 
allora  in  Venezia,  e che  « ex  ipso  . • . Simonetta  Sforciae  alienatio 
» cognita  est  ». 

1 V.  il  cap.  69  c seguenti.  Nola  lumiere  false  per  esprimere 
le  ragioni  solistiche  che  dònno  lume  ingannevole. 

a Da  Pisa  lo  fa  Vespasiano,  il  librajo  fiorentino  che  ne  scrisse 
la  vita  pubblicata  dal  Muratori  nel  to.  XXV.  Ed  è operetta  da  leg- 
gersi , insieme  con  1’  altra  composta  latinamente  da  Giannozzo  Ma- 
netei (ivi,  to.  IH.  par.  II),  in  ossequio  di  quest'ottimo  Pontefice, 
vero  paciere  d’Italia,  ed  uomo  di  molle  e rare  virtù. 
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CAPITOLO  LXVI. 

Non  mi  pare  <la  tacere  le  miracolose  cose,  quando 
m’  è lecito  lo  scrivere  le  pubbliche  e comuni  ; però 
cb’è  più  autorità  nella  natura  , che  non  è nelle  ope- 
razioni degli  uomini.  Avvegna  dio  che,  a tre  di,  di 
notte,  seguente  i quattro  dì  d’aprile,  nel  mille  quat- 
trocento quaranlaselte,  nacque  in  Val  di  Pesa  un  fan- 
ciullo maschio,  con  due  capi  d’immagini  ' umane, 
eccetto  che  la  più  principale  figura  , la  quale  dalla 
natura  meglio  era  situata.  Nel  debito  luogo  aveva  due 
bozzoli  assimigliati  al  principio  di  corna.  Di  questo 
così  fatto  mostro  presi  talento  farne  memoria , acciò 
che  i futuri  possano  sapere,  dopo  le  si  trasjjjrmate 
cose,  quello  che  seguiterà  nelle  cose  di  quella  provin- 
cia dove  sì  fatti  seguali  appariranno 


CAPITOLO  LXYTI. 

Dal  nostro  Comune  fu  eletto  ambasciadori  a andare 
al  nuovo  Papa;  de’ quali  ambasciadori  i nomi  furono 
questi:  in  Santo  Spirito:  messer  Giovannozzo  Pitti, 
Neri  di  Gino  Capponi , e Gian ilozzo  di  Bernardo  Ma- 
netti ; in  Santa  Maria  Novella:  messer  Agnolo  Accia- 
juoli  ; in  San  Giovanni  : Alessandro  d’Ugo  degli  Ales- 
sandri , e Piero  di  Cosimo  de’  Medici.  Di  questa  am- 
basciata non  fo  sermone  particolare  , perchè  ella  non 
è d’altre  parole  che  generali,  le  quali  sono  in  uso  di 
speuderle  in  ogni  nuovo  Pontefice  * 


» Il  MSS.  — di  macine.  Bozzolo  » noto  in  passando  , non  è 
sempre  enfiato,  coinè  nc’Vorabalaiii;  ma  piu  spess  »,  come  nel  Cre- 
scenzio , « superilo  ila  di  carne  » , escrescenza.  Più  innanzi  — roo- 
slruo.  V.  To.  1-  pag.  XXII.  ver.  7. 

a Ma  il  Capponi  non  giudicò  inutile  il  raccontare  le  cose  io 
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CAPITOLO  LXV11I. 

Ancora  non  era  rimosso  dal  mal  fare  messef  Anto- 
nio di  Checco  Rosso  da  Siena:  anzi  aveva  indotto 
messer  Agnolo  Morosi  ni  a secondare  le  sue  malizie. 
Il  perchè,  stando  ciascuno  di  questi  malvagi  uomini 
a sentita  dove  ruberia  potessino  fare  , sapendo  che  i 
nostri  ambasciadori  erano  a Roma,  molto  stavano  at- 
tenti alla  tornata  per  metterli  a preda  ; e tuttora  ra- 
gunavano  gente  cattiva  e disonesta.  I quali  uomini 
avevano  le  mani  pronte  a tutte  le  miserie.  Questi  due 
cosi  perversi  uomini  facevano  ridotto  in  quelle  castel- 
la ch'ebbe  da  madonna  MarieUa  de’ Salirabeni  per 
dota  , donna  del  detto  messer  Antonio  ( le  quali  ca- 
stella erano  di  là  da  Siena  , in  luogo  da  fare  del  ma- 
le ) , e per  addietro  fu  moglie  di  Giulie  di  Sandro  , 
dispensata  in  Corte,  e figliuola  d’ Agnolino  Boccone. 
A questa  ruberia  avevano  posto  tutta  speranza:  egli 
avevano. ogni  ora  novelle  quello  che  di  di  in  di  gli 
ambasciadori  facevano  ; perocché  da  Roma  di  tutto 
avevano  avviso  , siccome  uomini  che  con  molte  insi- 
diose opere  sollecitavano  i loro  spioni.  Approssiman- 
dosi l’ora  del  loro  partimento,  fu  di  quelli  che  dissero, 
che  per  essere  più  certo  della  lorp  partita,  che  pre- 
stamente il  dello  messer  Antonio  mandò  un  fan- 
te solamente  a invitare  Neri,  che  con  lui  andasse  a 

quella  occasione  trallate  dai  medesimi  ambasciadori  a prò'  della 
loro  repubblica  : « Andarono  a visitare  il  re  d' Aragona  , che  era  a 
» Tiholi , et  udite  le  visitazioni  che  lo  volevano  per  padre  e per 
» amico  , disse  essere  in  Lega  col  Duca  , c che  a'  Fiorentini  aveva 
» riserbalo  il  luogo.  Pc’Fiorentini  fu  detto  che  insieme  «/Veneziani 
» potevamo  fare  , altrimenti  no.  E presa  licenza  , ne  tornarono  a 
» Roma  al  Papa,  il  quale  messe  in  pratica  di  fare  la  pace;  c il  Re 
» fu  contento,  c '1  simile  il  Duca  , e i V iniziarti,  et  i Fiorentini;  e 
* si  deputasse  la  pratica  a Ferrara  per  luogo  comune  » fjp.  >aoa). 
E la  pratica  si  aperse,  ma  senza  frutto.  Fo  questa  nota  per  ranno- 
dare aita  meglio  le  cose  sparsamente  accennate  nei  cap.  78  , 83  , 
84  e 86. 
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riposarsi  ; e die  Neri , senza  ritardamento , chiamò  il 

cavallaro  del  Comune  , e , presente  il  messo,  accettò 
lo  invito,  e al  cavallaro  impose  che  con  quello  messo 
andasse  a dare  avviso,  tra  uomini  e cavalli , quanti 
egli  erano,  acciocché  per  tutto  apparecchiasse  il  bi- 
sogno. E,  partito  il  messo  e il  cavallaro  , Neri  di  Gi- 
no chiamò  i compagni , e quanto  aveva  sentilo  pel 
messo  di  messer  Antonio  disse  loro;  e simile  quello 
che  lui  aveva  risposto;  e come  il  cavallaro,  sotto  co- 
lore d’avere  accettato  lo  invito , aveva  mandato  a 
messer  Antonio  : disse  loro  tutto , e poi  segui  com’e- 
gli aveva  disposto  di  fare  la  via  da  Montepulciano.  Av- 
vegna  dio  ch’egli  stimava  che  sotto  l’amichevole  in- 
vito abitasse  nimichevole  inganno;  e che  pertanto  e’ 
consigliava  loro  che  la  partita  facessino  presta, mentre 
che  la  speranza  non  pubblicasse  al  mal  uomo  sì  sagace 
cautela  usata  '.  Tutti  presero  il  partito  Neriniano,  e 
con  lui  da  Montepulciano  se  ne  vennero;  eccetto 
messer  Agnolo,  e Piero.  Questi  , rimase  l’uno  per  le 
faccende  del  banco  , e l’altro  per  altre  cose  apparte- 
nenti a'suoi  fatti:  in  tra  i quali  suoi  fatti,  il  Papa  il 
mandò  ambasciadore  (si  disse)  in  Provenza,  e d’in- 
di in  Francia  *.  Ed  altri  dissero,  ebe  in  altro  modo 
era  stato  il  palesamento  della  vituperosa  infamia  de’ 
due  malvagi  uomini;  perocché  in  tra  tanti  cattivi  uo- 
mini , non  era  possibile  che  alcuno  non  fusse  o più 
cattivo  o più  astuto;  e per  questo  divariamento,  che 
uno  manifestò  il  tutto.  E’  pare  che  uno  si  partisse 
della  abominevole  ciurma  per  rispetto  d’acquistare 
1 amicizia  di  sì  fatti  uomini  ; acciocché  le  sue  mise- 
rie fossero  , per  debito  di  sì  fatta  remunerazione  , di- 
fese da  chi  odiare  le  volesse:  e questi  agli  ambasciado- 
ri  rapportò  sì  malvagio  ordinamento  da  que’ pessimi 

i MSS.  — andata. 

a V.  circa  il  mezzo  del  cap.  83. 
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uomini  composto.  Ma  sia  qual  si  voglia  , basta  a 
soddisfazione  della  nostra  promessa  , di  scrivere  la 
somma  delle  cose,  le  quali  non  sono  fatte  dalla  verità 
bugiarde 

CAPITOLO  LX1X. 

Non  so  ancora  discernere  a qual  fusse  la  colpa  , 
o della  sfacciata  audacia , o della  insaziabile  avari- 
zia , la  sì  espressa  abominazione  annunziatrice  di 
sì  futura  danno,  die  indusse  il  Conte  ad  addomanda- 
re  danari  alla  nostra  Repubblica.  La  quale  richiesta, 
essendo  disobbligati  dallo  espresso  inganno  per  lo  a- 
bominevole  accordo, elesse  la  Signoria  numero  di  cit- 
tadini , che  sopra  a sì  sfacciata  chiesta  addimandas- 
sero  chi  pel  Conte  comparisse  dove  si  giustificava  la 
disonesta  dimandila;  e in  tra  il  numero  de’detti  que- 
riti  chiamarono  lo  ambasciadore  de’ Veneziani.  11 
quale,  avendo  arrecato  seco  l’audacia  de’  Veneti , fu 
tanta  più  che  la  timidità  de’ nostri  cittadini,  che  con 
efficaci  audacie  negò  che  nullo  danajo si  desse  al  Con- 
te, perchè  espressamente  la  disonesta  infamia  il  com- 
putava nel  numero  de’  felloui.  E che  la  signoria  de’ 
Veneti  sì  teneva  che  la  loro  prosperità  ampliasse  non 
meno  per  la  nimistà  che  sempre  portavano  a’disleali, 
che  per  forza  di  loro  combattitori  : e che  , per  così 
iniquissimo  inganno  , per  nullo  convellente,  alcuno 
prezzo  non  che  dessero,  ma  noli  acconsentirebbero  da 


1 Ni*  bugiardo  è da  credere  il  racconto,  benché  nulla  ne  di- 
cano il  Malavolti  e il  Capponi , nè  temerario  il  sospetto  degli  am- 
basciatori, avuto  riguardo  ai  costumi  del  Petrucci,  che  alla  per  fine 
ai  chiarì  macchinatore  contro  la  libertà  della  sua  pairia  ('4-'^)  * e 
n’ebbe  in  parte  la  pena  nel  disfacimento  delle  castella  d’ond’egli  ten- 
deva insidie  a*  passeggicri. 

a II  MSS.  — dicemert.  Delle  sjacciate  dimandile  del  Conte  e 
della  timidità  de’  Fiorentini,  può  vedersi  l’Amoiirato,  pag.  SS  (pri- 
mo bimestre  i447)> 
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noi  fosse  dato.  E che,  se  pure  la  cupidigia  Fiorentina 
potesse  più  che  il  vero  rigore  della  giustizia  , che  di 
collegati  si  tramuterebbero  1 in  mortali  nimici:  pe- 
rocché le  leghe  si  fanno  per  dare  crescimenlo  alle 
loro  forze  , e a diminuire  quelle  de’  nimici.  iMa  dite- 
mi, signori  Fiorentini , che  utile  vedete  voi  a impo- 
verire i vostri  cittadini  per  accrescere  le  forze  del 
vostro  nimico?  Già  sapete  voi,  che  questo  inizio  della 
guerra  procedette  da  voi  ; e non  per  guerra  che  ap- 
partenesse a voi,  ma  in  favore  delle  discordie  di  que- 
sto vostro  Conte.  Adunque , die  potrebbe  presumere 
la  signoria  de’ Veneziani , pagando  voi  al  Conte  que- 
sto danajo,  se  non  che  voi  ci  aveste  indotti  al  rom- 
pere della  guerra  , o per  farci  acquistare  biasimo  , o 
per  farci  indebolire  le  nostre  forze?  Le  quali  nèl’una 
nè  l’altra  vogliamo  che  sia '. 


CAPITOLO  LXX. 

Già  la  lunga  consuetudine  delle  tante  continuate 
calunnie  del  Conte  , che  dalla  plebe  erano  passate 
nel  mal  volere  del  popolo  grasso  ; per  le  cui  ragioni 
assegnale  dal  buono ambasciadore  Veneziano,  molti 
Consigli  negarono  il  non  licito  pagamento  al  Conte. 
E volendo  alcuni  de’  maggiorenti  pure  perseguitare 
la  pertinace  chiesta  del  disonesto  pagamento,  e non 
ottenendo , perchè  era  seminato  nel  sì  fatto  numero 
d’uomini  più  no  che  sì  : ma  perchè  la  cupidigia  di 
coloro  a cui  lo  stimolo  dell’ avarizia  accecava  la  ra- 
gione , deliberarono  sopra  l’ abominevoli  dimandite 
fare  efficaci  parlamenti.  Adunque  , costretto  da  così 
abominevoli  inconvenienti,  Cosimo  de’ Medici  salì 
alla  ringhiera  , e così  disse  : 

a MSS.  — prcsmulcrcbbono. 
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CAPITOLO  LXXE. 


' Voi  avete,  ottimi  queriti , intesola  dimandila  del 
Conte,  nella  quale  addiinauda  danari;  per  la  quale 
si  può  prosumere,  e massimamente  pel  fatto  accor- 
do che  si  dice,  che  con  quella  quantità  si  partirà  della 
Marca  e di  Toscana;  perocché  la  necessità  e i patti  il 
chiamano  in  Lombardia  alla  difesa  del  suocero.  Que- 
sta cosi  fatta  andata  gli  niega  il  mai  più  addoman- 
darci  danajo,  e a noi  fa  line  di  Lutti  que’  Egressi  * 
che  per  niuno  modo  ci  potesse  addimandare.  Eri  an- 
cora c’è  meglio:  che  il  sospetto  dello  starci  vicino, 
al  tutto  per  si  fatta  partita  fia  levalo  via,  e dormire- 
mo sicuri.  Avvegna  dio  che  , se  mai  ci  ponesse  in  bia- 
simo che  il  perdere  della  Marca  fussimo  colpevoli,  da 
niuno  gli  fia  assentito;  conciossia  cosa  che  si  rispon- 
derà, con  pubblico  tumulto  di  moltitudine,  che  l’an- 
data sia  stala  la  cagione,  e non  nostra  la  colpa.  Pe- 
rocché, per  insino  che  non  fu  pubblico  il  suo  ingan- 
no, gli  demmo,  quanto  fu  di  suo  patto  e nostro  , il 
promesso  soldo.  Adunque  , s’egli  ba  perduta  la  Mar- 
ca , la  colpa  (ia  data  alla  sua  negligenza  , e non  alla 
nostra  lealtà.  Ed  ancora  negatogli  l’andata  coH’averlo 
tanto  sostentalo  a dargli  il  suo  credito,  ci  fa  pubblica 

1 Uh  se  questa  diceria  di  Cosimo  c»  fosse  pervenuta,  non  quale 
un  retore  potè  scriverla,  ina  quale  da  lui  medesimo  venne  pronun- 
ziala ! Non  polrebl>c  non  rivelarci  in  qualche  modo  Tantino  suo:  e 
forse  ci  mostrerebbe  assai  chiaro  , come  tra  lui  e lo  Sforza  , senza 
un  pensiero  al  mondo  della  povera  Italia,  erano  patteggiate  la  ser- 
vitù di  Toscana  e di  Lombardia.  Ometto  T esordio,  più  insulso  di 
tutto  il  resto:  qui  donde  io  comincio,  in  margine  è scritto;  Nar- 
razione. 

a Rigressi  qui  sta  per  rifazioni  di  spese  fatte  per  altri , ch*e 
T effetto  della  Facoltà  di  rivalersi  ec.,  come  spiegano  l’ Alberti  e il 
Vocab.  di  Napoli. 
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scusa  alla  nostra  innocenza  Ricordivi , signori 
queriti  , che  per  non  volere  dare  di  Livorno  dodici 
mila  fiorini  , che  poi  vi  costò  centoventi  migliaju  di 
fiorini.  Ed  ancora  c’è  più  recente  danno,  e maggiore 
temerarità,  che  a quest’uomo  medesimo  negaste  il 
profferto  beneficio  di  Lucca.  Il  quale  vi  fece  arbitri 
delle  sue  forze;  però  vi  rimise  in  mano,  o volevate 
dargli  cento  miglia ja  di  fiorini,  ed  egli  vi  darebbe 
Lucca;  o volevate  darnegli  cinquanta  migliaja,  ed 
egli  si  partirebbe  da  Lucca  senza  vostra  ingiuria. 
Allora  fu  eletto  da  voi  pel  migliore  quello  che  seguì 
peggiore,  di  dargli  i cinquanta  mila  fiorini,  e lui  si 
partisse:  egli  si  parti,  e voi  pagaste  quello  che  voi 
non  aveste  1 * , facendo  tanto  maggiore  costo  che  riuscì 
infinito,  non  meno  di  vitupero  che  di  danno.  Questo 
così  fatto  parere  fu  la  cagione,  che,  sotto  nome  della 
masserizia  del  Comune,  divenne  pèrdita  del  Comu- 
ne, e vitupero  di  tutta  la  Repubblica.  E però  disse 
bene  quella  femminuccia;  che:  Tristo  è quello  danajo 
che  peggiora  il  soldo  3.  E così  mi  pare  vedere,  che  in 
tra  questi  vostri  pertinaci,  se  non  si  rimoverànno 
dalla  si  perversa  capagità,  la  cagione  del  futuro  dan- 
no di  tutta  la  università  degli  uomini;  e non  meno 
del  contado,  che  della  Città.  Delle  due  cose  ha  a se- 
guire l’una,  ottimi  queriti.  O egli  ha  da  uscire  dalla 
Marca , e passare  ad  ajuto  del  Duca  ; 0 egli  ha  da  ri- 
manere nella  Marca , ed  avremolo  forse  nimico.  La 

i In  margine:  Divisione,  Nel  seg.  periodo  accennasi  alla  vendita 
di  Livorno  fatta  dai  Genovesi  al  comune  di  Firenze  nel  i{ai.  V. 
il  Dì*,  del  sig.  Hepetli,  art.  Livorno,  pag.  ya3. 

a Come  nel  cap.  3o  del  lib.  VI. 

3 Nel  Serdonati  é scritto:  « Tristo  al  quattrino  (e,  a quel  quat- 
trino ) che  peggiora  il  soldo  » ; ed  am  be:  « Tristo  a quel  soldo 
che  peggiora  il  ducato  »>  ; c spiegasi  , secondo  lui:  « Non  si  dee 
guardare  di  fare  una  spesa  piccola  per  fuggire  un  danno  grave  *». 
Capofila  lascio  stare,  parendomi  astratto  derivato  da  capaccio  , per 
ostinato  : né  il  piacere  di  tanta  scoperta  avrei  potuto  trasfonder- 
lo ne’miei  lettori,  se  avessi  scritto,  caparbietà. 
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quale  qualunque  sia  di  queste  predette,  ciascuna 
nella  sua  spezialtà  conforta  i pertinaci  a rimuoversi 
dal  loro  duro  proposito,  e acconsentire  1’  utile  e ono- 
revole pagamento.  A v veglia  dio  che,  passando  egli  al 
* suocero  in  ajuto,  questa  così  fatta  chiesta  ha  a essere 
la  line  di  tutte  le  chieste:  e così  saremo  in  perpetuo 
riposo,  da  tutte  le  genti  lungo  tempo  desiderato.  E 
se,  per  inopinato  caso,  avvenisse,  che  questo  Conte 
rimanesse  nella  Marca  , ricevuti  i vostri  danari , sta- 
ranno sicure  le  vostre  confine  dalle  sue  ingiurie.  E 
così , le  necessarie  ragioni  s’accordano  colle  vere  con- 
clusioni a confortare  ciascuno  s’arrenda  prima  che  si 
rompa  a dare  il  tanto  utile  pagamento.  E se  questo 
danaio  noi  muove,  o veramente  noi  queta,  dove  avete 
voi  il  rimedio  alla  difesa  delle  sue  forze  ? Le  vostre 
genti  l’avete  seminate  in  tante  necessità  bisognevoli, 
che  impossibile  sarebbe  ad  averle,  ad  offendere  le  sue 
forze,  o veramente  a difendere  la  vostra  libertà.  Av- 
vegna  dio  ch’elle  sono  in  Lombardia,  ed  ancora  alla 
guardia  di  Bologna:  e così  le  sue  offese  sarebbouo 
senza  nullo  di  suo  pericolo.  Io  vi  dico,  o queriti , 
eli’  egli  è meglio  mangiare  ciò  che  altri  ha  , che  dire 
ciò  che  altri  sa.  Sappiate  ch'egli  è meglio  ravvedersi 
qualche  volta , che  non  mai.  La  nostra  intenzione 
non  fu  per  fare  ingiuria  a persona;  ma  solamente  fa- 
cemmo la  lega  per  difenderci  da  chi  ci  volesse  ingiu- 
riare. Se  noi  fummo  la  cagione  di  rompere  la  guerra, 
noi  non  fummo  la  cagione  di  occupare  l’altrui  pode- 
stà; anzi  fummo  la  colpa  di  difendere  i beni  del  no- 
stro collegato,  com’era  ragionevole.  Ma  ora  ch’egli  è 
difeso,  il  perseguitare  il  Duca  non  dipende  dalle  no- 
stre colpe  : anzi  è tutto  indizio  fuori  della  nostra 
intenzione,  e della  nostra  Lega.  E , perch’  e’  mi  pa- 
re, ottimi  civi,  che  le  cose  preterite  sieno  le  vere 
indovine  delle  cose  future,  però  è necessario  tagliare 
la  via  d’onde  potesse  nascere  alcuna  discordia  in  tra 
T.  II.  .8 


SECONDA  STORIA 


a74 

noi  collegati.  Avvegna  dio  che  già  se  ne  vede  indizio 
di  dubbioso  principio  ; conciossia  cosa  che  la  guerra 
non  è tanto  col  Duca  , quanto  ella  è attizzata  contro 
alle  terre  del  Conte.  I prieghi  nostri  non  furono  di 
fare  contro  a persona , anzi  in  favore  della  difesa  di  * 
Cremona;  la  quale  città  fu  difesa:  e le  sue  terre  sono 
offese  e vinte  cogli  assedii.  Vedetelo  in  Romanengo  e 
in  Sonano  1 : e così  non  seguita  la  intenzione  della 
Lega,  ma  la  cupidigia  d’ampliare  la  signorìa.  Adun- 
que, signori  queriti,  il  pagamento  del  danaro  si  vede 
più  necessario  che  dovuto;  perocché  a lui  stesso  fia 
più  convenevole  la  difesa,  che  a noi  non  sarebbe  one- 
sto la  riprensione.  Avvegna  dio  che  per  la  sguaglianza 
della  potenza  s’ingenererebbero  diversi  accidenti. 
Conciossia  cosa  che , dov’  è la  sguaglianza  del  potere, 
mai  non  vi  fu  l’unione  del  dovere.  E per  questo  così 
fatto  isguaglio,  diceva  bene  Cesare,  che  dove  non  fu- 
rono le  forze  conguagliate  , mai  non  vi  si  trovò  ac- 
cordo se  non  con  danno  del  più  debole;  ma  dove  le 
forze  sono  di  pari,  la  pace  vi  si  trova  con  poca  fati- 
ca , e con  patti  molto  eguali.  E già,  non  credo  io  che 
vada  in  Lombardia  nelle  forze  del  Duca,  ma  a Cre- 
mona, alla  difesa  di  sè  medesimo;  stimando  io  bene 
che  del  disfacimento  del  Duca  non  sarebbe  senza  suo 
grandissimo  scontenlamento:  perocché  il  debito  del 
parentado,  non  meno  per  la  successione  della  donna, 
che  per  la  parentela  di  lui,  gliele  concede  a.  Adun- 
que, pagate  il  vostro  debito;  chè  siete  stretti  più  dalla 
necessità,  che  dal  dovuto. 


i Così  coll'Aminirato  (III.  54).  Il  Cod.  ha 
— tene  ino. 

a In  margine  — Conchiusione. 
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CAPITOLO  LXXII. 

Avendo  fatto  fine  Cosimo  alia  sua  diceria,  e niuno 
de’queriti  coutradetto;  ma  tutti  con  silenzio  aveva- 
no mostrato  il  negare  il  si  vizioso  pagamento.  Adun- 
que Boccaccino  Alamanni  si  levò  di  suo  ltiogo,  e par- 
lamentò, non  secondo  l’ arte  del  dire,  ma  secondo  il 
tempo  che  fatto  si  dice.  Il  quale,  sotto  brieve  sermo- 
ne, disse  cosi:  E’  mi  ricorda  essere  stato  questo  po- 

Solo  più  volte  in  non  piccole  avversità,  ma  in  gran- 
issimo; e non  tanto  per  le  presenti,  quanto  per  le 
cattive  stificanze  de’  loro  futuri.  Ed  ancora  mi  ricor- 
da, avere  avuto  più  felicità,  della  quale  non  è uopo 
raccontare  perchè  e il  come:  ma  di  due  mi  rimem- 
bra, che  di  oscurissime  che  da  ogni  università  di  cit- 
tadini furono  giudicate,  che  sono  risurte  le  più  splen- 
dide, perchè  sono  state  le  più  felici.  La  prima  fu  la 
morte  di  Braccio;  la  seconda,  l’accordo  del  Conte: 

fierchè  in  questo  accordo  del  Conte  consiste  in  tutto 
a libertà  del  vostro  popolo.  Avvegna  dio  che  le  con- 
tesclie  forze  presteranno  vigore  al  suocero:  il  quale 
vigore  non  fia  più  alla  presente  difesa,  che  sarà  an- 
cora alla  futura  cupidigia  del  signoreggiare  de’ Veneti 
contro  a voi.  E’  non  si  vuole  avere  tanto  riguardo 
alle  cose  presenti,  quanto  maggiormente  si  debbe 
avere  alle  cose  future.  Egli  è tanto  ragionevole  , che 
io  non  fo  meno  stima  che  s* e’fusse  necessario,  quan- 
to per  lo  illustre  Filippo  Bastari  ' fu  detto,  per  la 
morte  di  messer  Bernabò:  che  le  due  potenze  torna- 
vano una;  la  quale  si  portava  dubbio  la  vostra  liber- 
tà, se  cosi  fatta  profezia  riusciva.  Domandisene  i vo- 
stri antichi  per  la  rotta  di  Bologna  , se  la  morte  non 

i Filippo  di  Cionetto  Bastari,  quattro  volle  (ch'io  vegga)  gon- 
faloniere, tra  il  1 358  e il  i383.  Bernabò  Visconti  morì  pochi  mesi 
dopo  che  il  uipole  lo  ebbe  messo  in  carcere  nel  1 385.  11  resto  non  e 
nei  termini  tanto  chiaro  che  alletti  a tentarne  Villustrauone. 
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lo  avesse  conteso;  ed  era  un  solo.  Adunque,  tanti 
nobili  quanti  sono  al  governo  de'  Veneti,  alla  mede- 
sima ragione,  quanto  più  forza,  e non  meno  cupidi- 
gia di  signoreggiare  darà  loro  ardimentosa  audacia  ? 
Voi  sapete  cbe  i Veneziani  hanno  tre  cose  nimiche 
alla  vostra  libertà:  l’una,  la  potenza  grandissima;  la 
seconda , la  cupidigia  del  signoreggiare  ; e 1’  ultima  , 
la  maledetta  invidia  (della  quale  foste  chiari  quaudo 
eravate  all’assedio  di  Lucca):  colle  quali,  vinte  le 
forze  del  Duca,  sono  quasi  costretti  dalle  predette 
cose  attendere  a sottomettere  le  vostre  potenze  ; le 
quali  a lato  alle  loro,  sarebbero  debolissime.  Adun- 
que^  lasciatevi  andare  a quest’ultimo  [legamento, 
per  la  difesa  di  sì  pericolosi  dubbii. 

CAPITOLO  LXX1II. 

Non  potendosi,  con  tutte  le  tante  ragioni  assegna- 
te , vincere  che  dauajo  si  desse  allo  scellerato  Conte; 
ritrovandosi  Cosimo  degli  Ufficiali  del  Monte  ( il 
quale  uflicio,  è sopra  il  goveruare  tutte  le  ricchezze 
del  Comune  '), questo  uomo,  avendo  il  desiderio  gran- 
dissimo che  il  Conte  avesse  la  numerata  .quantità  di 
danari , e veduto  per  nullo  modo  vincersi , ordinò  , 
col  favore  de’  suoi  seguaci , una  legge,  piuttosto  da 
temerla  che  da  desiderarla;  la  quale  legge  era  piena 
di  crudeltade.  Questa  legge  diceva , che  i delti  Uffi- 
ciali avessero  autorità  e balia  di  riscuotere  da  ogni 
ciascuno  debitore  del  Comune  ; e che  nulla  sicurtà 
valesse , nè  composizione  avesse  nullo  effetto,  più  che 
la  volontà  degli  Ufficiali  detti  volesse,  non  avendo 
riguardo  a nulla  concordia  fatta  con  chi  poteva  per 
lo  [lassato.  Anzi  ogni  cosa  era  rimesso  nel  volere  di 

1 Gl'invesliti  di  simile  autorità)  nel  Prodromo  della  Tose,  illu- 
str.  sono  detti  I sei  Regola  tori.  D'  uj fidali  del  Monte  non  v'  c men- 
zione. 
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Cosimo;  perocché  lui  era  il  cardinale  e lo  stile  ' non 
che  dell’  ufficio  , ma  di  tutto  il  pagliajo  de’  cittadini. 
£ cosi  non  aveva  alcuno  riguardo  di  chi  non  pagava 
per  non  potere , da  colui  che  non  pagava  perchè  non 
voleva.  Anzi  la  intenzione  de’  facitori  di  si  crudele 
legge  era , che  coloro  che  non  volevano  se  ne  difen- 
dessero; perchè,  dov’è  il  potere,  sempre  acquista 
l’audacia  dal  volere.  Per  questa  cosi  fatta  via  i po- 
tenti se  ne  uscivano , e i deboli  rimanevano  attutati 
nella  sentina  di  tutte  le  miserie 


£ per  più  accendere  il  fuoco  del  mal  volere  degli 
Ufficiali  contro  a’ men  possenti,  contenne  la  dispie- 
tata legge,  che  detti  Ufficiali  pagassero  fiorini  trenta 
mila,  con  quel  costo  che  fusse  il  consueto:  i quali  dana- 
ri pagò  Cosimo,  con  sua  grande  provvedigione.  E cosi 
fu  tutta  la  libertà  di  ciascuno  tolta,  e a Cosimo  lar- 
gita : per  lui  si  pose  il  novero  del  danajo  dove  volle; 
si  pagò  il  merito  ; il  termine  , e il  riaverlo,  e quello 
di  capitale,  omnia  in  tutto  in  lui  si  riposò,  e nella 
sua,  volontà.  Questa  cotale  legge  ebbe  il  suo  nasci- 
mento a di  diciassette  di  giugno,  mille  quattrocento 
quarantasette. 


CAPITOLO  LXXIV. 

Non  meno  furono  presti  i Veneti  a rimedio  della 
nostra  paura  , che  si  fossero  si  avaccio  i Fiorentini  al 
sospetto  dell’accrescere  le  coloro  confine.  Avvegna  dio 
che  per  li  Veneti  si  fece  uno  stendardo,  dove  si  leggeva 


i Porrà  mente  il  filosofo  alla  natura  della  legge  , e il  grama- 
lico  a queste  metafore.  Cardinale  del  pagliaio  non  saprei  spiegare 
che  come  pleonasmo,  e ripetizione  del  significato  di  siile  (stilo,  oggi 
è trave  o palo  rotondato  , a forma  d'  albero  di  nave  ) , per  quella 
grosso  pertica  ( in  roroagnuolo  mettul  e itrbila  ) a cui  s*  appoggia 
il  pagliaio. 
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un  verso  che  diceva  : Viva  libertà  , e santo  Am- 
bruogio.  E,  seguitando  colle  voci , pubblicamente  di- 
cevano: O popoli , uscite  di  fedeltà.  Noi  non  siamo  a 
voi  in  altro  grado  che  si  fusse  la  manna  agli  Ebrei. 
Noi  non  vi  comandiamo , anzi  vi  preghiamo  per  la 
vostra  salute,  e per  la  vostra  franchigia,  gustate  la 
libertà  de’ Romani,  che  mentre  ch’ella  fu  loro,  l’uni- 
verso da  quelli  non  ebbe  difesa 

Abbiate  lo  esemplo  da  noi  medesimi  ; che  , già  vali- 
cati novecento  anni,  con  unione  e libertà,  teniamo 
la  metà  del  mappamondo  della  terra  1 ; e forse  non 
è meno  quello  dell’acqua,  ch'è  ubbidiente  alle  nostre 
leggi.  E già  il  vostro  origine  non  ha  principio  da  meno 
famosa  gente,  che  s’avesse  la  nostra  Vinegia.  Avve- 
gna  dio  che  noi  avemmo  principio  da  Antenore:  voi 
l’aveste  da’  Gallici , i quali  per  virtù  d'  arme  doma- 
rono non  solamente  l’oriente,  ma  eziandio  feciono 
tremare  tutta  l’Italia-  E Roma  presero  nel  colmo 

della  sua  gloria ...  ; e 

cacciarono  i Toscani , edificarono  Milano , Como, 
Brescia  , Verona,  Bergamo,  Trento  e Vicenza.  Adun- 
que, la  pigrizia  è stata  la  cagione  della  vostra  servi- 
tudine:  e cosi  nè  i fati  nè  la  fortuna  non  u’ha  avuta 

la  colpa Noi  vi  profferiamo  tutte  le 

nostre  forze  in  difendere  la  vostra  libertà:  avvegna 
dio  che  il  più  minimo  del  vostro  origine  è più  de- 
gno, che  non  è il  più  massimo  del  vostro  Signore.  Non 
sapete  voi  che  1’  origine  della  signoria  del  vostro  ti- 
ranno fu  per  sessanta  migliaja  di  fiorini , che  messer 
Maffeo  * Visconti , sotto  nome  di  presto , diede  ad 

i Inutile  avvertire  anche  a'  semplici  che  la  dettatura  di  questo 
manifesto  c roba  del  Cavalcanti.  Volevo  sopprimerlo,  ma  per  tema 
di  non  detrarre  al  concetto  storico,  ho  cercato  di  abbreviarlo. 

a Cosi , come  il  Villani  c gli  altri  antichi  , il  nostro  MSS.  Il 
magno  Matteo  Visconti  fino  dal  iaq4<  sedendo  Re  de'Romani  Adolfo 
I.,  crasi  intitolato  Vicario  imperiale  di  tutta  Lombardia  (Corio,  ec.): 
piu  avanti,  »3i6  o 17,  avendo  il  Papa  vietato  di  portare  quel 
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Arrigo  di  Luzemburgo  ? 

. . . . E perchè  la  recente  signoria  non  diminui- 

sce l' antichità  della  uazione  , l’origine  fu  da  Stefano 
Della  Cavalla  , e la  signoria  nel  mille  trecento  tre- 
dici ebbe  principio;  e cosi  e recente  di  tempo,  ed 
obbobrioso  di  nazione  dimostra  essere  questo  pessi- 
mo uomo.  E’  sono  ancora  in  piè  i primi  coltri  con 
che  già  rivolsero  la  terra.  Se  1’  essere  suggetto  è in 
luogo  del  prezzo  d’  avere  vinto  il  si  brutto  animale, 
quest*  fedeltà  , perchè  non  è data  da’  Fiorentini  a 
messer  Otto , che , non  che  le  pigli , ma  e’  se  le  ma- 
nuca  1 ? Destatevi , che  egli  è venuto  il  tempo  della 
vostra  ventura  :smeglio  è che  da  voi  medesimi  pro- 
ceda la  vostra  libertà,  che  per  forza  voi  siate  costretti 
ad  essere  sottoposti  a barbare  leggi;  perchè  necessa- 
riamente a questa  sventura  sarete  sottoposti  per  la 
morte  del  nimichevole  tiranno.  Questo  così  fatto  mo- 
do di  parlatura  fu  un  riconfermare  la  pertinacia  dei 
nostri  cittadini , i quali  al  tutto  pubblicamente  il 
danajo  negavano  allo  scellerato  Conte.  Avvegna  dio 
che  questo  , per  verisimili  argomenti , prestava  spe- 
ranza a’  paurosi , che  colle  loro  parlature  dicevano, 
che  , vinte  le  duchesche  forze,  i Veneziani  si  volge- 
rebbero alle  nostre. 


titolo  , egli  fecesi  proclamar  dal  popolo  Signor  generale  di  Milano 
( Muratori  ). 

i Sull’origine  de*  Visconti  , il  lettor  giovane  ripensi  le  menzo- 
gne di  che  fu  sempre  trovalor  fecondissimo  lo  spirito  di  fazione. 
L’anno  i3i3  è data,  piu  ch’altro  , della  morte  del  settimo  Arrigo, 

3uasi  che  in  Matteo  e ne’suoi  figli  fosse  per  quella  trasfuso  il  diritto 
i far  paura  a parte  guelfa.  Quegli  che  uccise  il  brullo  animale  che 
infestava  le  campagne  milanesi  , dicono  essere  stato  un  Uberto  di 
quella  famiglia;  il  messer  Olio  che  mangiava  le  bisce  , dove  essere 
un  cavalier  fiorentino  , divenuto  famoso  a*  que’  tempi  per  questa 
bravura  da  ciurmadori. 


I 
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CAPITOLO  LXXV. 

Niccola  quinto,  di  nuovo  creato  sommo  Pontefice, 
come  signore  non  meno  grazioso  che  savio,  couchiu- 
se  molto  discreto  accordo  colla  parte  Bentivoglia,  go- 
vernatori della  città  di  Bologna  il  quale  accordo 
fu  non  meno  ragionevole,  che  discreto;  e conchiuse 
volere  il  censo  usato,  e loro  si  governassero  con  me- 
no ira  d’iddio  che  potessero:  e,  perchè  le  leggi  di 
Dio  ragionevolmente  sono  meglio  intese  dagli  eccle- 
siastici che  dai  secolari , eli’  egli  voleva  che  in  loro 
stesse  lo  eleggere  chi  più  a loro  piacesse  per  Legato  ; 
e Papa  Niccola  promise  quel  medesimo  dare  loro.  E 
cosi  tutte  le  terre  della  Chiesa  quetò,  salvando  il  suo 
censo;  non  intendendosi  quelle  che,  senza  lite,  era- 
no pazienti  alle  volontà  pontificali.  Voglia  Dio  che 
la  sua  felicità  non  usi  in  lui  quegli  accidenti  che  con- 
ducano la  ingratitudine  insieme  colla  superbia  degli 
uomini  villani  e sconoscenti  ! 

CAPITOLO  LXXV1. 

Essendo  Giacomino  , figliuolo  di  Tommaso  Tebal- 
ducci,  uomo  molto  sperto  in  tutte  quelle  miserie  che 
sono  in  uso  degli  uomini  cattivi  e viziati , standosi  a 
un  suo  luogo,  lasciatogli  da  un  Piero  Biodi  , perchè 
non  conosceva  altri  che  detto  Giacomino  di  Tommaso  • 
fuori  di  sè  medesimo.  Quest’uomo,  tanto  sperto  nelle 

i V.  Borselli,  pag.  88{;  c la  Stor.  Miscclla  ove  sono  rifcrili  i 
capitoli  di  (f ue II’ accordo , da  pag.  683  a 87. 

a II  MSS.  qui  traspone  — Tommaso  di  Giacomino.  Del  quale 
udrai  storia,  sentirai  cumulo  di  delitti  per  viltà,  per  malizia  si  neri, 
che  forse  mai  non  ti  fu  noto  I*  eguale-  Questo  e qualche  altro  ca- 
pitolo che  non  riguardano  direttamente  i fatti  ne  le  persone  del 
rrggimcnio  , io  li  produco  per  ispecchio  de*  rosi  unii  del  tempo  , e 
per  dar  anche  questa  occasion  di  pensare,  se  libertà  possa  essere  do- 
v'c  negli  animi  si  profonda  la  corruzione! 
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miserie  del  mondo , aveva  a vicinò  un  contadino  no- 
minato Meo  di  Mignocco;  il  quale  aveva  un  suo  po- 
deretto  molto  pieno  di  frutti,  e aveva  una  sua  forna- 
cella,  quale  coceva  pietre  e mattoni:  alle  quali  immo- 
bilità Giacomino  s’ addirizzò  con  tutto  desiderio  di 
rubargli  le  dette  cose.  E’  cominciò  a pigliare  tanta  di- 
mestichezza colla  donna  di  questo  Meo,  ch’ella  fu 
paziente  a ogni  lussuria.  Con  questa  cosi  disonesta 
cautela  cercò  intrinseca  compagnia  con  Meo;  e,  per 
avere  efficace  cagione  d’andare  a dimorare  colla  don- 
na sua  senza  dare  ammirazione  a niuno , prestò  più 
volle  danari  a detto  Meo.  E quando  e’  gli  ebbe  pre- 
stato tanta  quantità  , che  a Meo  sarebbe  stato  impos- 
sibile il  restituirgliele  senza  longitudine  di  tempo,  il 
detto  cattivo  uomo  gli  diè  così  fatto  partito,  il  quale 
fu  pieno  d' iniquità  ; cioè  , dicendo  : O tu  mi  dai  il 
danajo  mio,  o tu  piglia  un  termine  convenevole,  dan- 
domi ogni  anno  di  provvedigione  a ragione  di  dieci 
per  cento  , e due  volte  l’anno  voglio  la  fornace  s’ af- 
fuochi per  me.  Ed  ancora  con  tutto  questo  disonesto 
patto,  addomandò  che,  se  in  fra  cinque  anni  non  gli 
avesse  dato  la  intiera  quantità,  che  que'  beni  immo- 
bili gli  rimanessero  liberi  e spediti.  Il  quale  Meo,  non 
s’accorgendo  del  tanto  pubblico  inganno,  faceva  co- 
me quel  medico  che  più  avaccio  attende  di  rimuta- 
re 1 1’  una  infermità  nell’  altra  , che  di  ridurre  lo  in- 
fermo alla  desiderata  sanità:  cominciò  il  detto  Meo  a 
cercare  per  che  modo  e’potesse  uscire  di  sì  maledetti 
patti.  E il  detto  cattivo  uomo  non  istava  contento 
tanto  a’  piaceri  della  donna  , quanto  egli  si  dilettava 
colla  figliuola:  e,  per  essere  più  sicuro  che  sì  fatto 
giuoco  bastasse  con  più  abilità  de’  suoi  agii , a ogni 
terzo  dì  mutava  patti  a Meo  , con  minacci  sì  crudeli, 
che  Meo  faceva  paziente  a ogni  disonestà.  Essendo  la 


> MSS.  — rimuovere',  e più  iananii  — tanta. 
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tanta  ingiuria  pubblica  nella  mente  degli  uomini,  fu 
detto  al  signore  Galeazzo  ( che  di  nuovo  era  fatto 
nostro  cittadino,  e venduto  Pesaro'  ; il  quale  deside- 
rava avere  un  fanciullo  maschio),  e dello  espresso 
torto  eh’  era  fatto  a Meo  di  Mignocco,  del  suo  podere 
e della  fornace  , e similemente  come  aveva  una  fan- 
ciulla ; e , s’  egli  il  cavasse  dalle  mani  di  Giacomino, 
che  la  fanciulla  sarebbe  sua.  Alle  quali  parole  il  Si- 
gnore pose  non  meno  speranza  che  volontà;  e,  vedu- 
to la  fanciulla,  riuvigori  l’amato  desiderio;  c con 
Meo  s’accordò  a di  pigliare  la  fanciulla  , e ricompe- 
rargli il  luogo  e la  fornace  : e in  quell’ ora  donò  a 
Meo  liorini  ventiquattro,  perchè  supplisse  a’ suoi  bi- 
sogni ; e massimamente  per  un  richiamo  che  Giaco- 
mino gli  avea  posto  contro.  Posto  silenzio  a ogni  di- 
scordia, Meo  prese  la  fanciulla  , e al  signore  Galeaz- 
zo la  menò  a Santa  Maria  Novella  3 presso  a Lucardo; 
e quivi  con  grande  festa,  colla  figliuola  insieme,  Meo 
si  stette,  per  insino  che  il  cattivo  uomo  non  tolse  la 
lecita  ma  disonesta  preda.  Il  cattivo  uomo  di  Giaco- 
mino, con  false  lusinghe,  all’antica  puttana  della 
madre  della  Ginevra  tanto  pregò,  e con  le  dolci  pa- 
role e malvage  promesse  , ch’ella  più  volte  andò  alla 
lìgi iuola  , sotto  colore  di  visitarla  , a ordinare  abo- 
minevole tradimento.  La  quale  ebbe  la  sentita  che  il 
Signore  aveva  andare  a Firenze  : in  quella  notte  ri- 
chiese i consorti  della  fanciulla  , e la  mattina  che  il 
Signore  era  partito , la  cattiva  madre  , sotto  scusa 

i L'una  meli  di  Pesaro,  o del  suo  dritto  su  quella  cittì  , Ga- 
leazzo Malatcsti  avea  ceduto  per  dote  ad  Alessaodro  Sforza  , mari- 
tandogli una  sua  nipote  ; dell'  altra  meli  fece  si  poi  sborsare  dal 
conte  Francesco  fiorini  20  mila.  Vende  pure  ai  Fcltreschi  Fossom- 
bronc  : dopo  di  die,  « travagliato  nell'animo  e nel  corpo  . . . , e 
■ invilito  affatto,  c uscito  quasi  di  se  ...  , visse  in  Fiorenza  con 
» poca  riputazione  della  casa  c di  se  stesso  ».  Cosi  il  Clcmentiui, 

a Nota  bene! 

.1  Villa  forse  un  tempo,  o casa  con  castello  ; oggi  parocchia  in 
quel  tratto  della  Val  d'tlsa  ebe  si  chiama  Lucardo.  V.  Repelli. 
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d’ andare  a vedere  la  vigna , condusse  la  figliuola 
nello  aguato  de’  parenti  ; e così  la  menarono  via.  Il 
quale  inganno  tutto  fu  ordinato  dal  cattivo  uomo  di 
Giacomino.  Almeno  l’ avesse  fatto  per  amore  eh’  egli 
avesse  portato  alla  fanciulla!  perocché  non  l’avrebbe 
messa  a bottino  d'  ogni  villano  1 ; come  se  ne  vide  la 
prova  a Noce  e a Pergolato.  E dopo  tanti  contenta- 
menti di  lussuria,  la  menò  in  casa  messer  Agnolo  : 
questo  fece  perchè  da  messere  fusse  difesa  *.  Ma  sti- 
mando che  dall’  università  de’ cittadini  era  molto 
biasimato , d’ indi  la  condusse  entrare  in  religione  ; 
non  per  coscienza , ma  per  la  espressa  cupidigia  di 
torre  il  podere  e la  fornace  ; come  poi  tolse  al  povero 
Meo  di  Mignocco  , e cacciollo  di  quel  paese  dov’  era 
allevato.  Or  notate,  lettori,  quanti  cattivi  contratti 
il  doloroso  uomo  fece  al  povero  Meo  ! E’  giacque  colla 
moglie,  e gli  corruppe  la  figliuola,  togliendo  quello 
che  niuno  mai  puote  dare.  Ancora,  sotto  dimostra- 
meuto  d’amicizia,  fece  il  padre  debitore  di  sè;  e alla 
donna,  per  prezzo  de’  suoi  servigii , le  tolse  quello 
ch’ella  conservava  , le  sue  dote;  e tanto  onorevole 
uomo,  quanto  fu  Galeazzo  signore  fu  de’Maiatesti,  ol- 
traggiò: e nuli’ altro  che  risa  e beffe,  più  degl’ ingiu- 
riati che  dello  ingiuriatore , se  ne  fece.  Ma  di  tanti 
crimini  a me  è maggiore  maraviglia  , e al  cerchio  del 
governo  maggiore  biasimo , tanto  quanto  costui  era 
nimico  del  reggimento  ,e  che  le  tante  cose  rimanes- 
sero impunite.  Ma  io  piglio  pazienza  per  mezzanità 
dello  eccellente  Dante  , là  ove  canta:  « La  spada  di 
lassù  non  taglia  in  fretta,  Nè  tardo  mai , al  parer  di 


i Sembra  incredibile!  Ma  non  sono  di  quelle  cose  che  si  ap- 
pongono  per  sospetto  ; e il  buon  uomo  del  n.  a.  ne  cita  la  prova. 

a £ questo  è dello  spcccbio  il  punto  più  luminoso  ! Anche  il 
compenso  poi  preso,  come  due  versi  più  avanti , è degno  di  atten- 
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colui  Che  temendo  la  vendetta  aspetta»  1 . Così,  quan- 
ti più  sono  i crimini  senza  punizione , tanto  più  pre- 
sto saranno  le  amare  pene  ; però  eh’  elle  procederan- 
no dall’  ire  deifere. 

CAPITOLO  LXXVll. 

Dalla  ragione  era  negato,  c dalla  ragione  concedu- 
to fu  all’  uno  villano  uccidere  1’  altro  , e una  di  Cor- 
sica sua  donna.  Per  la  quale  cosa  il  fratello  carnale 
del  padre  dell’  ucciditore  si  raccomandò  a Luca  Pit- 
ti 3 , che  , per  dio  , di  quello  che  avesse  a seguire  la 
sua  salute  lo  ammaestrasse.  Non  so  se  scarsità  di  bon- 
tà , o abbondanza  di  malizia  , inducesse  Luca  a così 
disumano  e abominevole  consiglio  , e crudele  favo- 
re. Avvegna  dio  che  , senz’  alcuno  tardainento  di  ri- 
spetto, il  consigliò,  che  il  più  ottimo  consiglio  ch’e' 
potesse  avere,  era  che  il  suo  nipote  ucciditore  met- 
tesse nelle  mani  de’  parenti  del  morto;  e ancora  che 
lui  medesimo  sarebbe  molto  meglio  co’  parenti  del 
mortoinsieme  ucciditore,  perchè  mostrerebbe  in  tutto 
essere  non  che  cruccioso,  ma  vendicatore  della  sì 

ferversa  ingiuria:  e che,  facendo  questo  , gli  bastava 
animo  di  fargli  rendere  la  pace.  A questo  così  be- 
stiale consiglio  , il  perfido  e sagace  villano  al  tutto 
prestò  fede,  e cercò  tutto  al  pervenire  al  dispietato 
micidio  : e , colla  mezzanità  di  Luca,  e co’parenti  del 
morto  conversò  e praticò,  non  meno  di  notte  che  di 
dì,  del  modo  del  disonesto  micidio.  E conchiuso  lutto 
1’  ordine  del  disonesto  patto , andò  il  sì  perverso  zio 

i Così  , .1  suo  modo , Io  storico.  Il  poeta  , chi  noi  rammenti  , 
avea  scritto  (Par.  AXIl):  « La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
» Nè  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui  Che  desTando  o temendo  l*a- 
» spetta  ». 

a II  nome  ricorda  quel  desso  che  ficcò  la  tenta  chirurgica  nel 
cervello  al  Vitelleschi  ( pag.  io6,  n.  a).  Costui  doveva  esser  nato 
con  1'  organo  del  parricidio*  v 
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co’ figliuoli , e con  un  suo  genero  a Quercia  Grossa  , 
presso  a’  confini  tra  i Sanesi  e noi  ; e di  quel  luogo  il 
suocero  mandò  il  genero  pel  nipote  in  Siena,  cou  let- 
tere piene  di  bugie  e d’ inganni.  Queste  lettere  mo- 
stravano nel  luogo  dove  consisteva  il  tradimento,  mi- 
sericordia e pietà;  però  eli’ elle  dicevano ,- come  l’età 
fanciullesca  aveva  mosso  l’amistà  di  Luca  a miseri- 
cordia, molti  cittadini, con  autentico  bullettino,  chia- 
marlo nella  patria  ; ed  ancora  , che  non  passerebbe 
molto  tempo , che  riavrebbe  in  tutto  la  sua  libertà. 
E ancora  aggiungeva  false  dimostrazioni;  conciossia 
cosa  che  , sotto  colore  di  pace  , gli  dava  speranza  di 
quieto  accordo , se  si  porterà  costumatamente  ed 
umile  de’ suoi  nemici;  veduto  la  briga  del  Nero,  che 
sarà  molto  ragionevole  essere  de’  primi  richiesti  a 
fare  la  di  colui  vendetta  : avvegna  dio  che  a simili 
cose  non  si  potrebbe  trovare  uomo  più  atto  di  lui  ; e 
che  per  questo  cosi  fatto  beneficio,  il  Nero  inducereb- 
be i consorti  alla  pace.  E cosi,  seguitando  la  fellonesca 
parlatura  , lo  incauto  giovinetto  condussero  alla  maz- 
za nella  taverna  di  Quercia  Grossa.  In  quel  luogo  il 
perverso  nievocidio  1 colle  melate  parole  , se  alcuna 
falsità  nelle  lettere  mancava , l’aggiunse  ; in  modo 
che  il  semplice  giovine  gli  pareva  non  che  essere 
certo , ma  presente  a fare  degli  stranienti  e rogo  di 
si  fatto  accordo  ; e diceva  : Quello  che  debbe  essere  , 
sia  tosto  ; perocché  io  non  amo  tanto  per  me  1’  accor- 
do, quanto  fo  per  voi , e per  mio  padre,  vecchi;  e mi 
pare  ogni  ora  cento  ch’io  intinga  le  mani  nel  sangue 
di  colui  che  ha  storpiato  il  Nero.  Conciossia  cosa  che 
questo  cosi  fatto  beneficio  renderà  testimonianza,  che 
la  mia  ira  fu  mossa  per  l’ingiuria  ricevuta  da  Barone: 

i Nievo  per  nepotc  c nel  Pulci;  ma  farebbe  strabiliare  vederlo 
usalo  nella  seg.  pag.  (ver.  aa.)  invece  di  zio.  I-a  terminazione  poi, 
per  nepolieida  , e cerio  erronea:  quella  di  rogo  per  rogito.  aeui- 
bra  , pe'  tempi , naturale. 
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per  amare  le  sue  cose,  mi  rendeva  per  merito  abo- 
minarmi 1 a Ruberto  Pitti  per  ladro.  Io  non  fui  mai 
ladro,  ma  innamorato  della  figliuola,  ed  ella  di  me 
non  meno  che  io  di  lei:  e perchè  questo  non  mi  riu- 
scisse infamia  , e in  vituperio  di  lei,  m’ impromise 
darmela  per  donna,  ed  io  la  dota  confessare  avere  ri- 
cevuto, e con  buono  sodamento,  quello  che  non  mi 
dava,  e che  io  non  addimandava.  Ed  ancora  le  ri- 
prensioni tacessero , di  questo  e d’ ogni  altra  cosa  mi 
rimetterei  in  lei.  E se  alcuna  volta,  si  mostrò  strana 
in  pubblico,  nell’animoe  in  privato  colle  sue  braccia 
mi  cingeva  il  collo,  e i nostri  baci  l’un  l’altro  si  me- 
scolavano. E ancora  il  giovinetto  semplice  di  niente 
s’addava  che  le  sue  parole  il  cattivo  nievocidio  udiva 
volentieri,  perdi’  ell’erano  tranquilli  ’a  mettere  tem- 
po in  mezzo  . . . , tanto  che  i nemici  venissero 

colla  notte  insieme.  E alcuna  volta,  quando  vedeva  il 
traditore  il  nipote  appressarsi  alla  conclusione  del 
suo  dire,  spendeva  parole  che  al  giovinetto  rinfrescava 
da  capo  i piaceri  che  colla  sua  vaga  aveva  avuti:  e 
cosi  tanto  tranquillò  lo  incauto  drudo,  che  l’ora  della 
cena  venne.  E stando  a mensa,  il  nievocidio  pose  a se- 
dere il  nipote  dalla  parte  di  fuori  della  mensa, e l’arme 
ch’egli  aveva  a lato,  gliele  levò,  il  maledetto  tradito- 
re. Ed  essendo  già  notte,  andò  all’uscio,  e disse:  Egli 
è bel  tempo.  Alla  quale  voce  i nimici  entrarono  den- 
tro, e fortemente  colpirono  lo  sventurato  giovinetto. 
E io  di  questo  così  abominevole  contratto,  con  pub- 
blica maraviglia,  il  biasimava.  Il  perchè,  udito  dai 
più  savii  di  me,  fui  ripreso,  dicendo,  che  la  mia  am- 
mirazione era  vana,  e da  me  non  intesa.  Conciossia 
cosa  che  il  tradimento  del  zio  non  si  può  per  nullo  mo- 
do compensare  la  pena  colla  colpa;  ma  lo  inducitore 

■ Accularmi  ; come  ù sputo  , per  accula  , abominazione. 

a Soprattieui , trattenimenti. 
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di  tanto  iniquo  inganno,  e per  rispetto  che  da  quello 
procedette  tutto  il  modo  a fare  del  maleficio.  E , 
se  non  che  si  vedeva  per  le  sue  opere  medesime, 
che  nelle  sue  cose  aveva  fatte  delle  non  meno  inique; 
e massimamente  avere  cacciato  il  figliuolo  di  chi  già 
al  padre  scampò  la  vita  ; e lui  medesimo  essere  stato 
rinchiuso  nel  ventre  della  sirocchia  del  cacciato  ’; 
che  tutto  , pena  e biasimo  , sarebbe  di  sì  fatto  consi- 
gliatore: ma  chi  è nimico  de’suoi,  non  gli  è lecito 
essere  fedele  degli  strani , perchè  la  fellonia  gliel 
niega. 


CAPITOLO  LXXVIII. 

Messer  lo  Cardinale  Morinense  *,  giovedì  a dì  ven- 
tidue  di  giugno,  entrò  in  Firenze  ; e , veduto  la  festa 
di  Santo  Giovanni,  siccome  mandato  da  papa  Niccola 
quinto,  a Ferrara  per  fare  la  pace  andò;  siccome  il 
primo  dì  della  elezione  del  suo  pontificato  s’  era  di- 
sposto. In  questo  sì  dolce  principio  aveva  detto,  che, 
quanto  apparteneva  alla  sua  dignità,  adoprerebbe  la 
pace  per  tutto  : e,  se  le  stranie  potenze  a lui  fussero 
disubbidienti,  che  il  difetto  non  essere  suo  pubbli- 
cherebbe; e poi  lascerebbe  a ciascuno  grattare  la  sua 
rogna;  e ingegnerebbesi  di  riducere  la  pace  in  tutti  i 
suoi  Italici.  E perchè  quella  del  Ducasi  tirava  dietro 
maggiore  viluppo  di  pericoli , non  tauto  ne'  tempi 
presenti,  quanto  maggiormente  si  stimava  ne’ tempi 
futuri;  e ancora  per  alcune  verisimili  congetture 1 *  3 ; i 
nostri  ambasciadori  nel  confortarono,  con  mostrando 


1 Quel  Luca  del  quale  qui  si  parla,  era  certamente  figliuolo  di 
Bnonaccorso  Pitti  ; e tanto  può  bastare  per  mettere  i più  curiosi 
sulla  via  di  trovare  le  altre  cole  che  qui  sono  accennate. 

a Cosi  tutti  gli  storici  fiorentini;  e intendi  il  Cardinal  vescovo 
di  Terovane  nel  Belgio.  Male  adunque  il  nostro  Cod.  — Cardinale 
di  Bforinens . 

3 MSS.  — congiunture. 
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il  pericolo  a che  stavano  suggetti  gl’italici  popoli  : e 
non  meno  lo  indussero  aliasi  grande  opera  la  soddis- 
fazione  del  fervente  amore  che  il  Cardinale  di  Santa 
Croce  portava  al  Duca.  Questa  cardinalesca  alfezione 
si  manifestò  a tempo  della  pace  che  fece  il  detto  Car- 
dinale tra  il  Duca  e la  Lega.  La  quale  discordia  era 
stata  per  la  ingiusta  impresa  di  Lucca  ' : che  poi  non 
avendo  attenuto  alcun  patto  , il  detto  Cardinale  ca- 
pitando a Firenze,  tra  molti  cittadini  l’andò  a visi- 
tare ser  Antonio  di  Niccolajo  ; a cui  il  Cardinale,  nel 
visitare,  con  empito  di  cruccio,  disse  di  Lucca  più 
volte:  Male  fecislis.  Questo  cosi  iroso  rimbrotto  fece 
perchè  da  capo  s’  era  mosso  fellonesca  riotta  a’  Luc- 
chesi. Adunque,  il  Papa  giudicò,  per  le  tante  cagioni 
essere  non  meno  necessario  che  utile  il  fare  trattare 
accordo  tra  la  Lega  e il  Duca. 

CAPITOLO  LXX1X. 

Ancora,  essendo  non  meno  di  disonesta  vita  che  di 
vile  condizione  un  nostro  ribaldo,  chiamato  Trinca- 
glia,  il  quale  a dare  * la  lana  s’esercitava;  sotto  sì 
fatto  mestiere  ogni  lussuria  disonesta  faceva:  e in  in- 
giuriare la  natura,  non  meno  che  la  generazione  uma- 
na, spendeva  tutta  sua  sollecitudine.  Credo  che  piut- 
tosto l’ avarizia , che  il  volere  abbandonare  la  disone- 
sta arte  della  sua  vituperosa  vita,  lo  inducesse  a torre 
donna.  Questo  mi  testimonia , che  non  meno  la  don- 
na che  il  Trincaglia  cercava  l’ amore  de’ garzoni  . . 


Non  avendo  il  Trincaglia  chi  gli  sodasse  la  dota,  la 
mise  nelle  mani  di  Yieri  di  Bancozzo  ; e lui  la  sodò, 


I v.  il  cap.  6 del  lib.  Vili, 
a MSS.  — adare.  Forse,  a cardare. 


Digitized  by  Google 


SECONDA  STORIA 


*89 

e 1’  anno , di  merito  della  detta  dota  , quello  eh'  era 
il  consueto  della  Città  dava  al  detto  dipositario.  E in 

quel  tempo lo  abontiuevole  uomo 

passò  di  questa  vita Riniasa  vedova  que- 

sta misera  femmina  , andò  al  detto  Vieri , sodatore  1 
delle  di  costei  doli , e con  dolci  parole  il  pregò,  che 
nelle  sue  ragioni  la  rimettesse.  Questo  uomo,  con  nou 
meno  melliflue  parlature  le  rispose , che  si  fussero 

state  le  dimandile; e disse:  Buona 

dolina  , voi  avete  ottima  ragione  e necessaria  cagione 
a domandare  i vostri  danari.  1 danari  sono  presti  ; 
ma  io  sono  tenuto  a coscienza  d’  avvisarvi  di  vostro 
utile , e sì  di  vostro  danno,  pel  pericolo  che  voi  por- 
tate pel  futuro:  conciossia  cosa  eli’ e’ sono  infiniti  i 
casi  inopinati  a che  stanno  suggetti  i meu  possenti  ; 
e in  tra  i meu  possenti , si  dice , il  più  minimo  è la 
vedova.  Guardate  quello  che  voi  fate,  perchè  nou 
avete  altitudine  a trafficarli , se  non  per  mezzanità 
degli  uomini.  E quale  è quegli  a chi  voi  li  possiate 
più  sicuramente  fidare,  che  a colui  che  il  vostro  spo- 
so li  fidò , e che  voi  avete  per  lunga  consuetudine 
provato?  Lasciateli  stare , ed  io  vi  darò  ranno  quel 
merito  che  s’usa  ragionevole  di  simile  quantità;  e di 
quello  comperrete  il  vostro  bisogno;  e lo  intero  ca- 
pitale starà  fermo,  e ad  ogni  vostro  comodo  fieno 
presti.  Io  vi  ricordo  che  voi  non  sareste  la  prima  , a 
cui  è stato  tolto  1'  avere  colla  vita  insieme.  E , in  tra 
le  altre,  una  vedova  che  stava  dirimpetto  agli  Agno-  ■ 
li , che  aveva  nome  mona  Gemma  , si  trovò  morta 
nel  letto,  e toltele  le  sue  paghe  ch’ella  aveva  avute 
il  di  dinanzi  dal  Monte:  e , non  che  per  via  della  ra- 
gione se  ne  desse  esemplo  al  popolo,  ma  ( già  fa  gran- 
dissimo tempo  che  questo  fu  ) mai  nulla  se  ne  seppe 

1 Buona  voce  di  regola.  Sodate,  Sodamenlo,  c anche  Sodo,  ha 
il  Yocab.  E vedi  il  cap.  35. 

T.  II.  in 
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chi  fòsse  questo  ladro  ucciditore.  E ancora  voi  stessa 
avete  lo  esemplo  della  Dorotea  , figliuola  d’  un  catti- 
vo uomo,  Ghisello  di  Biodo  Gitiseli i;  la  quale  succe- 
dette tra  per  la  dota  di’  ebbe  dal  padre,  e poi  per 
l’eredità , fiorini  tre  mila  , o meglio.  1 quali  danari 
ba  perduti  dalle  miserie  di  messere  Bartolomineo  , e 
ancora  dal  cattivo  uomo  d’  Astorre  : ed  ora  . . . 

muore  di  fame,  e da  casa  i Bostichi , è oggi  ridotta 

nella  obbrobriosa  via  de’  Porciai  J 

La  vostra  dote  è di  tanto  minore  novero  , che 

. a un  simile  di  messer  Bartolommeo  non  sa- 
rebbe uno  immollare  di  labbri.  Adunque  , all’  a v ve- 
rnante , come  difendereste  voi  il  poco  da  tanti  guata- 
toci di  prede  , quando  la  non  meno  sperta  di  voi  non 
potè  difendere  le  massime  ? Tanto  furono  efficaci  le 
di  colui  ragioni  , e la  falsa  intenzione  , che  la  teme- 
raria femmina  fu  contenta  che  la  dota  stesse  nelle 
mani  di  detto  Vieri.  Adunque,  indotta  da  falso  di- 
mostramento,  pose  la  detta  femmina  in  una  faccia  del 
libro  creditrice  della  sua  dota , e nell’ altra  faccia 
scriveva  quello  che  le  dava  sotto  tenore  di  debitrice. 
E cosi  passati  più  anni , le  fu  dato  ad  intendere  che 
ella  rimarrebbe , non  che  senza  il  merito,  ma  senza 
il  vero  capitale.  Avvegna  dio  che  la  scrittura  era  a 
modo  Veneziano,  che  protestava  così  essere  inganno 
La  po- 
vera femmina  a uno  con  cui  ella  molto  si  concrede- 
va 3 , a me  dimestico,  manifestò  il  fatto  ; e pregò, 
come  a più  intendente  del  comunale  uso,  che  da  sua 
parte  andasse  a vedere  la  di  colui  scrittura.  E veduto 

i Attivamente,  ereditò. 

a Che  rende  buona  ragione  del  nome  oggi  prevalso  di  , Via 
Porciaja. 

3 Tra  le  voci  che  antiche  o poco  usale  si  sono  ; morte  pero 
non  sono  , oc  giova  tare  che  sieno.  K il  giudizio  delle  voci  morte 
a chi  ha  poca  esperienza  del  Parie  v de’gcucri  dello  scrivere,  non  a 'ap- 
partiene. 
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il  suo  dimestico  il  tanto  disonesto  modo,  e il  verisi- 
mile ordine  d’inganno,  a Vieri  addiinandò,  per  parte 
della  creditrice , il  libro  dove  la  ragione  teneva  con 
quella  donna  vedova.  Cosi  come  sempre  fu  costume 
in  questa  nostra  Città,  che  il  più  potente  non  prezza 
le  calunnie  del  più  debole,  ovvero  le  riprensioni  del 
più  povero,  come  a uomo  non  prezzato,  liberamente 
il  libro  mostrò , e la  ragione  a modo  Veneziano.  Ve- 
duto il  fedele  amico  lo  espresso  inganno  che  la  sua 
dimestica  riceveva  , con  isdegno  e cruccio  mostrò  lo 
errore,  e partissi  da  Vienne  a quella  donna  ritornò: 
avvisandola  che  la  sua  dota  era  la  metà  già  pagata, 
e che  nulla  di  merito  era  messo  al  conto  del  femmi- 
neo credito,  ma  tutto  a ragione  delia  principale  dote 
era  scritto.  Alle  quali  parole  di  rapporto  aggiunse  ot- 
timo consiglio  , dicendo  : avvegna  dio  che  questo  è 
più  mestiere  di  svergognamenti  de’  cittadini , che 
punto  stretto  di  ragione  , a rimediare  a sì  iniquo  in- 
ganno , ch’ella  se  n’andasse  a qualche  gran  patri- 
zio, e a quello  con  lagrime  si  raccomandasse,  e lo 
inganno  ordinatamente  dicesse  ; e se  per  questo  la 
ragione  non  ritornasse  nel  suo  luogo  , eh'  ella  avesse 
pazienza  , e più  non  cercasse  ; perocché  ella  spende- 
rebbe assai,  e farebbe  poco,  perchè  oggi  è costume 
che  chi  ha  d’avere,  paga.  Adunque,  seguitando  il 
fedele  consiglio  , nè  1’  abbondanza  delle  tante  lagri- 
me, nè  la  pietà  delle  misere  voci,  nè  i precetti  delle 
minaccianti  leggi,  nulla  misericordia  trovò  la  povera 
vedova  : e così  perdè  il  capitale  pel  merito.  E di  que- 
ste abominazioni  erano  seminate  per  tutta  la  Città 
iielle  deboli  persone. 

CAPITOLO  LXXX. 

Perchè  mi  pare  che  non  sieno  meno  d’ infamia  a 
tutta  la  Repubblica  le  disonestà  delle  lascive  miserie. 
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che  alle  cupidigie  dell’  avarizia  le  abominevoli  in- 
giurie de’ nostri  cittadini , adunque  non  tacerò  uno 
adulterio  vituperoso.  Dico  che , essendo  Darduuo  Ac- 
ciaioli Gonfaloniere  di  Giustizia  ‘,  e Bernardo  della 
Tosa  de’ Signori , che  una  vedova  donna,  stata  sposa 
del  Porrina  sensale,  che  con  una  sua  lìgliuola  in  Pa- 
lagio cercava  favorea  un  piato  della  detta  figliuola: 
per  lo  quale  le  fu  necessario  di  fare  pregare  il  detto 
Gonfaloniere  che  fusse  paziente  a darle  udienza  per 
lo  suo  bisogno.  Dardano , come  uomo  assai  untano , 
essendo  nella  sua  camera  , rispose  allo  ambasciadore, 
che  il  difetto  della  gotta  gli  faceva  scusa  ad  andare  a 
loro,  ma  eh’  elle  andassero  a lui.  Adunque , essendo 
costrette  necessariamente  non  meno  dalle  risposte 
del  Goufaloniere,  che  dalle  cagioni  dell’acquistare  il 
desiderato  favore  al  loro  piato,  aniendue  1 passarono 
dentro.  La  figliuola,  siccome  principale  addomanda- 
trice,  fece  assai  debite  iuvenie  al  detto  Gonfaloniere 
di  Giustizia  : a cui  la  madre  tenendo  l'occhio  addosso, 
non  meno  al  Gonfaloniere  che  alla  figliuola  , prosa- 
mette  eh’  egli  era  più  utile  l’uscire  della  .camera,  che 
stare  presente  nel  trinario  numero.  Uscita  dalla  ca- 
mera , dalla  figliuola  chiuso  l’uscio  fu.  . . . 

. . Adunque  Bernardo  della  Tosa , commosso  a mi- 
sericordia di  quella  3 . . , la  prese,  e con  soavi 

parole  . . . . . , se  la  condusse  in  camera. 

Questo  fu  il  favore  del  Pala- 
gio che  le  ribalde  andavano  cercando.  E cosi  il  Pa- 
lagio, che  doveva  essere  un  luogo  di  sagrata  onestà  , 
quel  di  fu  come  un  pubblico  bordello  : e se  queste  così 


1 Luglio  e agosto  1 4 4^- 
a MSS.  — amrndunc. 

3 Della  madre.  Se  ho  dato  luogo  a questo  racconto , soppri- 
mendo però  le  importune  c sudice  circostanze  con  che  l*  autore  si 
piacque  infrascarlo,  mi  sia  scusa  la  ragione  addotta  a pag.  aSo,  o.  a. 
No  già  questo  c libro  da  bainbiui  , uc  da  fanciulle  nescienti. 
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dolorose  derrate  sollecitavano  il  Palagio  pel  favore 
del  di  colei  piato  , poi  molto  più  spesseggiavano.  . 

. . . Ma  entrando  la  nuova  Signorìa,  nella  qua- 

le fu  Cosimo  Gonfaloniere  di  Giustizia  , le  fece  cac- 
ciare, con  ponendo  loro  addosso  aspra  ma  giusta  pena, 
se  più  quelle  scale  salissero. 

CAPITOLO  LXXXI. 

1 

Non  senza  rigida  riprensione  ho  preso  la  mia  misera 
penna  a innarrare  tanta  abominazione  di  uomo , 
colla  quale  di  quel  medesimo  scrissi  già  in  tante  carte 
di  sua  laude;  ed  ora  veggo  tanti  fregi  d’inchiostro 
di  sì  inique  e abominevoli  calunnie.  Dico  che  , es- 
sendo alcuno  spirito  di  misericordia  risurto  in  questo 
rozzo  giovanile  prioratico,  a tempo  che  Gonfaloniere 
di  Giustizia  era  Giovanni  di  Domenico  Bartoli,  e de’ 
Signori,  Alessandro  d’Andrea  diLippaccio  de’Bardi  ', 
che  da  costoro  fu  esaminato  quanto  era  la  Città  dagli 
anticati  cittadini  abbandonata,  ch’egli  ordinarono 
non  meno  utile  che  onesta  legge.  Per  loro  si  stimò  la 
inopia  1 povertà  de’ cittadini , la  infamia  della  Repub- 
blica, le  ingiurie  de’ messi,  e il  pericolo  a che  il  po- 
polo stava  suggetto,  e non  meno  la  moltitudine  de’ 
mali  ohe  si  apparecchiavano  pel  futuro;  che  nessuno 
cittadino  potesse  in  persona  essere  preso,  acciocché 
la  Città  si  rivestisse  de’ suoi  medesimi  ornamenti. 
Costoro  dicevano  che,  come  gli  ornamenti  delle  don- 
ne dimorano  più  nell’onestà  che  ne’ricchi  vestimen- 
ti , che  così  la  nobiltà  della  Città  è più  nella  molti- 
tudine de’cittadini,  che  ne’  dificii  de’reali  casamen- 
ti; e che,  per  la  vittoria  di  sì  fatta  legge,  la  Città 
s’ abiterebbe , e il  possibile  si  pagherebbe  ; e quello 

t Luglio  e agosto  1 4 4 7 - 

3 Come  in  altri  casi  simili  , con  Iurta  d'  addicttivo. 
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die  non  fusse  facile  , non  terrebbe  intenebrato1  lo 
ingiusto  debito  del  Connine.  Ed  ancora  assegnavano 
molle  più  autentiche  ragioni  ; perocché  dicevano  : 
Tutte  le  bocche  che  torneranno  alla  Città,  paghe- 
ranno, sotto  il  nome  delle  gabelle  , quasi  quel  me- 
desimo che  sarebbe  quello  per  lo  quale  la  legge  ne- 
gasse loro  essere  composti  11  col  Comune;  e di  questo 
se  ne  già  per  li  preteriti  tempi  fatto  chiarissimo 
conto.  Avvegna  dio  che,  da  chi  era  posto  per  misura- 
re i fatti  non  meno  de’  cittadini  che  del  Comune  ,fu 
conosciuto  che  quattro  fiorini  ogni  bocca  paga  Tanno 
di  gabella  : ed  ora  si  trova  che  dieci  migliaja  di  boc- 
che verrebbero  ad  abitare  la  Città  ; le  quali,  secon- 
do la  vera  stimazione , per  detta  somma  Tanno  Bori- 
ili quaranta  mila  entrerebbe  più  in  Comune.  Adun- 
que , qual’ è colui  che  non  eleggesse  essere  meglio 
quello  che  si  acquista  con  acconcio  e volere  de'  cit- 
tadini , per  poco  clic  fusse,  che  quell’  altro  che  colla 
malagevolezza  s’  accordasse  la  impossibilità  e la  ni- 
micizia  de' cittadini,  per  molto?  Avvisandovi,  che 
tuttiche  otterrebbero  si  fatta  legge,  sono  uomini  che 
hanno  poco  di  gravezza;  posto  che  a quelli  non  può 
essere  poco  quello  che,  per  poco  che  sia,  si  conosce 
essere  troppo.  E per  tante  e si  vere  ragioni  , tutto  il. 
Collegio  di  lode  commendavano  li  trovatori  di  si  fatta 
legge;  e molto  lodavano  l’avacciamento  di  siffatta 
legge  di  metterla  loro  innanzi,  acciocché  in  tra  gli 
ordini  del  Comune  si  scrivesse,  e la  rubaldaglia  tor- 
nasse a pettinare  la  lana , e così  a malmenare  molle 
altre  cose  putride  c corrotte.  v , oj 


i Parola,  per  gli  antichi,  di  senso  assai  Vigo.  Qui  sembra  , in- 
tricato , intralciato, 
a Accordati. 


« 


* 
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CAPITOLO  LXXXII. 

• 

Per  tutta  la  Città  era  .seminata  già  la  condizione 
della  nuova  legge,  la  quale  da  ogni  condizione  di 
genti  era  non  meno  desiderata  che  lodata;  però  che 
ella  donava  abilità  a’bisognosi,  e non  ingiuria  a’  po- 
tenti. Cosimo,  tentato  da  diabolica  simulazione , 
corse  in  Palagio  a guastare  tanto  bene  ordinata  legge, 
non  avendo  riguardo  nè  alla  desiderata  legge,  nè 
alla  tanta  chiarezza  della  Repubblica  , uè  alla  tanta 
dolce  abilità  de’ cittadini:  ma,  ceni  lunga  aringheria, 
ottenne  che  tanto  desiderato  bene  non  si  facesse.  Egli 
allegò  assai  cose  piuttosto  opposìte  alle  sue  volontà  , 
che  necessarie  a tanto  mal  fatto  guastamento.  In  tra 
le  quali,  nel  recare  a conchiudere  la  sua  tediosa  arin- 
gheria, disse  : che , ottenendosi  la  ragionata  legge, 
che  da  quella  si  moveva  una  sperta  1 via  al  ritorna- 
mento  de’  nemici  suoi;  quali  erano  nemici  non  meuo 
di  tutta  la  Repubblica,  che  delle  singularità  de’  cit- 
tadini. Egli  assegnò  che,  pel  non  potere  essere  con- 
venuti, che  indubitativa  mente  tornerebbono  ; e, 
colla  comodità  di  tanta  larghezza,  avrebbero  tempo 
a ragionare,  e mettere  l’ordine  al  loro  disfacimento  : 
e *he  questo  per  nullo  modo  non  era  da  farlo;  peroc- 
ché per  insino  alle  vègetative  piante  eleggevano  la 
loro  vita  fusse  in  luogo  abile  alla  sua  condizione.  Av- 
vegna  dio  clic  quel  luogo  che  richieggono  i lecci,  non 
vi  si  trovano  le  palme;  e que’luoghi  che  richieggono 
i pieghevoli  salci , non  sono  eletti  dai  verzicanti  uli- 
vi: e così  de  singulis.  Adunque,  tanto  maggiormente 
gli  uomini  , che  avanzano  non  che  le  vegetative  pian- 
te , ma  , per  la  ragione,  i sensibili  s animali  , sareb- 
bero indotti  da  questa  così  fatta  legge  a praticare  e 

i Sperimentata,  in  senso  passivo.  Ma  a chi  volesse  leggere;  un* 
aperta  , per  me  , non  saprei  «lare  il  torlo. 

a Sensibile  gli  antichi  dissero  sempre  de’corpi,  come  in  quello 
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ordinare  il  nostro  disfacimento,  per  la  comodità  di 
casa  loro.  42,  non  ostante  che  queste  cosi  false  cagioni 
non  fossino  abbastanza  a negare  la  tanto  desiderata 
legge,  pure  le  occulte  nimistà  interruppero  ogni  one- 
sto modo  di  vivere;  e ninno  effetto  ebbero  gli  ottimi 
ragionamenti.  Per  li  quali  sono  costretto  con  pubbli- 
che ragioni  manifestare,  perchè  le  allegazioni  inno- 
cevoli  1 ebbero  la  colpa,  che  la  bene  formata  e prov- 
veduta legge  non  s’ottenne.  Dico,  che  tre  ragioni  di 
diversi  voleri  sono  nel  cerchio  del  maledetto  reggi- 
mento: cioè  , popolo  grasso,  e rozzo  al  governnmento 
della  Repubblica,  mischialamenlc  con  magna  molti- 
tudine di  Arrabbiati  *.  La  seconda  condizione  d' no- 
mini sono  certa  scelta  di  gentili , i quali  erano  con- 
dotti al  vino  della  salvia:  i quali  non  vivono  altri- 
menti che  si  facciano  i disperali;  perchè  si  veggono 
dall’ un  lato  a compagni  coloro,  i quali,  con  facendo 
non  meno  a quelli  ragione  che  alla  Repubblica  ono- 
re, li  chiarirono  non  degni  del  civile  reggimento.  Il 
terzo  degli  uomini  del  civile  reggimento  stimo  gli  ar- 
tefici; i quali  sempre  furono  ili  differente  volontà 
colle  altre  due  condizioni  dette  di  sopra.  11  popolo 
grasso,  e massimamente  i nuovi  eletti,  invidiavano 
colui  a cui  le  entrate  del  Comune  vedevano  andargli 
a casa;  per  la  quale  disonesta  preda  desideravano  il 
colui  disfacimento:  c l’altra  rata  * di  questa  prima 
condizione  sono  uomini  arrabbiati  ; i quali  hanno 

del  Petrarca:  « ...  fatto  di  scnsibil  terra  ».  E anche  in,  questo  senso  fu 
impropriamente  derivato  ; come  appunto  vegetabile  per  vegetativo, 
che  tanto  più  comodamente  potea  dirsi  vegetante.  Eppur  tali  im- 
proprietà sono  giunte  sino  a noi,  e passeranno  sino  a quel  termine 
al  quale  è per  venire  la  nostra  lingua:  considerazione  che  dovrebbe 
farci  più  tolleranti , non  però  più  licenziosi. 

1 MSS.  — innocivoìi.  Cioè,  incapaci  di  nuocere  perché  inette. 
V.  al  fine  di  questo  cap. 

a V.  To.  I.  pag.  386,  n.  {. 

3 MSS.,  come  altrove,  — errata. 
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tanto  più  fervente  zelo  nel  mal  fare,  quanto  egli  han- 
no più  desiderio  alle  vendette  delle  ingiurie  antiche, 
che  non  hanno  a grado  i benelicii  recenti.  La  seconda 
qualità  di  uomini,  dissi  che  erano  certi  gentili  che 
erano  condotti  al  vino  della  salvia:  i quali,  perchè  si 
veggono  avanzare  nelle  dignità  del  Comune  a coloro 
che  già  segnarono  per  nimici  della  Repubblica;  come 
sono  Alamanni,  Macigni,  Sostegni,  Bonsi,  dalla  Cu- 
culia, e Gondi,  con  assai  altri  segnati  cittadini,  sic- 
come nemici  de’ guelfi;  i quali  gentili  eleggerebbero 
per  patti  avere  ciascuno  cavato  un’occhio,  perchè 
chi  è stato  la  cagione  di  sì  nimichevole  miscuglio, 
ìie  gli  fusse  cavati  due  La  terza  e ultima  condizione 
dissiche  erano  gli  artefici;  de’ quali,  la  invidia  è 
sempre  loro:  e questa  cotale  invidia  mai  non  si  porta 
ai  miseri;  ma  quanto  più  splendono  di  gloria  gli  uo- 
mini, tanto  è più  da  sì  fatto  accidente,  con  mortali 
percosse,  combattuto  l’uomo  felice.  E’ seguita  in  ogni 
università  d’ uomini,  per  natura,  rallegrarsi  comu- 
nalmente delle  novità  della  loro  repubblica  : e quanto 

{>iù  sono  diverse  le  novità , tanto  è più  massima  l’al- 
egrezza  di  questa  così  fatta  ciurma.  E così  adunque 
le  tante  diverse  volontà  de’ cittadini,  nell’ultimo,  ri- 
ferirono tutte  alla  predetta  volontà.  Ma  perchè  spes- 
se volte  i lettori  sono  in  contrario  intendimento  de- 
gli scrittori,  m’è  d’uopo  far  chiosa  a quel  testo  che 
recita,  che  gli  argomenti  di  Cosimo  erano  più  contro 
che  favorevoli  al  negare  la  giusta  legge.  Dico  che  . 

niuna  menzogna  è più  espressa,  che  è quella  che  dice 
quello  che  non  può  essere.  E come  può  essere  quello 
che  le  leggi  e la  natura  nega  ? Per  niuno  modo  può 
essere  che  gli  usciti  tornassero  per  legge  che  si  facesse 
siugulare  da  quella  che  prestò  le  sue  forze  a fare 

( • 

i * Ben  ascolta  chi  la  nota  ! ■ . 
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confinati  e rubelli  i tanti  cittadini  usciti:  però  che  la 
legge  storpiata  ' non  parlava  se  non  di  quelli  che  sono 
debitori  delle  loro  gravezze Adun- 

que, veduto  le  sue  allegazioni  essere  pubblicamente 
bugiarde,  argomentò  conir' a sè  medesimo:  e per 
questa  così  manifesta  e vana  arguizione , si  prova 
che  lo  interrompere  la  sì  giusta  legge  fusse  annunzio 
di  futuro  disfacimento  di  quello  uomo  a 

CAPITOLO  LXXXllI. 

La  reminiscenza  dell'  adottivo  successore  delle 
grandissime  ricchezze  del  regno  di  Puglia , il  mosse 
a riconoscere  i magni  beneGcii  ricevuti  da  Filippo 
Maria 1 *  3:  i quali  non  gli  parevano  (con  tutto  che,  alle 
ducali  voci , avesse  mandato  in  Lombardia  magna 
gente  d'arme  contro  alla  nostra  Lega,  per  difenderlo 
dal  pericolo  della  gran  rotta)  averlo  soddisfatto. E in 
tra  questi  tanti  tramischiamenti  di  cose,  la  morte  di 
Eugenio  il  richiamò  per  la  elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice; nella  quale  si  riposa  tutta  la  quiete  della  nuo- 
va successione  dell’ opulentissimo  regno  di  Puglia. 
Alfonso,  costretto  dalle  due  necessità  delle  cose,  con 
grandissima  gente  a pie’ e a cavallo,  venne  alla  città 
di  Tivoli  4,  e quivi,  con  molti  provvedimenti,  afforzò 
la  terra  di  mura,  e d’altri  tutti  guernimenti  che  fan- 
no le  cose  deboli,  forti  ; e sopra  il  fiume  del  Tevero 
fermò  un  ponte  , per  lo  quale  da  nulla  forza  il  pas- 
sare gli  potesse  essere  conteso.  E di  quivi  mandò  let- 
tere e ambasciate  in  collegio  de’ Cardinali , e a tutta 

1 Impedita , mandata  a vuoto. 

a Povero  Cavalcanti  , che  a leggere  nel  futuro  non  ebbe  abba- 
stanza acuto  lo  sguardo!  Vedeva  egli  col  cuore  il  governo  de’  ge  n- 
tiìiì  ma  non  vedeva  nelle  tante  miserie  che  ci  narra,  la  necessità  di 
avere  un  padrone! 

, 3 V.  cap.  5 del  lib.  XI. 

4 V.  n.  a,  pag.  a66. 
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la  lingua  tramontana,  eccetto  alla  Guasca  1 , in  fa- 
vore del  Patriarca,  e d’altri  suoi  accetti.  Queste  così 
ferventi  sollecitudini  furono  la  cagione  clic  in  niuno 
de’  pregati  andasse  1’  elezione  del  ponteficato;  nè  an- 
cora in  niuno  d’ alta  progenia.  Anzi  sempre  , dove 
sono  i prieglii  de’  potenti , non  vi  si  trova  il  favore 
de’deboli.  Avvegna  dio  che  la  invidia  colla  paura  vi 
si  oppone,  perchè  sempre  de’ plebei  è la  invidia  e il 
sospetto.  E,  per  questa  cagione,  il  pontificato  andò  a 
maestro  Tommaso  da  Serezzano  ( non  lo  intendete 
maestro  in  teologia;  ma  sì  maestro  delle  masserizie  * 
della  casa  del  Cardinale  di  Santa  Croce  era  stato). 
Questo  nuovo  Pontefice  dal  detto  Re  gli  fu  doman- 
dato più  cose  ; e massimamente  migliaja  dugento  di 
fiorini,  che  diceva  avere  prestati  a Eugenio  per  acqui- 
stare i beni  della  Chiesa.  E più,  voleva  la  corona  del 
nuovo  acquisto  del  regno,  per  lui,  e per  lo  figliuolo , 
e per  lo  nipote.  Ed  ancora  voleva  che  facesse  quattro 
Cardinali,  cui  egli  nominasse.  Di  queste  così  ingiuste 
chieste,  in  poche  parole  si  schiuse , con  molte  giuste 
e ottime  ragioni , il  nuovo  Pontefice.  Alle  tante  mi- 
gliaja di  fiorini , disse,  che  si  maravigliava  che  tanto 
e si  ricco  principe  a sì  povero  prete,  che  non  era  suo, 
chiedesse  il  debito  ; e noi  fece.  Avvegna  dio  che  la 
pontificale  dignità  non  si  succede,  come  erede,  l'uno 
pontefice  dell’altro;  però  che  la  generazione  della 
schiatta  non  fa  il  nuovo  pontefice  ; ma  sì  il  parere 
de' deputati  cardinali.  Ma  maggiore  ammirazione  è 


i II  MSS.  porge  — allagaxa\  che  può  anche  supporsi  abbre- 
viar, ione  mal  fatta  di,  alla  galla,  o gallica;  o anche  francesca.  E i 
Cardinali  avversi  ad  Alfonso,  a* quali  egli  però  non  iscriveva,  do- 
verono cerio  essere  i Guaschi  o Provengali,  tauiori  del  re  Hi  nitri 
(Renalo  d’Angiò)  suo  comnelitorc.  V.  pag.  sog. 

a Pur  Vespasiano  lo  dice  « Maestro  nelle  Arti  »,  e dottorato  in 
teologia  fin  dal  suo  anno  ventiduesimo.  Al  n.  a.  però,  come  a molti 
suoi  pari1,  sembrava  che  il  comandare  sia  privilegio  dato  dalla  na* 
tura  al  solo  sangue  gentile. 
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della  seconda  dimanda , che  tutta  è contraria  alla 
prima:  conciossia  cosa  che  nella  prima  chiesta  di- 
mandi quello  credito  come  mio  debito,  il  quale  non 
può  essere,  se  non  fossi  erede  di  Eugenio;  la  quale  se 
come  erede  dimandi , pigliati  tante  delle  nostre  en- 
trate che  tu  sia  interamente  soddisfatto’  . Adunque, 
delle  seconde  chieste  sta  paziente,  e non  le  aspettare: 
perocché,  se  io  sono  erede  d’  Eugenio , come  tu  vuoi 
nelle  tue  prime  dimande,  io  non  sono  tenuto  se  non 
a quello  che  era  tenuto  Eugenio:  ed  Eugenio  aveva 
dato  la  elezione,  e promessa  la  corona  al  re  Rinieri. 
Adunque  sono  tenuto,  siccome  successore  ed  erede 
di  Eugenio,  incoronare  Rinieri  re,  e non  altri.  Alla 
parte  del  fare  i Cardinali,  questo  sarebbe  il  servo  fare 
signore,  e il  signore  farlo  servo:  del  qualeinconve- 
nienle  ne  seguirebbe  il  guastamento  di  tutte  quelle 
cose  che  appartengono  ai  signori  1’  avessero  a fare  i 
servi.  Il  quale  sarebbe  non  piccolo  abomiuamento  al- 
1’  università  del  mondo  ; che  il  comandare  fosse  de’ 
servi,  e l’ubbidire  appartenesse  a' signori.  11  perchè, 
io  voglio  che  quello  che  appartiene  al  mio  pontifica- 
to , rimanga  nella  mia  libertà.  E con  questo  , il  no- 
stro cavaliere  e ambasciadore  degli  Acciajooli  mandò 
in  Francia;  e Alfonso  stette  paziente  alle  si  ragione- 
voli risposte.  Ma  , sendo  schiuso  per  le  si  efficaci  ra- 
gioni, riprese  il  proposito  di  rendere  il  giusto  merito 
a Filippo  Maria.  Adunque  , costretto  da  si  fatto  de- 
bito, investigò  dove  più  frutto  facesse  il  suo  assali- 
mento.  Avvegna  dio  che  , cercando  il  temerario  be- 
stione di  messer  Agnolo  Amorosini  a di  vendicare  le 

i Vero  è che  il  Manclti  scrive  di  Niccolò:  « Aerarium  aposto- 
li licura  ab  aere  alieno  ccleriler  liberavit  ».  Ma  è da  credere  che 
a sgabellarsi  di  questo  debito,  ponesse  in  opera  meno  sfacciati  e più 
persuasivi  argomenti. 

a Costui  dal  Malavolti  è detto  Mauroceno  , \h  dove  accenna 
» di  più  sediziosi  e inquieti  cittadini  di  Siena,  che  desiderosi  di 
» veder  cose  nuove  . • . , andarono  a pregare  Alfonso  che  volesse 
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giuste  ingiurie  ricevute  dalle  nostre  carceri,  colle  lar- 
ghe profferte  fece  offerta  ad  Alfonso,  ch’egli  aveva  av- 
viso che  infallibilmente  nelle  mani  gli  darebbe  la 
città  * 


fuori  tutti  gli  abitanti  della  fortezza,  uomini  e donne 
mescolatamente;  eccetto  che  ritennero  certe  donne 
antiche,  per  comodità  di  loro  medesimi,  acciocché  il 

{>ane , e la  nettezza  de’  panni  facessimo  loro.  Venuto 
a novella  a Firenze  della  perdita  di  Cennina,  molto 
approvedutamente  Ugolino  Martelli  per  Commissario 
vi  mandarono;  e Simonetto,  con  gente  d’arme,  e fanti 
a pie’  ; e cerne  del  paese  ancora  vi  mandarono  assai, 
oltre  a quelle  che  per  loro  medesime  v’andarono.  Ma 
per  tutto  questo  così  fatto  apparecchiamento,  la  for- 
tezza, con  grande  audacia,  di  renderla  negarono.  Più 
volte  uscirono  contro  a’  nostri  a fare  aspre  e strette 
mischie:  e quando  i nostri  la  dimandavano , rispon- 
devano non  come  gente  rotta  e bestiale,  ma  ciascuno 


» venire  con  l'esercito  in  Toscana  »;  Morosi  ni  però,  e cavaliere,  e 
avente  un  piato  col  Comune  di  Firenze,  anche  ne'  pubblici  alti  Se- 
nesi. Vedi  P Appendice. 

i Capo  dei  malcontenti  che  promettevano  di  dare  ad  Alfonso 
la  città  di  Siena,  era  il  già  troppo  noto  ai  lettori,  messer  Antonio 
di  Cberco  Rosso  Petrncci.  Il  vuoto  che  qui  seguita,  riferisce  alla 
laguna  di  un  intero  foglio  trovata  nel  MSS-,  come  accennai  nella  pref. 
d«*l  To.  1.,  pag.  XVI.  Dovrebbe  senza  meno  parlarvisi  della  presa  di 
Ccnnina  (castello  dei  Fiorentini  in  Val  d’Ambra)  fatta  dal  Morosini  e 
da  Rainondo  Ortofa  soldati  del  re  Alfonso  ; e a tale  mancanza  può 
lo  studioso  supplire,  e imparar  fino  al  suo  termine  Pandamento  di 
quella  guerriciattola  , leggendo  il  Cambi  ( Delti,  degli  Er.  Tose. 
XX.  258-64  )*  >1  Capponi  ( Rer.  II.  XVIII.  iao3-07  ),  il  Machia- 
velli (Lìb*  VI.),  P Ammirato  (To.  III.  54*6i),  e il  Malavolli  (Slor. 
Sien.  Pari.  III.,  pag.  33-37). 
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«li  quelli  pareva  un  Bartolo  novello  , e dicevano  : O 
gente  disensata  e da  poco , come  addoinandate  voi 
quello  che  la  ragione  niega  , con  tutte  le  tante  leggi 
che  per  difendersi  sono  fatte  1 ......  . 


Noi  non  possiamo,  nè  ancora  dobbiamo 

dare  quello  che  non  è nostro.  Questa  fortezza  è d’Al- 
fonso  re  d’Aragona,  e adottivo  erede  del  Regno.  An- 
date a lui,  e a lui  le  vostre  ragioni  dimandate;  e quello 

eli’  e’  ne  farà  , sarà  fatto ; . . 

E,  con  tutte  queste  cose,  dal 

primo  proposito  non  si  rimovevauo  i nostri  da  do- 
mandare Cennina  ( non  intendete  pure  con  le  voci , 
ma  eziandio  con  grosse  bombarde,  e altre  cose  dove 
abitava  più  morte  che  vita  agli  uomini);  ma  ogni  as- 
salimento  che  i nostri  facevano,  nulla  però  si  rimo- 
vevano dalle  loro  audacie.  Que’  fanti , con  parole  e 
con  fatti,  rispondevano  a’  nostri,  dicendo  : Voi  farete 
più  senuo  a guardare  quelle  che  voi  avete  , che  a di- 
mandare quelle  che  sono  nelle  altrui  forze.  Il  Re  le- 
veravvi  con  danno  e vergogna  di  voi  e del  Comune. 
E cosi,  di  di  in  di,  aspettavano  il  soccorso. 

CAPITOLO  LXXXlV. 

A’diciassette  d’Agosto  venne  la  novella  che  il  Duca 
di  Milano  era  morto  ; la  quale  non  meno  presta  per- 
venne agli  orecchi  d’  Alfonso  che  a’  nostri  ' . Per  la 
qual  cosa  , veduto  il  Re  il  suo  amico  morto  , usci  di 
Tivoli,  e andò  alla  Badia  di  Farfa  , c quivi  fece  uno 
solenne  esequio.  Poi  che  alla  vita  non  lo  aveva  sod- 
disfatto quanto  a lui  pareva  essergli  tenuto  , volle  , 

i Filippo-Maria  era  morto  il  di  i3.  Corio;  Beov.  da  S.  Gior- 
gio ; cc. 
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come  grato,  riconoscere  il  beneficio  colle  solenni  ce- 
lebrazioni, e raccontandoli»  all’altissimo  Dio.  Per 
questo  cosi  fatto  andamento  i fanti  di  Cennina  , col 
sopraggiunto  la  novella  della  morte  del  Duca,  parve 
loro  che  l’una  novella  fosse  la  prova  dell’altra:  il  per- 
ché elessero  che  il  migliore  del  loro  salvamento  Stesse 
nell’accordarsi  col  Comune,  dando  la  fortezza  a’  no- 
stri addomandatori.  Ristringendosi  insieme,  elessero 
per  lo  più  sicuro  del  loro  salvamento,  di  rendere  Cen- 
nina a’  nostri  : colla  quale  dierono  presi  e legati  cin- 
que de’più  colpevoli;  de’quali  a Firenze  i tre  princi- 
pali furono  impiccati  per  la  gola. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Passato  il  Conte  in  Lombardia , e trovando  i Ve- 
neziani accresciute  le  loro  forze  quanto  apparteneva 
a Piacenza , a Como  e a Lodi,  con  tutte  le  loro  forze 
si  distendevano  per  la  Lombardia , ogni  di  aggiu- 
gnendo  nuove  potenze  alla  loro  signoria.  E in  tutto 
la  gente  de’ Veneziani  era  grandissima,  ed  era  capi- 
tanata da  Micheletto;  uomo  anticato  nell’armigera 
milizia  , la  quale  aveva  tanto  bene  custodita  , che 
mai  non  era  stato  rotto  nè  preso  da  niuno.  Anzi,  era 
ridottato  nell’arme  più  che  niuu  altro  Capitano  d’Ita- 
lia : e per  questa  cosi  fatta  fortuna  , i Veneziani  gli 
stavano  suggetti,  e ubbidivanlo  come  se  fusse  lui  il 
vero  Doge.  Esaminato  dal  Conte  ogni  cosa  , deliberò 
di  scrivergli  su  per  le  pietrelle  le  infrascritte  parole: 
Zio , fa  di  quello  a me , che  tu  volessi  eh’  io  facessi  a 
te  Scritte  queste  parole,  pervenendole  a notizia  a 
Micbeletto, intese  e disaminò  quello  che  importavano: 


i Di  queste  minacce  dell#  Sforza  a suo  zio,  non  ho  trovato  ri» 
cordo.  Ben  pare  che  quelle,  e più  l’appro.ssi morsi  dell’  esercito  ne- 
mico , fossero  cagione  della  ritirata  per  cui  restò  scoperta  Piacenza. 

\ 
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mostrò  avere  più  che  mezzano  sospetto  del  Con- 
te, e tirossi  indietro  in  un  certo  luogo  dov’era  molto 
sicuro,  di  lungi  dalla  città  di  Piacenza.  Veduto  il 
Conte  il  Capitano  partito , prosumette  che  la  partita 
fusse  per  dare  luogo  al  trattato , e che  a lui  fusse  il 
tempo  abile  a trattare  colla  parte  Piacentina  eh’  era 
contraria  a quella  parte  che  a’  Veneziani  aveva  data 
la  città.  E così , arrecata  la  detta  parte  alla  sua  vo- 
lontà, gl’  indusse  a pigliare  Taddeo  Marchese  che 
v’era  pe’ Veneziani , e lui  mettere  a Gherardello  , 
cou  tutta  la  sua  brigata.  Il  Conte  , sentendo  dentro 
il  busso  , di  fuori  s’accostò  alla  terra  , ed  entrò  den- 
tro : e se  coloro  avevano  messo  a preda  la  gente  del- 
l’arme,  e lui  mise  a sacco  la  parte  opposita  alla  sua 
parte , cioè  a quella  che  gli  aveva  dato  l’entrata  di 
Piacenza.  Entrato  dentro  , il  Conte  cacciò  a sacco- 
manno la  città 1 ; nella  quale  fece  grandissima  preda: 
e così  seguitano  i guastamenti  de’  paesi , e il  disfaci- 
mento delle  città.  Guai  a coloro  che  ne  sono  cagione, 
non  meno  che  a quelli  che  ne  sono  colpevoli  ! Avve- 
gna  dio  che  le  cagioni  sempre  furono  prima  che  le 
colpe , siccome  sono  prima  le  minacce  che  le  offese. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Giunto  messer  Agnolo  Amorosini  con  tutta  la  ciur- 
ma a Casoli  di  Volterra  a,  e sentendo  che  in  Volterra 
era  scoperto  il  trattato,  deliberò  andare  a Castiglione 
della  Pesca ja  ; e facendo  la  via  daGaburrano,  vi 

i L’espugnazione  c il  sacco,  crudelissimo,  paliti  allora  da'  Pia- 
centini, sono  descritti  dal  Simonetta,  tra  le  pag.  43a-38. 

a G.  Cambi:  « Al  tempo  di  Cliastello  di  Piero  Quaralesi  Ghon- 
■ falouiere  .....  Novembre  e Dicembre  *447*  venne  il  Re  di 
» Raona  insù  quello  di  Volterra,  e prese  Ciiaslelnuovo,  c Riporna- 
> ranci,  e Ripalbelio,  e Ghuardistalli,  e Rulgheri,  c altre  Cbastella; 
» di  poi  di  Settembre  prese  Cbasliglione  della  Pese  baia  ec.  » (pag. 
aStJ..,.) 
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dimorò  più  giorni  a dimandarlo  pel  Re  d’  Aragona. 
Questo  Gaburrano  1 era  de’  figliuoli  clic  'rimasero  di 
Urlando  Malavolli  > i quali  erano  accomandati  al  no- 
stro Comune:  e lui  , come  nimico  dei  Comune,  vi 
pose  il  campo.  La  sua  uimicizia  era  indebitamente; 
a v veglia  dio  eli’ egli  era  statò  nelle  nast re  carceri  più 
tempo  per'  debito  , e cagionevolmente.  Essendo  que- 
sto castello  in  sul  cammino  che  va  da  Volterra  a Ca- 
stiglione , cbi  v'era  dentro  per  guardia  de’ figliuoli 
di  messer  Orlando  Malavolli,  il  negò  loro;  e in  quel 
tanto  mandarono  per  Giovanni  Malavolli.  Alle  quali 
chiamate  venne  molto  presto,  da  Pisa  : chè  v’era 
posto  per  guardia  dal  nostro  Comune.  Giunto  a Ga- 
burnì  no  , fece  difesa  molto  bella  ; la  quale  fu  la  ca- 
gione di  levarli  da  campo  : e di  poi  aggiunse  alle  giu- 
ste ire  il  mal  volere:  nell’ ultimo  fu  la  cagione  di 
cacciarlo  di  Toscana  ; siccome  iu  differenziato  sermo- 
ne udirete. 

CAPITOLO  LXXXYil. 


Puccio  , essendo  Gonfaloniere  di  Giustizia  il  set- 
tembre e ottobre  a,  cercò  di  volere  che  le  gravezze 
non  andassero  innanzi  ; perchè  , diceva,  che  il  modo 
non  n’ era  inteso.  Conciossia  cosa  che  l'arbitrio  non 
n’  era  adoperato  , perchè  non  si  accordava  colla  in- 
tenzione del  popolo.  Conciossia  cosa  che  il  popolò 
trovò  ch’egliera  utile  a dare  l’arbitrio  per  ritrovare  gli 
inganni  ; e questi,  non  che  ritrovino  gringanni , ma 
in  quelli  luoghi  e’tàniio  le  ingiurie  a'cittadini;  e cosi  si 

i Scrivo  cosi  col  nostro  Coti.  , per  esservi  Ire  volle  ripetuto, 
e parendomi  sinonimia  da  tenersene  conto.  Vedi  però  , anche  per 
l'iiluatraiionc  del  racconto  , il  Dia.  del  sig.  Hrpelti , artic.  Gavor- 
rano,  e specialmente  a pag.  4 >7-1 8. 

a l)ct  1 4 1 7 - E lo  ricordo  per  giustificare  i (erinini  già  ter  usa  t i 
alla  meglio  nel  titolo  di  questa  Storia,  e perche  il  leltore  rannodi ', 
come  può,  queste  alle  cose  dette  ucl  cap.  81. 

T.  II.  ao 
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partono  dallo  intenzioni  della  legge.  Avvegna  dio  che 
tutte  le  leggi  traggono  il  loro  fine  all’utile  del  Comu- 
ne; e quella  che  non  conchiude  l’utile  del  Comune  , 
non  è legge;  anzi  si  de’ chiamare  volontà  ingiusta. 
Dico , che  ogni  ordine  e ogni  statuto  e ogni  legge  , 
che  si  fa  o farà,  dekbe  adoperare  il  suo  fine  a tenere  i 
suoi  cittadini  uniti,  senza  nulla  scordanza.  Perocché  il 
vangelo  dice,  che  il  regno  diviso,  è ragionevole  che  sia 
sottoposto  e disfatto.  Égli  è utile  il  pigliare  esempio 
alle  altrui  spese.  Ricordivi  de’Pisani  e degli  Aretini,  e 
similmente  de’ Pistoiesi  ; chè  propriamente  le  loro 
discordie  ve  gli  hanno  sottoposti,  e non  meno  che  le 
vostre  masnade.  E’  mi  ricorda  siccome  per  un  sogno, 
che  la  città  di  Pisa  venne  sottoposta  a questa  Repub- 
blica per  la  morte  di  messer  Piero  Gambacorti  ; la 
quale  da  quel  popolo  fu  acconsentita1  per  una  in- 
giustizia ch’egli  acconsenti  a' vostri  cittadini , con 
dicendo:  noi  veggiamo  essere  sottoposti  a’Fiorentini. 
E se  non  eh'  io  non  voglio  coonestarmi  nel  parlare  , 
io  vi  farei  toccare  con  mano  il  tutto:  ma  io  stimo  che 
sia  più  senno  il  tacere , che  disonestamente  parlare. 
E con  questo,  molte  altre  cose  disse.  A questo,  Gio- 
vanni di  Giovanni  Giugni  disse , ch’egli  era  meno 
male  il  male  , che  non  era  il  peggio  ; e che  se  questo 
modo  non  si  ottenesse,  che  mai  più  niuno  s’otterreb- 
be ; e che  , per  questo  cosi  fatto  mancamento  , sareb- 
be possibile  si  perdesse  un  di  la  sua  libertà  questo 
popolo.  E per  cosi  fatta  cagione  andarono  innanzi  le 
gravezze;  conciossia  che  mai  più  gravezze  si  porreb- 
bono  , che  avessino  stabilità  niuua. 


■ V.  il  cap.  ai  del  lib.  VII,,  c la  n.  i e a,  a pag.  416  e 4 ai 
del  lo.  I. 
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CAPITOLO  LXXXVIII. 

Come  i Milanesi  disfecero  Castello  Giobio,  e pre- 
sero il  Capitano  del  popolo  loro. 


I Milanesi  vivevano  con  non  piccolo  sospetto  di  non 
venire  sotto  tiranno;  perocché  egli  avevano  tanto  pro- 
vato che  sapevano  molto  bene  quello  che  erano  i ti- 
ranni: e per  levare  via  ogn’  indizio  a' tiranni,  disfe- 
cero Porta  Giobio  *,  che  era  il  castello  del  Duca.  Per 
questo  così  fatto  guastamento,  si  criò  alcuno  scandalo 
in  tra  il  popolo  e i nobili.  Conciossia  cosa  che  i nobili 
volevano  signore,  e i plebei  non  avevano  pazienza  d’ 
eleggere  quel  medesimo  ; anzi  il  volevano  di  natura 
molto  contraria.  Avvegna  dio  che  la  plebe  addiman- 
dava  raesser  Carlo  da  Gonzago  , e i nobili  il  Conte 
Francesco.  I nobili  dicevano  che  il  Conte  è nell'arme 
più  ridottato,  e il  signor  Carlo  è più  nobile  per  na- 
zione. E il  bisogno  nostro  è di  fare,  e non  di  parere 
e non  d’essere.  Tanto  continuò  questo  scandalo , che 
tutta  la  città  si  divise;  e l’uno  teneva  con  una  parte, 
e l’altro  coll’altra.  Adunque  il  Capitano  1 tenne  co' 
nobili,  i quali  eleggevano  il  Conte.  Questi  dicevano: 
il  Conte  partecipa  più  nella  ragione,  che  non  fa  il  si- 
gnore Carlo,  quanto  egli  ha  per  donna  la  figliuola  di 
cui  era  la  signoria , e dal  Duca  era  stato  chiamato  , e 
alle  sue  voci  era  venuto.  Adunque  , conci) iudendo  , 
veduto  il  principale  avere  mosso  il  Conte  della  Marca, 

■ Eo.  Silvio,  nelle  sue  norie:  « Caslrum  portar  Iovis,  instar 
» eacelleolissiinae  regia  e , captimi  ac  dirulucn  est  , et  tcstamcnlum 
a Philippi  dilsniatum  ». 

a Sembra  doversi  intendere  di  Bario!  ontmeo  Morene,  al  quale 
i Milanesi  avean  dato  grande  autorità,  c fattolo  Capitano  della  Porta 
Nuova.  Ma  questo  è punto  importantissimo  ed  a chi  sa,  hen  noto, 
drlla  storia  d' Italia  ; chi  poi  noi  sa,  dal  n.  a.  non  potrebbe  irapa- 
rarlo. 
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è ragionevole  che  alla  signoria  succeda  il  genero  del 
suocero ' 


Come  il  Re  d’ dragona  mando  gente  al  signore 
Sigismondo,  il  quale  è signore  di  Rimini  ; e fecelo 
suo  Capitano  nelle  parti  di  qua  ; e mostrava  che 
pigliasse  il  passo,  chè  voleva  andare  in  Lombardia 

Io  non  mi  arrischio  di  dire  più  ; sicché  non  , . . . 

FINE  DELLA  SECONDA  STORIA. 


i Scrivo  in  corsivo  queste  parole  che  sembrano  essere  il  titolo^ 
(li  un  capitolo  non  mai  composto  per  la  nuova  disposi/don  d'animo 
in  che  venne  lo  scrittore,  e che  motto  ben  verifica  il  detto  da  lui 
a pag.  78:  « lo  conosco  che  la  paura  e comune  a ognuno  ».  E 

questa  {laura  è vernimi  le  eh'  c'  cominciasse  a sentirla  quando  ven- 
negli  a notizia  che  Francesco  Sforza  era  entrato  vittorioso  e monarca 
nella  città  di  Milano.  Né  anima  onesta  vorrà  di  ciò  dargli  biasimo, 
perchè  quando  uno  storico  ha  paura,  non  può  far  nulla  di  meglio 
che  cessar  dallo  scrivere.  E qui  mi  è conforto  non  lieve  il  poi*  fine 
alle  note,  propriamente  dette , colle  quali  mi  sforzai  di  raccoman- 
darti queste  due  opere  cosi  per  la  storia  come  per  la  lingua  : ma 
specialmente  per  quella  parte  della  lingua  che  , come  dicono  , di- 
venne già  cosa  storica  : più  di  rado,  per  quel  linguaggio  che  po- 
trebbesi  dir  tecnico  della  storia  d’ Italia  ; sopratutlo  poi  , pel  lin- 
guaggio vivente  in  Toscana  nella  prima  metà  del  sec.  XV.,  e di  cui 
non  bene  giudicherebbe*!  leggendo  gli  scritti  del  Bclcari  e del  Pan- 
dolfiui.  Il  lettore  dotto  d'istoria  mi  perdoni  le  poche  rose  nuove 
di  che  potei  quf  presentarlo;  il  poco  curioso  di  lingua,  delle  molte 
insolite  non  faccia  caso. 
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« N.o  I. 

Istruzione  data  dai  Dieci  della  Balia  di  Firenze  a 
Gino  di  Neri  Capponi,  ambaseiadore  a Venezia  (1 4l i). 

• > . * < .! 

Nota  e ioformatione  a te  Gino  di  Neri  Capponi  Citta- 
dino  Fiorentino  Ambasciadore  del  Comune  di  Firenze  di 
quello  che  ai  a fare  a Vinegia  , farta  per  gli  dieci  della  Ba- 
lia del  Comune  di  Firenze  del  t4<3-  a di  otto  di  Novembre. 

Andrai  prestamente  a Vinegia,  e insieme  con  lo  Ambascia- 
dorè  del  Santo  Padre,  se  vi  sarà , sarete  alla  presentia  dello 
Illustre  et  Magnifico  Signore  messere  lo  Doge  et  della  inclita 
Signoria  di  Vinegia,  et  fatte  le  debite  saluti  *,  conforti  et 
offerte  per  parte  de'nostri  magnifici  Signori  et  nostra,  nar- 
rerai come  tornando  i nostri  Ambasciadori  che  per  gli  no- 
stri Signori  furono  mandati  alla  presentia  del  Serenissimo  et 
Gloriosissimo  Principe  Re  de  Romani  et  d’Ungheria,  et 
ancora  alla  loro  Signoria  per  ingegnare  di  riducergli  a buona 
concordia  unità  et  pace  insieme,  rapportarono  da  ciascuno 
intorno  a ciò  avere  avuta  buona  e gratiosa  risposta:  di  che 
per  la  nostra  Città  se  ne  prese  grande  conforto  et  allegre», 
però  che  sempre  siamo  stati  zelatori  di  pace  et  hodiosi  delle 
guerre.  Et  veggendo  il  detto  Serenissimo  Re  de  Romani,  non 
fermatosi  in  alcuno  luogo  ove  comodamente  abbiamo  veduto 
potere  mettere  ad  effecto  il  nostro  desiderio,  siamo  sopra- 
stati per  infìno  a ora  in  dare  executione  a ciò  ; posto  che 
continuamente  come  abbiamo  cognosciuto  essere  utile,  ab- 
biamo intorno  a tale  effecto  fatto  pensiero  e dato  quello  or- 
dine et  modo , onde  speriamo  dovere  seguitare  tale  fructo  de- 
siderato. Et  al  presente  dobbiendosi  acozare  il  Sanctissimo  no- 
stro Signore  Sommo  Pontefice , e il  detto  Gloriosissimo  Re 
de  Romani  nella  Città  di  Lodi,  dove  mandiamo  nostri  Am- 
basciadori , veggiamo  essere  quello  tempo  congruo  et  apto  che 
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abbiamo  desiderato  per  dare  conclusione  a la  loro  pace  et 
concordia,  et  più  volte  col  Santo  Padre  n'  abbiamo  conferito, 
il  quale  intorno  a questa  Santa  et  Laudabile  operatone  ab- 
biamo continuamente  trovalo  tanto  bene  disposto  et  con  tanta 
ardente  volontà  , quanto  si  potesse  più  dire.  Il  perchè  spe- 
riamo nella  gralia  dello  Oinnipotente  Idio  et  tifila  virtù  et 
Somma  prudentia  del  Santo  Padre  , et  nella  nostra  pura  et 
sincera  volontà  et  Fede  et  nella  benignità  del  detto  He  de 
Koinani , et  nella  luslitia  della  loro  Signoria  che  la  conclu-  , 
moik:  seguirà  quale  abbiamo  desiderata  et  desideriamo;  et 
perchè  più  Uc demente  et  meglio  ciò  abbia  effetto  gli  pre- 
gherai ton  ogni  instantia,  che  come  altra  volta  dissono  es- 
sere contenti  alla  concordia,  così  vogliano  con  gli  «Aceti  »l  pre- 
sente realmente  dis|>orsi  et  prestamente  mandare  loro  solenne 
ambasciata  a l-odi , quando  sentiranno  il  Santo  Padre  essere 
da  Bologna  parlilo  con  mandalo  sufficiente  et  idoneo,  si  che 
segua  il  santo  et  buono  fine  della  pace  desiderato,  offerendo 
biro  che  i nostri  Ainbasrtadori  in  ciascuna  cosa  troverranno 
favorcvolemente  adoperarsi  per  tale  conclusione  et  con  ogni 
loro  vantaggio  possibile.  Se  essi  dinegassono  non  volere  man- 
dare i delti  Ambasriadori,  n dessnno  scuse,  con  ogni  modo 
adopererai,  e farai  ogni  insistenlia  perchè  gli  mandino.  Et 
uh  ima  niente  se  per  loro  non  fosse  mosso  gli  pregherai  che 
piaccia  loro  mettergli  in  punto;  sì  che  quando  il  Santo  Pa- 
dre o nostri  Ambasriadori  scrivessimo  alla  loro  Signoria,  essi 
sieno  presti  a andare  a Lodi. 

Abbia  a mente  che  il  dì  che  tornerai,  o il  seguente  debbi 
fare  relatione  della  detta  tua  ambasciata  di  quello  arai  fatto 
a bocca  a detti  dieci,  e a loro,  o a loro  Cancelliere  pcrscri- 
plura  fra  ’l  detto  termine  o il  di  seguente  sotto  gravi  pene. 

Ego  Paulus  ser.  Lindi  Fortini  Cancellarius  Fior,  et  di* 
ctor.  dominorum  decitn  balie  subscripsi. 

• '•  j,  » .*.!•:  • • t j.  * • . ni.'h  I 

• ..  | ' 

■ ' . y'.  • • •»  • *•  • 

* Coti  i scritlo  chiaramente  acH' originale  e in  usa  copia  antichissima.  La 
Crusca  ha  uo’escmpio  solo  di  tuluf  plur.  femm.  per  tnlutaiioni.  E qaesla 
▼oce  arca  gii  perduto  insino  da’  primi  tempi  della  lingua,  nell^uso  cornane  , 
gran  parte  della  tua  gentilezza,  facendosi  mascolina,  — G.  C.  ' 
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Ventiqtiattro  Lettere  di  inesser  Palla  Strozzi  e Ave- 
rardo de’Medici,  ambasciadori  in  Ferrara,  scritte  ai  Die- 
ci della  Balia  di  Firenze  (1427-28  )• 

Lettera  ■ . 

Di  Eolognia  venerdì  a dì  7 di  novenbre 

Magnifici  Signori  Dieci.  3Voi  non  pensavamo  scrivervi  di  qui 
da  Bolognia,  ma  si  quando  lussi  ino  giunti  a Ferrara.  La  cagio- 
ne che  ci  ha  mosso  a scrivere  è che  giunti  qui,  dove  giugnemò 
a bore  xx.,  sentitilo  • assai  pubicamente  dire  che  gl’imba- 
sciadori  Vinitiaui  erano  venuti  insino  presso  a Ferrara , e 
che  s’ erano  tornati  indrieto.  A che  di  prima  non  demo  fede: 
ma  visitando  monsigniore  come  ci  comettesti , ri  disse  aveva 
ricevuta  lettera  da  Ferrara  da  monsigniore  di  Sancta  Croce  fin 
hiermattina.  La  quale  contava  gl'  imbasciadori  di  Vincgia 
essere  venuti  insinò  presso  a Ferrara , e che  martedì  che 
passò  s’ erano  ritornati  indrieto;  di  che  mostrava  pella  let- 
tera prendere  atniratione.  E diceva  non  dimanco  che  sperava 
ritornerebbono.  Dipoi  ci  mostrò  Lodovico  Murello  una  lettera 
ch’égli  aveva  avuto  da  Ferrara,  che  diceva  la  venuta  degli 
imbasciadori  per  insino  a Cor  boia,  e di  poi  essersi  tornati  in- 
drieto.  Noi  diamo  fede  alla  lettera  del  cardinale.  Forse  po- 
trebbe essere  la  cagkmedella  tornata  indrieto  pernon  avere’ 
a soprastare  nello  aspettare.  Dipoi  aranno  avuto  aviso  della 
nostra  partita  dal  loro  imbasciadore  eh’ è costà,  e doveranno 
a tempo  ritornare  quando  penseranno  vi  siamo.  Noi  domat- 
tina di  buona  bora  seguiremo  nostro  camino.  Come  di  sopra 
diciamo,  ti  i vistiamo  monsigniore,  il  quale  ci  vidde  molto 
volentieri,  rispetto  alla  Signoria  vostra  ; e la  sua  risposta  fu 
gratissima,  e con  dimostratione  di  non  piccola  aflettione  alla 
vostra  Signoria.  Alla  quale  ci  racomandiatno.  In  Bologna  adì 
7 di  novenbre  1437. 

Mandata  per  fante  appiè  la  mattina  a hore  xii  j cioè  sabato. 

* • i':.*'*, 

»*  •*.*''*.  «ili  ji!‘,  . y ^ • v f 
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Leti.  ». 

Di  Ferrara  domenica  a di  q di  nooenbre  i^»y  a hore  rx. 

M.  S.  Dieci.  Noi  vi  scrivemo  a dì  7 di  questo,  quan- 
tunque il  fante  partissi  la  mattina  seguente  di  Botognia.  E 
dicemovi  quanto  sentivamo  della  tornala  indrieto  degl’  imba- 
seiaduri  di  Vinegia,  e la  cagione  che  inrnaginavamo.  E così 
abbiamo  trovato  essere  vero  nel  nostro  giugnere  in  Ferrara , 
dove  fummo  questa  mattina  a terza.  Abbiamo  sentito  gli 
hnbasciadnri  di  Vinegia  vennono  inaino  qua  presso,  e indrie- 
to tornorono  , l' uno  a Cbioggia,  1'  altro  a Kuvico  ; e stasera 
o domani  sanza  manco  ci  s'aspettano.  Alloggeranno  in  casa 
Uguiccione,  che  così  è ordinato.  Noi  siamo  stati  alloggiati 
in  casa  Boni fatio  degli  Ariosti,  che  siamo  vicini;  non  è al- 
tro, che  la  via  in  mezzo.  II  cardinale  è alloggiato  in  corte. 
Lo  imbasciadore  di  Savoya  in  vescovado.  Gl'  imbasciadori 
del  duca  in  casa  messer  Feltrino  assai  vicini  a corte,  e sono 
tre;  cioè  r riesser  Giovanni  d' Arezzo,  messer  Antonio  Gien- 
tile,  messer  Guernieri  da  Castiglione.  Noi  aspetteremo  gli 
imbasciadori  di  Vinegia  a dare  principio  a seguire  nostre 
comessioni,  e di  punto  in  punto  v'avisererao.  Questo  scri- 
viamo per  significarvi  la  nostra  giunta.  Ser  Gherardino  sarà 
l' aportatore , il  quale  dice  debba  venire  prestò.  Ln  Ferrara 
a dì  9 di  novenbre  1 4^7  a hore  xx. 

Mandata  per  ser  Gherardino  Cancelliere  del  signor  Mar- 
chese. 

N*  IV. 

Lei,.  3. 

Domenica  a dì  q di  nooenbre  ,437  per  lunedì  mattina  a di  10. 

M.  S.  Dieci.  Per  ser  Gherardino  Cancelliere  del  Marchese 
che  questo  di  partì  a hore  xx.  demo  aviso  alla  Signioria  vo- 
stra , che  per  ancora  non  erano  giunti  gt'imbasciadori  Vini- 
tiani,  chi  c’era  pel  duca,  e le  stanze  di  loro  e degli  altri. 
Dipoi  giunse  messer  Santo  Venereo;  disse  che  messer  Polo 
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Correrio  era  a Chioggia , e più  oltre  non  essere  potuto  pas-  \ 
sare  per  certo  male  a lui  sopravenuto  nel  cammino.  Quan- 
do ci  sarà  aviso,  presto  ne  daremo,  che  secondo  suo  dire  ci 
sarà  domani  o l’altro  sanza  manca  Di  nuova  vi  ricordiamo 
che  sansa  cavallaro  non  ci  pare  stare  bene.  In  Ferrara  a 
dì  g di  novenbre  i4>7  per  domattina. 

Ricevemo  vostra  lettera  per  uno  ferrarese,  e con  essa  la 
cifera , perchè  il  cavallaro  rimase  in  Bologna  ; e seguiremo 
quanto  per  quella  ci  comandate. 

Mandata  per  ser  Ugholino  da  Prato. 

. N.*  V. 

» * . ' 

Leu.  4. 

Martedì  a dì  11  di  novenbre  \^v]  chiusa  mercoledì 
a di  la  a bore  xiiij. 

M.  S.  Dieci.  Hiermattina  vi  scrivemo  uoa  brieve  lettera , e 
demola  a ser  Ugholino  da  Prato  che  costà  veniva;  per  la  quale 
vi  dicemo  della  giunta  di  messcr  Santo  Venerio  la  domenica 
aera , e cbe  messer  Polo  Correrio  s'aspettava  il  dì  seguente  : e 
così  seguitò  che  hiersera  al  tardi  giunse.  Non  ci  parve  indugiare 
la  visitatione  loro.  Fummo  hiersera  con  loro,  e sponemo  quanto 
dalla  Signioria  vostra  avamo  in  comessione:  mostrorono  averlo 
molto  a grado.  Nè  meno  largha  nè  meno  cortese  fu  la  risposta 
loro  verso  la  Signioria  vostra,  dicendo  avere  simiiemente  la 
comessione  procedere  con  nostro  parere  etc.  Non  si  venne  per 
quella  sera  ad  altra  particularità,  se  non  che  si  rimase  do- 
vere vicitare  questa  mattina  il  cardinale  insieme  eglino  e 
noi.  E ingegnansi  che  aocora  messer  Arrigo  di  Colorobiera 
fosse  insieme  di  compagnia  ; il  quale  posto  dicessi  avere  già 
visitato  il  cardinale  per  se  medesimo  perchè  più  dì  c'era 
stato,  nondimanco  fu  bene  contento  trovarsi  insieme  alla 
visitatione.  Ecosì  questa  mattina  fummo  alla  presentia  del  car- 
dinale, messer  Arrigo,  gl' imbasciadori  di  Vinegia,  e noi. 

E dopo  le  prime  visitationi  facte  per  quelli  di  Vinegia  pri- 
ma, dipoi  per  noi,  dicendo  quanto  ci  comettesti,  e dopo  la 
risposta  prima  della  sua  signioria  facta  alle  visitationi,  e 
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confortalo  tutti  alla  pace,  molto  prudentemente  et  elegante- 
mente disse  ch'egli  era  bene  pensare  del  luogo  dove  questa 
pratica  si  tenessi,  o in  San  Francesco  o altrove;  e dell'ora 
che  a tutti  fossi  conunoda,  la  mattina  o il  dì.  E oltre  a ciò 
ci  agiuose  una  tersa  cosa,  che  credeva  fossi  bene  si  tenesse 
in  presenza  e insieme  gl' imbasciadori  della  Lega,  e quelli 
del  dura,  allegandola  gran  fatica  gli  fu  nell’altra  pratica  a 
Vinegia  che  si  fece  seperata.  Egli  intendeva  sepcratatnente 
( sic),  e dipoi  s’ingiegnava  concordargli.  E che  questo  gli 
era  di  troppo  gran  fatica,  peso  e gravezza,  confortandoci  a 
dovere  praticare  insieme  con  quelli  del  duca.  Parve  doverci 
tutti  tirare  da  parte  per  fargli  sopra  ciò  unita  risposta  E 
dopo  alcuno  examine,  unitamente  a ciascuno  parve  il  luogo 
non  doversi  mutare,  tua  quello  dove  era  la  residenlia  del 
cardinale,  quello  essere  condecente  e ragionevole.  Dell' bora 
si  dovessi  rimettere  nella  sua  signoria  quella  come  gli  fussi 
comoda.  La  pratica  insieme  in  alcuno  modo  parve,  ma  sì 
divisa  da  que' del  duca  come  a Vinegia  si  fece,  allegando 
in  ciò  potrebbono  nascere  indegnationi  assai,  et  essere  tutto 
contrario  a quello  si  cerca;  e che  la  sua  signioria  doveva 
prendere  questo  affanno  per  acconcio  del  fatto.  Così  si  ri- 
spose. E dopo  molto  dire,  rimase  contento  si  praticasse  nel 
motto  che  a Vinegia;  ben  disse:  potrebbono  occorrere  delle 
cose  sarebbe  bisognio  accozzarvi  insieme.  Al  luogo  ancora 
rimase  contento,  c dell’  hora  si  rimase  la  mattina  tra  le  quin- 
dici e le  sedici  hore,  il  dì  tra  le  ventuno  e ventidue.  E così  si 
prese  lircntia  dalla  sua  signioria  per  questa  mattina , con 
intentione  di  visitare  dopo  mangiare  il  signiore  messer  lo 
Marchese,  i Veniliani  e noi  di  compagnia;  il  quale  era  a 
Belfiore  fuori  della  terra.  E così  faccino.  I Vinitiani  sposto 
per  parte  della  loro  Signioria,  e noi  per  parte  della  vostra 
Signoria,  e vedutoci  il  marchese  e uditoci  mollo  lietamente, 
e fattori  gratissima  risposta,  pigliamo  liccntia;  e altro  per 
questo  di  non  si  fé’,  se  non  che  gl' imbasciadori  Vinitiani, 
vegnendo  per  fino  in  casa  nostra,  ci  vollono  mostrare  le 
domande  loro  e loro  capitoli,  e contenloronsi  vedere  nostre 
domande  e capitoli , dicendo  così  era  bene  per  non  si  discor- 
dare in  alcuna  cosa.  Liberamente  mostramo  loro  tutto,  e cosi 
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ci  feciono  leggere  loro  domande;  e dipoi  *1  contentorono  trarne 
copia,  e a noi  utandorono  copia  de’loro.  La  qualecopia  di  mano 
di  loro  cancelliere  vi  mandiamo  con  quest#,  *)  che  tutto  vi  sia 
noto  quanto  hanno  in  cotnrssione  di  dovere  domandare,  posto 
pensiamo  da  loro  inbasciadore  che  costì  è,  ne  dobbiate  avere  no- 
titia.  Domattina  ci  troveremo  con  questi  imbasciadnri  Vini- 
tiani,  e vedremo  quello  parrà  loro  da  seguire.  Subito  si  doverà 
essere  in  sulle  domande.  Dagli  ambasciadori  del  duca  il  cardi* 
naie  fu  visitato  hiermattina  e non  prima  ; non  si  contentò  il 
cardinale  udirgli  prima  che  tutte  le  imbasciate  ci  fussino.  E 
posto  messer  Polo  hiermattina  non  ci  fusai,  che  giunse  hier- 
sera,  erari  messer  Santo,  che  la  sera  dinanzi  era  venuto, 
cioè  domenica  sera.  INè  altro  ci  pare  per  al  presente  dire, 
se  non  che  con  sollecitudine  c* ingegneremo  venire  a fatti. 
Cosi  ci  paiono  disposti  gl’ inbasciadori  Vinitiani. 

Braci  dimenticato  dirvi  che  dal  Marchese  seminio  (disse 
averlo  di  certo  da  persona  aveva  veduto)  che  la  terra  di 
Chiari  era  avuta , e Pontoglio , e parte  delle  gienti  erano 
ite  a Palazzuoio.  E dicendo  noi  sentivamo  Agnolo  della  Pergo- 
la era  ito  verso  Milano,  che  le  gienti  del  duca  di  Savoya  eran 
verso  Vercelli  , ci  disse  Agnolo  essere  a Mazzaningo  con 
mille  cavagli.  Sopra  quanto  ci  scrivesti  si  dovessi  dire  con 
messer  Arrigho  di  Colombie»  dello  scrivere  suo  di  là  etc. , 
n’ abbiamo  conferito  con  questi  iuibasciadori  Vinitiani,  e con 
loro  parere  se  ne  piglierà  buona  forma.  E le  scripture  si 
rimase  con  ser  Antonio  ci  mandasse:  per  ancora  non  l’ah- 
hiamo  avute,  e parci  utile  e necessario  averle.  In  Ferrara 
a dì  ti  di  novenbre  1437  a hore  iij  per  domattina,  chiusa 
a di  13  a bore  xiiij. 

Mandata  per  Nicolò  di  Corso  dal  ponte  a Ema  Cavallaro, 
famiglio  d' Agnolo  da  Verghereto  Cavallaro. 

N.°  VI. 

Lott.  5. 

Giovedì  a di  i3  di  novenbre  a hore  vi.  per  la  mattina. 

M.  S.  Dieci.  A di  12  a hore  xiiij  per  Nicolò  di  Corso 
vostro  cavallaro  vi  scrivemo  e avisamovi  di  quanto  per  fino 
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a quella  hora  era  seguito.  E diremnvi  i lio  quella  mattina  ci 
dovevamo  trovare  cogl' irnbasciadori  Vinitiani,  e con  loro  in- 
sieme prendere  partito  di  quanto  fossi  da  seguire.  Fummo 
con  loro  alla  inessa  in  vescovado,  e udito  la  messa,  ci  a cozz- 
ino insieme  con  inesser  Arrigo  di  Colombiere.  E per  tutti 
insieme  fu  examinato  quello  fussi  da  fare.  Parve  unitamente 
a tutti  che  si  dovessi  venire  in  sulle  domande,  prima  con- 
fortandoci tra  noi  medesimi,  dipoi  che  le  nostre  imbasciate  ra- 
presentavano  tre  Signorie  in  una  medesima  collegatione,  che 
unite  dovevamo  essere,  e una  medesima  cosa  ed  uno  volere, 
all'honore  e bene  della  Lega  e de’rollegati.  E unitamente  proce- 
dere nelle  nojtre  domande,  e con  ogni  favore;  però  che  avendo 
mancato  il  duca  contro  ad  alcuni  de' collegati , si  debba  ri- 
putare il  manchamenlo  essere  contro  a lutti,  e simili  con- 
forti etc.  Fu  domandato  messcr  Arrigo  se  per  parte  del  suo 
signiore  doveva  domandare  alcuna  cosa.  Rispose,  non  altro 
che  quello  die  altra  volta  fu  domandalo.  E questo  il  mio 
signore  ha  avuto,  si  che  non  resta  domandare  alcuna  cosa. 
Dissesi  pc'Viniliani  e per  noi  che  le  domande  nostre  gli 
sarcbbono  lette,  e che  si  richiedeva  che  egli  insieme  con  noi 
le  favoreggiasse,  però  rhe  erano  giuste  e ragionevoli,  asse- 
gnandoli intorno  a ciò  molte  ragioni  per  indurlo  a ciò 
fare.  E stato  alquanto  sopra  di  se  , rispose  farlo,  e che  si 
richiedeva  favoreggiare  la  Lega;  bene  allegò  il  verso  di  Caio 
dove  dice;  quod  iuslum  est  pelilo , nel  i/iiad  oidcatur  /ione- 
slum.  Furongli  Ietti  i capitoli  e domande  nostre  e de'  Veni- 
tiani,  a quali  parve  insieme  doverle  congiugnere  e farne 
una  medesima  domanda,  e mescolare  i loro  capitoli  co’  no- 
stri. Cosi  ce  ne  richiesono  prima.  E veduto  così  si  conten- 
tavano, e considerato  quanto  abbiamo  in  cnmissione  di  se- 
guitare i loro  pareri  , parendo  ancora  a noi  utilissima  que- 
sta dimostratone  d’unità,  si  fece , e aconciarongli,  e ordia- 
mogli come  parve  insieme  con  loro  dovessono  stare  bene.  Lecti 
che  furono  a messer  Arrigo , si  rimase  d’  acordo  tutti  in- 
sieme unitamente  essere  dal  cardinale:  e dopo  alcune  pa- 
role porgergli  i delti  capitoli  e domande,  perchè  egli  aveva 
detto  gli  pareva  le  domande  si  porgessino  ancora  per  scri- 
ptum. E unitamente  messer  Arrigo,  quegli  di  Vinegia  e noi 
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eravamo  rimasi  cosi  Cosse  bene  fatto.  Fosti  dal  Cardinale  : 
m esser  Arrigo  parlò  per  «ulti  poche  parole,  e ancora  pn-se 
detti  capitoli.  Il  cardinale  ricevutogli,  gli  fere  leggiere  parti, 
colarmente.  Dipoi  fatte  alcune  exortationi  a pace,  e fatte 
t alcune  risposte  e brievi  parlari,  in  collatione  ci  diè  licentia, 
con  dimostrare  buona  e sincera  volontà  a pace.  C dicendo 
che  il  dì  dopo  mangiare  gli  Tossono  mandati  detti  capitoli, 
e eh" e' gli  mosterrebbe  agli  imbasciadori  del  dura;  dipoi  al- 
tra volta  saremo  da  lui  : e così  ci  partimi),  £ dopo  man- 
giare gli  furono  mandati  i capitoli  e domande  ordinate  nella 
forma  ebe  vedrete,  imperò  che  con  questa  ve  gli  mandia- 
mo.  di  mano  del  cancelliere  degl’ imbasciadori  di  Vinegia. 
E come  vedrete,  oltre  all’essere  porti  per  m esser  Arrigo , si 
dierono  in  nome  di  tatti  gl' imbasciadori  della  Lega,  che  ci 
parve  utilissimo  a ■dimostrare  in  questo  atto  non  solamente 
l*«nità  de' Vinitiani  e nostra,  ma  ancora  quella  del  duca  di 
Savoya-g  % 

A speliamo  stamani  fossi  mandato  per  noi  per  mostrarci 
«la  risposta  facevano  gl* imbasciadori  del  duca.  Mandò  il  car- 
dinale a que'di  Vinegia  e a noi  uno  suo  segretario  a signi- 
ficarci che  quelli  del  duca  avean  mandato  a lui  scusandosi 
«he  quella  mattina  non  potevano  fare  risposta,  ma  die  il 
dì  dopo  mangiare  pensavano  farla , si  che  per  la  mattina  non 
ci  faticassimo  aiutare  là.  Aspettatilo  tutto  dì  oggi  dovessi 
mandare  per  noi.  In  ultimo  questa  sera  di  notte  ci  mandò 
a dire  per  lo  medesimo  segretario  che  quegli  del  duca  gli 
aveano  mandato  a dire  che  domattina  darebbono  la  risposta; 
oggi  non  avevan  potuto  perchè  le  domande  erano  molte  e 
di  grande  importanza , e però  avesse  patientia  tutta  questa 
norie.  Ecct  paruto  non  dovere  più  soprastare  a scrivere.  Se 
oggi  avessimo  avuto  la  risposta,  avamo  pensato  mandarvi 
tutto  compiutamente;  veduto  la  cosa  si  dilunga,  non  vogliamo 
abbiale  ad  aspettare  nostre  lettere,  ma  diliberiamo  scrivere 
questa , e avisarvi  di  quello  possiamo  insino  a bora.  E se 
domani  aremo  la  risposta  alle  domande,  per  ano  altro  ca- 
vallaro di  nuovo  vi  scriveremo.  Oggi  a bore  xx.  venne  uno 
vostro  cavallaro  con  lettere  fatte  a dì  x.  colla- polii»  de' nuo- 
vi Dieci  della  Balia  , che  ci  pare  perfettissima  alettione  . 
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Piaccia  a Din  sia  in  buono  punto.  Nè  altro  reggiamo  avere  a 
dire.  Racomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a di  i3  di  no- 
venbre  14.27  a bore  vj  per  domattina. 

Mandata  per  Arabruogio  da  Bibiena  famiglio  d’ Agnolo 
da  Vergbereto  cavallaro  a bore  xiiij. 

IN.»  VII.  , 

Leti  6. 

Venerdì  a di  i4  di  nnnenire  a fiore  xxiij. 

M.  S.  Dieci.  Questa  nocte  passata  vi  scriverne,  e questa 
mattina  vi  mandamo  la  lettera  per  Ambritogio  da  Bibietta 
vostro  cavallaro.  Dicemovi  quanto  per  fino  a quella  bora  era 
seguito,  e come  per  aurora  gli  itnbasciadori  del  duca  non 
avevano  fatto  risposta  alle  domande  della  Lega  ; ma  che  il 
cardinale  ci  aveva  mandato  a dire  che  i detti  itnbasciadori 
s’ erano  scusati  del  non  avere  risposto  per  infino  a hiersera 
per  le  molte  domande  e d'importanza,  ma  questa  mattina 
ci  risponderebbono.  E rosi  è seguito,  che  in  sulla  terza  mon- 
signiore  mandò  per  tutti  gt'imbasciadori  della  Lega,  e disse 
avere  avuto  la  risposta  da  quelli  del  duca  alle  domande  no- 
stre, e ancora  le  domande  loro.  E parve  cosi  corsivamente 
si  leggiessino  in  presenza  sua  , e di  tutti  noi  itnbasciadori 
delta  Lega  ; dipoi  perchè  più  diligentemente  si  potessi  no  con’- 
siderare , ci  fece  assegnare  uno  luogo  superato  da  lui , e di 
nuovo  dette  risposte  e domande  si  tessono, e praticossi  quello 
fussi  da  rispondere  a monsignore.  Perchè  l’ora  era  tarda  e 
la  «osa  era  grave , parve  in  poche  parole  in  generale  dire 
quanto  erano  fuori  di  ragione  e dovere  le  dette  risposte  e do- 
mande. E per  quella  mattina  non  volavamo  ( sic)  più  tediare 
la  sua  signioria,  ma  che  domattina  pensavamo  essere  alla  sua 
presentia  a giustificare  le  domande  nostre,  e reprimere  le 
risposte  e domande  loro.  E così  rispondetelo.  Et  per  questa 
via  speriamo  acquistare  tempo,  tanto  che  noi  dalla  nostra, 
e i Vinitiani  dalla  loro  Signoria  possiamo  sopra  ciò  di  ave- 
re risposta  di  quanto  s'abbi  a seguire  ; però  clic  piò  ol- 
tre non  possiamo  andare,  se  non  colle  migliori  ragioni  e di- 
raoslratiooi  c’è  possibile,  giustificare  e aumentare  le  nostre 
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domande  e ragioni,  e ingiegniarsi  disporre  il  cardinale,  e per- 
suadergli la  ragione  essere  per  la  nostra  parte.  Le  risposte 
e domande  del  duca  vi  mandiamo  con  questa.  La  Signioria 
vostra  considerrà;  e di  quanto  per  noi  s’abbi  a seguitare 
aspetteremo  d’ essere  particularemente  e chiaramente  avisati , 
si  che  interamente  sappiamo  vostra  intentiooe,  e quella  pos- 
siamo , mediante  la  grazia  di  Dio  e la  vostra  chiara  infor- 
mai ione , metterla  ad  effetto;  di  che  con  ogni  studio  e dili- 
genza c'ingegneremo.  Gl'  imbasciadori  Vinitiani  siri) demente 
questo  dì  scrivono  alla  loro  Signioria,  e mandano  dette  ri- 
sposte e domande,  e aspetteranno  risposta.  Similemente  disse 
messer  Arrigho  fare  al  suo  signiore,  e anne  avuto  la  copia. 
In  Ferrara  a dì  i4  di  novenbre  i4>7  a bore  xxiij. 

Mandata  per  Agnolo  da  Verghereto  cavallaro. 

N • Vili. 

Leti.  7 

Giovedì  a di  n di  dicenbre  1^27  a hore  vj  per  la  mattina. 

M.  S.  Dieci.  Per  1’  ultima  de’  dì  viiij  a hore  ij  vi  dicemo, 
come  richiegendoci  il  cardinale  apertamente,  cioè  i Vini- 
tiani e noi , dello  scrivere  alle  nostre  Signiorie,  rispondemo 
che  con  honestà  veda  vaino  poterlo  mal  negare  ; pure  se  alla 
sua  reverendiasima  signioria  paressi,  di  nuovo  poteva  avere 
gli  imbasciadori  del  duca  per  inducerli  alla  intentione  della 
Lega,  la  quale  era  ragionevole:  i quali  se  pure  stessimi  fermi 
nel  proposito,  allora,  parendogli,  seguiremo  la  sua  richie- 
sta dello  scrivere.  Dipoi  è seguito  che  stamani  mandò  pe’ 
Venitiani  e per  noi,  e prima  preso  scusa  del  non  avere  man- 
dato per  noi  hieri  per  cagione  di  certe  sue  ocrupationi  parti- 
colari , ci  disse  avere  avuti  gl’  imbasciadori  dei  duca , e detto 
loro  assai  ; e in  effetto  di  niente  si  mutavano  da  quello  che 
ultimamente  dierono  per  risposta,  riducendosi  alla  pace  di 
Vinegia  in  propria  forma.  E oltre  a ciò  dicendo,  non  si 
mutando  la  Lega  delle  domande  fatte,  che  protesteranno, 
scuserannosi  a Dio  e al  mondo,  qui  e in  qualunque  luogo, 
che  pel  loro  signiore  non  manca  la  pace,  nè  il  dare  ad  Ita- 
lia pace  e riposo  ; offerendosi  volere  sostenere  in  qualunque 
T.  n.  ai 
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luogo  che  il  loro  signinre  non  ha  rolla  pare  , c oficron- 
cfo  «oliare  eie.  E ili  queste  ofFerle  il  cardinale  non  fa  più 
stima  che  sia  da  fare.  Ma  come  per  altra  vi  scrivemo,  dire 
hene  che  si  rende  certissimo,  stando  la  Lega  ferma  nelle 
domande  farle,  rh'egli  no  ancora  non  si  muteranno  di  pro- 
posito. e che  per  fino  a qui  niuno  sego  io  vede  che  pace 
debbi  seguire,  c da  essa  gli  pare  in  questo  franato  essere 
molto  dilungi;  pure  gli  pare  si  debbi  fare  il  possibile,  con- 
furiando  noi  ad  assottigliarci  e mettergli  manzi  la  via  e il 
modo.  Dicendo  che  per  tre  vie  si  può  venire  a pace  : Tona 
per  via  miracolosa,  e questa  è levala  via;  l’altra  per  via 
delle  parti,  e che  tra  loro  se  n’accordino,  e questa  confor- 
ta , e che  il  modo  si  vegga  ; la  terza  per  la  via  del  mez- 
zano, e a questa  replica  quello  che  più  volte  ha  detto,  che 
in  ultimo  dirà  la  intenzione  e il  parere  del  santo  padre: 
aggiugnendo  che  dirà  ancora  il  suo , e quanto  a lui  occor- 
rerà per  acconcio  della  cosa  ; che  più  non  ha  parlato  in  que- 
sta forma.  Disseci  ancora,  che  sapeva  che  il  secondo  caval- 
laro che  mandarono  questi  del  duca  era  tornato , ma  il  ter- 
zo no.  E questo  sapeva  di  chiaro.  Sapete  che  vi  scrivemo 
che  n’avevano  mandati  tre.  Ancora  ci  disse  della  partita  di 
messer  Antonio  Gientile.  benché ’1  sapavamo.  Per  fino  hieri 
parli  coll’ insinuo  del  salvo  condotto , sanza  aspettare  da  VI- 
negia  altro;  che  per  ancora  nulla  n’hanno  questi  imbascia- 
dori  Vinitiani  di  quanto  a Vinegia  ce  ne  sia  diliberatn.  E 
posto  si  creda  vada  per  non  tornare,  pure  il  cardinale  percon- 
giet ture  stima  che  potrebbe  essere  a r ebbe  l’animo  al  tornare, 
perchè  nel  pigliare  da  lui  lirentia,  il  richiese  di  nuovo  sol- 
lecitassi il  salvo  condotto  da  Vinegia.  In  ultimo  conchiudendo 
il  cardinale  il  suo  parlare  con  confortarci  a pace,  e assoti- 
gliarci  a vederci  la  via,  e riducendosi  a Dio  facesse  quello 
dovessi  essere  il  meglio  eie.  Conforlocci  al  ristagnerei  In- 
sieme, e così  faremo,  assai  chiaro  comprendendo  sua  inten- 
tione  si  dirizzava  che  noi  dovessimo  scrivere  alle  nostre  Si- 
gnorie i termini  in  che  le  cose  erano,  e a che  punto  si  ri- 
d licevano.  Praticalo  alquanto  insieme,  si  ris|>ose  che,  conte 
più  volte  era  suto  detto  , altro  non  avevamo  che  solo  insi- 
stere nelle  domande,  e quelle  giustificare,  carne  s’ era  facto 
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e facevasi  ; et  era  ila  prendere  ainiratione  assai  che  quelli 
del  duca  stessono  si  ostinati,  essendo  nostre  domande  giu- 
ste e ragionevoli , che  ri  pareva  più  convenevole  lui , rioc  tl 
dura  si  facessi  incontro  alla  Lega  , che  la  Lega  incontro  a 
lui.  Ma  rome  vedeva  , il  primo  e il  secondo  ravallaro  erano 
verniti , il  terzo  noi  forse  che  il  terzo  verrebbe  con  cosa  rhe 
parlerebbono  in  altra  forma , e none  starebhono  ostinati  co- 
tti e sono  stati . Parendo  alla  sua  signioria  , a . noi  occoreva 
si  dovesse  aspettare  il  terzo  cavallaro;  dipoi  , parendogli,  si 
potrebbe  scrivere.  Alla  quale  risposta  rimase  quieto.  Noi  non 
dimanco,  come  di  punto  in  punto  d'ogni  particolarità  ab- 
biamo avisato  la  Signioria  vostra,  rosi  farciamo  al  presente: 
né  sperasi  perù,  posto  che  ’l  terzo  cavallaro  venga,  altro  si 
possa  trarre  da  detti  imbasciadori;  e non  dubitiamo  che  ’l 
cardinale  si  renile  certo  del  nostro  scrivere,  posto  rhe  nel 
nostro  parlare  non  l'abbiamo  affermato. 

Messer  Arrigo  di  Colombiera  ci  mandò  stamani  una  lettera 
che  aveva  ricevuta  dal  preme  di  Piamnute  primo  genito  del  duca 
di  Savoia,  fatta  a di  due  del  presente,  della  quale  vi  mandiamo 
la  copia  ridotta  in  latino,  perchè  male  si  può  intendere  «cripta 
in  quella  lingua.  Similemcntc  la  mandò  agl*  imbasciadori  Vi- 
nitiani ; il  perchè  ritrovatoci  insieme,  si  diliberò  visitarlo 
perchè  era  nel  letto  colle  gotti , con  inteutione  s’e‘ diliberas- 
se partire,  mine  per  comandamento  della  lettera  diceva  vo- 
lere fare,  di  rimuoverlo  honestamente  di  tale  diliberatione. 
Fossi  da  lui;  subito  entrò  in  su  questa  lettera  dicendo;  da- 
poi  siamo  stati  qua  tanto  tempo,  e siamo  a quello  che  pri- 
ma, e niente  si  fa,  io  dilibero  partire  e ubidire  al  mio  si- 
gniore.  Andrò  parte  per  acqua  e parte  per  terra  , e spero 
delle  doglie  Idio  mi  farà  gratia  etc.  Per  gl'  imbasciadori  Vi- 
nitiani  e per  noi  fu  molto  detto,  ingegnandoci  honestamente 
rimuoverlo  da  tale  proponimento  , dimostrando  la  lettera  non 

10  conslringeva  al  partire,  ma  avisar  si  come  le  rose  pas- 
savano ; e che  quello  che  alcuna  volta  in  piò  tempo  non  si 
fa,  io  uno  punto  di  poi  si  roitchiude;  e che  essendo  il  suo 
illustro  signiore  bene  disposto  a pare,  siiniletnenle  la  Signio- 
ria di  Viticgia  e la  Comunità  di  Fireme  e il  mezzano,  cioè 

11  papa,  essendo  di  buuno  volere,  come  a questa  pace  si 
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doveva  sperare  che  'I  duca  ancora  vi  si  doverti  riducere. 

entrò  in  sul  suo  parlare  usato,  che  non  era  da  sperare 
lasciasse  Genova , non  Cremona , non  Crema , nè  d'  Adda 
in  <|ua  come  si  domandola  ; di  nuovo  allegando  il  verso  di 
Calo;  Quoti  juitum  est  petito  oel  quoti  vitieatur  honcstum.  E 
molto  si  disse  e per  lui  e per  questi  iiubasriadm-i  Vinilia- 
ni , e noi  anche  secondando  i Vinitiani,  diesavamo  quanto 
ci  occorreva , parlando  sempre  cod  buona  moderatione.  In 
ultimo  messer  Arrigo  fece  buona  conclusione  di  stare  ancora 
alcuno  di  a vedere  rome  le  gotti  sue  facessino,  e ancora  come 
il  traclato  procedesse  ,•  e avendo  speranza  di  venire  a qualche 
effetto,  s’ingegnerebbe  stare;  dove  che  vedesse  perdersi  tem- 
po, none  starebbe  ma  ubidirebbe.  Nè  vogliamo  tacere  una 
parola  che  disse  , affermando  il  duca  avere  mancato  in  non 
consegnare  le  castella , e ebe  era  ben  ragione  che  le  terre 
promesse  desse  ; e oltre  a ciò  che  se  avesse  mancato , patisse 
anrora  qualche  pena  del  suo  mancamento.  Questa  sera  ab- 
biamo vostra  de'di  viij  per  Domenico  cavallaro,  entrovi  una 
copia  d’  una  da  Roma  di  messer  Giuliano»  e veggiamo  l'a- 
mico nostro  che  c'informò,  non  si  dilunga  molto  dal  vero. 
Avesti  due  nostre,  I' una  de’di  iij , l'altra  de'di  v,  che  ci 
piace;  dipoi  arete  avuto  due  altre  v'abbiamo  mandate,  l'una 
de'  di  viij  , P altra  de’di  viiij , ciascuna  per  cavallaro.  Riceve- 
ino  ancora  il  salvo  condotto  : non  sappiamo  se  piacerà  la 
forma , dipoi  è diversa  da  quello  che  ebbono.  Gl'  imbascia- 
dori  Vinitiani  ebbono  questa  sera  lettera  dalla  loro  signioria 
di  certi  luoghi  presi  per  loro  a confini  di  Bergamo,  fra  quali 
pare  sia  uno  bello  e gran  luogo  e bene  murato  che  si  chia- 
ma Gandino.  Perchè  il  fante  viene  costà  a dirictura  che  la 
recò,  non  ci  distendiamo.  Racomandianci  alla  S.  V.  Rima- 
gliamo senza  cavallaro.  In  Ferrara  adì  n di  dicembre  i4>7 
a bore  vj,  per  domattina. 

Mandata  per  Domenico  di  Lorenzo  cavallaro  d‘  Agnolo. 

, «.  * 
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N.°  IX. 

Lett.  8. 

Venerdì  adì  19  di  dicembre  it^vj  a horc  vij  per  la  mattinai 

% * » 

M.  S.  Dieci.  Fusti  avisati  per  i'  ultima  de'  di  16  a bore 
vj  della  ’ntentione  di  messer  Arrigo  in  tutto  al  partire,  e 
come  sentendo  la  venuta  dell*  ambasciador  del  papa  disse  ci 
stare  ancor  due  dì,  e rosi  fè.  Ristette  bieri  e l'altro,  di  poi 
stamani  di  buon  ora  partì  ; non  si  movendo  di  proposito 
nè  per  venuta  di  questo  ambasciadore , nè  per  conforto  del 
cardinale,  nè  degli  ambasciador  Vinitiani  e di  noi,  abbiendo 
prima  bieri  da  noi  preso  buona  licentia , e fattoci  gran  prof- 
ferte. Andonne  in  carretta,  e sentiamo  fa  la  via  da  Bolognia, 
da  Modona , Reggio  etc.  Disse  andava  per  ubidire  ; ma  pen- 
sava tornare,  o altri  verrebbe  mandato  dal  suo  signiore.  E 
pel  signior  suo  non  mancherebbe  di  niente  in  fare  suo  de- 
bito, e non  si  dubitasse.  E quantunche  là  sua  partita  sia 
assai  da  dispiacere,  perchè,  dimostra  pur  qualche  separatione 
de’  collegati , non  è però  che  per  questo  il  cardinale  non  se- 
guiti nel  trattato  continuamente  come  prima.  Et  espressa- 
mente per  parte  dei  sanclo  padre,  questo  ambasciador  ch'è 
venuto  gli  ha  detto,  che  intentione  della  sua  Santità  è al  tutto 
che  pace  sia,  e ch’egli  di  qui  non  si  parta  per  fino  che  que- 
sto effetto  segua.  Il  quale  ambasciadore  giunse  qui  adì  xvij 
al  tardi.  Hiermattina  adì  xviij  tutti  noi  della  Lega  ( dicia- 
mo tutti  perchè  vi  fu  ancora  messer  Arrigo  ) fummo  al  car- 
dinale, perchè  mandò  a dire  che  l’ ambasciador  venuto  ci 
voleva  parlare  in  presenza  sua  ; e così  fe’  molto  efficace- 
mente per  parte  del  S,  padre,  commendando  la  pace,  e 
dimostrando  il  gran  disiderio  e la  grande  affettione  della  sua 
santità  a dare  pace  alle  parti  e a tutta  Italia,  confortando- 
ci a quella  , e ricordando  i pericoli  che  delle  guerre  possono 
seguitare.  Dicendo,  il  santo  padre  avere  intesole  domande 
della  Lega,  e che  volentieri  vorrebbe  avessono  interamente 
effetto;  ma  standosi  fermo  in  quelle,  non  si  vedeva  che  pace 
potessi  seguire , perchè  il  duca  non  le  consentirebbe  mai  : 
confortava  si  venisse  alle  limitationi  in  forma  che  pace  po- 
tesse seguire.  Ricordò  i due  capitoli  di  che  si  faceva  grande 
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stima,  cioè  di  rilasciare  Gienova  e da  Adda  in  qua,  dicendo 
che  degli  altri  la  prudentia  di  nmnsignior  lo  cardinale  vi 
potrebbe  dare  qualche  modo  ; e molto  lungamente  et  efficace- 
mente parlò  ne’  sopradetti  effetti.  E dipoi  nel  replicare  disse 
in  questa  forma:  Le  vostre  domande  non  son  piccole;  il  dura 
acquistò  Genova  inanzi  facessi  guerra  con  voi  ; essendo  Ge- 
nova gran  signioria  come  è , gli  sarebbe  troppo  duro  lasciar- 
la. E oltracciò  lasciare  da  Adda  in  qua,  vi- si  contiene  Cre- 
mona , Iteriamo,  Crema  e altri  buoni  e grossi  luoghi  che  per 
lui  si  tengono.  E che  piò  altro  gli  domanderesti  voi  aven- 
dolo in  prigione  ? Il  perchè  ri  pare  abbia  qua  uno  poco  ri- 
stretto il  parlare  da  quello  comprendiamo  per  lo  vostro  scri- 
vere fere  costà  in  favor  della  Lega,  e abbia  parlato  uno  poco 
piò  generale.  In  ultimo  disse  avere  in  romessione  andare  a 
Vincgla,  non  però  in  forma  non  potesse  fare  sanza  anda- 
re , per  rispetto  della  moria  ; a che  voleva  noi  facessimo 
pensiero,  e se  noi  nel  confortassimo,  e credessimo  facesse 
fructo,  che  andrebbe,  e metterebbesi  a ogni  pericola  Kichie- 
gendoci  di  consiglio,  perchè  dice  duviavamn  sapere  la  in- 
tentione  delle  nostre  Signiorie;  e dimostrò  avere  assai  caro 
non  andare  piò  inanzi  per  tema  della  pestilenza.  Alla  quale 
parte  volle  c’  indugiassimo  a fargli  risposta.  Facemogli  adun- 
que per  allora  risposta  a quanto  per  parte  del  S.  padre  ave- 
va exposto,  sommamente  ringraziando  la  sua  santità  del  dii- 
siderio  e affcltione  grandissima  che  aveva  alla  pace  nostra 
e di  tutta  Italia , affermando  che  pace  per  noi  sommamente 
si  disidecava,  purché  fusse  sicura  e houesla , giustificandole 
domande  della  Lega , e dimostrando  che  riguardavano  a 
questo  effetto  di  pace  e di  quiete,  e sanza  quello  non  si  ve- 
deva poter  riposarsi  in  sicura  e quieta  pace,  ingegnandosi 
giustificarle  quanto  piò  fu  possibile.  £ dopo  lungo  dire  e re- 
plicare, si  prese  licentia  con  inlentione  di  ritornare  a lui  quan- 
do fussi  di  suo  piacere.  Piacquegli  fussimu  oggi  dopo  man- 
giare da  lui  in  presenza  del  cardinale:  non  vi  fu  messer  Ar- 
rigo che  s'era  partilo  stamani,  come  è detto.  Disseci  avere 
parlalo  cogli  atnbasciador  del  duca,  e molto  efficacemente  di- 
mostrato i pericoli  del  loro  signiore,  e in  che  termini  era 
lo  stalo  suo  , e la  potentia  della  Lega,  e ingegnatosi  con  lungo 
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parlare  e evidenti  ragioni  indurerai  a consentire  le  domande 
facte  per  la  Lega.  Dicendo  ch’era  stato  con  loro  per  spatio 
di  più  bore . e in  elFelto  gli  trovava  fermi  e ostinati  in  non 
consentirle  in  alcuno  modo  ; ma  dicendo,  più  tosto  il  lor  si- 
gniore  starebbe  a patti  di  perdere  le  terre  a una  a una  che 
consentire  i detti  capitoli,  e che  si  metterebbe  tanto  fuoco 
in  Italia  che  in  lungo  tempo  non  si  spegnerebbe.  Allargossi 
ancora  a dir  più  oltre,  dicendo  che  voleva  dir  tutto  ciò  che 
i delti  ambasciadori  avean  detto;  cioè  che  loro  signiore  sof- 
ferrà  di  cavarsi  uno  occhio  per  cavarne  al  conpagnio  due,  e 
che  manzi  diliberrà  mettere  Gicnova  nelle  mani  del  re  d’A- 
ragona  che  far  quel  si  domandava:  e che  dovendosi  stare  a 
questo  modo,  meglio  era  partirsi;  e che  loro  salvo  coudutto 
durava  non  molti  dì,  e simili  parole.  IVè  altro,  disse,  da  loro 
poteva  in  alcuno  modo  trarre,  rivolgendosi  agli  ambascia- 
dori  Vinitiani  e noi,  e confortandoci  a pace,  e parlando 
negli  effetti  che  Ineri  avea  parlato,  e che  si  venisse  a tali 
limilationi  che  pace  ragionevolemente  potesse  seguire.  Ulti- 
mamente domandò  da  noi  risposta  sopra  '1  suo  andare  o non 
andare  a Vinegia.  Ristrigncmoci  insieme:  di libcrossi  rispon- 
dere nell’ effetto  che  hieri , dimostrando  avere  sempre  disi- 
dcrato  e disidcrar  pace,  ma  sicura  e honesta , e giustifican- 
do le  domande  nostre,  e affermando  avere  detto  tutto  ciò 
che  dir  potavamo  (sic).  A quanto  gli  ambasciador  del  duca 
dicevano,  che  ’l  loro  signore  soflerrà  di  cavarsi  uno  occhio 
per  trarne  ad  altri  due,  e di  mettere  Genova  nelle  mani 
del  re  d’  Aragona,  si  rispose  che  non  ci  minariasse  il  dura 
del  re  d'  Aragona  , perchè  colla  maestà  sua  eravamo  in  buo- 
no amore  e concordia;  uscisse  Genova  delle  sue  mani  c'era 
a bastanza.  Dove  si  diceva  metter  fuoco  in  Italia,  questo 
stava  al  S.  padre  principalmente  provedere  die  non  avesse 
a essere , potendo  inaximamente  non  rhe  co'  fatti , ma  solo 
colle  parole  provedere,  lì.  con  questi  parlari  e con  altri  com- 
piutamente si  satisfece  il  rispondere  a quanto  l’ambasciadorc 
aveva  detto.  .'  • 

Dell’andare  o del  non  andare  a Vinegia,  fu  molto  confor- 
tato all'andare,  radendogli  fede  rhe  la  moria  era  cessala, 
e tutti  i cittadini  e mercatanti  eran  già  tornati;  in  forma 
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che.  abiuriti  i conforti  del  cardinale,  diliberò,  quantunche 
con  fatica,  pur  d’ andare  ; e disse  partirebbe  domani,  e cosi 
pensiamo  farà.  I tesseri  avere  a dolersi  con  noi  per  parte  del 
papa,  del  signor  di  Faenza  , che  non  pagava  i censi,  e teneva 
le  terre  sanza  titolo;  e che  l'aveva  riguardato  per  amor  delle 
nostre  Signiorie,  e che  non  proveggiendosi , non  ne  sarebbe 
patienle.  Risposesi  scusandolo  il  me'  poterao,  e dicendo  se 
ne  scriverebbe  alle  nostre  Signiorie. 

Rirevemo  la  vostra  de'  dì  i4,  risposta  alla  nostra  de’  dì  q, 
per  la  quale  abbiamo  Itene  inteso  la  risposta  volete  si  faccia 
al  cardinale,  prima  conferendo  tutto  con  questi  ambascia- 
dor  Vinitiani . e col  parer  della  lor  Signioria,  e lor  confor- 
mandoci. Abbialo  conferito , e hannori  risposto  per  ancora 
dalla  lor  Signioria  non  avere  avuto  alcuna  risposta;  di  che 
hanno  amiratione,  essendo  dì  x.  che  hanno  scripto.  Come 
risposta  avessono,  che  d' hora  in  hora  P aspectano,  si  potrà 
seguire  quanto  ci  comandate , che  mille  anni  ci  pare  venire 
a qualche  buono  capo  di  questo  tractalo,  e none  stare  in 
sulle  generali.  In  Ferrara  a dì  ig  di  dicembre  1427  a bere 
vij  per  la  mattina. 

Mandala  per  Agnolo  da  Verghereto  cavallaro. 

N."  X. 


Leu.  9. 

Lunedì  adì  22  di  dicembre  1427  a bore  oj  per  la  mattina 

M.  S.  Dieci.  Dapo'  che  stamani  scrivemo  alla  S.  V.  per 
Piero  di  Domenico  da  Firenze  corriere,  mandò  il  cardinale 
per  gli  ambasciador  Vinitiani  e per  noi,  e disseci  come  in 
questo  tractato  eravamo  stati  più  tempo,  e nulla  s’era  facto; 
e eh’  egli  per  se , nè  per  quello  che  facto  fosse  nè  per  quel 
vedesse  che  a far  s'avesse  per  l'avenire,  poteva  inmaginare 
che  pace  dovesse  seguitare,  perchè  l'una  parte  e l'altra  sta- 
va ferma  nella  sua  opinione.  E però  non  sapendo  che  par- 
tito si  prendere,  domandato  ci  avea  più  volte  di  qnel  ebe  fare 
dovesse;  e che  gli  sarebbe  suto  sommamente  caro  die  le 
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parti  per  se  medesime  se  ne  fossono  accordate,  e che  ulti- 
mamente non  gli  fosse  stato  necessario  dir  del  suo  parere, 
e quello  che  a lui  occorreva.  Pur  veduto  a che  termini  la 
cosa  si  riduceva,  gli  pareva  il  dirne  fosse  necessario , dicen- 
do ch’egli  di  nuovo  era  suto  cogli  ambasciador  del  duca 
per  vedere  se  da  loro  altro  che  1’  usato  potesse  ritrarre,  e 
come  avea  da  loro  sentito  che  ricevuto  aveano  lederà  dal 
ior  signiore,  d’insistere  e star  fermi  in  quello  che  detto 
aveano,  stando  la  Lega  ferma  nelle  domande  facte;  e che 
dicevano  tra  per  vedere  andare  la  cosa  per  la  lunga,  nè  ad 
altro  venirsi,  e ancor  non  restar  del  loro  salvo  condotto 
molti  dì , pensavano,  standosi  le  cose  così,  passate  queste  fe- 
ste, doversi  partire:  ma  prima  protesterebbono  che  pace  non 
riman  per  lor  signiore,  nè  il  dare  ad  Italia  quiete  e riposo, 
offerendo  di  stare  a ragione  in  qualunche  luogo. 

£ seguendo  il  cardinale  nel  suo  parlare,  disse  afferman- 
do che  puramente,  fedelmente  e secondo  la  sua  coscientia 
parlerebbe  quello  che  a lui  occorreva  per  bene  della  pace , 
e per  venire  a qualche  effetto,  se  si  potesse.  Era  bene  stato 
dubbio  nella  mente  sua  se  dir  dovea  o no:  perchè  dicen- 
do , dubitava  che  non  si  ripigliasse  che  fosse  della  mente 
d* alcuna  delle  parti  quello  che  da  se  dicesse,  e secondo  la 
sua  pura  coscienza;  non  dicendo,  dubitava  non  fosse  cagio- 
ne di  non  fare  alcuna  conclusione  di  quello  il  perchè  è qui, 
veduto  spetialmente  i parlari  delle  parti , e quanto  si  stava 
fermo  ne'  proponimenti  loro;  e come  più  tempo  s’era  inge- 
gnato che  le  parti  per  se  medesime  dicessino , e , se  fosse  pos- 
sibile , se  n’  accordassimo  Essendosi  adunche  ferme,  nè  più 
avanti  procedendo  , veduto  che  inconveniente  del  tacere  forse 
potrebbe  seguitare , diliberava  sgravare  la  conscientia  sua , 
e dir  quanto  a lui  occorreva  per  ben  della  pace , e per  po- 
ter venire  a qualche  conclusione  ; prima  dicendo  che  ’l  papa 
non  commendava  le  petilioni  della  Lega , e che  non  gli  pa- 
revano petitioni  honeste;  e questo  poteva  dire  con  verità 
perchè  n'  avea  avuto  brieve  dalla  sua  santità , affermando 
che  con  alcuna  altra  persona  non  avea  conferito  ; et  etian- 
dio  noi  sapeva  lo  imbasciador  che  ci  venne , cioè  messer 
Iacopo  Cerretani:  recò  bene  il  brieve,  ma  credette  recare 
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lettera  crcdcntiale.  Venendo  a quel  che  a Ini  occorreva  per  ben 
della  pace,  era  che  la'Signoria  di  Vinegia  avesse  ciò  che  Ita 
acquistato,  e Valramonica  e quelle  valli,  parlando  in  que- 
sta propria  forma  , e Tnrricella , e se  niutia  cosa  meglio  si  po- 
tesse. E intendesi  ancora  tutto  quello  che  nella  pare  vecchia  si 
conteneva , perchè  nelle  repliratinni  il  chiari.  Pattato  ch’eb- 
be nell' elleno  e modo  sopradecto,  dimostrò  la  pace  in  que- 
sta forma  parergli  pace  honorevole  e sicura:  honorevole, 
perchè  essendo  il  nimico  in  derlinalione  , e non  persegui- 
tandolo ne  faciendo  tutto  quel  che  si  potrebbe,  faciendo  lutto 
a fine  di  stare  in  pace,  è commendevole  e honorevole  : sicura 
dimostro  essere,  perchè  essendo  queste  due  Signioric  insie- 
me collegate,  oltre  la  commodità  delle  terre  acquistate,  non 
ardirebbe  il  duca  mai  contro  a quelle  levarsi.  E mollo  sopra 
ciò  disse  commendando  la  pace,  si  per  ben  delle  parti,  si 
per  ben  del  resto  di  tutta  Italia.  E dimostrando  i pericoli 
che  per  la  guerra  possono  seguitare,  allegando  quel  detto: 
i/uoil  in  nullo  magli  fortuna  est  domina  i/uam  in  bellis ; e 
molto  in  ciò  si  distese.  E sopra  i fatti  di  Gienova  in  ispe- 
tialità,  mettendo  terrore  di  portar  pericolo  se  non  della  ter- 
ra, al  manco  delle  cose  d’essa,  sanza  specificare  che,  di 
venire  io  mani  de’Catelani  ; mostrando  questo  non  dir  sanza 
cagione,  come  se  n'avesse  informatione  de’pcnsieri  e pratiche 
del  dura.  Dicendo  le  cose  essere  più  inanzi  che  non  vorreb- 
be : ben  credeva  che  '1  duca  cercasse  molte  cose,  e dipoi  piglie- 
rebbe quello  che  men  danno  gli  facesse.  E mostrò  se  i Ca- 
talani entrassono  in  quc’luoghi,  i pericoli  che  seguir  nc  po- 
trebbnno,  i quali  sarebbono  maggiori  che  se  stesse  nelle  mani 
del  duca;  perchè  all'uno  sarebbe  rimedio  o per  morte  o 
per  altro,  all'altro  nò  : posto  che  per  noi  si  rispondessi  allo 
ambasriador  del  papa  che  tra  noi  e 'I  re  era  buono  amore 
e concordia.  Ca.qual  risposta  riputò  per  allora  savia  e pru- 
dente: sapeva  bene  quanto  ci  piacerebbe  tal  vicinanza.  E 
queste  c molte  altre  ragioni  allegando  in  coinmendatione  della 
pace,  che  per  non  tediare  la  Signioria  vostra  si  tacciono;  con- 
fortando, de’fatti  da  Adda  in  qua,  che  quel  che  al  presente 
non  fosse,  ragionevolemcnte  sarebbe  per  l'avenire  sanza 
pericolo  e sanza  guerra-  Finito  ch’ebbe  il  suo  parlare,  ci 
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ristrignemo  insieme,  e praticato  alquanto,  si  fece  risposta,  la 
qual  fu  in  questo  effecto:  Che  degli  ambasciador  del  duca  s’ave- 
va amiratione  che  stessino  sì  duri  e obstinati,  considerato  lo 
stalo  del  duca  in  che  termini  si  ritrovava,  e la  prosperità  della 
Lega;  rhe  andando  il  traclato  inanzi,  e dovendosi  fare  qual- 
che cosa,  per  salvo  condotto  non  mancherebbe; c che  non  si 
poteva  dannare  il  parer  del  papa  , ma  sentendo  la  sua  san- 
tità le  ragioni  che  movono  la  Lega  a tali  domande,  ci  ren- 
davam  certi  gli  parrebbono  e giuste  e boneste  ; e che  intorno 
a quanto  la  sua  reverendissima  paternità  avea  detto  di  suo 
parere , certissimi  ci  rendavamo  che  fedelmente  e con  buona 
sincerità  si  moveva,  ma  tal  pace  pareva  per  inulte  ragioni 
non  honorevole  nè  sicura.  In  ultimo  conchiudendo  che  per 
noi  era  suto  detto  tutto  ciò  che  dire  potavamo,  nè  altro 
avamo  dalle  nostre  Signiorie:  ma  che  lo  ambasciador  del 
papa  era  suto  a Firenze,  bora  era  ilo  a Vinegia;  e che  noi 
seguiremo  quanto  ci  fosse  comesso.  Molte  replicationi  furo» 
fatte  e per  In  cardinale  e per  noi;  e in  ultimo,  stati  che  fumino 
parecchi  horc  in  questi  ragionamenti , si  prese  licentia  con 
iiilenlione  d'avìsare  prestamente  di  tutto  le  vostre  Signiorie  ; 
sì  che  non  abbiate  amiratione  se  abbiain  collo  scrivere  pieno 
il  foglio.  Riceveino  questo  dìa  bore  xx  la  vostra  de’ di  iH 
a bore  iiij,  alla  qual  non  accade  altra  risposta  perchè  per  al- 
tre nostre  siete  stati  avisati  di  quanto  è seguilo  sopra  quel 
che  ci  scrivete.  Kacomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a di 
a a di  dicembre  i4a7  a bore  vj  per  domattina. 

Mandata  per  Tartaglia  da  Firenzuola  cavallaro. 

v ' 

N.°  XI. 

Leu.  io. 

Lunedi  a di  aq  di  dicembre  a bore  vij  tenuta  a di  3o 

a bore  xoij. 

M.  S.  Dieci.  Questo  dì  passato  vespro  ci  mandarono  a 
dire  questi  arabasciator  Vinitiani  rhe  in  quell’  hura  avevano 
avuto  lettera  dalla  lor  Signoria  de'  dì  ay  a hore  ij,  il  tenor 
della  quale  arebbon  caro  con  noi  conferire,  il  perchè  subito 
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fummo  insieme , et  fecionci  leggere  la  lettera.  In  effccto  ron- 
tiene  la  diliberatione  che  quella  Signoria  ha  fatta,  udito  I am- 
basciador  dc*l  sancto  padre,  intese  le  lettere  de”  loro  amba- 
sriadori , et  ancora  il  parer  del  cardinale,  e tutto.  Et  primo 
allo  aiubasciador  del  papa  rispuosono,  dopo  il  ringraziare  il 
S.  padre  della  allertione  alla  pace,  e dopo  mostrar  sempre  la 
pace  sicura  e.  honesta  essersi  per  loro  disiderata , che  sopra 
questo  trattato  aviserebbon  qui  i loro  ambasc.iad»ri  piena- 
mente della  loro  intentione,  della  quale  col  cardinale  confe- 
rirebbono,  e con  questo  si  passarono.  La  quale  intentione  e 
diliberatione  fu  in  elfecto  questa,  cioè:  Che  prima  si  debba 
star  ferini  in  sulle  prime  domande,  et  ingegnarsi  fare  aliar 
gare  gli  ambasriadori  del  duca,  e da  loro  ritrarre  il  più  che 
si  potesse  ; et  dove  slesson  pure  ferini , si  debba  venire  a 
limitare  prima  in  questa  forma,  cioè:  che  '1  duca  rilassi 
Genova  in  sua  libertà,  et  rhe  debba  lasciar  Cremona  et 
tutto  ciò  che  tiene  di  cremonese,  e Bergamo  e tutto  riòche 
tiene  di  bergamasche , et  ancor  quello  che  tenesse  di  bre- 
sciano; et  oltraciò  ancor  rimanga  alla  Signoria  Valramonira, 
e tutto  quello  che  s’  è acquistato  e che  s'  acquistasse  insino 
alla  conclusione  di  questo  trattato;  e tutti  gli  altri  capitoli 
sien  fermi  nella  forma  che  son  domandati  per  la  Lega.  Che 
per  questa  limitatione  ne  viene  a esser  fuor  delle  domande 
Crema,  Chiaradadda  et  degli  altri  luoghi  che  sono  da  Adda 
in  qua,  che  s' interchiudevan  nella  prima  domanda.  Ulti- 
mamente, fattone  il  possibile,  e non  consentendo  i detti  am- 
basciadori  le  cose  sopra  dette,  che  si  venga  alla  seconda  li- 
rnitatione,  cioè:  che  rilassi  Genova  in  sua  libertà,  e alla 
Signoria  rilassi  Bergamo  e ’l  bergamaschi  , e quello  eh’  egli 
tenesse  di  bresciano,  rimanendo  amora  alla  Signioria  Val- 
camonica,  et  tutto  quello  è acquistato  e acquistassesi  per 
fino  alla  conclusione  del  trattato  , e tutti  gli  altri  capitoli 
stesson  fermi  come  di  sopra  si  dice.  Che  per  questa  seconda 
limitatione  olirà  la  prima,  come  vedete,  ne  viene  a essere 
fuor  delle  domande  Cremona  , et  tutto  ciò  che  per  lo  duca 
si  tiene  del  cremonese;  sicché  della  domanda  da  Adda  in 
qua,  non  verrebbe  a rimanere  loro  olirà  quello  tengono  e 
hanno  acquistato,  se  non  Bergamo  e tutto  quello  che ’l  dura 
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tiene  di  bergamaschi.  Et  in  ultimo,  non  condiscendendo  gli 
ambasciador  del  duca  a questo,  la  Signoria  per  quella  lettera 
commette  a' suoi  ambasciadori  che  debban  giustificare  le  ra- 
gioni della  Lega , e dimostrare  le  domande  contenere  in  se 
ragione  e boneslà  etc.  Et  qui  fermarsi;  agiugnendo  solamente 
che  se  per  gli  ambasciador  del  duca  si  dicesse  volere  scri- 
vere al  lor  signore,  che  in  questo  caso  si  prolunghi  il  salvo 
condotto.  Questo  è I’  effetto  della  contenentia  della  detta  let- 
tera. Dimostrava  la  Signoria  disiderar  prestezza  , et  che  loro 
ambasciai  lori  dovessino  conferire  se  conroressimo  in  simile 
parere,  et  che  vi  si  desse  expeditione  per  anticipar  tempo.  Non 
stante  che  dicessono  averne  presto  scritto  et  avisato  la  Si- 
gnoria vostra , la  lettera  non  confidorono  a fante  ; manda- 
ronla  per  un  loro  cancelliere  perchè  venisse  più  salva  et  più 
presta  vegnendo  in  barca  con  quattro  remi,  il  quale  presto 
indrieto  dovesse  tornare  con  piena  informalione  di  quanto  si 
fusse  seguito.  Noi  adunque  "consideralo  nostra  commissione 
quanto  c'  impone , che  in  tutto  e per  tutto  ci  dobbiam  con- 
formare con  questi  ambasciador  della  Signoria , et  maxima- 
mente  avendo  nella  mente  la  vostra  lettera  de'd)  i4 a bore  ij 
per  la  quale  ci  comandate  dovere  seguitare  i pareri  di  que- 
sti ambasciadori  Vinitiani,  e conformarci  con  loro  se  aves- 
sono  dalla  loro  Signoria  dovere  limitare  le  domande  della 
Lega,  seguiremo  i comandamenti  vostri,  et  insieme  con  loro 
saremo  al  cardinale  a dare  effecto  a detta  diliberatione , et 
di  punto  in  punto  aviserem  di  tutto  la  vostra  Signoria.  E 
posto  che  seguitando  vostra  commissione  vedessimo  cosi  po- 
tere fare,  pur  ci  occorreva  se  prima  ve  ne  dovessimo  svisare 
e aspettare  risposta.  Et  volentier  l'arem  fatto:  ma  in  con- 
trario vedavamo  il  bricve  tempo  che  del  salvo  condotto  re- 
stava a questi  ambasciadori  del  duca  , che  se  ne  sarebbe  quasi 
ito  in  questo  svisare  e aspettare  la  risposta , et  era  percolo 
che  inconvyiiente  oon  ne  fosse  seguito.  Et  ancora  vedavamo 
il  lungo  tempo  che  il  cardinale  ha  aspettalo  che  gli  sia  ri- 
sposto di  quanto  ci  disse  a dì  q di  questo , e ancora  di  quello 
che  ci  disse  a dì  aa  di  suo  parere,  e quanto  arebbe  ancora 
avuto  a indugiare  se  scripto  v’  avessimo  , et  aspettatone  ri- 
sposta, dubitando  non  gli  paresse  essere  menato  per  la  lunga 
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ron  non  venire  ad  alcuno  effetto  di  pace.  Consideratilo  an- 
cora che  in  dire  la  intentione  della  Lega  al  cardinale  prima, 
in  star  fermi  nelle  domande,  aspettar  la  risposta  di  que’ del 
duca,  dipoi  venire  alla  prima  limitatione,  di  poi  alla  seconda 
e aspettar  da  lor  le  risposte,  ci  andrà  tanto  tempo,  che  se 
più  una  cosa  eh' altra  diliberrete  farciamo,  ce  ne  potrete  avi- 
sare  : parendoci  ancora  che  quelle  limitationi  da  Adda  in 
qna  più  a lor  che  a voi  appartenesse  il  diliberarne.  Com- 
prendiamo ancora  per  quella  de' dì  xxvj,  che  questa  sera  ab- 
bialo ricevuta , che  col  parere  della  Signoria  Vi  conformiate 
in  fare  insieme  insistentia  sopra  i fatti  di  Genova , posto  di- 
ciate insieme:  fatto  prima  ogni  insistentia  di  lasciarla  in  sua  li- 
bertà, parervi  doversi  rimettere  nelle  mani  del  santo  padre; 
di  che  ci  rendiam  certi  che  col  vostro  parere  la  Signoria 
debba  concorrere.  Conferirerine  come  c’  imponete  con  que- 
sti ambasriadori,  quantunque  non  pensiam  ne  prendano  da 
loro  partito  per  non  aver  commissione  ; ma  ben  crediam 
die  scriveranno  alla  lor  Signoria.  Tutte  le  sopradette  ra- 
gioni, olir' all’ averlo  da  voi  in  mandato  et  per  commissinn 
di  vostra  lettera  de* di  xiiij  come  è detto,  c'inducono  a non 
voler  metter  tempo  e lunghezza  in  avvisarne  la  Signoria  vo- 
stra e aspettar  risposta,  per  fuggire  ogni  inconveniente  che 
per  dilation  di  tempo  potesse  seguire.  Alla  vostra  de’ dì  xxvj 
cha  questa  sera  rìcevemo,  non  arcade  altra  risposta  che  di 
sopra  sia  detto. 

Tenuta  a dì  3o  a bore  xvij.  Siamo  stati  ron  qoesti  amba- 
sciator  V initiani  sopra  quanto  scrivete  di  vostro  parere  so- 
pr’ a’ fatti  di  Genova  , et  insieme  rimasi  che  in  quest’ora 
con  prestezza  n’aviseranno  la  lor  Signoria,  perchè  da  lor 
non  hanno  tal  romissione  che  in  ciù  potesson  pigliare  alcun 
partito,  Crediam  sia  bene  aver  buon  riguardo  nel  mandar 
queste  lettere  di  costà  e di  qua,  che  vadano  per  mano  di  ca- 
vallari pratichi  e intendenti  , in  forma  che  non  ^e  venga  in- 
conveniente, et  se  si  potesse  fare  non  entrassono  in  Iioiognia, 
crediam  sarebbe  utile.  Racomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a 
dì  aq  di  dicembre  1437  tenuta  a di  3o  a bore  xvij. 

Mandata  per  ."Niccolò  di  Corso  cavallaro. 
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N.°  XII. 


Ltll.  li. 

M.  S.  Dieci.  Hiersera  in  sulle  xxij  bore  il  cardinale  mandò 
per  gli  ambasciadnri  Vinitiani  e per  noi,  et  disseci  come 
que'det  duca  erano  stali  da  lui  la  mattina,  e come  avevan 
detto  avere  avuto  risposta  dal  loro  signore  ; et  che  mollo 
s' eran  distesi  in  dimostrare  che  il  signor  loro  aveva  sempre 
disideratu  pace,  et  così  disiderava , ragionevole  e (innesta. 
Et  dopo  lungo  dir  sopracciò  eran  venuti  alla  risposta  : la 
quale  era  in  elTecto,  che  'llor  signor  non  diliberava  in  alcun 
modo  lasciar  Genova , et  che  di  ciò  non  si  facesse  parola  al- 
cuna ; delle  altre  cose  pensava  fare  delle  cose  grate , ragio- 
nevoli e honeste,  et  simili  parole.  Il  cardinale  dice  che  ri- 
prese il  parlare;  dicendo,  bene  essendo  questi  della  Lega  di- 
sposti che  lasci  Genova  , che  si  debba  fare;  par  si  ristrignes- 
sono  nelle  spalle  , dicendo  che  non  avean  da  fare  altro.  Pa- 
rendo al  cardinale  mollo  largamente  comprendere,  che  di 
rilassare  Genova  questi  ambasciador  del  duca  staranno  fermi 
in  non  volerne  udire  alcuna  cosa  : ben  disse  , come  di  se, 
che  dell’ altre  cose  pensava  non  che  si  facesse  quel  si  doman- 
dava , ma  che  si  farebbe  qualche  cosa.  Inteso  che  avetno 
tutto,  ri  ristrignemo  insieme,  e praticato  alquanto,  si  rispose 
in  effetto,  averne  admiration  di  tal  risposta,  et  che  noi  sta- 
vam  fermi  nelle  nostre  domande  rolla  limitation  facta;  in- 
gegnandoci per  questa  via  provar  s'altro  si  potesse  ritrarre. 
Laqual  risposta  il  Cardinal  commendò,  dicendo  arebbe  que* 
del  dora,  et  vedrebbe  se  ad  altro  venissonu;  dipoi  arebbe  noi. 
Et  nel  ragionare  in  collation  ci  disse,  che  pensava  il  duca 
avesse  mandato  a Roma,  et  che  piò  d'  una  volta  per  que- 
gli ambasciador  gli  fu  detto,  maxi mamentc  per  messer  Gio- 
vati d’  Arezzo:  può  egli  esser  che  ’1  papa  dira  e voglia  che ’1 
■dura  lasci  Genova?  quasi  n' avessono  admiratione ; et  che 
rispuose:  certo  sì.  Udito  che  egli  doveva  avere  gli  amba- 
siiador  ilei  duca  per  vedere  se  ad  altro  venivano,  et  subito 
arebbe  dipoi  noi,  parve  a’  Vinitiani  e a noi  dovere  indu- 
giare lo  scrivere  alle  nostre  Signorie  per  fin  che  udissimo 
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che  fosse  seguito , et  intendere  ben  tutto , per  potere  in  tanto 
fatto  e di  tale  importanza  più  chiaramente  e più  interamente 
renderle  avisate.  Seguitò  che  Ltamane  assai  di  buon  ora  il 
Cardinal  m.mdò  per  noi,  et  disseci  come  hiersera  dopo  la  no* 
stra  partita  aveva  avuto  gli  ambasciador  del  duca,  e a loro 
aveva  detta  la  nostra  risposta  dello  star  fermi  nelle  nostre 
domande  colla  limitation  fatta , dicendo  loro  come  iermat- 
tina  sopr’a'fatti  di  Genova  avevan  parlato  chiaro,  ma  de’ 
fatti  di  Lombardia  avcan  parlato  si  confuso,  che  non  avea 
ben  potuto  intender  la  intentinne  loro;  confortandogli  a do- 
versi fare  inanzi  e allargarsi.  Fu  la  risposta  loro  in  questo 
elTctto,  che  sopr’a'fatti  di  Genova  non  potevan  dire  altro 
che  detto  avessono , et  che  sopra  ciò  non  facesse  parola  ; ma 
che  il  loro  signore  era  contento  lasciare  olirà  quello  che  si 
contiene  nella  pace  vecchia,  e olirà  YalcamOnica,  ancor  tutto 
quetlo  che  sponte  e di  volontà  si  fosse  date , cioè  alla  Si- 
gnoria. La  qual  cosa  intesa,  ci  tiramo  da  parte,  e parve  per 
allora  poche  parole  rispondere;  solo  insistere  nelle  domande 
facte  colla  limitatione,  et  dire  che  dopo  mangiare  sarem  pre- 
sti essere  alla  sua  Signoria,  quando  si  contentasse;  et  que- 
sto si  fece  per  potere  meglio  considerare  quel  s’avesse  a fare, 
di  venire  in  sulla  seconda  limitatione.  Fummo  dopo  man- 
giare alla  sua  Signoria  ; disseci  avere  conferito  con  que’  del 
duca  la  nostra  risposta , e come  stavano  fermi  in  quello 
avean  detto,  dicendo  e affermando  con  saramento  che  altro 
non  potevan  dire.  Il  perchè  ristrignendoci  insieme,  parve  do- 
ver venire  alla  seconda  limitatione  di  Cremona  e cremone- 
se, stando  fermo  il  capitol  di  Genova  e l’ altre  nostre  do- 
mande. Et  cosi  si  venne  con  parole  convenienti , dimostran- 
do per  rìverentia  del  sancto  padre  condisrendere  etc.  Parve 
al  cardinale  in  quell'ora  mandar  per  que' del  duca,  facendo 
i Vinitiani  e noi  tirare  in  una  camera  da  parte.  Disse  loro 
la  nostra  limitatione;  a che  rispuosono  , che  stando  noi  fermi 
in  su’ fatti  di  Genova,  non  potevan  dire  altro.  Dettoci  il 
cardinale  questa  loro  risposta  , ci  ristrignemo  insieme,  e parve 
dovere  rispondere  , che  per  rispetto  di  venire  a pace  e per 
rìverentia  del  sancto  padre,  s' era  venuto  a tali  liraitatiuni, 
e che  altro  non  potavam  dire.  Richiamati  que’  del  duca,  e 
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riferito  con  loro,  rispuoson  presto  che  altro  non  |mievan 
«lire.  Et  cosi  ci  partiino.  Ben  ci  disse  prima  il  cardinale,  che 
in  tutto  questi  ambasriador  del  duca  parevan  ferini  in  su' 
facti  di  Genova  che  di  rilassarla  non  si  facesse  parola.  Et 
che  parlando  in  pura  conscientia.  gli  pareva  avergli  trovati 
più  duri  et  nbstinati  dipoi  sentiron  la  intention  del  papa 
che  ninna  volta,  e più  detcrminatamente  parlarne.  Et  es- 
sendo lor  detto  come  era  stretta  e che.  la  perdereblw,  a ve  va  n 
risposto  che  non  la  poteva  perdere  ; la  qual  parola,  dire,  gli 
dà  sospetto  che  qualrhe  nbligo  e qualche  rosa  di  male  non 
abbia  fatto.  Confortocci  il  cardinale  mollo  a pace,  coni" al- 
tra volta  ha  facto.  Voi  potete  per  questa  conprcndere  in 
che  termini  le  cose  sono,  che  a noi  paiono  in  assai  dubbio; 
et  è da  dubitare  della  rottura  del  trattato,  e della  partita 
degli  ambasriador  del  duca,  veduta  la  sua  iulentione  come 
è ferma  in  su'  farti  di  Genova  in  non  la  rilassare:  et  rosi 
pare  a questi  Vinitiani.  Per  noi  s'  è fatto  e farà  il  possibile 
per  ben  di  quello  il  perchè  siam  qua.  Ahb'am  di  tutto 
avisato  questa  notte  messer  Marcello , e ricordatogli  la  ’nlen- 
tion  della  vostra  Signoria,  e che  farcia  ogni  provcdimenlo 
possibile,  et  dettogli  del  dubbio  che  abbiamo  , come  dii  iaino 
a voi.  Marci  detto  il  cardinale  mandare  subito  a Noma 
quel  Franreschino  che ’1  papa  mandò  qua  coU'ambasciate  a 
lui  della  sua  intenlioue  e parere  , acciò  la  sua  Santità  sia 
avisala  di  tutto,  quantunche  per  lettera  dice  averla  avisata 
e che  t'aviserà.  Abbiam  confortato  e conforliam  continuo 
questi  ambasriador  Vinitiani  come  ri  commettete  , se  non  si 
può  ottenere  che  Genova  rimanga  libera,  che  si  provvegga 
che  ella  si  diponga.  Et  quantunque  paia  loro  fosse  da  fare, 
pur  non  avendo  di  ciò  commissione,  nulla  ne  voglion  fare. 
Diceinovi  che  n'avevano  srriplo  a Yinegia  inaino  adì  xiij  : 
per  ancor  dicono  non  aver  risposta;  la  qual  se  vien  presta 
rolla  diliberalion  di  farlo,  sappiati!  quello  che  abbiamo  a 
fare  che  fia  secondo  la  intentimi  vostra,  quantunque  dubi- 
tiamo che  poco  giovi,  che  non  crediaiu  rimangan  coutenti 
quc'del  duca  etiaudio  a diporla.  Ma  se  la  risposta  non  viene, 
et  vegnendo  non  giova,  che  dubbiali)  noi  fare  non  abbien- 
d«>  altro  da  voi  che  confo! marci  con  questi  allibasi  iador 
T.  II. 
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Vinitiani?  Resta  adunque  conformarci  con  loro,  e seguitare  le 
lor  <1  il ibera t ioni  , non  dicendo  voi  altro.  Adunque  alla  Si- 
gnoria vostra  si  rirhicde  farci  presto  e buon  pensiero,  et 
noi  rendere  con  prestezza  avisati , in  forma  che  possiam  fare 
la  vostra  inlentione,  et  conservar  noi  sanza  riprensione.  Et 
perchè  voi  ri  dite  pure  che  confortiamo  e facciamo  con  que- 
sti amhasciador  Vinitiani,  questo  non  nuoce,  ma  poco  può 
giovare,  perchè  non  uscirebbono  d’una  minima  parola  di 
lor  commissioni:  altrove  convien  si  farcia  il  fondamento.  Ab- 
biane la  vostra  de’ di  xiij  , a hore  cinque.  Abbiamo  inteso 
quanto  dite,  e simile  le  novelle  di  Savoia.  Non  accade  al- 
tra risposta.  Con  essa  avemo  una  a inesser  Marcello,  che  su- 
bito marniamo.  Racomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a di  iG 
di  gennaio  a hore  viij  per  domattina. 

Mandata  per  Agnolo  da  Verghercto  cavallaro. 


Lett. 


N.“  XIII. 

Martedì  a di  io  di  gennaio  1 4 27  a hore  xxj. 


M.  S.  Dieci.  A di  16  a hore  otto  per  la  mattina  seguente 
vi  srrivemo,  e marniamo  la  lettera  per  Agnolo  da  Verghereto 
cavallaro,  il  quale  ci  promisse  esser  costà  domenica  sera  ; et 
a di  17  a hore  cinque  vi  scrìvemo  l'altra,  e mandamola  per 
Giovanni  di  Valravria  cavallaro,  il  quale  ci  promisse  essere 
costà  lunedi  sera;  et  a di  19  a hore  xviiij  vi  scrivemo  la 
terza,  e mandamola  per  Bagnacavallo  corriere  del  procaccio, 
che  promisse  d’essere  costà  mercoledì  sera  : per  le  quali  tutte 
sarete  stati  appieno  avisati  della  risposta  degli  amhasciador 
del  duca,  e come  le  cose  sono  seguite  per  fino  a quel  pun- 
to. Dipoi  questa  mattina  mandò  il  cardinale  per  questi  am- 
basriador  Vinitiani  c per  noi , e hacii  detto  come  da  venerdì 
sera  a dì  iG  in  qua  ha  avuto  due  volle  gli  amhasciador  del 
duca,  e detto  lor  molto,  mostrando  avere  admiration  della 
durezza  loro,  e mostrato  i pericoli  del  loro  signore , per  ve- 
der se  di  tanta  ostination  gli  potesse  rimuovere.  Et  in  efTe- 
cto  dii  e non  avere  fatto  alcun  trucio  , perchè  stanno  piò  duri 
che  mai,  e apertamente  dicono  non  poter  dire  altro  che  detto 
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abbino;  cioè  ilie  al  tutto  di  Genova  non  si  parli , et  rltc  pa- 
tirebbe piuttosto  pericolo  di  perdere  Milano  che  lasciar  Ge- 
nova. Et  dimostrano  nel  loro  parlare  avere  grandi  speranze. 
Quali  elle  sieno,  dice  il  cardinale  non  saperlo,  perrhè  par- 
ticolarmente non  torcano  alcuna  cosa;  ma  che  che  sia,  di- 
mostrano stare  di  buona  voglia  più  che  l'usalo:  se  ingan- 
nano loro  o ingannano  lui.  non  sa.  Ben  dice  come  da  se 
comprende  , che  pognerulosi  da  parte  i farti  di  Genova  , 1’  al- 
tre cose  si  potrebbono  acconciare;  ma  mettendosi  per  co- 
stante che  lasci  Genova,  come  per  la  Legasi  domanda,  it 
dura  essendo  fermo  di  non  la  lasciare,  non  bisogna  , non 
s' amando  questo,  venire  ad  altro.  Et  certissimo  gli  pare  es- 
sere che  de’ fatti  di  Genova  non  pnssan  fare  altro  che  quel 
che  dicono,  nè  altro  aver  dal  loro  signore.  Dissnngli  ancora 
i detti  ambasciadori  del  duca  voler  partire  giovedì»  come 
s’è  detto;  ma  rhe  in  ultimo  si  riducono  al  più  tardi  ve- 
nerdì o sabato,  ron  far  prima  i protesti  etf;  11  perrhè  par- 
tendo costoro , dice  il  cardinale,  suo  pensier  essere  non  star 
qui  ma  in  queste  cirrumstantie,  tanto  che  risposta  vengha 
dal  papa,  al  quale  per  Franceschino  da  Macerala  ha  signi- 
ficalo tutto  ; e per  lo  sanno  P.  si  pfovederù  come  parrà  alla 
sua  Santità.  Et  oitra  questo  ci  ha  detto  che  con  noi  vuol  co- 
municare un  suo  pensieio  intorno  a questi  fatti:  il  quale  è, 
che  volentier  vorrebbe  trovar  via  che  fusse  non  romper  que- 
sto trattato,  ma  mantenerlo,  e veder  se  a quali  he  buon  fine 
si  potesse  riduc  ere.  Et  però  ricordandosi  dell'altra  volta  quando 
andò  a Palazuolo,  eh’  era  di  quelle  terre  di  bresriano  che ’l 
duca  dovea  consegnare  alla  Signoria  e che  gli  mancò,  gli 
venne  in  animo  d'andare  in  persona  al  duca  per  rarnneiar 
le  cose,  et  non  lo  fe',  perchè  le  rose  alle  volte  non  si  pi- 
gliano di  quel  buon  fine  e con  quella  purità  eh'  elle  si  fanno. 
Il  perchè  n'ebbe  dipoi  nell’animo  pentimento.  Et  però  pen- 
sava al  presente  d'andar  per  fino  al  duca  per  mostrargli  a 
bocca  i suoi  pericoli,  et  ingegnarsi  acconciar  questi  fatti,  se 
fòsse  possibile,  et  acciò  che  non  si  possa  dire  che  per  lui 
sia  mancato  a far  nulla  , dubitando  che  per  gli  suoi  non  gli 
sia  parlato  troppo  timjdamccrte.  Et  accennava  di  partire 
martedì  pioximo,  et  pensava  che  potrebbe  essere  che  la 
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risposta  del  papa  il  trnverreiibe  a Milano  o di  presso,  facendo 
ragione  della  partita  di  Franreschino , il  qual  partì  hiermat- 
tina  di  qui.  Non  dice  però  questo  suo  pensiere  aflìrmativo, 
ma  potrebbe  essere  fare  rosi,  non  che  l'abbia  diliberato;  et 
che  noi  pensassimo  sopra  questo  suo  pensiero,  et  non  curava 
perrhò  non  gli  rispondessimo  nè  oggi  nè  domani,  pure  die 
qualche  di  inanzi  la  sua  partila  ; due  o tre  era  a bastanza.  Im- 
maginamo  che  parlasse  cosi  perchè  ne  potessimo  scrivere  alle 
Signorie  nostre,  e da  quelle  potessimo  aver  risposta  di  loro 
parere  ; in  sul  quale  crediamo  vorrà  fare  fondamento 
della  sua  diliberatione.  E però  piacciavi  con  prestezza  ren- 
derci avisati  quanto  gli  abbiam  sopracciò  a rispondere , et 
ancor  svisarci , partendosi  questi  ambasciador  del  duca  , e par- 
tendosi il  cardinale  , quello  per  noi  s’abbia  a fare.  Ha  Vitie- 
gia  non  hanno  poi  altro  questi  ambasciador  Vinitiani.  Ilier- 
sera  a hore  xxiiij  sverno  la  vostra  de"  di  16  a bore  una,  con 
due  salvicondotti,  et  con  una  lettera  a messer  Marcello , che 
subito  a hore  due  di  notte  per  fante  proprio  la  marniamo. 
Nè  altra  risposta  arcade.  Rispondeteci  per  buon  cavallari  che 
farrian  buon  servigio.  Racroinandianri  alla  S.  V.  Mandianri 
questa  per  Tartaglia  da  Firenzuola  cavallaro:  harci  promesso 
d'  essere  costà  dmnandasera  al  serrar  della  porla.  In  Fer- 
rara a di  20  di  gennaio  14.37  a hore  xxj. 

Mandata  per  Tartaglia  da  Firenzuola  cavallaro. 

N.°  XIV. 


« Leti.  i3. 

Mercoledì  a dì  at  di  gennaio  1 4 37  a hore  v.  per 

domattina. 

• 

M.  S.  Dicci  Hiersera  a hore  iij  vi  scriverne  una  brieve 
lettera,  e marniamola  per  lo  medesimo  fante  che  messer 
Marcel  mandava  alla  S.  V.,  per  la  qual  vi  dicemo  essere 
avisati  dal  detto  messer  Marcello  come  avamo  a essere  con 
questi  ambasciador  Vinitiani,  a quali  la  Signoria  scriveva 
qiian'o  aveva  diliberato  sopra  'I  dipor  di  Genova  nelle  man 
del  papa.  Istaman  fummo  con  loro  di  buonora , che  dipoco 
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inanzi  era  giunto  il  loro  cavallaro:  vedemo  la  lettera  inte- 
ramente , e la  diliberation  della  Signoria  che  in  essa  si  con- 
tenea;  la  quale  quantunche  arete  avuta  costà  dallo  ambasria- 
dor  della  Signoria  , e da  inesser  Marcello  ne  sarete  stati 
avisali,  pure  succintamente  vi  direm  degli  effetti.  Contiene 
in  prima  come  la  Signoria  dilibera  d’aprire  al  cardinale 
tutta  sua  intentione;  la  quale  è che  Genova  rimangila  libera; 
non  polendolo  ottenere,  sia  data  liberamente  nelle  man  del 
papa  alinen  per  anni  dieci  : et  che  il  cardinale  per  riducer 
questo  fatto  di  Genova  a una  delle  dette  conditioni  qual  sia 
più  grata  al  papa  e a lui , tengha  que’  modi  parranno  alla  sua 
reverendissima  paternità;  aggiugnendo  si  facesse  questa  con- 
clusione al  cardinale,  che  non  si  fa  per  la  Lega  tener  le 
cose  in  lunghezza.  Et  però  se  que' del  duca  sono  contenti 
venire  a pace  colle  coodition  predette,  sta  bene-,  se  non,  al- 
lora per  diffìnitiva  e ultima  diliberatione,  si  dicesse  a quegli 
ambasciador  del  duca  che  quella  è l'ultima  intention  della 
Lega;  et  poi  che  non  vogliono  venire  a pace,  non  è più  bi- 
sognio  perdere  tempo , et  che  ogniun  provveggha  a'  fatti  suoi. 

Et  che  con  noi  tutto  conferi$sono,e  se  noi  abbiati!  libertà 
di  farlo,  che  subito  si  vada  al  cardinale  a dirlo;  et  se  di- 
cessono  non  avere  in  tutto  libertà  e mandato , e volessimo 
scrivere  alla  S.  V.,  che  dicano  che  son  contenti.  Contiene 
ancora  alcuna  cosa  intorni)  al  lar  termine,  e prolungar  sal- 
vocondotto,  come  arete  veduto:  per  brevità  si  tace.  La  qual 
lettera  e diliberatione  intesa  et  bene  examinata  per  noi  in 
presentìa  de' detti  ambasciadori , et  eglino  e noi  siamo  stati 
molto  sospesi  di  quei  si  dovesse  fare  ; eglino  per  non  pas- 
sar la  loro  , e noi  la  nostra  commissione.  Considerato  quel 
che  per  ultima  e definitiva  diliberatione  si  dovea  dire  pel  N 
cardinale  agli  ambasciador  del  duca  : che  poi  non  vogliono 
venire  a pace,  non  è bisogno  perder  tempo,  e ognun  pro- 
veggha  a fatti  suoi  ; che  non  ci  pare  sia  altro  da  dire  se 
non  rompere  in  tutto  ogni  trattato  di  pace,  et  seguire  nelta 
guerra,  non  consentendo  que' dei  duca  alcuna  condition  di 
quelle  dette  di  sopra  : parevaci  cosa  di  troppa  grave  impor- 
tanza, e da  essere  per  la  S.  V.  examinata  e diliberata;  e do- 
vendosi fare,  da  essercene  fatto  per  vostra  lettera  expressa 
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commissione.  Dall’  un  lato  molto  aremrao  avuto  caro  poter  di- 
1 re  dipor  Genova  nelle  man  del  papa , come  conosciamo  è la 
vostra  intentione,  e per  più  vostre  ce  n’avete  commesso; 
dall'altro  lato  quella  agiunta  del  provedere  ognuno  a fatti 
suoi  eie.,  ci  turba  l'animo.  Et  stemo  per  buono  spatio  in 
questa  pratica  con  questi  Vinitiani.  In  ultimo  rimanemo  in 
questa  diliberatione:  che  dovessimo  con  boneslo  modo  inge- 
gnarci col  cardinale  s' alungassc  il  salvocondotto  a que'  dei  du- 
ca; et  facendosi  questo,  vedavamo  si  sadisfaceva  (sic)  bene  a 
tutto,  perchè  in  questo  mezzo  scrivendo  come  facciamo  alla 
Signoria  vostra  della  deliberation  da  Vinegia,  ri  aviseresti  con 
prestezza  quanto  in  ciò  avessimo  a seguire  ; parendoci  ancor 
per  questa  via  più  tosto  et  meglio  potersi  indurre  gli  amba- 
sciador  del  duca  a stare  e non  partire  che  per  altra,  ve- 
duto quanto  erano  in  sul  termine,  a che  c'è  paruto  dovere 
aver  molto  riguardo.  Et  eos'i  questa  sera  s’  è dato  principio 
in  parlare  al  cardinale  , e con  buona  forma,  sopra  la  prolun- 
gation  del  salvocondotto  a questi  del  duca;  e assai  dimostrò 
piacergli,  et  ricordò  de' modi  a entrar  con  loro  con  honor 
della  Lega,  dicendo  non  dubitava  che  saranno  contenti  alla 
prolungatione,  posto  sieno  in  sul  partire,  e messo  in  ordine 
tutto,  e che  certamente  cosi  avean  diliberato;  et  posto  ab- 
bian  facto  questa  mattina  1'  arto  del  protestare,  che  pace  non 
rimane  per  loro  signore  etc.  Et  perchè  potrebbe  pure  ave- 
nire cosa  che  questi  del  duca  non  vorrebbono  fusse  prolun- 
gato loro  salvocondotto , e vorrebbono  in  ogni  modo  partire, 
quantanche  noi  crediamo;  pure  avegnendo , perchè  non  par- 
tissono,che  prima  senlissono  quelle  ronditioni  del  dipor 
Genova  etc. , abbiam  diliberato  questi  arabasciador  Vinitiani 
e noi  insieme  unitamente,  d’aprire  al  cardinale  quelle  tre 
conditioni  sole  de'  fatti  di  Genova;  e qucll’altra  parte,  ch’o- 
gnunproveggha  a fatti  suoi  etc.,  tacerla  in  tutto;  che  in  tal  caso 
s'  accordano  questi  Vinitiani  a farlo.  Ingegnerenci  il  salvocon- 
dotto  si  prolunghi  per  insinoa  mezzo  febbraio,  se  potremo.  Re- 
sta adunque  che  la  S.  V.  ci  risponda  presto  quanto  abbiamo 
a seguire,  die  vedete  bisogna  prestezza.  Il  protesto  che  fe- 
ciono  questi  del  duca  questa  mattina  in  presentia  del  cardi- 
nale e di  più  persone  notabili,  vi  mandiamo  con  questa  . 


Digitized  by  Google 


DOCtJMESTI 


343 

Raccomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a dì  ai  di  gennaio  i4a7 
• hore  v per  domattina. 

Mandata  per  Niccolò  detto  Tedeschino  cavallaro. 

N * XV. 

/ 

Leti.  14. 

Lunedi  a di  36  di  gennaio  a hore  »j. 

M.  S.  Dieci.  In  sulle  xxij  hore  questa  sera  ricevemo  vo- 
stra lettera  de' dì  a3  a hore  v,  et  con  essa  fu  una  di  messer 
Marcello,  la  qual  subito  mandamo  per  fante  proprio  che  do- 
mane a hore  xxij  vi  debbe  essere.  Diteci  aver  ricevuta  la 
nostra  de’  dì  30  a hore  iij , e con  essa  lettera  di  messer  Mar- 
cello colle  limitation  facte  per  la  Signoria  di  Vinegia  intorno 
al  dipositar  Genova  etc.  Et  però  parendovi  prudentissima- 
mente examinate,  c’imponete  che  seguitiam  quelle  di  parte 
in  parte,  conformandoci  cogli  ambasriador  Vinitiani;  ma  solo 
quella  parte  ultima  non  vi  piace  che  contiene  che  ’l  trattato 
si  rompa  in  caso  gli  ambasciador  del  dura,  essendosi  ve- 
nuto all’ultima  limilatione,  dicessono  non  ne  voler  far  nulla, 
perchè  non  vi  pare  sia  utile  etiandio  in  quel  caso  rompere 
il  trattato,  ma  che  se  ne  dovesse  scrivere  a Vinegia  per  gli 
ambasriadori  etc.;  la  qual  parte , come  arete  veduto  per  no- 
stra lettera  de’ di  31  a bore  v,  fu  cagione  che  prima  che  al- 
cuna cosa  seguissimo  di  quella  diliberatione  con  questi  am- 
basciadori , volemo  scrivere  alla  S.  V.  Et  se  ci  ricordiam  be- 
ne, la  diliberatione  non  contiene  che  per  noi  ambauiadori 
si  debba  nella  pratica  venire  di  parte  in  parte  a quelledimi- 
tationi,  ma  che  tutto  insieme  si  debba  aprire  et  manifestare 
al  cardinale,  e ch'egli  ne  tenga  quel  modo  gli  pare  per  in- 
durre gli  ambasciador  del  duca  a quella  parte  la  qual  fusse 
piò  grata  al  sancto  padre  e a lui  ; sicché  , secondo  quella  di- 
liberatione , insieme  in  una  volta  tutto  s’ ha  a dire  al  cardi- 
nale , e lasciar  far  lui.  Intesa  adunche  la  vostra  lettera,  su- 
bito fummo  con  questi  Vinitiani,  e olleremoci  essere  presti 
a dare  effetto  insieme  con  loro  alle  limitationi,  perchè  alla  Si- 
gnoria vostra  parevano  molto  prudentemente  e discretamente 
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examinate.  Ben  è vero  che  1’  ultima  parte  «lei  rompere  il 
trattato  in  caso  gli  ambasriador  del  duca  non  ronsentissono 
alla  limilatione  etc. , vi  pareva  vi  si  dovesse  fare  buono  pen- 
siero j et  che  etiandio  in  quel  caso  non  credavate  fusse  utile 
rompere  il  trattato.  Inteso  che  ebbono  il  nostro  parlare,  pa- 
rendo fusse  d'  importanza,  et  per  vedere,  non  contrafaccendo 
a loro  commissione  se  pntessono  lasciare  indietro  quella  par- 
te , e dire  al  cardinale  solo  quelle  limitationi,  cioè  l' altre 
pirli  e conditioni;  rispunson  volervi  su  far  pensiero,  e do- 
mattina risponderne  : e cosi  ci  partimo  da  loro.  Nnn  fur  sì 
tosto  entrati  in  casa  che  'I  cardinale  mandò  per  loro  et  per 
noi,  ch'era  in  su  le  xxiiij  bore;  il  quale,  giunti  a lui,  prima 
prese  scusa  del  mandar  per  noi  a sì  tarda  hora  , mostrando 
far  grande  stima  in  questi  fatti  d'ogni  piccolo  indugio;  di- 
poi ci  disse  in  qtiellora  avere  ricevuto  un  brieve  dal  sancto 
P.  dato  a Roma  a dì  xx  del  presente  ; e narrocci  l’ effet- 
to, e per  più  nostra  chiarezza,  ancor  cel  lesse,  dicendo  che  ci  vo- 
leva di  tutto  chiarire,  acciò  che  ne  potessimo,  et  con  prestezza, 
avisare  le  nostre  Signorie.  Il  tenor  del  qual  brieve  è questo 
ridotto  in  volgare:  ingegnamoci,  essendo  letto  più  d' una  volta, 
riducerlo  alla  mente  il  meglio  potemo.  — Marci  rapportato  il 
dilecto  figliuolo  Iacopo  de’  Cerretani , tra  l’ altre  cose  , che  'I 
salvocondotto  conceduto  a dilerti  figliuoli  oratori  del  dilecto 
figliuolo  e nobile  huomo  duca  di  Milano,  dura  per  tutto  il 
presente  mese  ; et  che  tu  non  puoi  adempiere  quelle  cose  che 
ti  commettemo  per  Franceschino  da  Macerata  intorno  alla 
pace,  concio  sia  cosa  che  per  la  distantia  de' luoghi  non  si 
possanosi  tosto  aver  le  risposte  da  diverse  Signorie,  e ancora 
perchè  le  genti  nostre  non  potrebbono  così  tosto  apparechiarsi 
e essere  in  ordine  perchè  pronte  fussono  ad  exec.utinn  di 
quelle  cose  le  quali  per  Franceschino  ti  commettemo  : et 
però  con  effecto  provedi  co’ Vinitiani  che  ’l  salvocondotto  sta 
prolungato  a detti  atnbasciadori  per  tutto  il  mese  futuro,  ac- 
ciò che  la  pace  coll'aiuto  di  Dio  piò  tosto  e meglio  si  possa 
trattare,  e con  disiderato  fine  conchiudersi;  et  per  alcun  modo 
non  lasciare  rompere  il  trattato,  ma  seguitalo  continuamen- 
te. Et  perchè  noi  veggiamo  chiaramente,  se  la  pace  non  se- 
guita,  che  Italia  verisimilmente  dovrà  venire  alle  mani  di 
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nationi  strane  (et  questo  non  tliriam  sania  cagione ) , per  le- 
var via  questi  imminenti  pericoli , vogliamo  che  gli  amba- 
sciador  dell'  una  parte  e dell'altra  atnmunisra,  conforti  e in- 
duca, e per  modo  di  legge  imponga  e costringa,  che  per  modo 
d’arbitrio  debbano  rimettere  le  differentie  della  pace  et  le 
conditioni  di  quella  nelle  tue  mani  o nelle  nostre,  acciò  che 
ne  seguiti  la  conclusione  , et  che  non  veggiamo  la  disolation 
d*  Italia , la  qual  cosa  con  tutti  gl’  ingegni  e forze  vogliamo 
schifare — . Questo  è l’effetto  del  brieve,  et  quasi  il  proprio  te- 
nor  delle  parole,  ridotto  in  volgare  secondo  il  potento  meglio 
raccogliere  ; Tornati  a casa  , e ristrettoci  insieme  con  que- 
sti Vinitiaui , e praticato  che  fusse  da  fare,  parve  subito  do- 
verne svisare  le  nostre  Signorie;  et  oltracciò  in  quel  che  ci 
avean  prima  detto  voler  far  pensiero,  dissono  pareva  loro 
ancor  doverne  scrivere  alla  loro  Signoria,  sicché  fusse  svi- 
sata si  della  continenti*  del  brieve , sì  del  vostro  parere  in- 
torno a quella  parte  ultima  della  lor  diliberatione  chédile  non 
vi  piace,  sanza  farsene  per  loro  alcuna  diliberatione  di  dir 
prima  nulla  al  cardinale.  Di  tutto  abbiamo  svisato  inesser 
Marcello,  che  domani  a hore  xxiiij  dovrà  aver  la  lettera.  Di 
tutto  avisiam  la  S.  V. , dalla  quale  aspettiamo  sentire  quanto 
in  ciò  abbiamo  a seguire , e rispondere  al  cardinale.  Ilacco- 
mandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a dì  a6  di  gennaio  a hore 
vj  per  domattina. 

Mandata  per  Giovanni  di  Valcavria  cavallaro. 

N.°  XVI. 


Leti.  i5. 

Sabato  adì  7 di  febbraio  * 4-a  7 a bore  xoiiij. 

M.  S.  Dieci.  Questa  mattina  a hore  xv  vi  scrivemo , e 
mandandovi  una  lettera  di  roesser  Marcello  per  Pasquale  cor- 
riere del  Risorbole,  la  quale  avcmo  questa  notte,  debba  essere 
costà  domandasera  a hore  iij;  et  dicemovi  avere  avuto  la  vo- 
stra de’  dì  iiij  a vespro,  e che  sarem  con  questi  Vinitiani,  e 
ubici  treni  quanto  per  quella  c’imponete.  Et  così  siamo  stati 
questa  mattina,  e detto  loro  sopra  la  risposta  che  $’  avea  a 
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fare  al  cardinale , che  da  voi  ivamo  con  lor  doverci  confor- 
mare, e che  al  Cardinal  si  rispondesse  che  s'era  diliherato 
e significalo  al  santo  P. , e che  avutone  risposta  , gli  sarà 
significata.  Et  oltracciò  ancora  gli  conforlamo  alla  remissione 
quanto  a loro  aspellava.  Intorno  alla  remissione  dissono  non 
avere  alcuna  cosa  dalla  lor  Signoria  : al  rispondere  al  cardi' 
naie , ogni  volta  sarebbon  presti . Accadde  che  ’l  cardinale 
aveva  mandalo  quasi  in  quell'  ora  per  loro  e per  noi , et  così 
pensavamo  dovesse  fare,  perchè  hieri  eravamo  stati  alla  sua 
signoria,  e avevaci  detto  essere  stali  da  lui  que’dcl  duca, 
i quali  gli  avevan  detto  non  poter  credere  non  potessimo 
rispondere,  e che  forse  s'aspectava  risposta  dal  papa;  che 
se  fosse , et  sopr'  a’  facti  di  Genova  s’ avesse  a ragionare  , 
non  ci  diamo  a intendere  che  per  papa  o per  altri  si  ri- 
muovan  di  quanto  hanno  detto.  Il  perchè  ci  disse  il  cardi- 
nale , che  aspettar  quello  che  frutto  non  dovesse  partorire, 
non  era  altro  che  perder  tempo,  pognendo  per  una  maxima 
e per  cosa  ferma,  che  de' fatti  di  Genova  il  duca  non  volesse 
udire  niente,  come  vedeva  era  sua  intentione.  Par  diresse 
loro  dell’ andar  uno  di  loro  al  lor  signore;  e rispondendo, 
sarebbono  ogni  volta  disposti  fare  il  suo  parere,  v’agiun- 
sono  che  andando  non  parlerebbon  de'  fatti  di  Genova , ta- 
gliando in  tutto  ogni  speranta.  Essendo  domandati  dal  car- 
dinale della  risposta  del  brieve  del  papa , pare  rispondesso- 
no,  quantunche  il  cardinale  dica  sa  di  certo  non  hanno  avuto 
la  risposta  ; pur  dissono , il  lor  signore  rimetterebbe  di  ra- 
gione e di  fatto  ogni  altra  cosa  da  Genova  in  fuori , con 
questo  che  per  lo  tempo  della  remissione  le  offese  si  levas- 
sono,  et  che  di  ragion  sola  sarebbe  contento  rimettere  ogni 
cosa.  Et  ne' ragionamenti  dicendosi  per  noi:  egli  stanno  in 
su  la  negativi  de’ facti  di  Genova  in  non  la  rilassare  ; delle 
altre  cose  di  Lombardia  non  dicono  nè  affermando  nè  ne- 
gando, ma  parlano  confuso:  come  non  dicono  eglino  spe- 
cificamente e chiaramente  di  tutto?  e questo  si  fece  per  trarre 
da  loro  il  più  si  potesse,  e fargli  allargare.  Allora  rispuoseil 
cardinale,  gli  piaceva  il  detto,  e che  con  loro  enterrehbe  con 
buona  forma  come  da  se  per  sentir  ben  chiaro  di  loro  in- 
lentione,  e dipoi  arebbe  noi.  Et  però  mandò  per  noi  questa 
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manina,  et  'Usseri  essere  entralo  con  loro  per  buon  modo; 
et  in  effecto,  dopo  lungo  dire,  e non  vogliendo  eglino  spe- 
cificamente parlare,  si  fermorono  in  questo , che  pognendosi 
Genova  da  parte,  l’ altre  cose  si  rimetterebbono  nella  sua 
signoria,  cioè  nel  cardinale.  Ben  è vero  che  dicendo  noi, 
se  intendeva  ogni  altra  cosa,  rispuose  che-  quando  questo 
dissono,  egli  erano  in  su  i ragionamenti  di  Lombardia,  e che 
potrebbono  avere  inteso  delle  cose  di  Lombardia  ; ma  che 
crede  che  rimettendo  eglino  in  lui  le  cose  di  Lombardia  , 
rimetterebbono  ancora  l’altre , allegando  quel  detto  che  dice:  Si 
de  quo  magie , ergo  de  quo  minus.  E dicendo  noi  nella  nostra 
risposta  che  ’l  significheremo  alle  nostre  Signorie , rispuose 
che  se  ne  voleva  meglio  chiarire,  sì  che  non  si  commettesse 
errore  nello  scrivere  a tante  signorie:  arebbegli  oggi,  e dipoi 
arebbe  noi.  Feresi  ancora  la  risposta  che  far  si  doveva  in 
quella  forma  che  scrivete;  cioè  che  s’era  diliberato  e signi- 
ficato al  sancto  P.,  e avutone  risposta,  gli  sarebbe  si- 
gnificata ; a che  non  fece  altra  risposta.  Ben  confortò  molto 
a pace , mostrando  se  pace  si  facesse,  quanto  sarebbe  hone- 
sta  e sicura  ; e parlò  con  gran  prudentia  e affectione  quanto 
si  potesse  parlare,  con  dire  che  se  guerra  facessimo,  sarebbe 
a fine  di  sbatterlo  per  aver  la  pace  sicura;  et  nel  mondo 
le  paci  non  possono  essere  interamente  sicure;  et  che  nella 
giustitia  di  Dio  si  dee  l'uomo  confidare  più  che  nella  for- 
tuna , che  dà  ogni  dì  varii  casi.  E molte  cose  disse  che  sa- 
rebbe lungo  a dire  in  simili  efTecti.  Raecomandianci  alla 
S.  V.  In  Ferrara  adì  7 di  febbraio  1427  a bore  xviiij. 

Mandata  per cavallaro. 

N.°  XVII. 


Leu.  >6. 

Lunedi  adì  g di  febbraio  1427  a bore  v. 

M.  S.  Dieci.  Hiersera  il  Cardinal  mandò  per  questi  sm- 
basciador  Vinitiani  et  per  noi,  e disseci  come  gli  aniba- 
sciador  del  duca  erano  stati  a lui,  et  dettogli  che  la  sera  di- 
nanzi era  venuto  lor  cavallaro,  colla  risposta  sopra  '1  brieve 
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del  papa  della  remission  delle  dilFerentie  della  pare,  e che 
loro  signore  è contento  rimettere  in  lui , cioè  nel  cardinale, 
ogni  altra  cosa  , exccpto  che  de’  farti  di  Genova,  difendo  : 
nel  cardinale;  non  perchè  non  avesse  confidenlia  nel  santo 
padre,  ma  per  fuggire  lunghezze  per  rispetto  della  dislantia 
del  luogho;  e disse  rhe  se  pigliasse  questa  remissione,  gli 
sarebbe  a bastanza  otto  giorni.  Quando  il  Cardinal  mandò 
per  noi , già  eravam  mossi  per  noi  medesimi  per  andare  a 
lui,  per  dirgli  la  diliberatione  delle  nostre  Signorie  intorno 
al  dipor  Genova  nelle  man  del  papa  etc.;  sì  che  suli  là,  e 
dettosi  per  lui  quanto  di  sopra  abbiam  scripto  , si  venne  a 
dire  per  noi  l' effeclo  della  diliberatione:  cioè,  le  nostre  Si- 
gnorie aver  diliberato  manifestare  alla  sua  reverendissima 
paternità  la  lor  diliberatione  intorno  a facti  di  Genova  ; la 
quale  era  che  ’l  duca  debba  lasciar  Genova,  o che  libera- 
mente fusse  del  papa,  o che  si  dipunga  nelle  mani  della  sua 
Santità  per  più  tempo  si  può,  non  diminuendo  d'anni  die- 
ci , e qualunque  di  questi  modi  più  piacesse  al  papa  e a lui, 
quel  s'ingegnasse  avesse  cffecto.  Rispose  aver  bene  inteso, 
et  che  ne  farebbe  giusta  posse,  ma  che  dubitava  que'  del  duca 
non  lo  consentirebbono,  perchè  molte  volte  avevan  detto  di 
Genova  non  si  facesse  parola.  Fu  molto  parlare  in  dimo- 
strare che  ’l  duca  il  doveva  fare,  e allegate  molte  ragioni 
rhe  sarebbe  lungo  a scrivere:  in  ultimo  rimase  farne  con  fede 
ogni  experienlia.  Et  così  questa  mattina  ebbe  que'  del  duca, 
e dipoi  ebbe  noi , et  disseci  come  con  loro  era  entrato  nel 
parlare,  e le  ragioni  aveva  allegate  sopra  la  parte  che  la  la- 
sciasse al  papa,  mostrando  rhe  non  ne  traeva  comodità,  et 
tegnendola  dava  sospetto  d’avere  non  buona  intentione  di 
quietare  la  pace  d’Italia,  e più  altre  ragioni.  Et  facto  in  ciò 
quella  insistgotia  gli  parve,  et  non  facendo  fructo,  disse, 
venne  all’  altra  parte  di  diporla  almanco  per  dieci  anni,  in- 
ducendo in  ciò  molte  ragioni  perchè  far  lo  doveva  ; e che 
del  papa  si  poteva  ben  fidai  e,  e che  gliene  farebbe  bolla , e 
che  '1  governo  sarebbe  ottimo  etc.  La  risposta  loro,  dice,  fu 
presta  , dicendo  rbe  di  Genova  gran  commodità  ne  traeva 
il  lor  signiore,  e sapeva  bene  e egli  e il  suo  consiglio  la  com- 
modità  die  ne  traeva  , e che  no  tano  il  papa  sì 


ambitioso  che  questo  dovesse  volere;  aggiugnendo,  che  vo- 
gliendo  il  lor  signore  lasciar  Genova , non  vorrebbono  i suoi 
cittadini , e che  la  sua  intentione  era  buona  a stare  in  pace 
e mantener  pace  in  Italia;  et  che  altra  volta  è suto  trattato 
di  questa  materia  di  lasciar  Genova , e con  grandissimi  suoi 
vantaggi,  e che  mai  non  l'ha  voluto  consentire , e che  pv* 
lavano  molto  ricisamente.  La  risposta  nostra  fu  che  non  eri 
da  maravigliare  che  così  rispondessono , perocché  etiandio  che 
egli  avessono  altro  da  dire,  non  risponderebbono  altrimenti 
per  allora;  confortando  lui  s'ingegnasse  fargli  star  conten- 
ti , dimostrando  quanto  s' era  per  la  Lega  condisceso  in  di- 
porla per  lo  tempo  detto.  In  ultimo  dicendo  che  noi  non  avevam 
da  dire  altro,  il  cardinale  offerendoci  di  fare  il  possibile,  ci 
diede  licentia.  Dipoi  questa  sera  mandò  per  noi,  e disse  avere 
avuti  que’del  duca,  aver  detto  loro  la  risposta  nostra  di  non 
avere  altro  che  dire,  e ingegnatosi  inducergli  se  nulla  aves- 
sono, e dimostrare  loro  tl  dipositar  Genova  per  detto  tempo 
essere  rosa  da  fare,  allegando  molte  ragioni.  Uisposnno  non 
poter  dire  altro.  Il  cardinale  per  strignergli  più,  dice  che  disse; 
ben,  se  voi  non  avete  che  dire  altro,  nè  l'altra  parte  altro, 
adunche  che  dobbiam  fare  ? Par  si  ristrignessnno  nelle  spalle, 
et  guardassono  l'uno  l'altro,  dicendo;  potrebbesi  scrivere, 
ma  a che?  che  non  possiam  parlare  de' fatti  di  Genova?  G 
pare  pigliassono  una  lettera,  e comincioronta  a leggere,  la 
qual  conteneva,  che  più  prezzava  Genova  che  Milano  et  tutto 
il  resto  della  sua  signoria.  Dissono:  potrebbesi  aspettar  la 
risposta  del  papa.  £ '1  cardinale  disse  : che,  se  voi  dite  non 
ne  voler  far  nulla?  Et  così,  dice,  gli  lasciò  partire  da  lui, 
usando  caute  e pugnanti  parole  a fine  di  trarre  da  loro  se 
nulla  per  alcun  modo  avessono.  Ristrettici  prima  insieme, 
dipoi  si  rispose  , dopo  la  commendation  del  modo  tenuto  per 
lo  cardinale,  che  'I  salvocondotto  poteva  dare  il  quale  aveva 
appresso  a sé,  quando  pareva  alla  sua  reverendissima  pater- 
nità; et  questo  si  fe  perchè  non  avessono  materia  partire  sotto 
protesto  (tic)  di  non  aver  salvocondotto.  A che  rispose,  terrebbe 
tutti  que~modi  crederebbe  fussono  utili  a fargli  allargare  ; 
conchiudendo,  la  sua  intentione  era  non  lasciar  rompere  il 
trattato,  e tenere  ogni  cauto  modo  per  fargli  alargare,  e dire 
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se  nulla  avessono.  Non  sappiano  che  seguirà  : le  cose  sono  in 
questi  termini.  Domani  pensiamo  si  potrà  vedere  che  partilo 
sopracciò  piglieranno;  e come  le  cose  seguiranno,  vi  rende- 
remo svisati.  Raccomandianci  alla  S.  V.  in  Ferrara  adì  9 
di  febbraio  \l^.vj  a hore  v. 

Mandata  per  le  mani  di  Ser  Nelli  da  Bologna,  per  inai- 
no a Bologna  per  Agnolo  da  Verghereta  cavallaro. 

n,°  xvnr. 


Leu.  17. 

Domenica  a di  il*  di  febbraio  i4»7  a hore  iij  per 
domattina  seguente. 

M.  S.  Dieci.  L’ultima  nostra  fu  de’ dì  11  a hore  ij  per  la 
mattina  seguente,  per  la  qual  vi  diremo  il  cardinale  aver 
mandato  per  gli  ambasciador  Vinitiani  e per  noi  quella  sera, 
e domandocci  risposta  sopra  ’1  brieve  del  papa  , et  del  rimet- 
tersi etc.  ; e la  risposta  che  si  fece,  cioè,  che  per  ancora  non 
avamo  avuto  dalle  nostre  Signorie  sopracciò  risposta.  Dipoi 
non  è seguito  altro;  nè  '1  cardinale  ha  inandato  per  noi, 
riè  noi  siamo  iti  a lui,  nè  da  Vinegia  abbiam  niente:  stiamo  in 
aspettare.  Questa  facciamo  perchè  sentiate  altro  non  essere 
seguilo.  Ricevemo  la  vostra  de’ dì  11  a hore  xviij , e con  essa 
una  a inesser  Marcello,  la  quale  subito  mandamo.  Per  la 
vostra  ri  dite  che  la  Signoria  di  Vinegia  per  molte  ragioni 
non  si  contenta  che  remission  si  faccia;  et  per  quelle  me- 
desime ragioni  dubitate  non  consentiranno  si  faccia  la  re- 
missione nel  modo  proferto  per  gli  ambasciador  del  duca  : et 
però  dite  sopra  questa  parte  non  ci  fate  risposta  , se  non  che 
consentendo  gli  ambasciador  Vinitiani  la  remissione  nel  car- 
dinale, ci  ronformiam  con  loro;  intorno  all' altre  cose  seguia- 
mo vostra  romissione,  però  che  vostra  intentione  è che  non 
si  potendo  ottenere  che  Genova  si  rilasci , che  etiandio  santa 
quella  si  venga  a conclusion  di  pace.  Et  per  la  vostra  de' dì  7 
a hore  xx  ci  dite  avere  la  nostra  de' dì  5 a hore  xx,  per  la 
quale  sete  avisati  della  ostination  del  duca  e de'  suoi  amba- 
sciadori  ne'  facti  di  Genova  , e che  di  quella  tagliano  ogni 
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ragionamento,  et  che  non  se  ne  faccia  parola.  Il  perché  a 
messer  Marcello  scrivete  che  sia  alla  Signoria  , e mostrando 
il  hisognio  del  popolo  vostro  dell' aver  pace,  e la  inten- 
tentino  vostra,  etiamlio  rilasciando  Genova  nelle  mani  del 
duca,  induca  quella  Signoria  a esser  contenta  che  pace  se- 
gua; et  non  si  potendo  altrimenti,  con  rimagnendosi  Genova 
nelle  inani  del  duca  ; et  che  potendo  riducer  quella  Signoria 
al  disiderio  e hisognio  vostro,  di  ciò  facciano  commissione 
a loro  ambasciadori  a Ferrara.  Et  però  ci  commettete  che 
quando  gli  ambasciador  Yinitiani  ci  dicessero  avere  detta 
commissione,  che  con  loro  insieme  siamo  al  cardinale,  e di- 
ciatti che  noi  siam  contenti  che  si  vengha  alla  conclusion 
della  pace,  lasciando  a drieto  il  capitolo  de’ facti  di  Genova. 
Questi  sono  gli  effecti  e le  proprie  parole  delle  vostre  lettere, 
per  le  quali  noi  intendiamo  che  consentendo  la  I.  S.  di  Vi- 
negia  la  remission  nel  cardinale,  con  pognendo  da  parte  i 
facti  di  Genova,  che  noi  ci  conforiniam  co' loro  ambascia- 
dori  : et  cosi  faremo.  Et  ancor  faremo  il  simile  se  aranno 
commissione  di  venire  a conclusion  di  pare  , rimagnendosi 
Genova  nelle  mani  del  duca  , in  essefe  insieme  con  loro 
al  cardinale,  et  dire  e fare  quanto  per  quella  de' dì  7ahore  xx 
ri  commettete.  Se  vi  paresse  intorno  alla  remissione  o altro 
non  avessimo  bene  inteso . avisatcci  presto  e ben  chiaro , in 
forma  che  sanza  avere  a riscrivere,  sappiamo  quello  abbia- 
mo a fare,  per  non  avere  a perder  tempo.  Questo  vi  diciamo 
per  quell»  ci  scrivesti  per  la  vostra  de’di3i  del  passato,  et 
de'dì  4 di  questo,  intorno  alla  remissione  etc.  Et  dove  si  di- 
re, per  quella  de' di  u a bore  xtiij  intorno  all' altre  cose, 
seguiamo  vostra  commissione.  Se  volessi  intendere  più  una  cosa 
eh’ altra,  per  quell' altre  cose  ancor  commettete,  siam  chia- 
riti; et  caro  ci  sarà  Tesserci  scritto  lunghetto  et  ben  chiaro,  sì 
che  non  potessimo  incorrere  in  errore  nelle  vostre  commissioni. 
Abbiamvi  detto  avere  srriplo  a messer  Marcello  sopra  la  pro- 
liingalion del  salvocondotto,  e di  nuovo  in  quest'ora  Tahbiam 
facto. Questa  sera  son  giunti  qui  due  ambasciador  da  Yinegia, 
che  T uno  c messer  Francesco  llarbero  che  dicon  va  a lloma  ; 
l’altro  è messer  Andrea  Donalo  che  vieti  costì  a scambiar  mes- 
ser Girolamo.  Sentiam  partiranno  domani.  Kicordiainvi  ci 


Dtgitized  by  Google 


DOCUMENTI 


353 


Merciante  fratello  «li  niesser  Piero  « he  fu  all’  altra  pace;  dei 
quali  tre  ambasciadori  uno  ne  va  a Vinegia,  cioè  measer  Gin- 
vanni  Merciante;  e pare  che  ’l  cavallaro  dica  che  lo  lasciò  a 
Piacenza  parecchi  di  sono.  Pensano  ara  fatto  ahra  via,  poi 
che  di  qua  non  è venuto.  Et  pare  ciie  vada  con  intentione  di 
dire  sopra  la  pace  della  ’ntentione  del  duca  di  Milano,  perchè 
disidera  non  stàre  in  lunghezza,  ma  prestamente  esserne  o ' 
dentro  o fuori,  e debba  parlare  specificamente  e particolarmen- 
te, con  prolferere  alla  Signoria  Bergamo  e bergamasche,  e ve- 
dere di  questi  farti  se  si  può  trarre  conclusione.  E così  ha  il 
cardinale  da  messer  Guerni^ri , dal  quale  dire  avere  inteso  co- 
me eglino  ancora  hanno  da  offerere  specificamente  e partico- 
larmente questo  medesimo  qui , ma  aspettano  a suo  luogo  e 
tempo,  benché  non  vogliono  rei  dica.  Et  comprende  che  quel 
di  Savoia  che  va  a Vinegia.  dovrà  dipoi  qua  venire;  e farcen- 
dosi la  pace,  starà  bene,  quanto  che  non  hanno  di  partirsi 
tutti  insieme,  perché  loro  signore  non  vuole  star  più  in  tempo, 
ma  proredere  a farti  suoi.  Né  «altro  per  questa  abbiamo  a 
dire  se  non  raccomandarci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a dì  z6 
di  febbraio  1417  a hore  xviij.  Mandianvi  questa  per  Nic- 
colò di  Corso  cavallaro:  a cf.i  promesso  esser  costà  sabato  mat- 
tina a hore  xiv. 

Mandata  per  Niccolò  di  Corso  cavallaro. 

N.°  XX. 

Leti.  ig. 

Mercoledì  a di  10  di  marzo  1437  a hore  oj  per  do- 
mattina , tenuta  a di  11  a hore  xio. 

M.  S.  Dieci.  A dì  9 a bore  iij  perla  mattina  seguente,  tenuta 
a dì  io  a hore  xv  , vi  scrivemo  una  brieve  lettera  solo  per  svi- 
sarvi eravamo  sufi  al  cardinale  insieme  con  questi  ambascia- 
dori  Vinitiani,  et  erasi  entrato  nella  pratica;  e diremovi  aver 
ricevute  le  vostre  de'dì  7 a bore  xxiij,  e de’dì  7 a hore  ij  e 1/1 1 
per  la  qual  comprendiamo  vi  saresti  contentati  che  non  avessimo 
messo  tempo,  veduta  la  diliberation  della  Signoria,  in  scri- 
vere e aspettar  risposta.  Vorremo  aver  fatto  il  contentamento 
vostro  ; ma  tutto  a buon  fine  si  fece  per  le  cagioni  assegnate 
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nelle  nostre  lettere , le  quali  non  replichiamo  : tanto  vi  di- 
ciamo che  crediamo  sia  stato  questo  indugio  più  tosto  utile 
che  dannoso , e sappiano  non  c dispiaciuto  a questi  amba- 
sciador  Vinitiani , nè  par  sia  stato  disutile  all’  abreviation 
del  tempo  per  delle  commissioni  che  hanno  avute  per  lo  loro 
scrivere.  Dicemovi  che  hierscra  messer  Gucrnieri  era  suto 
col  cardinale  , e udito  dal  cardinale  quello  gli  volle  dire,  la 
conclusion  sua  par  che  fusse  voler  conferire  con  messer  Gio- 
vanni d' Arezzo  suo  compagnio.  Dice  il  cardinale  gli  aveva 
detto  come  da  sé,  gli  pareva  che  come  erano  venuti  ad  of- 
ferere  Bergamo,  Valcamonica  e l' altre  cose  maggiori,  cosi 
scguitassono  in  quest’ altre  cose  piccole  in  dir  loro  inieotione 
specificamente , e noa  in  generale  come  avean  parlato , e da- 
tone speranza  ; e cosi  faccendosi,  si  verrebbe  alle  conclusioni. 
Dipoi  istamane  per  buono  spatio  fu  col  cardinale , e questa 
sera  vi  fumino  i Vinitiani  e noi;  disseci  avere  avuto  messer 
Guernieri,  e stato  con  lui  in  lunghi  ragionamenti,,  nè  per 
sua  parte  ci  avea  a dire  alcuna  cosa,  dicendo  che  ogniuno 
stava  in  su  suoi,  et  eglino  e noi , nè  uiuno  si  voleva  prima 
aprire,  et  che  alcuna  volta  non  tanto  per  lo  facto  quanto  per 

10  modo  si  guastano  le  cose  : pure  parlerebbe  come  da  sè 
quello  in  se  medesimo  gli  pareva  comprendere;  nè  si  ri- 
strigneva  però  nel  suo  parlare,  nè  diceva  si  scrivesse  alle 
nostre  Signorie,  ma  per  digrossare  la  cosa;  e di  nuovo  in 
presentia  nostra  volendo  udire  tutti  i capitoli,  sopra  qualun- 
que disse  quello  gli  pareva  comprendere.  Et  prima;  Sopra 

11  capitolo  del  navicare , gli  pare  il  duca  voglia  (are  tutto  ciò 
che  contiene  il  capitolo , siccome  signor  di  Genova , e pro- 
metter di  rato  , et  che  sarà  osservato  per  fino  che  terrà  Ge- 
nova. E qui  s*  alarga  molto  del  farlo  farea  Genovesi  o alla 
comunità;  a questo  dice  che  non  gli  può  strignere,  ma  curerà 
e farà  toto  posse  che  si  faccia.  Et  strigandogli,  egli  allega 
potrehbono  protestare  essere  facto  per  forza , e non  varrebbe 
di  ragione,  et  egli  non  vorrebbe  rimanere  obligato  non  es- 
sendone signore.  Sopra  ’l  capitolo  di  Bologna  e da  Bologna 
in  là,  dice  comprende  si  farebbe  come  nella  pace  vecchia 
si  contiene  in  (ino  a Roma,  ma  piò  là  non  nc  farebbe  nulla, 
e bisognerebbe  che  ne  scrivessono  al  lor  signore.  Sopra  '1 
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capitolo  di  rn  esser  Niccoloso  e Giovar)  Luigi  dal  Fiesco, 
comprende  si  farebbe  la  restitutione  delle  terre  tolte,  nella 
forma  come  al  presente  sono,  ma  non  di  rifare  quello  fosse 
guasto.  Et  dice  il  cardinale,  gii  par  ricordare  si  comprendesse 
la  restitutione  nella  pace  vecchia  ; noi  non  cel  sappiam  ve* 
dere  in  capitolo  di  perse:  debbasi  (sic)  comprendere  in  un 
capitolo  di  qua' dal  Fiesco  e Campofregosi , dove  dire:i  beni 
immobili  siano  restituiti  nella  forma  che  al  presente  sono.  So- 
pra ’1  capitolo  de' figliuoli  di  rnesser  Gabbrino,  dice  com- 
prende non  lo  farebbono,  et  dubita  il  cardinale  non  sia  nuo- 
cer loro  faccendone  insistentia.  Sopra  ’l  capitolo  de’  mar- 
chesi Malespini  da  Godilasso  , dice  comprende  che  più  armi 
e molto  tempo  inanzi  al  principio  di  questa  guerra  perde- 
ron  quel  luogo,  e non  par  ragionevole  averne  a fare  al  pre- 
sente restitutione  etc.  Ma  sopra  questo  v'  abbiamo  a diro, 
che  istainani  questi  arnbasciadori  Vinitiani  et  mostrarono  una 
lettera  dglla  Signoria,  la  quale  contiene  che  '1  conte  Carmi» 
gnuoia  dice  come  questi  luoghi  di  questi  da  Godilasso  te- 
neva egli  , e che  son  suoi,  e che  s’abbia  riguardo,  doman- 
dandosi per  questi  marchesi,  non  si  faccia  iinplicalione , e 
che  con  noi  ne  debban  conferirei  si  che  la  S.  V.  ce  ne  dica 
quanto  n'abbiamo  a seguire.  Sonci  le  pene,  danni  e inte- 
resse: a questo  non  dice  niente  il  cardinale:  di  questo  non 
si  fa  conto.  Sopra  tutti  i sopra  detti  rapitoli,  e maxime 
sopra  ’l  navicare  , si  replicò  per  noi  allegando  quello  ci  parve 
utile,  e dissesi  assai;  pure  il  cardinale  disse  non  compren- 
deva altro.  Sopra  il  rapitolo  da  Adda  in  qua,  sapete  lu  li- 
mitai ioni  sono  state  (arte.  Restavi  nella  domanda  Rergauio 
e tutto  il  bergamaschioì  e a questo  il  cardinale  ha  dello  essere 
stato  offerto  da  questi  del  duca  Bergamo  colla  sua  ginrisdi- 
ctione:  dice,  proferse  le  parole  come  gli  furon  dette.  Questi 
atnhasciador  Vinitiani  ci  fanno  dubbio  non  piccolo,  perchè 
dite,  avete  inteso  e intendete  Bergamo  con  tutto  il  bergaroa- 
schio  come  si  dice  Brescia  con  tutto  il  bresciano.  Dubitasi  ebe 
questo  dire:  colla  giurisdiction  sua,  non  vengha  a ristrigner 
la  cosa  j a che  dicon  questi  Vinitiani  non  consenlirebbon  mai, 
che  tra  l' altre  cose  par  si  contengha  nel  bergamaschi© , è una 
terra  che  si  chiama  Martilingo , la  qual  par  sia  grossa  terra 
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e in  buon  luogo,  a sicurtà  di  Bergamo  e di  que' luoghi. 
Sopra  ’l  capitolo  di  Torricella,  dice  comprende  il  farebbe- 
no,  ma  in  cambio  di  quel  luogo  vorrebbono  alcuni,  secondo 
che  dicono,  piccoli  luoghi  vicini  a Cremona,  che  tiene  la  Si- 
gnoria; nè  gli  nomina  altrimenti  il  cardinale , ma  questi  Vi- 
niliani  dicono  sono  grossi  luoghi  c assai.  Sopra  '1  capitolo 
delle  terre  acquistate,  e de' raccomandati  che  fussono  veneti 
et  venissono,  disse  voleva  esser  chiarito  in  che  luogho  erano 
queste  terre  e chi  erano  i raccomandati.  Fu  risposto  ch'eglino 
il  doveari  ben  sapere.  D'Orlando  Palavisini,  dice,  compren- 
de il  duca  prometterebbe  di  non  offenderlo,  essendo  pro- 
messo non  fosse  offeso  il  signor  di  Lucrila;  ma  questo  il  car- 
dinale il  disse  assai  leggiermente.  Sopra  ’l  capitolo  de’  Ma- 
latesti , dice  il  cardinale,  gli  pare  non  bisogni  troppo  par- 
lare, perchè  s'acconciò  altra  volta . Sopra  ’l  capitolo  di  Luigi 
dal  Verino,  e de’  figliuoli  del  conte  Filippo  d'Arcelli,  pare 
ci  sia  piccolissima  dilTerentia  solo  di  quanto  si  diceva  nella 
pace  vecchia  , exceptuando  se  alcuna  cosa  avesson  donato  di 
lor  volontà:  e in  queste  domande  questo  non  si  contiene.’ 
Sopra  ’l  rapitolo  del  conte  Carmignuola,  dice  comprende 
saranno  conienti  di  quello  egli  avesse  comperato;  ma  delle 
cose  donategli,  vuole  le  riconosca  in  feudo  e come  feudatario: 
a che  questi  ambasciador  Vinitiani  fanno  grande  insistentia, 
perchè  il  conte  non  rimanesse  obligato  al  duca  per  fede  nè 
per  giuramento.  Et  sopra  questo  e sopra  gli  altri  per  questi 
Vinitiani  et  per  noi  si  disse  quel  parve  si  richiedesse  a bo- 
nor  delle  nostre  Signorie,  et  ben  del  facto. 

Questo  è quanto  cosi  indigrosso  e per  questo  dì  è suto 
detto  per  lo  cardinale,  che  dice  come  da  se  aver  compreso. 
Et  quantunche,  come  di  sopra  diciamo,  dicesse  non  si  ri- 
stri ngneva  nel  suo  parlare,  nè  diceva  perchè  si  scrivesse  alle 
nostre  Signorie,  pur  c’è  paruto  dovercene  avisare  partico- 
larmente, sì  perchè  comprendiate  quello  che  perfino  a qui  si 
può  comprender  di  questi  facti,  sì  perchè  con  prestezza  ci 
rendiate  avisati  se  più  sopra  una  cosa  ch’allra  ci  avete  a dire 
nulla.  Noi  intanto  senza  perdere  un’ora  di  tempo,  seguite- 
remo quanto  comprendiamo  essere  di  vostra  intentione;  avi- 
sandovi  che  comprendiamo  che  questi  ambasciadori  Vinitiani 


^S.igitized  by  Google 


DOCUMENTI 


357 

hanno  avuto  da  Vinegia  sopra  tutto  come  s*  abbino  a gover- 
nare particolarmente  in  ciascuna  cosa  che  tocchi  a fatti  loro. 

Parve  a questi  ambasciador  Vinitiani  e ancora  a noi,  ri- 
strignendori  insieme  , dovere  aprire  ah  cardinale  , e dire  che 
ci  volavamo  allargare  alla  sua  signoria  intorno  a fatti  (li 
Genova,  ma  che  ’l  tenesse  in  segreto,  e noi  dicesse  agli 
ambasciador  del  duca , se  non  consentissono  i rapitoli  pre- 
senti. Et  quando  il  venisse  a dire,  diresse  che  faremo  de’fa- 
cti  di  Genova  cosa  che  gli  piacerebbe;  cioè  al  cardinale.  Et 
con  condirono  si  disse  de’ farti  di  Genova,  cioè  che  si  prov- 
vedesse a Fieschi , Campofregosi , Adorni  e Oria , e agli 
altri  che  si  fusson  levati  etc.  ; e cosi  si  fe.  E ricordamo  in 
spetialtà  messer  Pilleo  arcivescovo,  come  ci  comandate.  Ri- 
mase che  domattina  avrebbe  messer  Guernieri,  et  in  lui 
métterebbe  quella  mattina;  dipoi  dopo  mangiare  arebbe  noi. 
INè  altro  veggiamo  per  questa  avere  a dire,  se  non  di  nuo- 
vo ricordarvi  che  con  prestezza  ci  avisiate,  perchè  subito 
pensiam  ristagnerei  a facli  di  quel  de’ seguire.  Raccoman- 
dianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a di  10  di  marzo  >4a7  a hore 
vj  per  domattina,  tenuta  a di  11  a hore  xv. 

Mandata  per  Tartaglia  da  Firenzuola  cavallaro. 

N.»  XXI. 

Leti.  so. 

Maiieifi  a cTi  iC  di  marzo  1 4- a 7 a hore  xix. 

M.  S.  Dieci.  L'ultima  nostra  fu  de’ di  i3  a hore  ij  per 
l’altra  mattina,  tenuta  a di  >4  a hore  xij,  mandata  per 
Lorenzino  vostro  cavallaro.  Dipoi  abhiam  tre  vostre  , l’una 
de' dì  11  a hore  xxiij , la  quale  avemo  a di  14  a hore  xvij, 
e intendemo  la  contineutia  d'essa:  non  v’accade  altra  rispo- 
sta. Avemo  il  salvnrondotto , e diessi  l’altra  de'dì  t3  a hore. 
xvj  di  pochi  versi,  solo  per  dirci  aver  rirevuto  la  nostra  de’ 
di  1 1 a hore  xiv , et  perchè  abbiam  copia  di  cavallaro.  La 
terza  de' di  i3  a hore  due  di  nocte,  la  quale  avemo  hiersera 
a hore  una  di  notte,  et  per  essa  intorno  a capitoli  ci  ricor- 
date più  cose,  le  quali  seguendo  nel  trattalo,  c'ingegnere- 
mo quanto  possibile  ci  sarà  mettere  ad  efiecto.  Veggiamo 
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quanto  ci  dite  sopra  '!  capitolo  del  navicare,  che  si  domandi 
come  il  rapitolo  sta;  et  che  *1  dura,  tamquam  dominai  Ja- 
nue  promittat  de  rato  per  gli  Genovesi , et  che  i Genovesi 
consentano  e rimettano  come  in  quella  si  contiene,  impo- 
gncndoci  che  cautamente  parliamo,  perchè  non  vorresti  che 
tacitamente  o expressamente  consentissimo  al  cardinale,  o 
in  sua  presenlia,  che  i Genovesi  potesson  protestare  etc.  ; che 
in  tutto  arem  buon  riguardo.  E veggiam  quanto  dite  sopra  ’l 
capitolo  di  Bologna  , che  volete  si  domandi  come  sta,  nomi- 
nandovi dentro  expressamenie  Pontriemoli,  e dichiarando  cha 
non  si  possa  impacciare  etc.,  ctiam  per  viam  oel  nomine  pro- 
tetti onis , intcligentie , ligie  vel  confederationis , nel  alio  mo- 
do etc.  Che  così  si  farà,  e farassi  ancor  quanto  dite  della 
parte  da  Roma  in  là.  Et  cosi  si  farà  quanto  c'  imponete  in- 
torno agli  altri  capitoli , che  tutto  abbiam  ben  compreso.  Et 
abbiam  ben  inteso  quanto  dite  del  signore  di  Lurcha,  che 
non  se  ne  faccia  alcuna  mentione , c la  cagione  e come  ce 
n'abbiamo  a giustificare  etc.;  che  tutto  si  farà.  Et  come 
comandate,  siamo  stati  con  questi  ambasciador  Viniliani,e 
tutto  con  loro  conferito:  i quali  come  sempre  hanno  fatto, 
dimostrano  grande  aHectione  a tutte  le  cose  che  riguardano 
la  nostra  comunità , e oileransi  in  qualunque  cosa  insieme 
con  noi  farne  il  possibile.  Ben  dicono  intorno  a quella  parte 
dove  voi  dite  c’ ingegnato  che  l’arcivescovo  di  Genova,  no- 
bili dal  Fiesco,  Fregosi  e gli  altri,  se  possibile  è , siano  in- 
chiusi nella  pace  come  raccomandati  e aderenti  della  Erga, 
cioè  de’Vinitiani  e vostri,  dicono  che  la  loro  commissione 
dice , che  si  faccia  ogni  experientia  che  rimangano  colla  co- 
munità di  Firenze,  e non  dice  rolla  Signoria  e con  voi,  e 
con  miglior  conditioni  che  si  può;  c che,  se  possibile  è,  siano 
di  miglior  conditione  che  non  furon  nella  pare  vecchia.  Eparci 
comprender  così  nel  lor  parlare,  che  la  lor  Signoria  abbia 
avuto  e abbia  riguardo  di  non  dimostrare  d' inframettersi 
in  que* farti  della  Riviera.  Et  perche  voi  ci  dite:  factone  per 
noi  il  possibile  che  rimangano  interchiusi  nella  pace  come 
raccomandati  e adherenti  nella  Lega,  e in  caso  non  si  con- 
sentisse, dobbiam  riscrivere  , e voi  ci  risponderete  se  altro 
vi  parrà  dover  fare;  vi  diciamo  che  ubbidiremo,  ma  con 
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rivcrerentia  ricordiamo  abbiate  riguardo  che  queste  cose  si 
conducono  poi  in  (Stremiti,  e avendo  a scrivere  e aspettare 
risposta,  vi  va  tempo.  Se  paresse  alla  signoria  vostra  per  ab- 
breviation  del  tempo  yeder  dove  vuole  in  ciò  ridurre , e come 
di  questo  cosi  dell' altre  rose  che  vi  paresse  che  avessono  a 
inducer  lunghezza,  vel  vogliamo  aver  ricordato.  Nè  altro  veg- 
giamo  avere  a dire,  se  non  raccomandarci  alla  S.  V.  in  Fer- 
rara a di  16  di  marzo  14.27  a bore  xix. 

Mandata  per  Francesco  nostro  cavallaro. 

N.°  XXII. 


Lett.  ai 

Martetfi  a dì  i3  di  marzo  14.27  a hore  vii). 

Parte  il  t;aoallaro  a hore  x a dì  a£. 

M.  S.  Dieci.  L’  ultima  che  vi  serivemo  fu  de’  di  30  a hore 
iiij  per  la  mattina  seguente,  tenuta  a di  21  a bore  x i|a. 
Et  per  quella  vi  dicemo  come  P ultimo  messo  che  mandoron 
questi  ambasciador  del  duca  doveva  tornare  martedì,  cioè 
questo  di  a3:  tornò  prima,  perchè  tornò  hieri  in  su  le  xxij 
hore.  Istamane  fu  messer  Guernieri  col  cardinale  per  buono 
spatio.  Questa  sera  mandò  il  cardinale  per  gli  ambasciador 
Vinitiani  et  per  noi , e non  lo  trovamo  con  buona  cera  co- 
me dell’ altre  volle.  Et  stato  un  poco  sopra  se,  ci  disse  che 
ci  aveva  poco  a dire,  solo  come  messer  Guernieri  era  stato 
a lui,  et  avevagli  detto  come  l'ultimo  messo  era  tornato,  e 
che  aveva  da  dire  quel  medesimo  che  ultimamente  gli  aveva 
detto  della  disposition  del  lor  signore  intorno  alla  risposta  di 
quanto  gli  avevano  scritto,  quasi  in  se  medesimo  doglien- 
dosi  messer  Guernieri  perehè  arebhe  disiderato  che  pace  fusse 
seguita  ; pure  altro  non  poteva  che  referire  e seguire  la  ’n- 
tention  del  suo  signore  : dogliendosi  assai  il  cardinale  che 
tanto  bene  rimanesse  per  sì  piccole  cose,  et  dicendo  così  si 
voleva  riputare  fusse  disposition  di  Dio.  Et  più  replicò  par- 
ticolarmente gli  effccti  che  l'altra  volta,  cioè  che  la  Signo- 
ria avesse  Brescia  con  tutto  ’1  bresciano,  come  si  domanda, 
tutta  V alcamonica  ; di  Bergamo,  è contento  abbia  Bergamo 
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con  tatto  ’l  bergamaschi»,  sì  veramente  che  Martiningho,  che 
ha  giurisciiction  separata,  e la  valle  San  Martina , la  qual  pare 
riducesse  più  anni  sono  sotto  il  ducato  di  Milano,  non  s’in- 
chiudano  nel  bergamaschio , et  che  non  si  rivocasse  in  dub- 
bio che  alcuna  cosa  di  Chiaraddada  sia  compresa  nel  berga- 
maschio. Delle  terre  acquistate  è contento;  di  Torricella  si 
contenta  restituirla  se  ha  in  cambio  di  quelle  cose  acquistate 
in  cremonese.  D Otlando  Palavisini,  e gli  altri  venissono  o 
fussono  venuti  in  adherenlia.  è contento  ch'Orlando  rimanga 
rolla  Signoria;  degli  altri  vorrebbe  sapere  chi  sono,  o la  Si- 
gnoria non  nomini  di  quegli  della  sua  signoria,  ne  egli  no- 
minerebbe della  signoria  loro.  De’ Malatesti,  di  Luigi  dal 
Vermo,  de' figliuoli  del  conte  Filippo  d'Arcegli,  è contento 
come  nell' altra  pace  : vuole  che  le  bastie  in  sul  Po  e in  cre- 
monese sieno  disfatte.  De' rapitoli  vostri,  sopra  ’l  capitolo  del 
navicare  è contento  liberamente  da  ogni  obligat ione  et  pena, 
e fare  s’osserverà  interamente  mentre  che  sarà  signor  di 
Genova  • e parla  largo,  e oltracciò,  che  realmente  prochurerà 
giusta  posse  che  la  comunità  di  Genova  il  faccia  et  liberi  come 
si  contiene  nel  capitolo;  ma  se  questo  non  si  potesse  otte- 
nere , non  vuole  la  pace  sia  rotta.  Sopra  ’l  capitnl  di  Bolo- 
gna, è contento  in  sino  a Roma,  come  per  altre  vi  diremo. 
Di  messer  Niccoloso  e Giovan  Luigi  dal  Fi  esco . è contento 
come  nell’altra  paca,  ma  vuole  disfacciano  una  bastia  hanno 
nel  terreno  di  njesser  Pietro  de'Bossi.  Del  Signor  di  Lurcha, 
vuole  s'inlerrbinda  nella  pace,  o che  non  possa  essere  offeso, 
reme  per  altra  diremo;  aggiugne  al  presente:  o che  sia  sotto 
la  prottetion  del  papa.  Questo  è l’effetto  di  quanto  replicò 
il  cardinale  avere  avuto  da  inesser  Guernieri,  et  che  questo 
aveva  detto  con  conditone  ; cioè,  rimanendo  Genova  colle 
pertincntie  sue  al  suo  signore.  Et  detto  tutto  questo,  disse 
così  sotto  boce  e fra  denti , che  farebbon  compromesso  in  lui, 
cioè  nel  cardinale.  Finito  il  suo  dire,  ci  tiramo  da  parte. 
Parve  a questi  ambaseiadnr  Vinitiani , e noi  con  loro  ci  con- 
formarne, non  potere  altro  rispondere,  se  non  che  per  noi 
non  si  poteva  dire  altro:  e quantunebe si  replicasse  per  noi 
in  giustificatione  intorno  alle  domande,  nè  ad  altro  vegnendo 
il  cardinale , in  ultimo  si  prese  licentia.  Seotimo  che  subito 
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mandò  per  inesser  Gucrnieri,  il  quale  con  lui  stette  per  buono 
spatio.  Parveoi , per  avanzar  tempo  , e per  sentir  presto  se 
ad  altro  messer  Guernieri  s' era  allargalo,  ritornare,  partito 
ch'egli  fu,  al  cardinale,  dimostrando  la  nostra  tornata  fusse 
perchè  apprezzavamo  molto  il  tempo,  per  sentire  se  nulla  di 
nuovo  per  messer  Guernieri  era  suto  detto.  A che  il  cardi- 
nale rispuose,  ch’egli  slava  fermo  in  quel  medesimo,  e di  nuovo 
niente  aveva  detto  : ben  disse  che  dimostrava  parergliene 
male,  e che  dubitava  il  suo  signore  non  rimanesse  ingan- 
nato dalle  speranze,  et  ebe  venerdì  diliberava  partire.  Et 
parlando  noi  pur  sopra  questa  materia  in  giuslifiration  delle 
nostre  Signorie,  il  parlare  tirò  a ricordare  il  compromesso 
che  ’l  cardinale  aveva  prima  ricordalo , e domandare  come 
la  intendva;  a che  rispuose  che  le  differenlic  di  queste  cose 
si  riineltessono.  Egli,  le  cose  d’importanza  se  ne  vorrebbe 
bene  intendere  prima,  ma  tali  piccole  cose  farebbe  come  gli 
paresse  il  meglio;  e simili  parole  : c parlò  mollo  efficace- 
mente e fedelmente.  Il  perchè  udendo  il  suo  parlare,  ci  parve 
».  doverci  rislrignere  insieme,  et  veduto  ne' termini  et  nella 
stremila  ,clie  eravamo , e la  cosa  essere  , si  poteva  dire , 
rotta,  non  parve  da  stare  in  lunghezza,  nè  in  voler  piò  sot- 
trarre. Et  pensando  questa  via  nel  compromesso  potrebbe 
esser  cagion  di  bene,  e di  dare  efl'ecto  a questi  fatti , ci  parve 
dovere  intender  bene  il  cardinale  sopra  di  ciò,  e chiarirci 
che  erano  quelle  cose  che  arebbono  a venire  nel  compro- 
messo, e come  lo  ’ntendeva;  et  questo  si  fece  a fine  di  po- 
terne con  prestezza  avisarc  le  nostre  Signorie,  sicché  pa- 
rendo loro,  veduto  ogni  altra  via  essere  scarsa,  si  potesse 
seguire,  e venire  alle  conclusioni.  Cliiarlmoci  adunche  col 
cardinale  intorno  a ciò;  il  quale  ci  disse  intendeva  che  le 
cose  di  elio  era  differenti»  avessono  a venir  nel  compromes- 
so, e non  le  cose  chiare;  nominando  così  : Brescia  con  tutto 
il  bresciano,  e Valeninonica,  non  bisogna  perchè  son  chiare; 
della  signoria  di  Bergamo  e del  bergamaschio  sarebbe  nel 
compromesso  Martiningho , il  qual  dicono  avere  giurisdi- 
ction  separata,  e la  valle  San  Martina,  la  quale  dicono  fu 
ridotta  sotto  ’l  ducato  di  Milano.  I)’ alcuna  rosa  di  Chiara- 
dadda  non  si  farebbe  meni  ione;  rimane  del  duca.  Torricella 
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■verrebbe  nel  compromesso , perchè  si  domanda  per  lo  duca 
in  cambio  di  quella  , rendendola , le  terre  di  cremonese  che 
tiene  la  Signoria.  Orlando  Palavisini  non  verrebbe  in  com- 
promesso. perchè  consente  lui  e le  terre  sue  sieno  colla  Si- 
gnoria. Nè  le  terre  acquistate  vcrrebbono  in  compromesso; 
la  bastia  in  sul  Po  e in  cremonese  vi  verrebbe  ; del  conte 
Cartnignunla  verrebbe  quella  parte  delle  terre  che  ’l  duca 
vorrebbe  tenesse  in  feudo.  Del  capitolo  del  navicare,  verrebbe 
solo  nel  compromesso  la  parte  ultima  del  capitolo  , che  '1 
dura  il  dovesse  far  fare  a Genovesi  e alla  comunità  , però 
che  quel  che  dice  di  fare  egli  siccome  signore  è cosa  chiara 
e starebbe  ferma , sanza  entrare  in  compromesso.  Del  capi- 
tolo di  Bologna  solo  quella  parte,  dove  non  consentono,  da 
Roma  in  là,  verrebbe  in  compromesso.  Del  capitolo  di  mes- 
scr  Nicroloso  e Giovan  Luigi  dal  Fiesco  , solo  le  terre  gua- 
ste , e una  bastia  facta  in  su  quello  di  messer  Piero  de*  Ros- 
si. Restaci  i facti  del  signor  di  Luccha;  sopra  che  dice  il  car- 
dinale, que'del  dura  vi  stanno  fermi  che  sia  interchiuso  nella 
pace , e non  possa  essere  offeso  , o almanco  sia  sotto  la  prot- 
tection  del  papa.  Agiugne  il  cardinale,  crede  che  essendo  inesso 
in  adherentia.  per  la  parte  vostra,  forse  ne  rimarrfbbon  con- 
tenti questi  del  dufa  : non  sappialo  se  in  ciò  piglia  errore, 
che  ne  dubitiamo,  che  ancor  questi  facti  del  signor  di  Lurcha, 
dice  il  cardinale,  arebbnno  a venire  nel  compromesso.  Sopra 
questa  parte  si  disse  assai,  giustificandoci  come  ci  commet- 
testi ; nè  altro  si  potè  avere.  Diceci  il  cardinale  che  ha  brieve 
dal  papa  in  raccnmandigia  del  signor  di  Luccba.  Di  Genova 
dice  non  si  comprometterebbe,  se  non  fosse  prima  certifica- 
to (cioè  il  cardinale)  dovesse  rimanere  al  duca  colle  sue 
appartenentie.  Ben  comprendiamo  che  ’l  cardinale  farebbe  ri- 
durre la  cosa  al  termine  della  prima  pace  , secondochè  dice, 
e buonificherebbesi  gli  usciti  e que'rhe  si  son  levati,  come 
per  altre  si  disse,  in  rimetter  1' offese  , e restituire  i beni, 
e simili  cose.  Sopra  tutte  queste  cose,  e in  questo  medesi- 
mo eflcrto,  hanno  scripto  questi  ambasciador  Yinitiani  all  a 
lor  Signoria,  che  così  rimammo  insieme  che  eglino  e noi 
prestissimamente  ne  dovessimo  svisare  le  Signorie  nostre,  e 
domandare  prestissima  risposta;  perchè,  come  vedete,  da 
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questi  del  dura  non  si  può  trarre  altro , nè  sappiamo  se  in 
questo  staranno  fermi  : dinamo  della  remissione  nel  cardia 
naie , cnm'  egli  ci  dice  c’  hanno  voluto  e vogliono  fare.  Da 
noi  non  hanno  altra  risposta  sé  non,  non  poter  dire  altro, 
come  di  sopra  diciamo  che  si  rispuosc.  Il  termine  loro  del 
partire  verrebbe  venerdì.  Questi  ambasciador  Yinitiani  scris- 
5000  alla  Signoria  ricordando  la  prolungation  del  salvocon- 
dotto: sperano  domani  doverne  avere  risposta,  e dicon  pro- 
vedere. INon  sappiam  che  seguirà:  per  noi  non  mancha  fare 
il  possibile  il  perchè  siain  qua,  et  questa  noete  abbiamo  avi- 
sato  messcr  Marcello  sopra  questi  facti.  Dissoci  ancora  il  car- 
dinale sopra  questo  facto  del  compromesso,  che  se  non  toc- 
casse nella  persona  sua  , egli  n'  arebbe  facto  grande  insisten- 
tia , perchè  gli  pare  troppo  male , che  tanto  bene  quanto  è 
la  pace,  rimangila  per  si  piccole  cose,  e che  la  cosa  sia  con-  s 
dotta  sin  qui,  e che  rimangila  a rottura  per  cose  minime. 
Che  seguirà  v'avisercm  di  punto  in  punto.  Bisogna  prestis- 
sima risposta,  sicché  ci  sia  quando  quella  de'  Vinitiani  che 
ci  sarà  prestissimo.  Hanno  scripto  questa  nocte.  Raccoman- 
dianci  alla  S.  V.  in  Ferrara  a di  a3  di  marzo  1^37  a bo- 
re viij.  Parte  il  cavallaro  a di  a3  a bore  x,  e a di  34. 

Mandata  per nostro  cavallaro. 

N.°  XXIII. 


Lett.  aa. 

Sabato  a dii  d aprile  i4a8  a hore  v,  tenuta  la  domenica 

a di  4 0 hore  xij. 

M.  S.  Dieci.  Questo  di  a hore  xviij  vi  scrivemo  e dice- 
movi  come  insino  il  di  inanzi  era  tornato  il  messo  da  Mi- 
lano , e che  più  d' una  volta  eravamo  stati  al  cardinale  se- 
paratamente messer  Guernieri  e noi , nè  eravamo  ancora  ri- 
masi in  forma  che  particolarmente  vi  potessimo  avisare  ; 
ma  perchè  non  pigliassi  per  lo  indugio  del  nostro  scrivere 
admiratione,  Derivavamo.  Et  anche  per  dirvi  ci  pareva  le  cose 
s’ adirizasson  bene  , perchè  levata  era  via  la  diilerentia  del 
Lergamaschio,  perchè  ’1  duca  consentiva  Bergamo  con  tutto 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI 


364 

il  bergamaschi,  in  che  assai  pareva  consister  questi  farti: 
Martiningho  e la  valle  San  Martina  si  rimetteva  nel  cardi- 
nale. Et  diremovi,  questa  sera  o domattina  pensavamo  più 
particolarmente  potervi  avisare:  e così  farciamo,  che  dopo 
lunghe  pratiche  col  cardinale,  ingegnandoci  quanto  più  c’è 
stato  possibile  riducere  le  cose  alla  ’nlcntione  delle  nostre 
Signorie,  in  ultimo  s’ è ritratto,  sì  intorno  a’ farti  che  ri- 
guardano la  Signoria  di  Vinegia , sì  ancor  la  vostra,  quanto 
per  una  scritta  che  con  questa  sarà  comprenderete  ; la  qual 
nota  il  cardinale  si  contentò  si  facesse  per  chiarirsi  bene  con 
questi  del  duca  con  essa  in  mano , sansa  lasciarla  loro , se 
così  era  quanto  gli  pareva  aver  compreso  di  loro  intentione. 
Et  così  ebbe  messer  Guerrieri,  e mcsser  Giovanni  d’  Arez- 
zo, il  quale  con  fatica  si  condusse  a Ini,  «^  conferito  con 
* lorn  , rispuosono  cosi  essere  loro  intentione.  Vedrete  adun- 
che dove  le  cose  si  riducono,  che  molto  sono  asottigliate. 
Et  se  non  fusse  la  differcntia  resta  di  Valcamonica,  e il  nuovo 
dubbio  nato  delle  terre  acquistate  in  cremonese,  acconcian- 
dosi i farti  del  signor  di  Luccha  ( sopra  che  stanno  duri  que- 
sti del  duca  ),  diremo  poco  o niente  restare  da  poter  venire 
alla  conclusione.  Di  Valcamonica  la  Signoria  vuole  le  per- 
tinentie  e giurisdictioni  consuete  : non  si  vuole  ristrignere  a 
dire  intra  vallcm  , come  dicono  que'del  duca.  Niuno  dice  sa- 
pere altro  fuor  della  valle,  e ogniun  dubita;  nè  ad  altro  vo- 
gliono in  alcun  modo  venire  questi  del  dura,  nè  di  ciò,  se- 
condo il  cardinale,  dicono  in  alcun  modo  mutarsi.  Delle  terre 
acquistate  in  cremonese,  il  duca  consente  tutte  quelle  che 
fusson  terre,  castella  o ville  in  fortezza  con  sue  pertinentie , 
ma  se  fussono  piccoli  luoghi , come  se  campanili , pievi  o si- 
mil  cose  afforzate , come  per  le  guerre  s’usa  per  ridtirersi , 
e che  dicono  stare  con  salvicondotti  dall'ima  parte  e dall'al- 
tra, nè  hanno  in  se  ville  o pertinentie,  dicono  non  volere 
consentire;  e qui  molto  affermano  non  se  ne  mutare.  Il  per- 
chè sopra  l’una  cosa  e sopra  l'altra  questi  ambaseiadur  Vi- 
nitiani  hanno  diliberato  scrivere  alla  Signoria  , e sentiijJ l'ul- 
tima intentione,  e così  fanno  questa  notte;  et  non  è sanza 
dubbio  qual  sarà  la  diliberaiione  di  quella  Signoria , la  qual 
potrebbe  essere  in  forma  che  stando  fermi  questi  del  duca  , 
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come  dimostra  il  cardinale  , sarebbe  turbationg  di  tutto  : che 
troppo  piccole  cose  sarcbbon  quelle  che  guaslerebbono  tanto 
bene.  Sopra  di  ciò  abbiamo  avisato  per  nostra  lettera  questa 
notte  inesser  Marcello,  e che  provegglia  con  quella  houestà 
/ gli  pare,  e. faccia  quanto  vgde  essere  intentione  della  vostra 

signoria.  IVon  sappiati!  che  seguirà. 

Sopr’a’  farti  dtd  signor  di  Luccha,  noi  abbiadi  fatto  ogni 
insisterli i^  e facciamo  die  noti  sia  nominato  in  alcun  modo, 
e niente  intorno  a ciò  per  questi  ambasciador  Viniliani  e per 
noi  è mancato  né  manca  a fare.  Al  tutto  il  cardinale  dice 
non  si  poter  fare  che  intorno  a'  fatti  suoi  non  si  prnveggha. 
Noi  siamo  stati  e starem  fermi;  in  ultimo  non  si  potendo 
altro,  non  uscirem  di  quanto  ci  avete  commesso,  che  per 
adherentesia  nominato, stando  sempre  non  di  manco  fermo... 
Il  capitolo  quod  de  dottate  Bonnnie  tic.,  come  dite,  dubi- 
tiamo si  possa  fare,  perchè  la  ’rnporlanza  di  ciò  conoscete 
quello  che  è , et  di  continuo  c’è  il  suo  anibasciadore;  con  gran 
sollecitudine  è stato,  secondo  sentiamo,  mesi  : questi  del  duca 
stanno  fermi,  e noi  fermi  in  non  ci  allargare  a nulla;  pur  su- 
bito c’ingegnerem  vedere  quel1  che  ne  debba  essere,  e ren- 
detene avisati.  Intorno  a’  capitoli  che  riguardano  a voi,  ve- 
drete quanto  consentono  questi  del  duca  , e dove  le  cose  sono 
ridotte;  che  facto  s’  è ogni  insistenza  e ora  e altre  volte,  come 
per  altre  nostre  siete  stali  avisati,  nè  ad  altro  si  può  ve- 
nire. Et  prima,  al  capitolo  del  navicare  ottenuto  s’ è quanto 
t vedrete,  come  per  altre  v'avisamo;  et  quella  parte  ultima 
che  riguarda  a Genovesi  che  facciano  la  liberatione  eie.,  non 
s’é  potuto  in  alcun  modo  ottenere,  nè ’l  cardinale  n’ ha  vo- 
luto in  se  la  remissione,  benché  non  sarebbe  suta  consentita. 
Abbiati!  bene  avuto  riguardo  alle  parole  aggiunte  per  gli  dot- 
tori , perchè  sono  più  contracti  : dettone  al  cardinale,  risponde 
largo,  nel  distendere  s’acconcerà  compiutamente,  et  faremo 
mettere,  come  vedrete,  ab  omnibus  pactis  et  conoentìonibus  ; 
sicché  s’aceoncerà  bene.  Segue  il  capitolo  di  messer  Tommaso 
c de’frategli,  nel  quale  non  abbiate  riguardo  come  le  parole 
sien  messe:  fu  fatto  per  uno  di  questi  cancellieri  della  Signoria 
in  fretta;  sievi  l*  offerto,  acconrerassi  bene  come  debba  stare. 
Evvi  il  capitolo  di  que’dal  Fiesco  in  brievi  parole  sansa 
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nominare  le  terre,  perchè  l’uno  capitolo  e l'altro  di  questi  s’ha 
a riducere  alla  forma  del  capitolo  della  pace  vecchia,  perchè, 
come  v'abbiamo  sempre  scripto,  non  voglion  fare  se  non  se- 
condo la  pace  vecchia:  nè  inai  altro  s' è potuto  avere.  Et  fa- 
cto s'è  ultimo  di  potere  col  cardinale  : mai  altro  ha  detto  se 
non  , non  potersi  fare  in  altra  forma  che  secondo  la  pace  ve» 
chia.  Teniamo  boonificargli  prima  con  maggior  domande  di 
alcune  valli;  secondario,  d' alcune  podesterie  presso  di  Sie- 
sta, Portofino  e Muniglia;  ultimo,  che  nel  feudo  non  fus- 
sono  obbligati  per  le  persone  : a nulla  mai  s'è  voluto  con- 
sentire , nè  udirne  alcuna  cosa , se  non  secondo  la  pace  vec- 
chia. Et  advertentia  s'è  avuta,  come  ricordano  i doctori, 
che  '1  capitolo  come  sta  nella  pace  vecchia  si  metterà  coile 
parole  in  propria  forma  , et  riguarderà  al  tempo  presente,  co- 
me ricordane  son  qui  due  capitoli  e due  risposte,  perrhè 
prima  si  domandò  per  que'dal  Fiesco  , dipoi  s’è  domandato 
per  messer  Tommaso  e gli  altri  ; ma  in  uno  capitolo  saranno 
come  nella  pace  vecchia.  Vedrete  quello  s’e  ottenuto  per  gli 
altri  che  si  son  levati  eie.  d’  essere  ricevuti  a grazia , rimesse 
le  offese  etc.,  restituiti  ne'benf  etc. , come  sempre  ci  ha  detto 
il  cardinale  : •nè  altro  s’è  potuto  ottenere.  Per  riaperto  del- 
l'arcivescovo si  son  messe  quelle  parole:  ctiam  si  ecclrsiasli- 
cam  dignitatem  frueretur  ; che  nominarlo  nella  pace  e sepa- 
ratamente, come  avrebbe  disiderato,  non  s’è  consentito.  E 
questo  modo  per  lo  cardinale  si  trovò  a suo  rispecto  , intro- 
ducendola per  questa  via  in  questo  facto,  dubitando  non  si 
consentisse  per  lo  duca  se  espressamente  fussc  nominato. 
Teniamo  questi  facti  si  rimettcssouo  nei  cardinale,  comeri 
commettesti  : non  ci  fu  modo.  Sopra  ’I  rapitolo  di  Bologna, 
vedrete  l’ effetto:  in  poche  parole  arassi  a distendere  assenno 
del  savio,  et  dichiarare  come  parrà,  e mettervi:  etiam  per 
niam  nel  nomine  protectionis , ligie,  confederationis  etc.  In- 
gegnati ei  siamo,  come  c'  imponesti , vi  s’ interchiuda  Pon- 
tremoli  colle  pertinentie  e dislrecto  etc.,  et  dicasi  : a Bononia 
nel  iugo  ultra , come  ci  commettesti , e come  si  conteneva 
nella  pace  prima  vecchia;  e 1' una  cosa  e l’altro  s'è  ottenuto, 
purché  dica  versus  Tusciam.  Crediamo  che  stia  bene  ; pure 
se  non  stesse  bene,  accoucerassi  a senno  del  savio.  Dirassi 
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usrjue  Romani , ma  nwi  inclusine  , perché  inchiudervi  Roma 
non  si  contente.  Sopra  quanto  dite  che  nel  capitolo  de' rac- 
comandati e adherenii  per  le  persone  di  que'dal  Fiesco,  si 
faccia  mentiunr  che  sieno  raccomandati  per  ogni  sua  terra  e 
luoghi  dovunrhe  fussooo,  ctiandio  fuor  di  Toscana,  non  si 
consente  in  alcun  modo.  Il  castello  di  sancto  Stefano , s’ è ot- 
tenuto sia  restituito  a inesser  Tommaso  liberamente.  Di  mes- 
ser  Pietro  c Niccolò  fratelli  dal  Fiesco,  che  sono  in  pri- 
gione a petitione  del  duca , che  volete  siano  rilasciati  libe- 
ramente etc. , n'abbiatu  parlato  al  cardinale  : pargli  si  debba 
in  ciò  procedere  per  altra  via  che  per  patti , e daccene  spe- 
ranza. Et  simile  di  Iacopo  di  Giovanni  Orlandini,  per  lo 
quale  più  dì  sono  ci  scrivesti.  Questo 'è  quanto  per  fino  a 
qui  vi  possiam  dire.  Come  vedete,  risposta  da  Vinegia  si 
conviene  aspettare!  della  quale,  come  ci  sarà , vi  renderemo 
avisati.  Non  possiam  credere  che  sì  piccole  cose  debbano  iitt- 
pedire  tanto  universa!  bene  : per  noi  s’è  facto  e farà  il  possibile 
per  quello  il  perchè  siam  qua,  et  eoo  ingegnarci  abbreviare  il 
tempo  il  più  sarà  possibile,  perchè  non  senza  pericolosi  sta  in 
queste  lunghezze  che  qualche  dasa  nuova  non  surga  per  la  non. 
pensata.  Kacromandianci  alla  S-  V.  In  Ferrara  a di  3 d’aprile 
1428  a bore  v,  tenuta  a dì  4 a bore  xij. 

Sopra  la  bastia  di  que'dal  Fiesco  in  sul  terreno  di  utes- 
ser  Piero  Rosso,  come  per  altra  vi  dicemo,  aspettiam  da 
voi  risposta.  Domandasi  per  que’del  duca  eh’  ella  si  guasti- 

re.*»  XXIV.  - 
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Lett.  a3. 

Lunedi  a dì  5 d' aprile  i4a8  a hore  iij  per  domattina, 
tenuta  a dì  6 a hore  xij. 

M.  S.  Dieci.  L' ultima  nostra  fu  de* dì  3 a bore  t,  tenuta 
a dì  4 a hore  xij,  et  con  essa  vi  mandamo  la  copia  di  «pianto 
il  cardinale  aveva  ritratto  della  intcntione  di  que’del  duca, 
particolarmente  sopra  questi  facti.  Dipoi  è seguito  che  que- 
sto dì  il  cardinale  mandò  un  suo  segretario  a questi  amba- 
sciador  V indiani  e a noi,  con  una  scripta  nella  quale  erano 
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alcune  petitioni  che  di  nuovo  facevano  questi  del  duca,  come 
per  ia  copia  vedrete  che  con  questa  vi  mandiamo:  rivolle 
iì  cardinale  l'originale  appresso  a se,  e fu  contento  se  ne  pi- 
gliasse copia.  Non  è suto  questo  ado  di  queste  nuove  peti- 
tioni sanza  adiniratione  a questi  ambasciador  Vinitiani  e a 
noi,  nè  sappiamo  se  per  tirare  la  cosa  in  tempo,  o pure  per 
ingegnarsi  vantaggiare  il  lor  signore  il  più  potessono.  Avi- 
sianne  la  signoria  vostra,  sicché  sentiate  di  punto  in  punto 
quanto  occorre,  e noi  possiate  rendere  avisati  di  quanto  ab- 
biamo a seguire.  Questi  ambasriadnr  Vinitiani  ne  scrivono 
alia  lor  Signoria , e similemente  mandano  la  copia  delle  pe- 
rnioni. Aspettano  ancor  la  risposta  di  quanto  scrissono  a dì 
3 sopra  la  difTereutia  di  Valramonita  e delle  terre  acquistate 
in  cremonese,  come  vi  diremo  aveano  scritto;  nè  par  loro 
per  fino  che  non  hanno  detta  risposta , poter  seguire  altro 
intorno  a questi  facti.  Diceci  il  cancelliere  di  questi  amba- 
sciador  Vinitiani,  il  quale  riportò  l’originale  al  cardinale,  che 
dicendogli  come  eglino  e noi  avam  preso  di  questo  facto  ad- 
miratione  e lurbatione,  si  ristrinse  nelle  spalle  direndo:  Id- 
dio proveggha  a quello  debba  essere  il  meglio.  Sentiamo  che 
a dì  3 questi  del  dura  scrissono  al  lor  signore,  e quantun- 
che  dicano  scrivessono  per  sentire  di  sua  volontà  intorno  a 
que’ due  che  questi  ambasciador  Vinitiani  olirà  Orlando  Pa- 
lavisini  dicevano  voler  dare  per  raccomandati , pur  credia- 
mo che  di  tutto  quanto  s’era  praticato  avisassono  il  lor  si- 
gnore, e aspetlerannonc  risposta,  che  subito  ci  dovrà  essere. 
Questi  ambasciador  Vinitiani  e noi  niente  di  meno,  avuta 
la  risposta  dalle  nostre  Signorie , seguiremo  secondo  la ’nten- 
tione  di  quelle  , e così  siam  rimasi.  Nè  altro  veggiamo  avere 
a dire.  Di  tutto  abbiamo  avisato  inesser  Marcello,  e man- 
datogli la  copia  di  dette  petitioni , ricordandogli  provveggha 
secondo  gli  par  bisogni.  Itaccomandianci  alla  S.  V.  In  Fer- 
rara a dì  5 d’aprile  i4a8  a bore  iij  per  domattina. 

Dipoi  questa  nocte  a bore  v abbiam  ia  vostra  de'dì  3 , nella 
quale  sono  le  copie  di  due  lettere  de'  dì  3o  di  marzo  a bore 
v i|a,  et  del  primo  d'aprile  a bore  xxj,  delle  quali  abbiamo 
avuto  l'originali , e più  abbiamo  avuto  il  mandato  colla  let- 
tera testimoniale,  e una  lettera  a messer  Marcello,  la  quale 


abbiali)  mandata , et  abbiamo  inteso  quanto  c'imponete  : che 
posto  il  mandalo  sia  generale,  dubbiato  seguire  le  commis- 
sioni dateci  per  le  due  sopradette  lettere  ; e di  quelle  non 
usciamo,  che  così  faremo.  Ma  come  arete  veduto  per  la  no- 
stra tenuta  a dì  4 a bore  xij , e per  la  scritta  e nota  che 
con  quella  vi  mainiamo , vi  son  delle  cose  che  non  si  po- 
tranno fare,  come  se  che  nel  capitolo  degli  accomandati,  per 
ogni  suo  tenere  e luoghi  dovunche  fussono,  ctiandio  fuor  di 
Toscana,  come  sta  nella  accomandigia , che  vedete  non  si 
consente;  e simile  nel  capitolo  di  Bologna,  che  vorresti  di- 
resse usque  Homam  inclusive,  e non  si  consente;  e dell' altre 
cose,  come  arete  compreso  per  delta  lettera,  e per  la  nota 
vi  mandante,  di  tutto  attendiamo  ci  abbiate  ben  chiariti, 
sicché  per  questo  non  s'avesse  a soprastare  dovendosi  ve- 
nire a conclusione.  Per  al  presente  non  ci  occorre  altro  avere 
a dire.  Sarebbe  bene  queste  vostre  lettere  venissuno  più  pre- 
ste. Tenuta  a di  C a bore  xii. 

Mandata  per  Giovanni  di  Valcavria. 

!Y°  XXV. 

l.ett. 

Domenica  a di  n </'  aprile  t 4a8  a horc  Hj  di  notte. 

M.  S.  Dieci.  Uteri  a horc  xv.  vi  scrivctno,  e mainiamovi 
lettera  da  messer  Marcello,  et  dicemovi  dovere  essere  quel 
dì  col  cardinale,  e poco  dopo  la  maialata  della  nostra  lettera 
avemn  la  vostra  de'  dì  8 a horc  xxiiij  i|i  colla  copia  delle 
nuove  petitioni  di  que'dcl  duca,  e con  l’aditioni  ; le  qua" cose 
c*  ingegnarne)  intender  bene,  e giunsono  a tempo  perchè  poco 
dopo  avemo  a essere  col  cardinale,  col  quale  si  praticorono 
e niissonsi  in  nota  tutte  quelle  còse  di  che  ci  trovavamo 
d’  accorilo,  sansa  avere  a mettersi  in  compromesso.  Et  cosi 
quelle  clic  dovevano  ire  in  compromesso  per  vedere  se  cosi 
era  la  intentione  di  que'  dei  duca  ; i quali  il  cardinale  fece 
venire  a se,  e tenevagli  separati  da  noi  pere hè  con  loro  e cpn 
noi  potesse  praticare  le  differentie,  ma  molto  tempo  andò 
in  riducere  in  scri/ilis  i capitoli . E già  col  cardinale  s'  era 
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rimaao  quasi  d' accordo  di  tutto,  si  di  quelle  cose  eran  chiare, 
si  di  quelle  che  in  compromesso  avevano  a venire  : solo  re- 
stava far  vedere  a que’  del  duca  se  cosi  era  la  loro  inten- 
tione  come  era  notato,  e come  pareva  al  cardinale  che  fusse. 
Restavano  solo  due  difFerentie  , 1’  una  del  conte  Carmignuo- 
la  , della  quale  questi  ambasciador  Vinitiani  sempre  si  son 
confidati  che  s’ acconcerebbe , e non  c’è  paruto  v’ abbia n 
su  facto  dubbio,  e però  non  ve  l’abbiam  messa  nel  nostro 
scrivere  nel  dubbio  che  dell’altre.  L’altra  era  la  dichiaratione 
che  questi  del  duca  volcvan  fare  sopra  la  restitutione  delle 
pertinentie  di  Genova , con  provedere  per  nuovo  capitolo,  e 
obbligar  la  Lega  a farle  restituire  etc  ; di  che  poi  per  la 
grande  instantia  faremo,  si  levarono,  e fermoronsi  come  vi 
srrivemo  per  la  nostra  de’di  9 a hore  iij;  che  non  resti- 
tuendo eglino  (cioè  que’ dal  Fiesco,  Fregosi  et  gli  altri) 
non  godano  il  beuificio  della  pace , e che  'I  dura  gli  possa 
strignere,  e non  sia  dato  loro  aiuto  nè  favore  per  recto 
o indirerto  etc.  Dipoi  ancor  faccendosi  per  noi  insislentia 
che  non  s’ uscisse  della  pace  vecchia,  il  cardinale  ri  disse 
gli  aveva  ridotti  a esser  contenti  a un  capitolo  generale 
il  quale  fosse  messo  appresso  a quello  de’  raccomandati  e 
adherenti,  che  chi  non  observasse  le  cose  si  conteneva  nella 
pace,  non  godesse  il  benifirio  d’essa,  e potesse  essere  constretto 
a farlo  observare,  e non  gli  debba  esser  dato  aiuto  nè  favore 
etc.  Et  questo  pareva  al  cardinale,  e ancor  pareva  a questi 
ambasciador  Vinitiani  mollo  ragionevole,  e che  non  si  dovesse 
poter  negare.  Et  che  posto  per  expresso  non  fosse  nella  pare 
vecchia,  ma  in  essa  si  conteneva  in  effecto;  pur  noi  considerato 
quello  s’ era  prima  mosso  nell’ultime  petitioni  per  questi  del 
dura,  e dipoi  venuto  e condisceso  a questo,  dubitavamo  e fa- 
ciavamo  insistentia.  Fu  contento  il  cardinale  provare  con 
que" del  dura  se  di  ciò  gli  poteva  rimuovere,  di  che  più  di 
una  volta  parlò  : sempre  gli  trovò  più  fermi  1’ una.  volta  che 
l'altra.  In  ultimo  per  riducerli  al  farto  del  conte  Carmignuo- 
la,  e ancora  a questo  essendo  gran  sera,  lasciando  indietro 
il  mostrar  loro  {capitoli  notati  in  effecto  come  di  sopra  di- 
ciamo, dato  lirentia  a noi,  parlò  loro  in  forma  che  se  n'an- 
dorono  a casa  sanza  speranza  di  conclusione.  Et  tutto  fece 
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a fine  di  trar  da  loro  la  finale  inlentione  sopr'  a’  fatti  del  conte 
Carniignunla , e anche  per  levargli  da  questo  , veduto  che  noi 
non  ce  ne  contentavamo.  Et  cosi  questa  mattina  s’ erano  messi 
in  ordine  per  partirsi.  Mandò  per  noi  il  cardinale  ; disseci 
quello  avea  lor  detto  , e che  nulla  da  loro  avea  ritratto,  e che 
s’ erari  parlili  sanza  speranza  di  conclusione,  et  che  sentiva 
davano  ordine  al  partire.  IS'oi  adunche,  veduto  in  quanta  stre- 
mila ci  trovavamo,  e già  prima  di  buon'ora  ci  eravam  ri-  * 

stretti  con  questi  ambasciador  Vinitiani  , e portalo  con  noi 
la  lettera  vostra  sopradetta,  c ancor  la  copia  de' capitoli,  e ad- 
ditioni,  e moslramo  lor  tutto;  con  loro  si  praticò  quanto  per 
noi  si  doveva  e poteva  fare.  I quali  vertuto  tutto,  dissono  noi 
largamente  potere  fare  il  particolare  in  quello  effetto,  et  che 
pareva  loro,  quando  fussimo  col  cardinale , gli  mostrassimo 
tutto,  e che  partilo  si  prendesse:  et  cosi  facemn,  che  sufi  al 
cardinale,  et  dettoci  quello  di  sopra  diciamo,  ristrettici  in- 
sieme , e di  nuovo  parendo  gli  dovessimo  mostrare  la  lettera 
e la  nota  , rosi  faremo.  Al  qual  parve  largamente  dovessimo 
e potessimo  fare.  Et  così  consentimo  che  come  le  altre  rose 
pigliava  in  se , così  ancor  facesse  questo , e tenesse  in  se  ; et 
in  noi  stesse  la  clection  del  capitolo  o generale  o particolare, 
acciò  che  di  tutto  questo  potessimo  avisare  la  S.  V.,  e voi 
prestamente  ci  rendessi  avisati  quale  eleggevate.  Intendiamo 
generale  die  riguardi  tutti  gli  accomandati  e adhcrenti  cosi 
dell’  una  parte  come  dell'altra;  particulare  intendiamo  che 
riguardi  solo  questi  dal  Fiesro,  e Fregosi  e gli  altri  di  verso  f 
Genova:  e seguirassi  in  elleno  la  nota  mandasti,  si  che  so- 
pra ciò  aspettiamo  dalla  S.  V.  presta  tisposla,  acciò  rhe  ne 
possiamo  avisare  il  cardinale,  e cosi  s'abbia  a fare  accon- 
ciare si  die  ci  sia  tempo  quando  sarà  a rogare.  Comprendia- 
mo per  parole  del  cardinale  che  la  cagione  di  questo  impac- 
cio , che  non  è suto  piccolo , è suto  per  gran  sospetto  presosi 
per  que'  del  duca  per  parole  usatesi  per  chi  è qua  a solle- 
citare i facti  del  suo  maestro;  rhe  forse  credendo  giovare , è 
suto  cagione  di  non  piccolo  sturbo.  Seguitò  che  fece  aspet- 
tar noi  da  parte  nel  palagio,  e ipandò  per  que' del  duca: 
venne  solo  messer  Guernieri,  e in  Estivali,  con  famigli;  e 
siiuìlcniente  stelle  per  buono  spatio  col  cardinale,  il  quale  gli 
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fece  leggere  i capitoli  e conclusioni  notate  in  effecto  della  loro 
intentione  per  chiarirsi  con  lui  se  così  era  la  intention  sua , 
e particolarmente  furon  letti.  Rispuose  che  così  gli  pareva, 
ma  contentavasi  che  messer  Giovanni  suo  compagnio  gli  ve- 
desse : il  perchè  si  mandò  il  cancelliere  di  questi  arnbascia- 
dor  Vinitiani  a casa  loro  con  essi,  perche  gli  leggesse  loro, 
ma  non  gli  lasciasse.  Et  particolarmente  letti,  affermarono 
cosi  essere  loro  intentione  : aggiunsonvi  alcune  piccole  cose , 
di  che  non  si  fece  stima  ; sicché  del  fatto  del  conte  Carmi- 
gnuola  in  fuori , si  può  dire  d'  ogni  altra  cosa  essersi  d’ ac- 
cordo, e notata  sotto  brevità,  che  non  resta  se  non  di  sten- 
dere la  scrittura  . 11  perchè  di  nuovo  questi  amhasciador  Vi- 
nitiani hanno  per  lor  lettere  ricordato  i dottori,  et  credono 
subito  saranno  qui  ; sicché  ancor  noi  di  nuovo  il  ricordiamo 
alla  S.  V. , che  se  vi  pare,  ancor  voi  possiate  provedere.  La 
copia  de’ capitoli  sotto  brevità,  et  di  quello  in  chcs’èrima- 
so , rimandiam  con  questa , e vedrete  che  come  ci  com- 
mettesti c’ingegnassimo  fare,  cosi  è fatto;  che  de’ fatti  dei 
Fregnsi,  Fieschi  e altri  levatisi  etc.,  la  remissione  è fatta  nel 
cardinale.  Dice,  potendo  loro  giovare,  il  farà;  non  potendo, 
farà  come  nella  pace  vecchia.  La  bastia  di  que’dal  Fiesco 
ancor  viene  in  compromesso  ; il  fatto  delle  accomandigie  per 
le  persone  di  qtie’dal  Fiesco,  per  le  terre  etiandio  fuor  di  To- 
scana, che  ottenere  non  si  potè,  ancor  viene  in  compromes- 
so: fa^à  come  nella  pace  vecchia.  In  sino  a Roma  inclusive 
non  s’è  potuto  ottenere:  dire  il  cardinale,  rimane  come  nella 
pace  vecchia,  che  è dubbio  fra  dottori  se  s’intende  inclusive 
o esclusive.  Sopr’  a’  facti  del  signor  di  Luccha,  n'abbiam  fa- 
cto ultimo  di  potere  che  non  se  ne  faccia  mentione;  com- 
prendiamo per  lo  parlar  dal  cardinale  che  rimarrà  contento 
a una  promessa  a parole  per  chi  rapresenta  qui  la  S.  V.  , 
che  per  cosa  facta  fino  a qui  non  sarà  offeso.  Noi  siamo  stati 
e stiam  fermi  in  non  consentire  alcuna  cosa  ; il  cardinale  sfa 
pur  fermo  nel  proposito.  Se  pur  fosse  necessario  pigliarne 
partito,  svisateci  di  vostra  intentione  intorno  a ciò,  posto 
sappiam  quanto  ci  abbiate  commesso;  di  questo  vi  vogliamo 
avisare  che  di  nuovo  comprendiamo.  Restauri  i farti  del 
conte  Cartnignuola  , i quali  se  acconci  Tossono  (di  che  c suto 
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facto  ultimo  di  potere  et  hieri  e oggi  ) ogni  cosa  si  potrebbe 
dire  acconcia , e potrebbesi  venire  alla  extensione  de' capitoli. 
Il  cardinale  farebbe  presa  sopra  se,  se  que'del  duca  avcs- 
sono  avuto  altra  commissione  sopra  ciò,  che  quello  che  detto 
hanno.  Et  erano  contenti  questi  ambasciador  Vinitiani  che 
il  cardinale  solo  s’ingegnasse  egli  avesse  il  titolo  di  Castel- 
nuovo  e non  altro,  pure  che  rimanesse  libero  per  la  persona 
l'efFetto,  e che  questi  del  duca  dicono  non  potere  altro  e non 
hanno  altro  mandato.  Diliberano  adunque  questi  ambascia- 
dor  Vinitiani  scrivere  a Vinegia,  et  sperano  la  Signoria  non 
vorrà  lasciare  la  pace  per  questo.  Et  prolungato  s’è  il  sal- 
vocondotto a questi  del  duca  per  anche  di  otto  olir' a’ quin- 
dici ; sicché  mandateci  il  salvocondotto  per  detto  tempo.  Dis- 
seci  il  cardinale  aver  pieno  mandato  dal  papa  di  nominarlo 
per  sicurtà  della  pace  per  ciascuna  delle  parti,  e esser  con- 
tro a chi  non  observasse.  Dissesi  al  cardinale  praticasse  sopra  ’l 
termine  del  praticar  (sic)  le  terre,  e maxime  le  principa- 
li , cioè  Bergamo , Paiamolo  e lsse.  Rispuosnno  que’  del  duca 
farvi  pensiero , e che  facto  l’ altre  cose , arebbon  caro  si  fa- 
cesse quanto  presto  si  potesse  fieri...  una  letteradi  messer 
Marcello.  Raccomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a di  n. 
d*  aprile  >428  a bore  iij  di  notte. 

Mandata  per nostro  cavallaro. 

N.°  XXVI. 

Note  d’istruzioni  date  dalla  Repubblica  di  Siena  a’suoi 
ambasciadori,  mandati  a Comuni  e Principi  diversi,  con 
alcune  Relazioni  de’medesimi  ambasciadori  (1 128-31  ). 

Bota  1. 

Die  1 3.  Alensis  Septcmbris  1 428. 

Nota  sustanziale  di  Commissione  facta  alli  Spettabili  Cit- 
tadini nostri  Misser  Antonio  di  Checco  Rosso  Petrucci  Ca- 
valiere , et  Scr  Cristofano  d’ Andrea  Ambasciadori  mandati 
•a  Ha  Magnifica  Comunità  di  Fiorenza. 
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In  prima  espongano  l' usate  salute  e conforti , come  a no- 
stri buoni,  veri  e cordialissimi  magiori  frategli , con  quelle 
dolci  e larghe  parole,  che  alla  loro  prudenzia  parrà  conve- 
nirsi. 

Appresso  narrino,  che  desiderando  noi  che  la  coniunctio- 
ne,  amore  e amicitia  perfettissima,  la  quale  è fra  la  loro 
magnifica  Signoria  et  noi,  si  continuasse,  mantenesse  et 
crescesse  . come  cosa  a noi  piò  cara  che  alcuna  altra,  veduti 
e variati  parlari  che  erano  fra  i loro  subditi,  et  anco  alle 
volte  de  Cittadini:  per  obviare  che  non  potesse  nascere  cosa 
in  alcuno  modo  contraria  al  predetto  desiderio  nostro,  man- 
dammo là  el  nostro  amhasciadore  per  ponere  remedio  a pre- 
detti varii  parlari  si  dal  canto  della  loro  Magnifica  Signoria, 
e si  dal  nostro.  Il  quale  amhasciadore  avendo  facto  princi- 
pio nella  detta  materia,  e più  volte  essuto  alla  pratica,  final- 
mente per  quello  che  abiamo  inteso  per  le  molte  e grandis- 
sime occupazioni  della  loro  Signoria  non  potè  per  allora  farne 
conclusione,  et  perù  dicano  essere  mandati  per  continuare  la 
detta  pratica  e far  fine  nella  detta  materia , conforme  al  so- 
pradetto desiderio  nostro,  et  del  quale  ci  rendiamo  certissimi 
ancora  loro  essere  bene  contenti.  Acciò  che  ogni  mala  oppi- 
mene, ogni  sparlamento,  o variato  pensiero  che  fusse  o 
fra  quelli  della  Loro  Signoria,  o fra  nostri,  eziandio  fra 
loro,  e,  nostri  vicini,  e altri  forestieri,  al  tutto  si  tolga  via, 
sichè  ognuno  possa  vedere  l’amore,  e coniunclione  che  è 
fra  loro  e noi,  vegliare  più  che  mai. 

I)a  poi  soggiunghano,  che  come  per  avventura  la  Loro  Si- 
gnoria può  essere  informata  , e pare  che  il  sopradetto  nostro 
Amhasciadore  ordenasse  insieme  cogli  Auditori  su’  certi  Ca- 
pitoli , e quali  noi  dovessimo  fermare  qua  per  li  nostri  con- 
segli  oportuni,  et  simili  dovessero  fare  loro  ne  loro  eonsegli. 
et  con  questo  toller  via  le  tre  Leggi  nuovamente  facte  nel 
loro  Comune  delle  prohibizioni  de  publichi  passaggi  etc.;  e quali 
Capitoli  furono  nella  propria  forma  che  per  li  sopradetti  or- 
dinato era  ne  nostri  eonsegli,  confermati,  e mandati  publi- 
chi al  detto  Amhasciadore,  et  per  Lui  ine  mostrati  si  a*  suoi 
Auditori,  e si  a Ser  Martino  notaio  delle  lliformagioni  della 
Loro  Magnifica  Signoria,  et  così  anco  essi  Aiubasciadori 
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con  seco  gli  anno  portati.  Et  però  preghiamo  la  Magnificen- 
zia  loro  che  le  dette  cose  ragionate  voglino  ordenare  si  met- 
ti no  in  exerutione  acciò  che  ogni  cosa  suspectiosa,  maxime 
fra  subditi  loro  e nostri,  sia  levata,  e ognuno  rimanga  jn 
buono  amore , e perfectissima  fratellanza. 

Ultimo  facciano  l’usate  proferte,  larghe  e cordiali  come 
si  costuma. 

Et  così  siamo  contenti  fermino  nel  modo  predetto,  facien- 
dosi  per  li  signori  Fiorentini  e detti  Capitoli  et  tollendnsi 
le  dette  nuove  Leggi,  et  dove  queste  vedessero  di  non  poter 
far  pienamente,  lo  commettiamo  che  o colla  più  parte  de  detti 
Capitoli,  o con  quella  parte  che  possono,  faccino , o veramente 
con  certi  altri  capitolati  facti  da  noi  in  favore  di  Montepul- 
ciano, e di  Colle  solamente,  degli  quali  portano  la  espia, 
o con  parte  d' Essi  , fermino  co  predetti  Magnifici  Signori 
Fiorentini , sempre  intendendosi  che  per  la  loro  Signoria  al- 
meno si  tolga  via  le  tre  nuove  Leggi  predette,  et  questo 
veggano  di  fare  a più  honore  e vantagio  del  nostro  Comune, 
che  lo  sarà  possibile. 

Da  poi  se  lo  fusse  mosso  niente  de  facti  di  Montevasoni 
sopra  de  quali  portano  le  Scripture  del  nostro  Comune,  ri- 
spondano , e parlino  quanto  alla  loro  prudenza  parrà  con- 
venirsi, mostrando  le  dette  Scripture  che  portano , se  lo  pare 
essere  expediente , e non  obligandosi  nè  consentendo  che  ine 
per  loro  la  detta  materia  s’ ahi  a difinire. 

Et  sopra  le  predette  cose  usino  le  sopradette  parole  o quelle 
che  più  lo  pare  essere  adattate  al  predecto  effetto , parlando 
e oprando  si  co  magnifici  Signori  Fiorentini,  si  eziandio  con 
altri  particulari  Cittadini  quanto  alla  loro  prudentia  parrà  es- 
sere el  meglio,  eziandio  se  lo  paresse  essere  expediente  do- 
ver cerchare  di  parlare  publicamente  ne  loro  Consegli.  Et 
d’ogni  cosa  subito  ci  rendino  avisati,  et  aspettino  nostra  rispo- 
sta, se  già  non  fussero  per  lo  detto  modo  spicciati. 

Oltre  alle  predette  cose,  parlino  e aduoperino  in  favori; 
dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  , efficacemente  quanto 
l’è  possibile  con  quelle  persone  in  que  Luoghi,  et  in  quelle 
materie  che  da  Rettore  o da  Frati  del  detto  Spedale  saranno 
informati. 
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Et  quando  .iranno  spaccialo  la  commissione  loro,  innanzi 
che  parlino , parlino  a Magnifici  Signori  Fiorentini  in  favore 
del  conte  da  Falazuoln,  c di  Ruberto  di  Vintotto  Castellani 
per  loro  rihandimento,  (pianto  veghono  con  honestà  potere, 
non  restando  però  per  essa  materia. 

N.»  XXVII. 


Nola  a. 


Die  Se.rto  Decembris  1429. 

Et  lsta  est  prima  nota  commissinnis  registrata  in  libro  notu- 
lartim  et  relationum  primo  nasi  ter  insti luto. 

Nota  substantiale  di  commissione  facta  allo  strenuo  ca- 
valiere misser  Antonio  Petrucci  Ambasciadore  mandato  alia 
magnifica  comunità  di  Fiorenza, 

In  prima  saluti  et  conforti  quelli  magnifici  Signori  con 
quelle  affettuose  e cordiali  parole  che  alla  sua  prudentia  parrà, 
come  veri  buoni  perfettissimi  et  honorevoli  frategli  e amici 
della  nostra  comunità. 

Dappoi  expongha  che  per  lo  cavalcare  inimichevolmente 
c alloggiarsi  che  a facto  Nicbolo  Fortebracci  ne  terreni  del 
Sig.  di  Lucha,  esso  Sig.  di  Lucha  eia  mandato  proprio  am- 
basciadore,  e notificandoci  quello  che  a facto  il  predeeto  Ni- 
cholo,  na  richiesti  con  grande  {stantia  , che  bene  che  egli 
tengba  , et  rosi  vegha  per  experientia  che  la  Signoria  loro 
sia  malcontenta  dello  assalto  che  el  predetto  Nichelo  a facto 
e di  quello  che  fa  , et  che  è bene  disposta  verso  desso  Signore 
et  dello  Stato  suo,  nientedimeno  che  annoi  piaccia  mandare 
la  alla  loro  magnifica  Signoria  a pregargli  che  si  debbano 
et  voglino  interponete,  et  con  quelli  modi  che  lo  porranno 
più  efficaci  operare  che  il  predeeto  Nicholo  si  levi  dalla  in- 
giuriosa e disonesta  inpresa  che  a facto.  Et  per  questo  pa- 
rendoci che  le  domande  del  predeeto  Sig.  di  Lucha  sieno 
giuste  honeste  e ragionevoli  , dira  essere  mandato  alla  loro 
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magnifica  fratellanza,  et  così  affectuosissimanacnte  per  parte 
nostra  gli  pregiti,  che  velluto  la  mossa  del  predetto  Nicholo 
essere  prima  per  quello  che  sentiamo  senza  niuno  fondamento 
di  ragione,  anco  cosa  sforzata  e di  rapina,  et  etianidio  perchè 
tali  mosse  di  tali  huomini  et  maxime  questa  in  questo  modo 
potrebbe  essere  turbatone  alla  pace  e tranquilliti  del  paese, 
sirome  la  prudentia  della  loro  Signoria  conosce-  Et  anco  per- 
chè il  predecto  Sig.  di  Lucha  vivendo  pacificamente  e ho- 
nestamente  non  merita  ricevere  simili  danni  e pericoli , vo- 
glino  interponersi  efficacemente  e con  quelli  modiche  alloro 
pare  essere  expedienti,  che!  predecto  Nicholo  si  tolga  via  dalla 
npresa  predet  ta,  levandosi  de  sul  terreno  del  predecto  Sig- 
di  Lucha  con  tucta  la  sua  brigata  della  qual  cosa  non  sola- 
mente a esso  Sig.  di  Lucha  faranno  grandissimo  piacere,  ma 
etiaindio  annoi  e al  reggimento  nostro , e quali  vorremo  ve- 
dere ogniuno,  et  maxime  de  paesi  nostri,  stare  in  buona  quie- 
te, et  chel  paese  si  riposasse  in  pace,  come  siamo  certi  anco 
loro  cercano  e apitiscano,  et  così  con  quelle  buone  dolci  e 
efficaci  parole  che  alla  sua  prudentia  parranno-  convenirsi, 
singegni  persuader  lo  il  predetto  effetto  quanto  gliè  possibile. 

Dappoi  sogginngha  che  essendo  mandato  là  per  la  prede- 
cta  cagione,  gli  fu  anco  inposto  dovesse  domesticamente  par- 
lare duna  cosa  che  qua  a questa  Signoria  è stato  facta  giti 
più  e più  volte  grandi  querele  da  nostri  huomini  poveretti 
di  Valdistrove,  e quali  veduto  la  pover  tà  loro,  non  se  potuto 
negare  di  non  parlarne,  questo  è che  dalie  loro  genti  detrar- 
rne di  Bcrardino  dalla  Carda,  del  Fornaino,  e di  Bartolomeo 
de  Gualdo,  nello  andare  a Volterra  e nel  ritornare,  fu  facti 
grandissimi  danni  a essi  nostri  huomini , sicomc  lui  a da 
potere  mostrare  disctintamente.  Et  però  gli  preghi  per  parte 
nostra  che  lo  piacesse  con  quelli  modi  che  lo  paresse  che 
decti  soldati  satisfacessero  a decti  nostri  lmomini  de  derti 
danni:  non  di  meno  dica  che  si  rimetta  in  loro,  e che  non 
se  ne  cercarà  più  là  che  parrà  alla  Signoria  loro. 

Ultimo  farci  (usate  proferì  e come  si  costuma. 

Delle  quali  sopra  decte  rose  avuta  risposta,  pigli  buona  ti- 
centia  et  ritorni  dinanzi  da  noi. 
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N.°  XXVIII. 


NoU  3. 

Die  xviiij  deceinbris  mccccxxviiii. 

Nota  substantiale  di  Commissione  farla  agli  spettabili  huo- 
mini  tnisser  Pietro  d'Antonio  di  ser  Petro  Micbegli  doctore 
di  decreti,  et  Giovanni  di  Thotninasso  Luti  ambasciadore 
mandati  alla  magnifica  Comunità  di  Fiorenza. 

In  prima  salutino,  e confortino  per  parte  nostra  quegli  ma- 
gnifici Signori  con  quegle  dolci  , a (Ter*  uose  e cordiagli  parole 
la  loro  pruderitia  saprà  ben  fare,  come  cordialissimi  maggiori 
frategli , e perfettissimi  amici  della  nostra  Comunità. 

Da  poi  e\ pongano  che  essendosi  facta  la  mossa  , he  si  fece 
per  Nicholo  Fortebracci  , e alloggiatosi  in  sul  terreno  del  Si- 
gnore di  Lucha.  La  qualcosa  era  allora  tenuta  da  ciascuno 
essare  mossa  propria,  e assalto  desso  Nicholo  , richieden- 
doci allora  esso  Signore  di  Lucha,  che  veduta  la  ingiuriosa 
mossa  desso  Nicholo,  la  quale  affermava  la  magnifica  loro 
Signoria  avere  risposto  essare  rontra  loro  intenzione,  doves- 
simo mandare  nostro  Ambasciadore  alla  fratellanza  loro,  a 
confortargli  e pregargli  che  dovessero  interporsi  cliel  det  to 
Nicholo  si  levasse  data  sua  iniuriosa  impresa  predecla.  Et 
cosi  noi  credendoci  certissimamenle  la  mossa  essere  desso 
Nicholo,  come  fanno  ale  volte  gli  huomini  danne,  sicoiue  da 
ciascuno  era  reputato,  et  etiamdin  secondo  sentiamo  data  loro 
Signoria  affermato,  parendoci  la  domanda  essere  giusta  e ho- 
nesta,  ne  mandatilo  per  lo  predecto  effecto  alla  Signoria  loro 
nostro  ambasciadore,  desiderosi  etiamdio  che  questo  princi- 
pio non  potesse  tirarsi  dietro  cosa  che  avesse  a turbare  la 
tranquillità  di  tutto  el  paese-  E1  quale  Ambasciadore  fu  lo 
strenuo  cavaliere  tnisser  Antonio  Petrucci  richiestone  nomi- 
natamente dal  decto  Signore  di  Lucha,  perchè  già  lo  aveva 
electo  per  suo  podestà  della  Città  di  Lucha  predetta.  Ma  sen- 
tendo da  poi  la  impresa  seguitarsi  da  la  loro  magnifica  Si- 
gnoria, ben  che  noi  potessimo  credare  in  su  principiò  perchè 
non  cera  verisitnilc  per  la  lor  grande  magnanimità  dovere 
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fare  una  impresa  se  non  co  modi  osati  da  farsi , e da  la  loro 
excellentissiina  comunità  e da  gli  altri,  con  l’ ordine  debito. 
Pur  sentendo  finalmente  la  impresa  essere  pubicamente  facta 
e con  deliberatione  de  loro  consegli  opportuni,  non  e stata 
senza  grande  admiralinne  del  nostro  popolo,  non  perchè  noi 
non  fussimo  contenti  dog  ni  loro  grandeza,  nè  per  volere  ri- 
prendane loro  impresa,  ma'  per  timore  de  pericoli  e scanda- 
gli che  si  potrebbero  tirare  dietro  tali  principii,  e che  non  bis- 
serò cagione  daccendare  fuoco  in  questi  nostri  paesi.  Et  però 
avendo  sempre  tutto  el  nostro  pensiero  al  mantenimento  della 
quiete  e tranquillità  di  queste  nostre  parti,  ce  paruto  neces- 
sario in  questo  concorrente  caso  mandare  a risentirci  colla 
loro  magnifica  Signoria,  dala  quale  non  intendiamo  mai  sco- 
starci, e ancho  cola  Illustrissima  Signoria  di  Venegia:  da  poi 
che  siamo  inchiusi  nella  loro  felicissima  lega.  Et  cosi  di- 
cano essere  mandati  là  per  la  decta  cagione  a pregare  e con- 
fortare la  loro  magnifica  fratellanza,  che  come  sempre  per  li 
tempi  passati  so  stati  quelli  che  anno  mantenuta  la  pace  in 
queste  nostre  parti  predecte,  et  in  ogni  caso  anno  proveduto 
al  buono  stato  e ala  tranquillità  di  questi  nostri  paesi,  cosi 
in  questo  che  ora  concorre,  voglino  con  quelli  modi  che  a loro 
paiono  migliori  per  lo  bene  universale  di  tutta  la  provincia 
provedere  che  in  questo  paese  nostro  non  saccenda  el  fuoco, 
e consequen temente  non  si  possa  incorrire  pericolo,  el  quale 
siamo  certissimi  non  meno  spiaciarebbe  alloro  che  a noi. 

Et  venendo  più  ale  particulari,  dicano,  che  volendo  cola 
loro  magnifica  fratellanza  fraternevolmente  e amichevolmente 
parlare , et  non  usare  alcuna  ficlione  e simulate  parole , et 
etiamdio  con  essa  Magnìficentia  sicuramente  et  confidente- 
mente  conferire  ogni  nostro  segreto,  e non  partirci  dal  vero, 
come  si  richiede  fra  veri  e optimi  frategli  e amici,  come  4 
stato  sempre  nostro  costume,  e chel  nostro  popolo  e maxi- 
me chi  meno  intende  del  modo  in  questa  impresa  tenuto,  a 
dato  e generato  singolarissima  maraviglia.  Veduto,  che  un 
huomo  dar  me  possa  dare  forma  “a  una  si  grave  e ho n està 
Signoria,  come  è la  loro,  di  (nettare  uno  assalto  in  tale  o 
in  simile  impresa.  Et  cola  maraviglia  ancho  usando  pure  il 
vero,  non  passa  senza  qualche  nostra  gelosia  et  sospetto.  Non 
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perrhè  noi  ci  diffidiamo  della  fede  della  loro  magnifica  Comu- 
nità verso  la  nostra  : percliè  sema  offesa  della  lor  ronscientia 
non  potrebbero  attentare  cosa  ci  fusse  molesta,  e non  [ intendo, 
siamo  certi  non  vorrebbero,  per  non  partirsi  dala  ragione  e 
dalloro  honore.  Et  però  dicano  avere  inandato  in  questa  parte 
di  pregare  la  Signoria  loro  che  voglia  avere  buona  advertentia 
in  tutti  e loro  procedimenti,  si  intorno  alo  universale  bene 
di  tutto  el  paese , come  è dectn  di  sopra , si  per  lo  nostro 
particolare  utile  e contento . Et  con  quello  discreto  modo 
che  credarà  la  loro  magnificientia  convenirsi,  voglino  chia- 
rirci , e dimostrarci  che  ogni  maraviglia , sospecto  e gelosia 
chel  nostro  popolo  avesse  per  tale  impresa  conceputo,  si 
levi  e tolga  via , e farci  di  tale  materia  si  contenti  che  della 
loro  magnificentia  ci  potiamo  e doviamo,  come  aviamo  fa- 
cto in  fino  a qui,  e colla  usata  confidenlia  quietare  gli  ani- 
mi di  tutto  el  nostro  popolo. 

Ultimo  faccino  lusate  proferrte. 

Da  poi  si  conferiscano  a magnifici  Signori  dieci,  et  a loro 
per  parte  nostra  expongano  quanto  di  sopra  si  contiene. 


Relatio  spcctabilium  virorum  domini  Pctri  de  Michelibus 
dccrctorum  doctoris  et  Jhoannis  Thommassi  Luti , civium  et 
oratorum  nostrorum,  commissionis  ipsis  facte  et  notate  sopra, 
Jò.  proxime  precedenti. 

In  prima  ale  salute  e le  profercte  ci  fu  risposto  in  buona 
forma,  come  è usanza  e come  sacconviene  a tali  Signori. 

Ala  parte  substantiaie  ci  risposero  cssare  di  sommo  contento 
e piacere  della  loro  signoria  e communità  fare  ogni  sicurtà 
alloro  possibile  ala  communità  nostra  di  Siena,  e ancho  fare 
e oparare  in  tal  modo  che  nostri  Signori  fussero  contenti,  e 
possine  quietare  e consolare  il  popolo  nostro,  e rimuovare 
ogni  suspitione,  e tollarc  ?!a  esso;  soggiognendo  che  in  que- 
sto non  pretendevano  minore  interesse,  che  pretendessero  e 
nostri  Signori,  dicendo  che  ricevevano  dispiacere,  che  tale 
gelosia  e sospetto  fusse  conceputo  per  lo  popolo  nostro.  Et 
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conchiusero  thè  volevano  ponare  ogni  cura  in  vivare  in  in- 
finito unitamente  colla  magnifica  Communita  nostra  di  Siena 
per  inulti  rispedì  buoni  e optimi. 

Significamo  per  nostre  Iettare  a nostri  Magnifici  Signori 
tutto  lo  effetto  di  sopraderto.  Et  fu  a noi  risposto  in  fine  che 
fermassimo  colla  magnifica  Signoria  di  Fiorenza  questo  effe- 
cto,  che  si  creasse  c fermasse  di  nuovo  Lega  o vero  capitolo 
di  legha  di  questa  virtù  et  effecto.  Intra  la  Illustrissima  Si- 
gnoria de  Vinitiani  da  una  parte,  e la  magnifica  Commu- 
nità  di  Firenze  da  laltra,  e da  laltra  la  magnifica  Commu- 
ta di  Siena  a difesa  degli  Stati,  con  questo,  che  se  avenisse  che 
alcuno  de  predccti  offendesse  o offendare  facesse  per  alcuno 
modo  uno  delti  altri  collegati , che  quello  che  fusse  offeso  o 
voluto  offendare,  collaltro  che  none  offendesse  nè  volesse  of- 
fendare si  stregnesse , e colle  forze  e potenze  loro  fussero 
insieme  ad  opprimere  tale  offendente  o volente  offendere.  Si 
che  venga  a dire,  e cosi  sia,  e intendare  si  deba,  che  tale 
de  predecti  none  offendente  nè  vol.ente  offendare  sia  tenuto 
ala  difesa  con  ogni  sua  forza  dello  offeso,  per  infino  che  tale 
offesa  con  effecto  cessi,  tutto  intendendosi  a buona  fe  e senza 
fraude,  rimanendo  sempre  fermi  tutti  pacti  e capitoli  e obli— 
gationi  che  si  contengano  nella  lega  pendente  intra  la  Illus- 
strissiina  Signoria  predecta  datluna  parte  e la  Magnifica  Com- 
inunità  di  Firenze  da  laltra,  e rimanendo  ancho  ferme  le  leghe 
particulari  che  a la  Communita  di  Siena  cola  magnifica  com- 
mi unità  di  Firenze,  e che  questa  lega  nuova  da  farsi  duri  se 
fare  si  potrà  per  in  fino  tutto  el  mecccxxxx,  e se  fare  non  si  po- 
tesse, almeno  per  in  fino  il  mccccxxxv.  Presa  speranza  e fede 
che  la  magnifica  communità  di  Fiorenza  operrà»  che  nella  pro- 
rogazione della  legha  che  facessero  colla  Illustrissima  Signo- 
ria predecta,  sarà  sempre  inchiusa  la  nostra  communita  di 
Siena  per  principale  e da  per  se.  Et  cosi  ne  reportiamo  Iettare 
del  magnifico  officio  de  dieci  de  balia  continenti  questa  pro- 
messa e speranza.  Et  di  tutto  quello  che  di  sopra  è decto, 
fermo  che  avessimo,  portiamo  script  ura  di  mano  del  notaio 
de  decti  dieci.  Sempre  inteso  che  la  nostra  Comraunità  non 
abbi  a concorrere  in  maggiore  spesa  die  al  presente  sia  tenuta. 
Et  della  prorogatone  delle  leghe  particulari  fra  la  magnifica 
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Communità  di  Fiorenza  e noi,  non  dovessimo  pei  bora  fare  più 
oltre,  veduto  che  questo  sta  a essa  communità  di  Fiorenza  e ala 
nostra  solo. 

Col  nome  di  dio  per  noi  fu  fermo  e conchiuso  colla  magni- 
fica Comunità  di  Fiorenza  quanto  di  sopra  è decto.  Et  cosi  fu  a 
noi  risposto  che  erano  contenti  fare  e operare  e magnifici  Si- 
gnori , e i dieci  di  balia  di  Firenze,  e cosi  a noi  per  scripiura 
fu  data  risposta.  La  quale  per  fante  proprio  mandamo  subito 
ali  nostri  magnifici  Signori,  che  a Yinegia  si  mandasse  perfare 
conclusione  colli  Ambasciadori  nostri.  Et  cosi  si  fece  per  la 
magnifica  Communità  di  Fiorenza. 

/ 

N.°  XXIX.  \ 

Nota  , 

mccccxxviiij . Die  xxiiij  Decembris 

Nota  substaniiale  di  commissione  facta  a gli  egregii  et 
dilectissimi  cittadini  nostri  Bartolomeo  di  inesser  Thorn- 
masso  dela  gazaia,  et  Guidoccio  di  gionta  ritagliere  Amba- 
sciadori mandati  alla  Illustrissima  Signoria  di  Vinegia. 

In  prima  conferitisi  ala  predecta  Signoria  de  Vinitiani  di- 
nanzi allo  Illustrissimo  principe  duce  loro,  a essa  Signoria 
raccomandi  noi,  la  città  nostra  e maxime  ereggimento  nostro 
come  a dilectissimi  padri  et  benefattori  nostri,  quagli  .svia- 
mo sempre  reputati  et  vogliamo  reputare  più  che  mai  e per 
lo  presente  e per  lo  advenire. 

Da  poi  expongano,  che  conciosiacosa  che  già  buon  tempo 
è,  noi  facessimo  fermo  proposito  in  tutti  e casi  che  concor- 
rissero  fare  capo  ala  loro  Illustrissima  Signoria , e a essa  ri- 
corrire  per  parere  e conseglio,  e dove  bisognasse  e per  fa- 
vore e per  aiuto,  non  solamente  per  lamica  benivolentia 
la  quale  sempre  quella  Illustrissima  Signioria  a monstrata 
davere  e avuta  verso  della  nostra  communità,  ma  ctiandto 
per  lo  nostro  nuovo  esserci  arrostatila  essa  biro  Signoria,  cioè 
per  lo  nostro  essere  intrati  nella  felicissima  legha  che  veghia 
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fra  essa  Illustre  Signoria  et  la  magnifica  Communità  di  Fio- 
renza, nella  quale  come  pensiamo  essere  informata  essa  Si- 
gnoria loro  per  lo  magnifico  conte  Carmignola  e per  li  Am- 
basciaori  dessa  Signoria  che  si  trovaro  in  Firenze  allora,  c 
ancho  di  chi  venne  qua  a Siena,  solamente  per  accostarci  per 
qual  modo  potessimo  ala  loro  p.  deliberamo  dentrare  e es- 
sere inrhiusi.  Impecoriti:  fola  magnifica  Communità  di  Fio- 
renza avavamo  et  abiamo  per  piu  tempo  legha  particulare. 
Ne  quali  tempi  si  per  lo  raso  delle  prohibitioni  delle  strade 
che  aveva  facte  la  magnifica  Communità  di  Fiorenza,  et  an- 
cho per  lo  gratinsamenle  arceptare  che  per  la  loro  Illustre 
Signoria  nella  felicissima  lega  prederta,  trovatilo  in  essa  ma- 
gnifica Signoria  loro  verso  della  nostra  Communità  tanta  be- 
nevolenti, dilcctione  e affectionc  senza  nostri  meriti,  che  mai 
per  la  nostra  communità  e reggimento  dessa  si  dimenticarà. 
donde  prendemo  grandissima  allegreza  e conforto  e singo- 
lare speranza  di  potere  sempre  in  tutti  e rasi  nostri  a essa 
ricorrire  , et  fermamo  maturamente  el  decto  proposito  di  do- 
vere sempre  seguire  et  consegli  e pareri  e volontà  dessa  Il- 
lustre Signoria,  nè  partirci  mai  da  essi,  e con  essa  Signoria 
congiunti  stare  non  solo  a tempo  ma  in  perpetuo  quanto  in 
noi  fusse.  Concorrendo  adunque  al  presente  el  caso  di  Lurha, 
del  quale  siamo  certi  la  loro  Illustre  Signoria  deba  essere 
informata,  et  maxime  considerato  el  modo,  cioè  che  prima 
per  uno  huomo  d' arme,  cioè  Nicholo  Fortebracci,  si  facesse 
la  mossa  e l' assalto , dicendo  e Fiorentini  esserne  male  con- 
tenti, e da  poi  si  sia  publicameme  per  la  loro  Signoria  fa* 
età  la  impresa,  siccome  anno  risposto  al  nostro  Ambascia- 
dorè,  el  quale  avavamo  mandato  la  per  propria  ragionerà 
richiesta  del  Signore  di  Lucha  perché  Fiorentini  volessero  in- 
tromettarsi  a farlo  levare  dalla  decta  iniuriosa  impresa,  cre- 
dendoci noi  certamente  essere  la  impresa  e mossa  prederta 
del  derto  Nicholo,  solamente  per  seguire  cl  sopra  decto  fermo 
proposito  nostro  aviamo  deliberato  mandare  la  e deeli  Am- 
basciadori  nostri  a risentircene  con  essa  Illnstre  Signoria  loro 
cola  confidentia  e speranza  predecta,  e intendere  da  essa  loro 
Signoria  fussimo  consegliati,  et  ancho  perchè  non  sapendo 
el  proposito  e la  intentione  dessa  Signoiia,  e se  in  questa 
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materia  ci  concorre  alcuna  cosa,  non  vorremo  potere  errare. 
Da  poi  soggiongano  che  essendo  certi  di  potere  conferire  ogni 
nostro  pensiero  colla  Signoria  loro  e col  pecto  dellor  segreto, 
nel  quale  siamo  certissimi  qoatunche  cosa  dicessimo  sarebbe 
cosa  come  decta  dinanzi  allo  omnipotente  idio,  con  quella 
confidentia  sopradccla  la  quale  la  benivolentia  loro  na  pre- 
stata , domesticamente  diremo  con  essa  Signoria  loro  lanimo 
nostro.  Et  questo  è,  che  benché  noi  ci  rendiamo  certissimi 
che  magnifici  Signóri  Fiorentini  senza  legitime  cagioni  non 
abino  facto  e faccino  quello  che  contra  desso  Signore  di  Lu- 
cha  fanno,  non  dimeno  considerato  el  modo  tenuto,  e la  pri- 
ma mossa,  non  negaremo  mai  che  al  nostro  popolo  non  ahi 
data  grandissima  maraviglia  , et  generato  nellanimo  et  ge- 
losia e sospecto,  maxime  che  uno  huomo  di  ventura  come 
quello  Nicholo  Fortebracci  sia,  secando  che  in  verità  sentiamo, 
prima  mosso  e pento  in  quella  magnifica  città  da  particu- 
lari  cittadini  per  qual  ragione  si  fusse,  da  poi  per  quella 
magnifica  Communità  conira  ogni  ordine  ragionevole  politi- 
camente seguitata  la  impresa.  Imperò chel  simile  si  potrebbe 
fare  verso  degli  altri,  e maxime  verso  di  noi  che  siamo  meno 
potenti  e vivianci  di  buona  fede.  IVe  diciamo  questo  perché 
noi  ci  diffidiamo  che  non  ci  observino  le  cose  promesse,  ma- 
xime in  nella  lega  che  veghia  fra  la  Illustre  Signoria  loro 
et  la  magnifica  Communità  di  Fiorenza,  per  la  loro  Illustre 
Signoria  iustissima  e potentissima  , ma  perchè  si  dà  arbitrio 
e laudare  a de  cittadini  che  vi  fussero,  non  diciamo  de  buoni 
e valenti  de  quagli  non  ne  speriamo  altro  che  tutto  bene, 
ma  di  chi  volesse  seguire  le  sue  passioni  et  le  sue  voglie 
afifare  delle  cose  simili,  pare  al  popolo  nostro  vivarc  in  assa' 
suspitioni,  non  perché  a ragione  ci  potesse  essere  perché  sem- 
pre siamo  stati  coristantissimi  alla  observantia  della  fede  no- 
stra, ma  perché  al  potente  contra  di  quello  clic  meno  può 
non  mancha  mai  cagione.  Sopra  el  quale  sospecto  nostro, 
perchè  nostra  intentione  è non  sviarci  mai  da  quella  Illu- 
stre Signoria  et  in  essa  fermare  ogni  nostra  speranza , sup- 
plichiamo a essa  Signoria  piaccia  darci  consegtio,  aiuto  e 
conforto,  per  consolatione  del  popot  nostro  a essa  divinissimo  , 
perchè  a una  siiiiplicissima  parola  dessa  daremo  maggiore 
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fede  rhe  non  daremo  a tutti  «li  injtrumeoti  e contrarli  che 
con  altri  potessimo  fare,  per  la  Constant issima  giustizia  e in- 
tegrità dessa  Illustre  Signoria,  supplicando  a essa  devntissima- 
mente  che  vogli  voltare  I’  orhio  e la  usata  benivolenlia  verso 
della  nostra  devota  filiatione,  e conservalione  e salute  nostra. 
Conriosiacosachè  deliberatamente  tutto  el  nostro  pensiero  di 
conseglio  e di  aiuto  e di  nostro  vivare  abiamo  voltato  verso 
dessa.  Et  rosi  targhameme  dicano  essere  nostra  intentione  per 
sempre  fermo  tenere. 

Appresso  colla  prefata  usata  confidenza  notifichino  a quella 
Illustre  Signoria,  come  ariamo  mandato  e nostri  Ambascia- 
dori  a Fiorenza,  con  ambasciata  della  quale  lo  aviamo-data 
la  rupia  per  darla  a essa  Signoria  per  più  loro  chiara  infor- 
matione,  cercando  per  quella  quello  elTerto  che  a sicurtà  del 
nastro  popolo  ci  pare  necessario.  Et  benrhè  il  modo  delia 
nostra  sicurtà  ine  non  sia  specificato,  la  intentione  nostra  sa- 
rebbe e è.  che  la  loro  Illustre  Signoria  per  la  nostra  salute  ne 
pigliasse  la  graveza  e ’1  carico.  Et  cosi  Immitemente  suppli- 
chino si  degnino  fare  come  da  loro,  direnilo  rhe  già  alcuno 
accenno  partirulare  aviamo  avuto  che  i Fiorentini  di  questo 
efferto  per  adventura  saranno  bene  contenti.  Et  dove  noi  el 
deliberiamo,  lor  medesimi  ne  rirhiedaranno  la  loro  Illustre 
Signoria,  sempre  premettendo  che  noi  vogliamo  fare  tutto 
questo  colla  observantia  delle  cose  promesse  a magnifici  Si- 
gnori Fiorentini,  coi  quali  intendiamo  vivare  per  sempre  in 
buona  pare,  ainiritia  e fratellanza. 

Ultimo  farcino  larghissime  proferte  quanto  fare  si  possono, 
certificandoli  rhe  possono  fare  di  noi  come  delle  cose  loro. 

Da  poi  conferitisi  al  magnifico  conte  Carmignola,  salutino 
la  Signoria  sua  come  perfetto  e cordiale  fratello,  e amiro  della 
nostra  Cnramunità.  Et  simile  gli  proferiscano  ciò  che  per  noi 
si  può  lare,  come  alla  loro  prudentia  parrà  convenirsi. 

Appresso  gli  narrino  per  parte  nostra  in  brevità  la  cagione 
della  andata  loro , e la  loro  commissione,  pregando  coir  quella 
confidenza  che  ci  pare  potere  per  la  benivnlcntia  mostrataci 
sempre  verso  della  nostra  Communità , che  lui  vogli  intro- 
mettarsi  con  quegli  modi  gli  paiono  migliori  colla  Signoria 
predecta,  che  essa  Signoria  vogli  pigliare  el  peso  e ’l  carico  di 
T.  II.  ai 
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questa  nostra  faccenda,  e voltare  gli  occhi  verso  di  noi  e de 
nostri  favori  e aiuti.  Et  in  questo  effetto  parlino  come  ala 
loro  prudenlia  parrà  convenirsi. 

Et  avute  le  risposte  sopra  le  dette  cose,  subito  n'avisino 
per  fante  proprio,  et  attendino  nostra  risposta. 


Helatio  egregiorum  rirorum  Bartholomei  domini  Thommassi 
de  agataria  et  Guidaceli  gionte  ritaglieri,  Civium  et  oratorum 
nostrorum , commissioni s ipsis  facte  et  notate  supra.fo.  4- 

In-  prima  ci  fu  fatta  per  la  Illustre  Signoria  de  Yinitiani 
a le  racromandalioni  e proferte  risposta  granosissima,  et  quanto 
si  richiede  conveniente.  Et  cosi  a tutte  le  parti  della  notula 
nostra  , la  quale  lassaremo  stare  perchè  non  si  seguitò.  A«- 
rhn  di  nuovo  avetno  a camino  nuova  commissione,  cioè  che 
per  li  egregii  cittadini  Ambasciadnri  mandati  ala  Commu- 
nità  di  Fiorenza,  cioè  misser  Pelro  d'Antonio  Micheli  e Gio- 
vanni di  Thommasso  Luti,  sera  conrhiuso  per  loro  chon  essa 
Communità,  che  di  nuovo  si  facesse  uno  capitolo  di  nuova 
legha  ala  difesa  degli  stati  infra  loro,  dalluna  parte  la  Illu- 
stre Signoria  di  Viuegia,  dalialtra  la  Communità  di  Fiorenza, 
e dallatra  la  Communità  di  Siena  rome  principale,  ma  non 
ron  più  spesa  che  si  sia  al  presente,  che  qualunche  di  esse 
communità  offendesse  o facesse  offendare  alcuna  dellaltre  , 
che  la  parte  offesa  chon  quelle  che  none  offendesse  fussero 
alla  offesa  di  quella  che  offendesse,  e ala  difesa  della  offesa. 
Rimanendo  però  tutti  i capitoli  che  so’ nella  legha  che  ve- 
ghia  fra  e»sa  Illustre  Signoria  e la  Communità  di  Firenze 
Et  simile  ogni  capitolo  che  è nella  legha  particulare  che  è 
fra  essa  communità  di  Firenze  e la  nostra.  E!  quale  nuovo 
rapitolo  fosse  potendo  per  infino  neii  anni  i44°  : se  non, 
almeno  per  infinti  al  mcrcrxxxv,  che  dora  la  legha  fra  la 
predetta  Illustre  Signoria  e la  magnifica  Communità  di  Fio- 
renza. Di  che  veduto  essa  nuova  commissione,  et  mandatoci 
dipoi  el  capitolo  in  scriptura,  rome  essa  Signoria  domandò 
di  volere  vedere,  avendo  noi  exposto  come  e quanto  creda- 
v.imo  convenirsi  a esso  effetto,  et  facendo  scusa  che  questo 
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er»  proceduto  dala  Communità  di  Fiorenza,  per  torre  via  ugni 
sospintine  et  gelosia  al  nostro  popolo.  Et  così  ebbe  Lorenzo 
de  Medici  Ambasciadore  de  Fiorentini  a essa  Illustre  Signo- 
ria di  dovere  fermare  da  dieci  di  Fiorenza,  et  fare  quanto  gli 
dicessimo  a questo  effecto.  Da  poi  passato  più  e più  tempo, 
partitosi  Lorenzo  predecto  da  Vinegia,  che  andò  con  tnisser 
Andrea  Contarmi  Ambasciadori  al  Duca  di  Milano,  et  es- 
sendo venuto  el  mandalo  per  conchiudere  da  dieci  di  Firenze 
fu  Giovanni  l’ortinari  che  si  truova  a Vinegia,  e simile  ser 
Favolo  di  Cino  notaio  el  quale  era  rogato  del  mandalo.  Et 
rosi  esso  Giovanni  e ser  l'avolo  avevano  exposto  a essa  Signo- 
ria quanto  avevano  in  commissione,  e presentalo  la  lettera 
della  rredenlia,  e con  esso  noi  conferito  ogni  cosa.  E loro  e 
noi  sollecitando,  passato  più  tempo  rispose  essa  Signoria,  che 
erano  contenti  di  fare  questo  nuovo  capitolo  come  per  noi 
si  domandava,  con  questa  modifuationc, chea  tempo  di  guerra 
si  dovesse  tenere  per  la  communità  di  Siena  Lancio  trecen- 
to. Assegnando  noi  che  questo  non  ci  pareva , perochè  per 
questo  capitolo  la  nostra  Communità  ne  viene  a entrare  in 
IT|ag6'ore  spesa  , et  non  viene  a avere  maggiore  sicurtà  se 
da  altra  potentia  fusse  offesa  che  al  presente  sabbi,  e anello 
per  accostarsi  apresso  dela  loro  Illustre  Signoria  quando  en- 
tramo  nella  teglia  che  veghia  fra  loro  e la  Communità  di  Fi- 
renze cresciemo  cinquanta  lancie  , e anello  rimangano  fermi 
tulli  c capitoli  che  so  nelle  leghe  particulari,  le  qdali  quando 
guerra  fosse,  v’ è disimelo  quello  sabbi  a fare  per  ciascuna 
parte.  Et  non  sarebe  possibile  a portare  questa  spesa  perchè 
la  Communità  nostra  ha  pocho  da  spendere  e assai  che  per- 
dare,  e continuo  ci  conviene  tenere  oltre  a cento  cinquanta 
lancie,  fanti  usati,  £ altre  spese  per  governo  del  contado  e 
porti  nostri.  Essa  Illustre  Signoria  sempre  rispose  a uno  mo- 
do. Et  dimandando  per  grazia  singulare  e dono,  ne  maggiore 
consolatione  e piacere  potere  ricevare  che  questo,  piacendo  a 
essa  Illustre  Signoria  volerci  concedare , di  nuovo  risposero 
che  lo  pareva  honesto  e dovuto  tenere  più  centocinquanta  lan- 
rie,  perù  che  sempre  si  costuma  a tempo  di  guerra  tenere 
maggiore  quantità  di  gente  * he  a tempo  di  pacie.  Et  venendo 
la  nostra  communità  in  alcuno  benefizio,  lo  pareva  che  la 
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Communità  e Signoria  di  Vinegia  ancho  ne  dovesse  valere 

di  meglio  alcuna  cosa  , e che  sapevano  potevamo  tenere  cccc 
in  v cento  Lande.  Ma  che  erano  venuti  con  esso  noi  con  più 
humanità  e dimesticherà  per  molti  benefizii  che  avevano  rice- 
vuti dala  Communità  nostra.  E più  parole  assai  replicando 
noi  quanto  rredemo  convenirsi , inai  altra  risposta  potemo 
avere.  Et  veduto  non  potere  avere  altra  conclusione,  pigliamo 
licentia , quando  vedemo  el  tempo.  Dicendo  che  mai  quan- 
tunche  non  ritornassimo  con  quella  gratia  che  aspcctavano 
e nostri  magnifici  Signori,  niente  di  meno  quella  Communità 
di  Siena  non  si  partirà  ne  diviarà  da  pareri  e volontà  loro, 
ancho  sempre  quelli  seguitaranno  come  di  buoni  padri  e be- 
nefactori.  Rispose  el  duogio  cosi  essere  certissimi,  nè  potreb- 
bero sperare  altrimenti,  e che  quello  che  non  s'è  facto  hrtra.  si 
potrà  fare  altra  volta,  e forse  non  bisognarà,  proferendo  assai, 
e che  salutassimo  e confortassimo  e nostri  magnifici  Signori 
come  lor  buoni  amici  e frategli,  e molte  buone  e piacevoli 
parole.  Et  fumo  visitati  et  presentati  honoratamente.  Et  con 
buona  licentia  ci  partimo  da  essa  Signoria. 

■r.rt.'  iwijjji ...0 

N.°  XXX. 

Nota  5. 

Die  4 Marti i mccccxxx. 

Nota  substantiale  di  commissione  facta  alti  spertabili  et 
amatissimi  Cittadini  nostri  misser  Antonio  di  Checho  Rosso 
Petrucci,  et  messer  Antonio  di  Giovanni  da  Batignano  atnba- 
sciadori  mandati  alla  magnifica  et  potentissima  Comunità  di 
Genova,  et  di  poi  allo  111.  Principe  et  Signore  Duca  di  Milano. 

• 

Et  prima  quando  sono  a Genova  sotto  le  nostre  lettere  cre- 
dentiali  che  portano,  visitino,  salutino  et  proferiscano  per 
parte  nostra  el  Reverendissimo  padre  messer  lo  Arcivescovo 
di  Milano , Governatore  di  Genova  , et  per  simile  modo  mes- 
ser Opitino  de  Alza  commissario  del  predecto  Sig.  Dura  di 
Milano,  come  perfectissiini  amici  della  nostra  Comunità,  usan- 
do quelle  buone  et  amichevoli  parole  che  alla  loro  pruden- 
za parrà  convenirsi. 
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Da  poi  si  conferiscano  a Signori  Anziani  dessa  Città , et 
alloro  per  parte  nostra  espongano  lusate  salute  et  conforti . 
come  a veri  et  cordiali  honorevoli  Fratelli,  et  perfettissimi 
amici  della  nostra  Comunità , siccome  la'loro  prudentia  sa- 
prà bene  fare. 

Apresso  lo  narrino  che  essendo  venuto  qua  ellnro  magni- 
fico ambasciadore  messer  Francesco  Spinola,  richiedendone 
di  dovere  fare  colla  comunità  loro  lega  et  ronfederatione  per 
conservalionedelli  Stati  delluna  Città  et  dellaltra,  maxime  con- 
siderando la  ambitione  de  Fiorentini  vicini  et  alloro  et  annoi, 
benché  il  popolo  nostro  si  truovi  al  presente  in  buona  pace, 
et  potesse  assai  sicurarci  per  le  larghissime  proferte  faeteci 
dalia  Signoria  de  Vinitiani  et  anco  da  Fiorentini  medesimi, 
non  dimeno  volontaroso  di  provedersi  si  per  Ip  avenire  et  con 
Signiorie  conforme  aliammo  suo,  et  al  desiderio  del  salvarsi 
in  nello  stato  suo , hanno  deliberato  non  guardare  alti  pericoli 
et  danni  che  si  vengono  a mectare  per  lo  presente,  et  che  ne 
lo  potrebbero  intervenire  per  incarnarsi  colloro,  et  farsi  in- 
sieme uno  corpo  et  uno  animo  per  sicurtà  d’  amenti  uni , 
sperando  che  come  larghissimainente  n'  ha  proferto  el  decto 
magnifico  Ambasciadore,  cosi  seguirà  che  la  loro  Comunità 
per  tempo  larghissimo  s’unirà  sì  colla  nostra,  che  colle  loro 
buone  operationi  per  mare  et  per  terra,  et  quello  che  potremo 
fare  dal  canto  nostro,  ogni  una  desse  città  si  rendarà  sicura  da 
chi  le  volesse  opprimere.  Et  avendo  questa  certa  fidanza,  ve- 
duto avere  legittime  cagioni  contra  de  Fiorentini  predecti, 
hanno  deliberato  abandonare  la  via  già  longo  tempo  seguita 
di  questi  loro  vicini,  et  unirsi  colla  Signoria  dessi  Genovesi 
al  predecto  effecto.  Et  avendo  formati  qua  col  decto  magni- 
fico loro  Ambasciadore  più  capitoli,  sicome  saranno  informati, 
e quali  portano  publichi , dicano  essere  mandati  dannoi  per 
fare  che  abino  el  decto  effecto  et  executione;  cioè,  che  con- 
fermando la  loro  Signoria  quanto  qua  è stato  composto, 
facciano  dare  ordine  che  prestissimamente  quando  fusse  con- 
chiuso col  decto  Sig.  Duca , et  che  le  sue  genti  venissero,  sì 
ohe  venghino  insieme , et  le  genti  promesse  passino  di  qua, 
mostrando  quanto  ne  grandissimi  pericoli  ne  incorreremmo  se 
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si  indugiasse  o inectessesi  per  long»  el  venire  delie  decte 
gemi. 

Ultimo  lo  proferiscano  quanto  per  noi  si  può  fare,  conte 
a cordialissimi  honorevoli  nostri  Fratelli  et  perfectissimi  amici 
della  nostra  Comunità. 

Da  poi  attendano  a vedere  lo  spaccio  delle  predecte  cose, 
et  snpratucto  niectano  ogni  loro  ingegnio  et  sfono  che  ri- 
cevano la  obligatione  de  gli  altri  cinquecento  cavalli,  oltre  a 
quelli  n'  ha  promessi  a nome  della  Cmnmunità  lo  Ambascia- 
dorè  loro  predecto  dalla  Communità  di  Genova,  et  non  da 
altri,  resistendo  quanto  le  possibile  se  lo  fusse  voluta  fare  da 
particulari.  Et  dicendo  che  la  nostra  Comunità  per  ninno 
modo  sarà  contenta  davere  obligato  altri  che  la  Comunità 
loro,  mostrandp  non  essere  bonetto  nè  ragionevole,  una  Co- 
munità pigli  sicurtà  da  particulari  in  tanta  materia. 

Ultimo  non  potendo  più,  farcino  quanto  si  contiene  ne 
capitoli , confortando  che  io  piaccia  fare  chel  magnifico  Ca- 
pitano IN'icholò  Piccinino  strenga  dalla  parte  di  Lncha  al 
presente,  et  mentre  vengono  le  genti,  e Fiorentini  quanto  più 
si  può. 

Et  così  da  poi  conferitosi  a Milano  et  al  cospecto  dello 
ili.  Sig.  Duca,  alla  Signoria  sua  prima  ci  racomandino  tanto 
quanto  più  strettamente  si  può  dire,  come  verissimi  suoi  Fi- 
gliuoli et  più  desideratissimi  dei  buono  stalo  suo  che  altri  che 
al  mondo  sia,  con  quelle  affettuose  parole  che  alla  loro  pru- 
denti» parranno  convenirsi. 

Da  poi  gli  espongano  quanto  sempre  in  ogni  tempo  pas- 
sato et  in  «piai uriche  stato  o rondictione  de  tempi  concorsi, 
questo  popolo  ha  avuto  quello  desiderio  della  exaltatione  et 
felicità  dello  stato  della  Signoria  sua  che  del  suo  proprio. 
Avendo  infixa  nelle  menti  la  felicissima  memoria  del  suo 
Illustrissimo  progenitore  et  padre,  et  degli  infiniti  benefici! 
dalla  Signoria  sua  ricevuti.  Et  benché  per  molte  et  varie 
rnndirtioni  delle  cose  concorse  sia  stato  necessario  alle  volte 
mostrare  altrenienti , nientedimeno  questa  città  non  ebbe  mai 
altro  obiecto  nè  altra  speranza  in  verità  die  la  sua,  sicome 
molto  bene  la  Signoria  sua  può  avere  inteso.  Hora  essendo 
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accaduto  che  con  hnnestà,  per  ii  portamenti  de  Fiorentini  coti' 
tro  di  noi,  la  Comunità  nostra  può  rolla  Signoria  sua  acco- 
starsi , maxime  essendone  state  facte  più  et  più  larghissime 
proferte  per  parte  della  sua  Illustrissima  Signoria  et  per  Pie- 
tro Cotta  et  per  Galeazzo  suoi  mandati , per  conforti  della 
sua  Signoria,  habiamo  deliberato,  dove  < he  alla  Signoria  sua 
piaccia,  ponere  dalluno  lato  el  pacifico  et  tranquillo  stato  in 
nel  quale  ci  troviamo  al  presente  et  le  larghissime  proferte 
facteci  da  Viniliani  , più  oltre  forse  che  non  sarcbbeno  sti- 
mate, et  anco  da  Fiorentini  propri,  et  in  tucto  voltarci  dal 
canto  suo  per  lo  salvamento  dello  stato  et  suo  et  nostro,  dove 
che  la  Signoria  sua  vogli  intendere  quello  che  annoi  pare 
essere  espediente,  volendoci  potere  rendere  salvi , et  non  co- 
minciare et  incelarci  a cosa  che  disfacessimo  noi  et  le  case 
et  le  famiglie  nostre  in  ecterno,  et  la  sua  Signoria  mettes- 
simo in  grandissimo  péntolo,  mostrino  la  volontà  essere  per  • 
fedissima,  ma  la  nostra  potentia  essere  assai  picclmla;  ma- 
xime avendo  a continuare,  et  anco  per  le  molle  provisioni 
et  spese  ci  andrebbero  per  li  longhi  confini  habiamo  co  Fio- 
rentini, che  confiniamo  colloro  circa  miglia  cento.  Et  di- 
scendendo alle  pari iculari,  prima  brevemente  li  narrino  quanto 
per  conforti  suoi  s’è  facto  co  Genovesi,  dove  la  sua  Signoria 
venga  a confermare  come  Signore  dessa  città  di  Genova.  Et 
benché  essa  Comunità  di  Genova  ci  s'obblighi  a mandare 
cavalli  mille  et  cinquecento  fanti , nientedimeno  questo  non 
verebbe  a dire  nulla,  perchè  lo  stare  solo  alle  difese  non  si 
farebbe  nè  per  lui  nè  per  noi.  Et  però  dicano  essere  neces- 
sario, che  almanco  oltre  a quelli  de  Genovesi , mille  cavalli 
bene  in  ponto , et  mille  fanti  ci  mandi  la  Signoria  sua  , et 
così  n'  ha  promesso  Gateazo  et  proferto  per  parte-  della  sua 
Signoria,  oltra  de  quali  anco  ne  casi  che  fusse  di  bisognò), 
sarà  necessario  supplisca  di  più  secondo  che  tempi  ne  richie- 
dessero, mostrandoli  (he  più  li  faranno  di  qua  duo  mitia 
cavalli  che  quatro  milia  in  Lombardia. 

Apresso  noi  c'eravamo  recali  colla  decta  Comunità  di  Ge- 
nova a tenere  più  gente  che  potere  vediamo  dove  guerra  fusse, 
cioè  a cavalli  secento  et  altretanti  fanti  per  essare  colloro  in 
buona  concordia , e quali  annoi  sarà  malagevolissimo,  perchè 
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mancando  la  entra»»  del  comune  nostro . et  recandoci  ad  in- 
finite spese  che  bisugniarannn  per  li  lunghissimi  confini  abia- 
mo  co  Fiorentini,  sarà  necessario  gravare  le  nostre  borse  par- 
ticolari grandemente  . Et  perché  li  derli  Genovesi  voleva- 
no ci  obliassimo  a cavalli  novecento  et  a altretanti  fanti, 
siamo  rimasti  in  concordia  tale  dittcrentia  rimetterla  nella 
S prioria  sua  , et  cosi  siamo  Contenti.  Rendendoti  c ertissimi 
si  per  le  proferte  larghissime  et  promesse  fatteci  per  parte 
sua  , et  ancho  per  lo  amore  ci  porta  . non  vorrà  siamo  gra- 
vati a più  numero  che  quello  che  potiamo  fare.  Et  tosi  ne 
preghino  la  Signoria  sua  monstrando  qui  che  assai  facciamo 
se  ci  mettiamo  la  città,  le  famiglie  e ciò  che  abbiamo  al  mon- 
do; arrecarci  la  guerra  a dosso,  e diventa-e  si  può  dire  una 
stalla.  Et  se  manebassimo  non  potendo  sollerire  a le  spese,  con- 
sideri quanto  si  farebbe  per  lo  stato  suo.  Et  però  tutte  que- 
ste cose  piaccia  alla  sua  Signoria  cancellarne  dove  a guerra 
si  venga.  Per  la  pare  ri  basta  per  stare  proveduti  : oltre  a 
quegli  che  terremo  noi , ci  tenga  in  su  terreni  nostri  la  Si- 
gnoria sua  cavagli  cinquecento. 

Et  cosi  queste  parole  in  questi  eiTecti  assettino  e accon- 
cino come  meglio  sapranno  fare. 

Ultimo  proferiscano  a la  Signoria  sua  quanto  potiamo  e 
valiamo,  rnme  suoi  verissimi  e perfettissimi  figlioli,  e affe- 
rtionatissimi  alla  ronsrrvatinne  dello  stato  suo. 

Et  se  la  sua  Signoria  attende,  seguitino  a ricevere  solenne 
obligatione  data  sua  Illustrissima  Signoria  di  tutte  le  cose 
predette,  cioè  di  darci  mille  cavagli  e mille  fanti,  et  art- 
cho  supiire  con  piò  quando  fosse  el  bisognio.  Et  questo  a , 
tempo  di  guerra.  Et  a tempo  di  pare  tenere  ne  nostri  ter- 
reni cavagli  cinquecento.  Et  ancho  che  lui  s’oblighi  che  dove 
facesse  pace  o tregua  o alcuno  pacto  contrario  ala  guerra , 
nni  vi  saremo  nominatamente  interchiusi  come  esso  Dura 
e li  Genovesi.  Et  non  possa  in  altro  modo  farla,  facendone 
dcle  prederte  cose  e roghi  bisognevoli.  Et  dato  a intendare 
a essa  Signoria  sua  in  quanto  pericolo  stiamo  in  questo 
mezo,  l'affrettino  e sollecitino,  che  senea  menare  alcuno  tem- 
po. la  sua  Signorìa  ordini  di  mandare  qua  le  genti  promesse, 
e cosi  s‘  ingegnino  vedere  fare  con  effecto  secondo  la  forma 
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de  capitogli  che  portano.  Sopra  tutto  operando  rhe  ci  mandi 
o uno  o più  buoni  capitani,  come  pare  a la  Signoria  sua. 
Ileridianci  certi  che  da  poi  che  i Viniziani  hanno  rotto  la  sua 
Signoria,  none  stari  di  non  fare  a la  scuperta.  INon  dimeno 
rio  che  si  sia,  non  faccino  nulla  se  non  hanno  dala  sua  Signo- 
ria la  confermatione  de  capitogli  de  Genovesi , et  tutte  le 
predecte  cose  domandate  in  forma  solenne  e publica. 

Et  non  possano  nientedimeno  conchiudere  e decti  Araba- 
sriadori , nè  conchiuso  sintenda,  se  prima  le  loro  genti  a noi 
promesse  non  sono  tucte  nel  contado  nostro.  Et  a questo  ef- 
fecto  s’ ingegnino  fare  quanto  possano.  Et  dove  non  si  potesse, 
conchiuggano  nella  forma  de  capitoli  die  portano,  con  questo 
che  noi  non  siamo  obligati  muovere  guerra  se  prima  le  genti 
tutte  predecte  non  sono  in  su  nostri  terreni.  Et  se  achadesse 
alcuna  rosa  di  nuovo,  e non  fusse  contenta  la  sua  Signoria 
a quanto  si  contiene  di  sopra,  riscrivano  subbito,  e aspettino 
nostra  risposta,  o uno  di  loro  o amenduni. 

Et  avendo  le  predecte  cose  nel  modo  decto,  subbito  al- 
meno messer  Antonio  da  Batignano  ritorni  dinanzi  da  noi 
recando  publiche  le  obligationi  del  decto  Sig.  Dura  predecte. 

Apresso  perchè  da  poi  è stato  qua  Pietro  Cotta  mandato 
dello  Illustrissimo  Sig.  Dura  predecto  con  mandato  pienis- 
simo, et  amie  largamente  proferto  per  parte  desso  Sig.  Duca, 
per  modo  che  ci  rendiamo  certi  la  Signoria  sua  sarà  con- 
tenta che  noi  non  siamo  tenuti  a più  spesa  che  potiamo  es- 
sendo guerra , vogliamo  che  i decti  Ambasciadori  quando 
exporranno  l’ambasciata  predecta  al  predecto  Sig.  Duca,  e 
vengano  a quello  versiculo  che  comincia:  /^presso  noi  c'  era- 
vamo arrechati  etc. , lo  exponghino  in  forma  che  non  nomi- 
nino cavagli  semento  e fanti  secento  aviamo  promesso  a Ge- 
novesi: ma  in  questo  effecto  che  la  Signoria  sua  vogii  essere 
contenta , che  noi  non  siamo  gravati  a più  spesa  di  tenere 
cavagli  o fanti  che  a quella  vedremo  potere,  con  le  ragioni 
che  in  esso  versiculo  so  decte.  Promettendo  che  ci  sforzeremo 
a quanto  vedremo  potere  in  verità.  Et  sforzatisi  d’ aveze  dala 
Signoria  sua  questo  effecto  per  capitolo  solenne , finalmen- 
te se  la  Signoria  sua  non  volesse , seguitino  pure  quanto  si 
contiene  di  sopra  nel  decto  versiculo:  cioè  tenendo  fermo  che  noi 
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ne  faremo  quanto  per  la  Signoria  sua  ne  sarà  chiarita  se- 
condo le  rimessioni  facteli,  e come  si  contiene  ne  capitoli  de 
Genovesi. 

Item  vogliamo  che  aduoparino  col  derto  Sig.  Duca,  che  la 
Signoria  sua  facci  co  Genovesi  che  noi  abiamo  una  galeotta 
da  potere  spesso  a nostra  posta  mandare  a Genova  a le  spese 
de  Genovesi. 

Item  voliamo  che  le  Iettare  credentiali  al  Capitano  IN'icho- 
lò  Piccinino,  o agli  antiani  di  Lncha  che  portano,  s'aduoparino 
solo  per  raisser  Antonio  Petrucci.  Et  questo,  quando  aranno 
spacciate  le  cose  predecte  e a Genova  e a Milano,  e prima  no. 

Item  siamo  contenti  messer  Antonio  Petrucci  predecto  pre- 
sti per  in  fino  la  quantità  di  fiorini  dugento  al  Boza  da  Pe- 
reta,  conestabile  nuovamente  condocto  cala  nostra  comunità. 
Et  noi  promettiamo  fargli  rendare  ai  decto  misser  Antonio, 
cioè  quella  quantità  gli  prestasse  per  in  fino  la  decta  somma 
di  fiorini  dugento. 


Relatio  egregii  viri  domini  Antonii  de  Batignano  iuris- 
periti  , qui  solus  fune  rediit  a legatione  commista  domino  An- 
tonio de  Petrucciis  militi  et  ipsi  domino  Antonio  de  Batignano 
in  simul , ut  supra  proxime  patet.  Et  est  relatio  commissio- 
ni ipsius  ambobus  facte  et  notate  supra  in  J olii  proxime 
precedenti  bus. 

Per  la  commissione  sopra  decta  prima  ci  conferimo  a Ge- 
nova. Et  facta  la  expositione  secondo  che  di  sopra  si  Con- 
tiene al  Governatore  della  predecta  città  di  Genova,  e ài 
commissario,  e agli  Antiani  della  decta  città,  ne  riportia- 
mo la  ratificatone  della  decta  lega  far  fa  per  lo  sopranomi- 
nato  misser  Francesco  Spinoli  a nome  della  decta  città  di 
Genova  per  mano  di  Ser  Biagio  de  Gire  cancelliere  della 
decta  città.  Et  più  la  obligatione  de  cinquecento  cavagli  fa-, 
età  per  dodici  cittadini,  sì  come  aveva  promesso  esso  mis- 
ser Francesco  a nome  suo  proprio. 

Da  poi  ci  conferimo  al  predecto  III.  Sig.  Duca  di  Milano, 
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et  da  la  sua  Signorìa  reportamo  ogni  cosa,~iuxta  e desideri! 
nostri.  Et  havemo  la  confirmatione  della  lega  de  Genovesi. 
Et  contrahemo  la  lega  con  el  predecto  Sig.  Duca,  secondo  la 
sopradecta  commissione  e secondo  e capitoli  che  portamo. 
Dele  quali  tutte  cose  appare  distesamente  per  mano  di  Fran- 
cesco Barbavaria  Cancelliere  desso  Sig.  Duca,  e del  compa- 
gnio. 

Et  ho  arrecato  io  Antonio  da  Batignano  glinstrumenti  di 
tucte  le  sopradecte  cose  in  publicha  forma. 

N.*  XXXI. 

Nota  6. 

. Die  x Julij  mccccxxxj. 

Nota  substanziale  di  Commissione  facta  allo  egregio  doctore 
di  legge  inisser  Baptista  Belanti  dilectissimo  cittadino  nostro 
Ambasciadore  mandato  a la  magnifica  Cornmunità  di  Perugia. 

In  prima  conferitosi  a Perugia,  saluti  et  conforti  et  proffe- 
risca a quelli  Signori  priori  come  veri  et  buoni  fratelli  et 
perfectissirni  amici  della  nostra  Cornmunità,  sì  come  è usanza, 
et  la  sua  prudentia  saprà  ben  fare. 

Da  poi  narri  come  desiderando  noi  starci  in  buona  pace , 
senza  alcuna  cagione  e Fiorentini  contra  jus  gentium,  contra 
ogni  buono  vivare,  buon  vicinare  et  buon  costume,  et  contra  la 
lega  che  veghiava  fra  loro  et  noi,  ci  divetaro  le  strade  publi- 
che  romane,  sicome  siamo  certi  essi  Perugini  doverono  udire  : 
nela  qual  cosa  cominciarono  a scoprire  el  veleno  et  mal  pen- 
siero che  avevano  contra  di  noi.  Da  poi  levandole  via  per 
me tani tà  della  Illustre  Signoria  deVenitiani,  non  doppo  molto 
tempo  fecero  la  ingiustissima  impresa  contra  del  Signore  di 
Luccha.  Al  quale  avendo  per  1’  ultimo  pagato  fiorini  tredici- 
milia  secento,  et  ricevuta  et  per  instrumento  pubblico  e solen- 
ne quietanza  generale  ( in  tanto  che  nella  rebellione  di  Vol- 
terra che  fu  allora  ) allora  el  decto  Signore  lo  proferse  el  fi- 
gliuolo con  Lande  cento  a sue  proprie  spese,  mandando  a 
loro  nel  primo  assalto  li  fe  Niccolò  Fortebracci,  risposero  non 


Digìtized  by  Google 


DOCUMENTI 


3 96 

essere  loro  impresa.  Et  così  fero  rispondere  al  Ambascia- 
dorè  nostro.  E da  poi  a sei  dì  essendo  el  decto  Ambasciadore 
nostro  14 , fecero  impresa  per  gli  consegli  opportuni  con  gran- 
dissima iniusticia  et  disonestà.  La  qual  rosa  ci  de'  assai  che 
pensare  et  assai  gelosia  et  sospecto,  et  vedemmo  chiaro  che  i 
detti  Fiorentini  per  qualunche  via  potessero  attendevano  a 
sottomersi  questi  nostri  poveri  paiesi  di  Toscana,  et  tutti  e 
loro  vicini.  Et  siamo  certi  che  essi  Perugini  non  lo  interpe- 
trano  altrimenti.  Manda  mone  Ambasciadori  nostri  a Fiorente 
et  a Vinegia.  Et  benché  vedessimo  essere  di  consentimento 
de  Venitiani  la  sopradecta  mossa , non  dimeno  per  non  fol- 
lerei la  pace  nostra,  ci  stavamo  contenti  ale  buone  parole  et 
promesse  c’erano  facte.  Ma  da  poi  che  furono  per  avere  Luc- 
ca, sentendo  che  tutto  el  loro  campo  e tutti  e loro  cittadini 
gridavano  a Siena  a Siena;  et  poi  nel  patteggiarsi  col  ma- 
gnifico Conte  Francesco],  vedemmo  et  tocchaino  chiarissimo 
thè  ci  volessero  pacteggiare  con  lui  ; et  mandandovi  nostri  am- 
basciadori per  cagione  honestissima  , non  gli  volsero  lassare 
andare.  El  allora  ci  fu  certissimo , et  i nostri  ambasciadori 
essendo  a Fiorenzelo  intesero  chiarissimo,  che  se  avevano  Luc- 
cha,  non  avendo  riguardo  nè  a fe  nè  a lega,  se  ne  venivano  con 
tutte  le  loro  genti  ale  porti  dela  nostra  città.  Nè  rimase  per 
altro  se  non  perchè  non  obtennero  la  città  di  Lucrha.  D'unde 
per  salvamento  della  libertà  nostra,  et  perchè  non  si  gollassero 
tutto  el  paese,  ci  fu  necessario  risentirci,  maxime  vedendo  che 
i Venitiani  non  se  ne  curavano,  ancho  tacitamente  el  permet- 
tevano. Et  facemmo  la  lega  con  la  felice  memoria  di  Papa 
Martino.  La  quale  perchè  la  Sanctità  sua  era  vecchissimo, 
temendo  de  casi  che  advennero,  non  ci  parbe  bastevole.  E però 
di  volontà  del  decto  papa  Martino,  ci  acchostammo  et  siamo 
accostati  a chi  era  et  è apio  a difendere  questi  paesi  dalla 
tirannya  dessi  Fiorentini,  cioè  al  Illustre  Signore  Duca  di  Mi- 
lano e a li  Genovesi.  Et  così  facemmo  et  facciamo  e facti  dessi 
Perugini  come  li  nostri,  perche  difendendo  la  nostra  libertà 
difendiamo  am  ho  loro,  rhe  non  meno  siamo  certi  e Fiorentini 
doppo  noi  vorrebbero  Perugia,  che  doppo  Luccha  volevano 
Siena.  Et  ricordiamci  con  le  parole  da  molti  cittadini  loro  più 
excellenti  essere  stato  a noi  questo  medesimo  confermato,  cioè 
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die  stiamo  a scotto  insieme,  et  per  questo  profertoci  dallo  stato 
di  quelli  gentili  htiomini  ogni  fasore,  almeno  secreto.  Donde 
con  grandissima  conhdentia  avavamo  condocto  el  loro  Mala- 
testa,  quasi  parendoci  incarnare  col  loro  reggimento.  Et  essen- 
do a noi  tutto  verisimile  che  di  buona  voglia  cosi  volessero 
fare  loro,  perchè  sentimmo  certo  et  bora  sappiamo  senza  du- 
ino, che  a Ranieri  del  Frogia  per  mezo  di  misser  Salustio  fu 
consentito  che  doppo  la  guerra  arebbe  da  Fiorentini,  in  favore 
degli  usciti,  cavagli  dumilia  per  ritornare  in  casa  loro , e cac- 
ciare e gentiluomini.  Et  per  questo  dica,  noi  esserci  alquanto 
maravigliati,  che  aspectaudo  noi  de  favori  che  si  potevano 
fare  con  lioncstà,  aviamo  vedute  più  cose  a questo  contrarie, 
sì  dello  achngliare  tutti  e Fiorentini  e loro  bestiami,  e a noi 
scrivare  caldo  quanto  ci  scrissero  dar  lo  delle  vectuva0lie  as- 
sai, et  lassando  continuamente  passare  le  brigate  dessi  Fio- 
rentini su  per  lo  loro  terreno.  Et  maxime  bora  Bartolomeo 
da  Gualdo  soldato  dessi  Fiorentini,  nello  andare  a Sorano,  e 
cavaleatoche  ebbe  la  nostra  Maremma,  nel  loro  ritornare,  parte 
delle  genti  sono  tenute  su  per  lo  loro  terreno.  Et  da  poi  dal 
ponte  delle  Chiane  li  da  Bcchaliqucllo  so  stati  e stanno  di 
quegli  che  apostano  e aguattano  e nostri  huomini  contra 
ogni  buona  vicinanza  e aniicitia.  Mora  essendo  venuto  el  caso 
che  i nostri  fanti  di  Cliiuci  presono  quegli  pregioni  a Vagliano, 
et  menargli  per  le  Chiane  non  torhando  il  l»r  terreno,  e scri- 
vendocene dicendo  gli  avevano  tolti  e Chiucini  per  loro  amore, 
ne  comandamo  a Chiucini  che  lo  rendessero.  El  perchè  era- 
no nelle  mani  de'  nostri  fanti  forestieri,  non  sapendolo  noi, 
poco  che  si  sopraslè,  hanno  facto  questo  aclo  tanto  subito  senza 
riscrivare  nulla,  e tanto  demostrativo  per  sì  pichola  cosa  che 
hanno  il  lor  Capitano  della  porta  Suncta  Anna  insieme  co  fanti 
da  Vagliano,  et  de  nemici  nostri,  tolto  tutto  el  bestiame  de 
Bglioli  nosh-i  Chiucini , Chiancianesi  e Scetonesi  che  era  in 
sul  terreno  fidato,  e menati  pregioni  gli  huomini  che  erano 
con  esse  bestie,  subditi  nostri,  alla  terra  da  Gello.  Et  che  as- 
sai peggio  c'è  paruto,  le  decte  genti  loro  insieme  co  dccti  fanti 
de  Fiorentini  tentarono  di  follarci  la  torre  nostra  del  ponte 
delle  Chiane.  La  qual  cosa  c’è  certissima  dal  Castellano  d'essa 
torre.  Et  anco  quello  capitano  pare  che  minacciasse  di  fare 
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più  là.  Noi  fra  per  le  rose  predecte,  e perche  così  ci  aremo 
facli  rendare  e prcgioni  a fanti  nostri  se  l'avessimo  saputo, 
come  ne  comandamn  a Chiucini,  et  cosi  potevano  vedere  la 
nostra  buona  volontà  per  le  nostre  Iettare,  del  predecto  loro 
acto  ci  siamo  assai  maravigliati.  Et  ben  che  avessimo  deli- 
berato già  più  e più  di  mandare  là  a loro  nostro  ambascia- 
dorè,  pure  per  intendarci  bora  per  questo,  l’abiamo  afrettato, 
e facto  che  mena  con  seco  e pregioni  et  due  fanti  che  gli 
pigliaro,  a mostrare  in  che  modo  senza  tochare  cl  loro  terreno 
ne  gli  menaro  a Cimici.  Siamo  contenti  che  veghino  come  a 
ragione  non  si  debbono  rendare:  non  dimeno  se  gli  vogliono 
di  grafia,  siamo  contenti  darli  lo,  e più  tosto  pagare  la  taglia 
di  nostro,  perchè  a soldati  nostri  non  voliamo  fare  torto.  Et 
conclusivamente  dica,  essere  mandato  a dovergli  .pregare  et 
confortare,  che  riconoscendo  come  stiano  a scotto  e loro  e noi 
coli  Fiorentini,  voglino  che  quello  che  sempre  ahiamo  spe- 
rato da  loro,  et  ancbo  statoci  accennalo,  e certamente  speria- 
mo almeno  e favori  honesli  che  ci  possono  fare,  fare  egli  St- 
come  abiamo  facto  e faremo  noi  a loro  in  ogni  loro  caso, 
quando  si  trovassero  in  guerra  loro,  e noi  in  pace.  Piaccia  lo 
ordinare  che  per  lo  loro  terreno  non  si  faccino  gli  andamenti 
si  fanno  per  le  genti  de  Fiorentini,  e non  dar  lo  le  vectuvaglie. 
Et  ancho  non  lassare  stare  di  chi  ha  posti  e nostri  huomiui 
in  quelli  luoghi  a piei  Bechaliquello.  E fare  sopra  tutto  ri- 
lassare e restituire  e pregioni  et  le  bestie  de  sopraderti  no- 
stri subditi:  disponendosi  a volere  intendare  che  le  spese  e l'af- 
fanno della  guerra  che  al  presente  abbiamo,  non  meno  è 
utile  e necessario  per  loro  e per  gli.  altri  vicini  che  per  noi 
proprii.  La  qual  cosa  apare  essere  certi  entendano  molto 
bene  come  noi.  Et  trovaranno,  e così  lo  proferiamo,  che  in 
ogni  loro  bisogno  per  loro  salute  e mantenimento  saremo  apa- 
rechiati  menarci  quanto  volessimo  come  per  buoni  frategli 
e vicini,  de  quagli  la  salute  delluno  è salute  dellaltro. 

Et  così  spacciatosi  della  expositione  da  Signori  Priori,  cer- 
chi co  particulari  cittadini  a quali  arà  e brevi  per  parte  no- 
stra, persuader  lo  e predecti  ell'ecti.  Siccome  la  sua  pruden- 
za saprà  ben  fare. 

Et  non  vedendo  aihaggia  cosa  per  la  quale  gli  paresse 
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necessario  lo  scrrvare  e attendare  nostra  risposta,  subito  ritorni 
dinanzi  da  noi.  * 

* 

* Si  omette  )•  relation*  come  cote  di  ninn  momento.  — Alla  parte  del* 
l'ajutare  i Senta!  in  guerra,  i Perugini  risposero  di  non  potere,  perche  come 
audditi  del  papa,  avevano  per  patto  di  non  far  guerra  senza  sua  licenaa. — P.  G. 


N*  XXXII. 

Confessione  di  ser  Niccolò  Tinucci , quando  fu  esa- 
minato dinanzi  alla  Signoria  di  Firenze  ed  al  Magistra- 
to degli  Otto,  l’anno  in  cui  fu  cacciato  Cosimo  de' 
Medici  ( 1 433  ). 

ESAMINA  DI  SER  NICHOLÒ  TINUCCI 

me  c c ex  x\x  iij  di  settembre. 

Magnifici  et  excelsi  Signiori  miei , e voi  Odo  della  Guar- 
dia della  ciptà  di  Firenze, 

Io  vi  notificho  per  questa  scritta  la  propria  verità  di  quello 
di'  io  ser  Niccholò  Tinucci  ho  sentito  de’ fatti  della  famiglia 
de  Medici  dappoi  in  qua  eh'  io  conversai  con  loro , che  è 
stato  per  gli  tempi  infrascritti,  cioè: 

Io  noti  avevo  notitia  se  non  generale  chon  alchuno  de  Me- 
dici eccetto  che  con  Nicchola  di  messer  Veri  dal  i4a6  (1) 
indietro,  nè  era  mio  pensiero  d’avere,  però  che  con  Nic- 
( Itolo  da  Uzano  e con  gli  altri  che  a loro  erano  amici  (2) 
io  era  dimentichissimo  quanto  fusse  possibile  a dire,  e que- 
sto credo  che  sia  a ciascuno  manifesto.  Avenne  che  in  quelli 
tempi  che  ser  Pagolo  di  ser  Laudo,  perchè  io  gli  avevo  piò 
volte  tolto  il  notariato  de' Dieci  della  Balia,  mi  persegui- 
ta va  mollo  all’arte  de' notai,  e cerchò  di  farmi  radere  all’ar- 
te, com’ io  credo  che  voi  sappiate,  lo  per  questo  rispetto 

(1)  Il  Riccard.  : 1427. 

(2)  Cosi  il  Cod.  che  si  ricopia-,  ma  leggi  e intendi  col  Ric- 
cardiano  : avverti. 
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n»  ero  acchostato  e fatto  aniicho  di  ser  Martino,  il  quale  • 
sapete  gli  era  niniicho  , e sempre  pensavamo  di  valerci  delle 
ingiurie  avea  fatte  a lui  e a me. 

Ora  , come  sapete,  Giovanni  de  Medici  e Averardo  e tutta 
quella  famiglia  erano  di  ser  Martino  (i),  et  egli  fu  quello 
che  me  introdusse  nella  notitia  loro  solo  per  persegliuitare 
ser  Pagliolo.  Avenne  che  Luigi  Vecchietti  fu  tratto  de’ Priori 
nel  14*7  di  novembre,  e perchè  egli  era  nimicho  di  ser 
Pagliolo  , e a me  assai  ainicho , ser  Martino  et  io  ri  acchoz- 
zamo  con  lui , e domandollo  ser  Martino  se  egli  volea  at- 
tendere a rilassare  ser  Pagliolo,  et  lui  disse  che  si. 

E chome  io  credo  che  vi  sia  manifesto,  Giovanni  de  Me- 
dici di  continuvo  pensava  e veghiava  d'  ahassare  Niccholò  da 
Uzano  cogli  amici  suoij  et  parendogli  che  ser  Pagliolo  cho- 
me cancelliere  fusse  tanto  gran  favore  alia  parte  sua  quanto 
iusse  possibile,  et  presumendo  che  levato  lui  di  palagio, 
ogni  altro  suo  pensiero  gli  verrebbe  fatto  : e chome  egli  udì 
da  ser  Martino  che  Luigi  voleva  attendere  a cassarlo,  di 
subito  tanto  adoperò  ch’egli  ebbe  una  sera  Luigi  (2  ) e 
Francescho  Nardi  che  erano  de’Siguiori  in  chasa  sua,  e pro- 
misse  prestare  a Luigi  fior.  800  per  maritare  la  figliuola, 
e a Franciescho  anchora  danari,  et  oltre  a danari,  di  fargli 
avere  per  moglie  una  degli  Alberti , che  diceva  che  dava 
fior.  200C  di  dota;  et  agli  artefici  del  priorato  anchora  pro- 
misse  e die’ danari  i'non  so  quanti,  e simile  a Sandro  Bi- 
lioni ch'era  Gonfaloniere,  perchè  ser  Pagliolo  fusse  rilasso. 

E casso  ser  Pagliolo,  voleva  Giovanni  de'  Medici  che  Luigi 
confinasse  Niccholò  da  Uzano,  e riformassimo  il  palagio,  di 
nuovo;  e questo  molto  sollecitava  ser  Martino.  Luigi  non  lo 
volle  fare  , e disse  che  i compagni  non  concorrerebbono  ; e 
questo  sepp’io  poi  da, ser  Martino  mesi  cinque:  e per  que-  « 

sto  Luigi  ebbe  in  prestanza  nella  state  vegnente , che  fu 
tratto  vichario  in  quel  di  Pisa,  fior.  4 00  (3),  e dipoi,  per 


(1)  Il  Rirrard.  aggiunge:  intimi  amici. 

(2)  Il  Ricc. : Namodino.  Forse,  Ramondino 

(3)  Il  Rice,  aggiunge  : d'  oro. 
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la  mortalità  del  i43o  tirella  a Cor,  45o  (i)  ; benché  io  credo 
rhe  Chosimo  gli  abbi  tutti  riavuti.  A tutte  queste  rhose  inter- 
venne Chosi ino  e Averardo  e Cresci  e Pucrio  che  «empre erano 
con  ser  Martino  , rhe  praticavano  queste  cose  e molte  altre. 

Fallo  questo,  da  poi  all'altro  pr  orato  rhe  ne  fu  Tommaso 
Ginnri  e Gerì  del  Testa  (»)  e altri  , e vedendo  Giovanni 
de  Medici  che  ivlccholò  da  Uzano  cogli  amiri  suoi  erano 
nelle  borse  più  forti  di  lui , ragionò  con  ser  Martino  la  via 
die  gli  paresi#  da  tenere.  £ sappiendo  da  ser  Martino  il 
sagretn  dello  squillino  del  i4ai  e del  i4a6,  et  veggiendosi 
forte  ne'ronsigli,  ordinorono  Giovanni  de'  Medici,  Averardo, 
Cosimo  e Nerone  (3)  per  acronriare  il  gonfaloniere  della 
giustitia  a lnr  modo  , acciò  che  poi  in  nno  punto  preso  quando 
venisse  il  tempo,  rhe  avessono  forte  le  fave  a quello  fusse 
loro  di  piacere.  £ faccendosi  in  questo  mezzo  tempo  la  pare 
della  prima  gliuerra  , si  stette  la  chosa  rhosl  più  mesi.  Nel 
qual  tempo,  sempre  (4)  loro  pensiero  rhe  qualche  via  si  tro- 
vasse che  gliuerra  fusse;  et  non  avendo  altra  via,  irovornno 
la  ’mpresa  di  Marradi,  che  fu  Averardo  e ser  Martino, 
sperando  che  la  chosa  passasse  più  oltre;  e ancora  s' inge- 
gnarono di  diacciare  Niccholò  da  Uzano , con  dire  che  egli 
avea  rivelato  il  segreto  al  cancelliere  di  Lodovicho  (5)  da 
Marradi.  Ma  pure  Marradi  s’  ebbe , et  la  chosa  si  stette  chosi, 
che  Dio  sa  quante  volte  io  ne  gli  senti  doler*. 

Avenne  poi,  ebome  la  fortuna  volle,  che  del  mese  di  ge- 
naio  i4ì8  furono  tratti  i Priori  che  chassarono  ser  Martino; 
per  la  qual  chosa  Giovanni  ebbe  la  maggiore  paura  ch’egli 
avesse  mai,  e dubitò  di  non  esser  ritardato  egli,  che  forse 
di  quella  paura  si  morì.  £t  non  passando  la  chosa  più  oltre, 

(i)  Il  Riccard. , senza  il  circa:  fiorini  dugento  cinquanta 
d'oro. 

(a)  Il  Ricc.  agg.  : Girolami. 

(3)  Emenda  e supplisci  col  Riccard.:  di  Nigi  r ter  Mar- 
tina e Puccio  lo  squittino  e rimbotto  che  si  fece  nel  1427.  « fare 
accopiatore  Cosimo  e Nerone , per  acconciare  il  gonfalone  della 
giustizia  ec. 

(4)  Il  Ricc.  agg.:  fu. 

(5)  Il  Ricc:  il  sagreto  della  cancelleria  con  Lodovico. 
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rimase  Cosimo , e ser  Martino  con  loro,  i quali  ari  altro  no/i 
pensavano  se  non  chome  potessono  fare  qualche  impresa: 
per  la  quale,  per  rispetto  della  gran  copia  del  danaio  che 
eglino  aveano,  parea  loro  essere  signiori  al  tempo  della 
ghuerra,  et  avere  credito  dal  popolo  che  potessono  fare  cioc- 
ché volessono;  et  a loro  non  era  danno,  ansi  ghuadagno:  e 
continuamente  pensavano  chome  si  potessono  levare  dinanzi 
Nichelò  da  Urano , e gli  altri  contrarii  a sì  fatti  pensieri. 

Et  essendo  la  chosa  chosì , avenne  che  del  «tese  di  dicem- 
bre i4ag  Niccholò  Soderini  volea  fare  uccidere  Niccholò  da 
Urano,  la  quale  chosa  credo  che  nè  Chosimo  nè  Averardo 
non  sapessino.  Il  perchè  Niccholò  Soderini  essendo  (t)  già 
scoperto  e dubitando  di  se,  s'acchorròin  santa  Liperata  con 
Averardo  e con  Cresci  e con  ser  Martino,  e racchomandossi 
loro  e chiese  loro  aiuto  e consiglio  , et  eglino  rispuosono  che 
non  dubitasse,  che  l'aiuterebbono  in  ogni  modo;  et  furono 
con  Chosimo , et  diliberamno  fare  ogni  chosa  che  fusse  loro 
possibile  per  disfare  Niccholò  da  Urano.  Ora  sappiendo  Nic- 
cholò  da  Urano  che  nella  state  passata  io  era  molto  usato 
con  Iachopo  Chanigiani  et  con  Niccholò  Soderini , ebbe  gran 
sospetto  ch'io  non  sapessi  questo  fatto,  e fecie,  prima  che 
il  fatto  si  schoprisse  avendone  egli  avuta  nntitia  molto  sagro- 
tamente,  esaminarmi  da  Bernardo  Portinari  molto  astuta- 
mente con  gran  chautela  per  volere  sapere  se  io  avea  rite- 
nuti in  chasa  i banditi,  o no;  e per  simile  modo  fecie  exa- 
itiinare  mia  madre  in  confessione  dal  prete  di  Santa  Maria 
in  Champo,  e una  mia  fanciulla;  e più  che  disse  al  chava- 
liere  dello  exechutore  che  mi  pigliasse,  però  ch’io  sapeva  il 
tutto.  Fu  a me  per  questo  necessario  entrare  alla  difesa  di 
Niccholò  Soderini,  e congiurarmi  con  tutti  quegli  che  l'aiu- 
tavano. Ma  sempre  m’ingegniai  mettere  pace  fra  loro,  e molte 
volte  ne  parlai  con  Francese!»}  Soderini , con  Pagolo  di  Van- 
ni e con  Niccholò  Valori,  perchè  non  ini  pareva  vedere 
quello  eh’  io  credeva  (a)  che  per  Chosimo  e Averardo  e loro 
aderenti  s’  ordinava. 

(i)  Di  qui  comincia  la  laguna  del  Cod.  Riccardi  ano. 

(a)  La  stampa  fatta  sui  Cod.  Magliabechiani  : perchè  non 
mi  potea  piacere  quello  che  io  letica. 
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Avenne  in  ultimo  che  essendo  tratto  Tommaso  Barba- 
doro  gonfaloniere  di  giustitia , Averardo  e Chosimo  s’ accoz- 
zarono con  lui  e con  Nastagio  Gliuiducci  che  era  de  priori, 
et  ebbono  maniera  con  uno  exechutore  che  era  da  Rimino, 
per  mezzo  d’Alessandro  da  Bologniache  era  chogniatodi  Tom- 
maso Soderini,  che  promisse  loro  di  pigliare  Niccholò  da 
Usano  (i),  ma  non  gli  bastò  l’animo,  et  di  torgli  lo  stato, 
e vituperarla  : et  a lui  gli  fu  promesso  da  Chosiino  e da 
Averardo  ogni  quantità  di  danari  che  gli  bisognasse  per  ogni 
chagione;  e chosì  gli  prestò  circha  fior.  z5o  o più;  che  pa- 
reva loro  che  spuntando  Niccholò  da  Uzano,  essere  supe- 
riori del  pensiero  loro,  e contro  a ogni  altri  essere  maggio- 
ri ; e Niccholò  Sotlerini  gli  prestò  fior.1 5o.  Avenne  che  quella 
materia  si  terminò  d' archordo,  come  per  tutti  si  sa  , et  io  ne 
fui  principio  e cagione,  come  sa  Bernardo  da  Uzano,  che 
sa  ch'io  stetti  con  Niccholò  da  Uzano  il  dì  di  San  Nic- 
cholò dalle  ao  ore  io  sino  all’  una  ora  di  notte  per  trattare 
di  questo. 

Non  venendo  fatto  a Chosimo  quello  che  desiderava!!  per 
questa  via  , ritornarono  a quella  di  prima , cioè  a trovar 
modo  che  qualche  ghuerra  ci  fusse , sicché  per  la  via  dello 
specchio  e’  potessono  trarre  delle  borse  quegli  che  per  altra 
via  trar  non  gli  poteano. 

E avenne  ammano  ammano,  non  però  di  loro  saputa  che 

10  sapessi,  che  Niccholò  Fortebracci  chavalchò  a Lucca,  che 
fu  contea  al  volere  di  tutti  i buoni  huomiui  di  questa  ciptà. 

11  perchè  a chosioro  parve  avere  la  via  apparecchiata  a loro 
pensieri , e subito  Averardo  ne  fu  con  Tommaso  Barbadoro 
ch'era  gonfaloniere  di  giustitia,  e presoti  forma  a pigliare 
questa  impresa , con  ser  Martino  insieme.  E perchè  Tom- 
maso non  voleva  essere  egli  quello  paresse  se  ne  facesse  chapo, 
vi  misse  su  Nastagio  Ghuiducci  e ser  Tommaso  di  ser  Lu- 
clta  Franceschi , per  mezzo  di  Niccholò  Soderini  e di  Puccio  ; 
e veggiendo  che  il  popolo  la  gridava , diliberarono  che  si 

(i)  La  stampa  : promise  loro  di  pigliare  la  nipote  che  ha- 
ceoa  rivelato  (/ucito  fatto  a Niccolò  da  Uiiano , di  poi  pro- 
mise di  pigliare  Niccolò  detto. 
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sonasse  a consiglio  di  popolo  « di  chomuné  e del  arto,  e an- 
dassesi  giù  in  consiglio  a proporre  questo  fatto  chome  Na- 
stagio  fosse  proposto  ; e chosi  si  fecie.  Et  essendo  impedito 
ÌVastagio  il  primo  dì  da  Giovanni  Rarlolini , die  sapete  si 
dierono  delle  busse  perché  ebbono  quistione  insieme;  et  INa- 
stagio  la  sera  medesima  dopo  cena  insieme  con  ser  Martino 
e Niccholò  Soderini  andarono  a chasa  Averardo,  e quivi 
chiese  consiglio  quello  egli  avesse  a fare.  Averardo  gli  con- 
sigli» che  in  ogni  modo  seghuissono  quello  che  era  princi- 
piato, et  chosi  consigliò  Cosimo,  profferendo  ogni  favore  che 
a loro  fusse  possibile.  Andarono  poi  a casa  messer  Rinaldo, 
et  furono  con  lui  in  chamera  terrena  nella  lor  chasa  vecchia. 
Messer  Rinaldo  biasimò  quello  che  pigliavano  a fare;  et  es- 
sendo rispunsto  a messer  Rinaldo  che  Chosimo  e Averardo 
diccano  che  chosi  si  facesse , messer  Rinaldo  disse  : questo  non 
pare  a me,  però  che  più  maturamente  vorrei  si  venisse  a 
questo  fatto , se  venire  vi  si  debba;  e pur  quel  che  si  sia,  fate 
quello  che  voi  credete  sia  bene,  che  alla  signoria  non  si  debbe 
conlradire  cosa  ch'ella  faccia  ; ma  a me  non  pare. 

Partironsi  da  messer  Rinaldo,  et  seghuitorono  con  effetto, 
et  Nastagio  il  dì  seghuìhte  fe  sonare  a qne'tre  consigli,  e 
dilibcrossi  la  'mpresa.  E furon  fatti  de’ dieci , chome  voi  sa- 
pete , ser  Martino  , Giovanni  di  Puccio,  Giovanni  dalla  Stu- 
fa, et  quasi  tutti  quegli  che  piacquono  a Chosimo  e Averar- 
do , perchè  molto  aveano  il  popolo  benivolo. 

Questi  dieci  nuovi  subito  elessono  ambasciadori  a Vine- 
gia  e a Melano  Lorenzo  de  Medici  solo , perchè  potesse  pro- 
longharc  la  glmerra  , chome  per  loro  si  disiderava,  et  chosi 
parve  in  effecto  che  facesse.  Fu  mandato  messer  Rinaldo  in 
chainpn,  che  vi  stesse  di  mezzo  verno;  e acquistò  Coiodi,  e 
avea  per  le  mani  delle  rhnse  in  Pietra  Santa,  e altrove;  per 
modo  che  arebbe  tosto  finita  la  ghuerra,  se  non  fosse  che 
Averardo  volle  che  Alamanno  Salviati  vi  fusse  mandato  in- 
sieme (i)  a minacciare  ser  Martino.  Di  poi  fecinno  ordi- 
nare l'argine;  che  tutto  fu  rhagione  a dar  tempo  al  durha 

(i)  La  stampa:  vi  fu  mandato,  et  infine  Cosimo  et  ser 
MÌwtinn;  segno  evidente  di  laguna  alla  quale  non  può  sup- 
plirsi nemmeno  coi  Cod.  Magliabechiani. 
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che  la  potesse  soccorrere,  acciò  che  la  ghuerra  si  prolun- 
g basse:  e inesser  Rinaldo  ne  fu  rivogato. 

Essendovi  poi  gli  altri  dieci  rotti , e parendo  ad  Averar- 
do che  per  la  rottura  che  vi  s’ebbe  o per  paura  (i)  o per 
altra  via  si  potea  finire  la  ghuerra , che  era  tutto  fuori  di 
sua  intentionc , Averardo  ne  venne  a Firenze  di  Mugiello , 
e ogni  sera  faceva  conviti , e ragionava  sempre  che  nuovi 
dieci  si  facessono,  e Luce  ha  s'arebbe.  E l’uccio  più  che  gli 
altri  sollecitava  questo;  e tanto  lavorarono,  eli’ e dieci  nuovi 
si  feciono,  che  ne  fu  Cosimo  e Puccio,  che  dicevano:  a vo- 
lere avere  honore  da  questo  popolo,  si  vuole  tenerlo  a dio 
a filo.  E ridussesi  a perdere  tutte  le  terre  di  Pisa , sempre 
dicendo,  quando  era. fletto  loro  alchtina  cosa,  che  rimedie- 
rebbono  bene  eglino.  E condussono  poi  Niccholù  da  Tollen- 
tino  e Micheletto,  per  essere  signori  dell'arme,  e tenere  i 
cittadini  in  tale  spesa  che  convenisse  che  del  loro  non  si  po- 
tessono  aiutare,  nè  da  loro  non  fussono  alati,  e perdessono 
lo  stato:  chome  voi  vedete  che  è avvenuto  a molti,  che  di 
continovo  sono  stati  allo  specchio,  e anchora  vi  sono.  E questo 
era  di  continovo  loro  ragionamento  et  loro  pensiero.  Voleva 
sempre  stare  di  continovo  Averardo  con  Mie heletto , e steltevi 
come  sapete,  facendo  o non  facendo  Mirhelelto  suo  dovere. 
Io  dissi  alchuna  volta  a Averardo  della  stanza  sua  con  lui, 
et  che  se  egli  non  ne  traeva  utile , che  honore  non  ne  trae- 
va. Egli  mi  rispose,  e disse  queste  parole:  scr  Niccholò,  io 
ne  traggo  utile,  e grande;  io  ti  dicho  grande,  e non  cercare 
più  oltre.  E questo  è in  effetto  quanto  io  intesi  da  lui  quanto 
a questa  parte. 

E perchè  a fare  queste  rhose  egli  erano  pure  scoperti , e 
morsi  (a)  da  molti  cittadini,  i quali  s' ingegni, ivano  di  le- 
vare loro  tutti  i loro  disegni  , e per  levarsi  dinanzi  tutti  que- 
gli che  avevano  animo  alchuno.  Avenne  che  in  questo  tempo 
che  Chosimo  e Puccio  erano  de' dicci  , che  Giunta  del  Mi- 
gliore infamò  messer  Giovanni  Ghuicciardini  che  aveva  man- 
dato di  campo  qui  bene  fior.  /,ooo;  e sentissi  questo  per 

(i)  Qui  ripiglia  il  Cod.  Ricrardiano. 

(a)  Fra  le  varianti  che  a questo  luogu  offre  il  Riediti., 
è : i vostri  X erano  tutto  dì  morsi. 
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Chosimo  e per  Puccio,  e cerchavano  aumentarlo  in  infamia. 

Il  perche  messer  Giovanni  andò  a signori  e a collegi  , e rliiese 
loro  uno  bullettinn  a tutti  i rettori  , che  questo  fatto  si  tro- 
vasse, c appresentollo  a uno  figliuolo  di  messer  Ruggieri  da  t 
Perugia,  clic  ci  era  rhapitano;  il  quale  Chosimo  avea  fatto 
eleggere  a Luigi  Vecchietti  e a Domenico  dello  Slrufia  a 
pelinone  di  Malatesta  de’  Baglioni.  La  quale  chosa  sentita 
per  Chosimo  c Averardo,  subito  fu  a lui  Averardo,  ogni 
sera  strignendolo  e pregandolo  che  dovesse  vituperare  e di- 
sfare messer  Giovanni.  Chosimo  non  vi  volle  andare,  ma 
inandovvi  Giovanni  di  Ncttolo  ( 1 ) a dirgli  che  si  voleva 
archozzare  con  lui,  e ordinò  essere  insieme  con  lui  in  sulla 
piazza  de’  Servi  una  sera  di  notte  ; e diosi  furono  due  not- 
ti, da  quello  rh’ io  sentì-  Et  avevano  oltre  acciò  In  elusa 
messer  Giovanni  Martini,  che  era  gonfaloniere,  e chosì  Gio- 
vanni di  Puccio,  che  era  collegio,  et  con  altri  rhollegi  che 
gli  facessono  contro;  et  chosì  ogni  di  erano  a Signori,  per- 
chè messer  Giovanni  fosse  vituperato  c disfatto,  e perchè 
e'parea  loro  che  egli,  come  baldanzoso,  fusse  più  alto  che 
alrhuno  altro  a opporsi  a loro  desiderii:  che  n’ avenne  che  la 
signoria  prese  forma  al  rhaso  suo  , et  non  andò  la  cosa  più 
innanzi  ; ma  per  loro  non  rimase. 

Trovarono  I'  uficio  delle  ribellioni  per  vituperare  e disfa- 
re genti  (a) , e chominciarnnn  a Piero  del  Chiaro  (3)  e re- 
cintigli quello  che  per  tutti  si  sa  ; che  di  tutto  fu  opera- 
tore Chosimo  e Averardo  e Puccio.  E richieggendomi  Puc- 
cio ch'io  volessi  andare  a ordinare  scritture  contro  a lui  di- 
nanzi a conservadori  delle  leggi , io  gliele  negai , e dissilo  a 
Niccholò  Sodcrini,  et  Puccio  lo  riseppe,  e Niccliolò  lo  ri- 
disse a Piero  del  Chiaro  e a Lorenzo  del  Bulletta;  di  che 
seguì  che  mai  poi  non  si  fidorono  di  me. 

Fu  chagione  Chosimo  e Averardo  e Piero  G inori  della 
condannagione  rbe  fu  fatta  a Antonio  dall’ Amelia;  che  tutti 


(1)  Il  Ricc.,  ma  in  poco  chiara  lettera  : di  Nettalo  Berti. 
(a)  Il  Ricc.  : « cittadini.  La  stampa  aggiunge  : loro  ad- 
otrsarij. 

(3)  li  Ricc.  aggiunge:  correggiato. 
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e tre  »'  acchozzorono  insieme , e andavano  a sollecitare  i si- 
gnori, é negli  altri  luoghi  dove  bisognava  per  lo  disfacimento 
d'esso  Antonio  dall’ Amelia  (1). 

Dissemi  Averardo  più  volte , che  ’l  modo  a chavare  la  su- 
perbia del  chapo  a una  brigata  che  c'erano,  era  di  fare 
ghuerra,  però  che  n’andrebbono  tutti  allo  spedale;  e che 
avea  consigliato  e confortato  Chosiino,  quando  lo  ’mpera- 
dore  fu  a Lucrila , che  ordinasse  che  la  gente  nostra  che  era 
a Ponte  di  Saccho,  andasse  in  quel  di  Siena  , e che  per  sua 
sollecitudine  fu  fatto:  et  che  questo  faceva  per  due  rispetti; 
l’uno  perchè  la  ghuerra  durerebbe  più  , l’altro  perchè  si  ga- 
stigherebbe  quello  matto  del  papa  che  era  nimicbo  di  Cho- 
simo  (a). 

Biasimorono  sempre  la  pace  per  gli  detti  rispetti , e ogni 
occulta  operatiooe  sempre  facevano , benché  in  apparenza  di- 
mostrassono  il  contrario:  et  chosì  udì  loro  dire  sempre,  e 
massimamente  quella  dello  imperadore,  quando  messer  Ri- 
naldo e messer  Zanobi  Ghuasconi  andarono  a Siena. 

E perchè  alle  volte  io  mi  contrapponevo  loro  a questi  loro 
pareri , sì  non  si  fidavano  di  me  oggi  molto  ; in  tanto  che, 
quando  Chosimo  venne  ora  l’ultima  volta  a Firenze,  io  non 
gli  parlai  se  non  una  sera  innanzi  cena , perchè  messer  An- 
tonio Buffone  con  chui  io  era,  gli  andò  a chiedere  uno  cha- 
vallo  per  mandare  la  moglie  in  villa. 

E questo  è quello  eh'  io  vi  posso  dire  in  verità  dello  in- 
trinsicho  loro;  e più,  ch'io  mi  sono  ritrovato  infinite  volte 
in  chasa  Chosimo  e in  rhasa  Averardo,  e più  in  chasa  A- 
verardo  con  Lodovicho  da  Verazzano,  con  Niccholò  Busini, 
e con  Giovanni  di  Puccio  e con  molti  altri,  a desinare,  quando 
si  sono  avuti  a fare  i dieci  e altri  uficii  , per  ordinare  che 
i loro  amici  rimangano,  e di  tutte  queste  cose  era  lor  chioc- 
cia (3)  Averardo. 


(1)  La  stampa  : del  Riccio;  e così  nel  Riccard.  : Riccio  dal - 
/’  Aotclla. 

(2)  Guardate  come  anche  questo  faccia  non  poco  a difendere 
Eugenio  dalle  imputazioni  del  Cavalcanti. 

(3)  Cioè,  che  si  faceva  capo  degli  altri , che  facea  ragunar 
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E'  sono,  chome  voi  sapete,  stati  gran  maestri  da  un  pesto 
in  qua.  E parendo  loro  ch’io  sia  invilito,  chome  iti  verità 
io  sono,  e massimamente  da  uno  anno  in  qua  che  io  fui 
preso,  m'arebbono  voluto  per  famiglio  : e perchè  io  sono  più 
sdegnoso  che  non  mi  toccha  , mi  sono  stranato  in  parte  da 
loro  : chome  chi  è loro  vicino  ha  potuto  vedere  ; sicché  delle 
chose  loro  io  non  n'ho  sentite  troppe,  anzi  quasi  nulla:  ma 
se  voi  volete  sapere  ogni  chosa  e ogni  sagreto  , abbiate  Puc- 
cio, che  egli  è quello  che  di  tutto  v’aviserà  appieno. 

Una  chosa  non  voglio  lasciare  indietro  che  Averardo  mi 
disse  in  chasa  sua  innanzi  ch'egli  avesse  andare  a Pisa;  cioè: 
io  posso  essere  gonfaloniere  di  giustitia;  se  io  sono,  due 
ebose  farò:  I' una  ch’io  mi  leverò  dinanzi  quello  Antonio  di 
Ghezzo  (i),  et  Ridolfo  Perniai.  Domandando  io  se  Cho- 
simo  sapea  questo,  dissemi  di  no.  Et  rispondendogli  io  e 
dicendogli:  meglio  sarebbe  a stare  in  pace;  egli  ini  rispose  : 
tu  non  te  ne  intendi,  però  che  buona  guerra  fa  buona  pace. 
Altro  non  mi  disse  che  d' importanza  fusse.  Questo  è quanto 
vi  posso  dire  insino  a dì  7 di  questo. 

E avenne  che  i cinque  del  banco  volevano  eh'  io  portassi 
loro  certi  ricordi  eh’  io  avevo  della  ragion  del  chapilano  della 
ghuerra;  onde  partendomi  io  il  dì  dopo  mangiare  da  Buon- 
delmonti , di' avea  giudiato  , per  andare  in  palagio,  io  vidi 
in  sulla  piazza  di  molti  cittadini,  fra' quali  era  Orlandino 
e Bernardo  d' Andrea  de  Medici  (a).  Di  che  non  sappiendo 
io  altro  , io  domandai  quello  che  ciò  fusse.  Orlandino  ini  ri- 
spuose  che  Chosimo  era  sostenuto  , et  che  ini  pregava  ch’io 
andassi  insino  a messer  Barlolommeo  Orlandini,  et  menas- 
si a parlare  a Signiori.  Io  sanza  domandare  altro,  n’andai,  e 
trovai  in  Orto  San  Michele  Bernardo  d’  Alamanno  che  mi 
disse  quello  medesimo:  di  che  in  trovai  messer  Bartdommeo 
Orlandini  e Orlandino  suo  fratello,  e dissi  loro  e poi  mi  partì. 


gli  altri  intorno  a sé,  come  fa  la  chioccia  i suoi  pulcini.  Lo  dico 
a commodo  di  chi  ci  onora  leggendo  oltramonti  le  cose  nostre. 
(1)  Il  Biccard.  aggiunge:  dalla  Casa. 

(a)  Il  Rirc.  : Urlando  de'  Medici,  e Bernardo  d' Andrea 
di  messere  Alamanno. 
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e andai  a chasa  per  danari  per  tornare  a Buondeimunti.  Sent\ 
poi  a Buondehnonti  rimine  Cliosimo  e Averardo  erano  con- 
finati. Il  perchè , vedendo  che  questo  procedeva  dalla  signo- 
ria, alia  quale  io  fui  sempre  divnto  quanto  esser  si  debbe, 
me  n’andai  alla  bottegha  di  Micheliuo  che  canta  (i),  ean- 
dannili  trastullando,  e venne  con  noi  il  sol  io  sensale,  e Ma- 
suolo  (2)  calzaiuolo.  Eppoi  la  sera  io  andai  al  borgho  con 
Michelino;  la  mattina  poi  andai  al  gonfaloniere  ; e desinò 
inerito  >1 11  hel ino , IWtnloinmeo  Pecbori  e lachopo  Bischeri, 
et  chosi  di  continovo  insino  al  dì  delle  digiune  Michelino 
venne  a cena  e a desinare  mecho  alcuna  volta , e Orlandino 
Orlandini  (3)  Et  essendo  il  mercholedì  mattina  il  dì  delle 
digiune,  io  andai  a boltegha  di  Mirhelino  per  menarlo  a 
desinar  mecho,  che  Orlandino  si  vi  ehapilò  , e disse  che  vo- 
lea  che  noi  desinassimo  con  lui,  e amiamo  lui  et  io  a 
comperare  del  pescie  ; et  poi  disse  volea  che  la  sera  noi  ce- 
nassimo con  lui,  e noi  diremmo  farlo,  et  vcnnevi  la  sera  a 
cena  l’iero  di  Lionardo  di  Puccio  (4).  Cenato  che  noi  ave- 
1110,  Orlandino  disse  eh'  avea  il  nome,  e mostrocci  una  poliza 
marchiata  che  diceva  : Santo  Eugenio.  Io  gli  dissi  che  volevo 
cb’  egli  ci  accompagnasse  a chasa  ; e chosi  venne  egli  e Mi- 
chelino e Piero,  e uno  giovane  che  torna  in  chasa  Piero,  e On- 
dulino (5)  famiglio  de  Signori.  Et  se  io  mi  ricordo  bene,  noi 
trovamo  Antonio  di  Ghezzo  (G)  in  su  l'uscio  suo;  di  poi 
nella  via  degli  Spadai  trovatilo  brigata  che  facevano  la  ghuar- 
dia,  e in  su  la  piazza  di  San  Giovanni.  Et  la  mattina  a buona 
otta,  tale  eh' io  era  ancora  nel  letto,  venne  Nicchola  di  mes- 
ser  Veri  a chasa  mia,  et  era  con  lui  ser  Francesrho  di  ser 
Cello  da  Loro,  e disse  ch’io  l’avevo  pomato  per  creditore 

(1)  Così  uel  110stro.il  Piccarli.  .■  alla  bottega  al  Forieraio 
chacanta;  e fa  sospettare  che  debba  leggersi:  alla  bottega  di 
Michelino  eli' è accanto  al  forzergio.  La  stampa  però:  di 
Michelino  'Cacciatiti. 

(2)  Il  Ricr.  : Maso. 

(3)  Il  Ricc.  : t alcuna  volta  Orlandino  Orlandini. 

(4)  Il  Ricc.  aggiunge:  del  Chiassolino. 

(5)  Il  Ricc.  : Concolino. 

(G)  Il  Rite.  : Antonio  Uiaazù. 
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al  chatasto  per  fior.  70 , et  rhe  non  era  ; et  die  mi  pregava 
rh’io  andassi  al  chatasto  a vedere  chome  la  chosa  stava.  Io 
v'andai,  e per  quello  ser  Franricschn  gli  risposi.  Dipoi  stando 
così  dal  canto  (i)di  chasa,  io  sentì  da  Bcrnaha  (a)  Bischeri 
e dal  Farganaccio  chnine  s era  fatto  mormorio  (3)  dello  an- 
dare che  noi  avevamo  fatto  la  sera  dinanzi  con  Orfàndino:  di 
che  io  lo  dissi  con  Bartolo  Bischeri,  e pregilo  che  gli  piacesse 
volermi  scusare , però  che  in  me  mai  si  potrà  trovare  errore 
alchuno.  E partimi  da  lui,  e andamene  a Buondehnonti , e 
giuchai  e vinsi,  e tornai  a chasa  a riporre  i danari:  dipoi 
tornai  a Buondclmonti,  e passai  dallo  bottegha di  Michelino, 
e domandai  di  lui,  e mi  fu  detto  che  gli  Otto  avevan  man- 
dato per  lui.  Io  mi  partì,  e stetti  più  d’ una  ora  in  Mercato 
vecchio  in  qua  e in  là,  et  ritornai  alla  bottegha  di  Micheli-' 
no.  Trovando  che  non  v*  era , me  n'  andai  a chasa  lachopo 
Bischeri,  e narragli  tutto  il  chaso.  Egli  mi  tenne  a cena  se- 
cho,  e mentre  che  noi  cenavamo,  picchiò  l'uscio  uno  ser 
Simone , prete  che  usava  in  chasa  Bernardo  Ghuadagn! , e dis- 
semi : ghuardate  chome  voi  uscite  fuori , eh'  egli  è qua  la  fa- 
miglia del  capitano  della  balìa  per  tutto.  Di  che  lachopo  volle 
eli’  io  mi  stessi  quivi  con  lui.  E andaodo  Antonio  suo  fra- 
tello alla  ghuardia,  quando  tornò,  disse  chome  Ghuglieimo 
Adimari  gli  avea  detto  chome  egli  avea  di  commessione  di 
pigliarmi,  trovandomi  egli,  benché  io  fussi  con  uno  gonfa- 
loniere. lo  di  questo  presi  sospetto  , et  la  mattina  Iacopo  do- 
mandò Bartolo  Bischeri  di  questo  fatto  : Bartolo  gli  disse  che 
non  era  avisato.  11  perchè  io  diliberai  andarmi  trastullando 
qualche  dì  ; e andai  in  due  dì  a Chastel  San  Giovanni,  e 
non  mi  ghuardavo  di  nulla.  Il  vostro  chavallaro  sa  bene  ch’e- 
gli mi  trovò  nel  letto.  Sicché , magnifici  signori  miei , io  non 
ho  commesso  errore  veruno  ; et  se  io  ho  avuta  conversatone 
cho’  Medici , è stato  a tempo  non  erano  in  contumacia  alla 
signoria:  ma  ora  il  maggiore  nimicho  che  eglino  abbino,  sono 


(1)  Il  Ricrard  : e dì  poi  andandomene  a casa  mia. 
(a)  Il  Bice.:  Ilernardo. 

(3)  11  Rice,  aggiunge:  all'ufficio  degli  Otto. 
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io , fiero  che  io  metterei  ogni  dì  mille  volte  l' anima  per  que- 
sto glorioso  stato.  Io  sono  solo  e sanza  difesa,  povero  e me- 
nipossente,  ma  fedele  alla  signoria  quanto  huomo  che  viva. 
Priegovi  che  voi  non  vogliate  ch’io  patiscila  pena  non  avendo 
commesso  errore  ; che  per  1'  amore  di  Dib  mi  vi  racchoman- 
do:  non  tanto  per  me,  ma  per  misericordia  d'una  mia  po- 
vera madre  miseri  che  non  ha  persona  che  per  lei  sia. 

SECONDA  BXAMINA 

Magnifici  signori  miei , e voi  signori  Otto  della  ghuardia 
della  ciplà  di  Firenze , io  vi  scrissi  ieri  quanto  potei  più  ap- 
pieno, e quanto  mi  prestò  la  memoria  intorno  a quello  di 
che  io  ero  svisato  de’ fatti  de  Medici.  £ perchè  chi  si  truova 
dove  mi  truovo  io,  non  può  in  sì  brieve  tempo  chosì  ap- 
punto ricordarsi  d’ ogni  partichularità  ; e però  vegniendo  ier- 
sera  poi  qua  Tinoro  Ghuasconi  e Ghuido  di  Bese  Magalotti, 

10  dissi  loro  elioni'  io  avevo  arrogere  alchuna  cosa  a quello 
ch’io  aveva  scritto:  et  chosì  per  questa  farò,  pregando  la 
vostra  Signoria  che  ’l  vostro  vero  (i)  et  fedele  servidore  mi 
vogliate  avere  per  racchomandato , che  spero  anchora  essere 
utile  alla  magnitudine  del  vostro  glorioso  stato  in  qualche 
cosa. 

E prima,  circha  alla  parte  che  io  scrissi  di  Lorenzo  de 
Medici  a Melano,  dicho  più  , che  ser  Giovanni  da  Volterra, 

11  quale  era  con  lui  per  cancelliere,  mi  disse  uu  dì  in  chasa 
Chosimo , chome  mentre  che  Lorenzo  fu  a Melano , che  egli 
prese  col  ducha  tanta  segreta  arnicitia  quanta  fusse  possibile 
a dire,  et  che  non  era  mai  notte  veruna  che  uno  segretario 
del  ducha  non  venisse  a Lorenzo,  et  che  teneva  che  Lorenzo 
si  fusse  accozzato  col  ducha  di  notte  infinite  volle.  E doman- 
dandolo io  di  che  trattavano,  mi  disse  non  lo  sapea,  perchè 
Lorenzo  non  s’era  mai  aperto  con  lui.  E quello  si  facesse 
Lorenzo  col  ducha,  lo  scriveva  qua  a Chosimo  in  una  ci- 
terà di  nomi  che  aveano  insieme  -,  et  chome  poi  che  torno- 
rono,  egli  avea  sentito  dire  a Lorenzo,  che  non  era  sì  gran 

(i)  Il  Iliccard.  : che  come  suo  vero. 
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fallo  che  egli  richiedesse  il  ducha.'che  e'  non  ne  Io  avesse 
servito;  e che  questo  io  lo  tenessi  per  lo  certo. 

Alla  parie  del  fatto  di  messer  Giovanni  Ghuicriardini,  ag- 
giungo che,  acciò  che 'I  capitano  facesse  ciocché  Chosimo  vo- 
lesse, mandarono  ser  Giovanni  da  Volterra  a Malatesta  de 
Baglioni  e a messer  Ruggieri  da  Perugia  per  lettere  al  cha- 
pitano,  che  strigniesse  questo  chapitano  a fare  quanto  Cho- 
simo gli  dicesse,  et  chosì  Lorenzo;  che  fu  quella  chosa  che 
diè  più  faticha  a messer  Giovanni  che  niuna  altra  (t). 

Alla  parte  di  fare  la  'mpresa  di  Luccha,  n'ebbe  Tommaso 
Barbadori  danari,  ma  non  so  quanti,  acciocché  l'acconsen- 
tisse , e credo  ne  sia  ancora  debitore  di  Chosimo. 

Alla  parte  eh’  io  scrissi  che  Averardo  in'  avea  detto  che 
traeva  da  Micheletto  utile,  e grande,  me  lo  disse  più  volte, 
in  tanto  eh'  io  compresi  che  e’  dovessonq.essere  più  di  fior.  100 
il  mese.  E poi , ragionando  con  lui  più  volte , mi  disse  ; queste 
chose  del  mondo  stanno  nella  grandigia  e nell’utile;  le  quali 
due  chose  in  questa  ciptà  non  si  possono  avere  se  none  nel 
tempo  di  ghuerra  ; e chi  altrimente  dice , non  se  ne  inten- 
de (a). 

Appresso , magnifici  Signori,  perchè  Tiooro  e Ghuido  mi 
comandorono  per  vostra  parte  ch'io  dovessi  avisare  la  vostra 
Signoria  del  chaso  di  Piero  Bonciani  di  quello  io  sapessi , 
quando  egli  fu  gonfaloniere  di  giustitia; 

Magnifici  Signori,  chome  voi  sapete,  in  quel  tempo  io 
era  notaio  de  dieci  della  balia , e per  le  faccende  che  v'  era- 
no , me  ne  convenia  andare  a palagio  la  mattina  innanzi  dì , 
e la  sera  stavo  in  sino  alle  cinque  ore  il  meno,  nè  era  mai 
possibile  poter  attendere  ad  altro;  sicché  del  chaso  io  non 
ne  intesi  mai  nulla  se  none  il  dì  della  tratta  de  priori,  es- 
sendo quello  mormorio  il  trarre  che  si  faceva  la  mattina. 
Avenne  che  fatta  la  tratta  , io  trovai  ser  Martino,  che,  se 
io  mi  ricordo  bene,  favellava  con  Averardo,  overo  con  Giu- 
liano overo  con  Chosimo,  e in  questo  potrei  io  errare,  ma 

(i)  11  Rircard.  fa  quest’aggiunta  notabile.'  che  n ebbe  sì 
granile  il  dolore  che  egli  insieme  se  ne  morì. 

(1}  La  stampa  aggiunge:  e questo  è quello  che  io  so  in- 
torno di  costoro  ; se  altro  sapessi , signori  miei , io  lo  dirci. 

i'i 
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uno  di  loro  fu  nella  chameretla  di  Forese  (i)  su  n*l  luogho 
de’  dieci  j di  che  io  gli  domandai  : che  vuol  dire  questo  ch'io 
sento  stamane  ? La  risposta  loro  fu  : noi  te  lo  diremo.  Tu 
vedi , questi  nostri  avversari!  hanno  tanto  saputo  fare  rhe  le 
fave , e massime  quelle  degli  artefici  , in  gran  parte  si  sono 
rivolte.  E veggiamo  che  non  vi  rimediando,  ne  seghuiterebbe 
il  nostro  disfacimento.  Il  perchè  noi  vogliamo  che  se  e’  fusse 
tratto  gonfaloniere  di  giustizia  della  parte  nostra  d’essere 
certi , di  fortificarci , sì  che  noi  uscissimo  di  questo  sospetto. 
Ma  chome  tu  vedi,  egli  è stato  tratto  Niccholò  di  Bardo  Bitta- 
fé,  rhe  non  ci  è paruto  mettervi  mano.  E dissemi  ser  Mar- 
tino chome  egli  avea  in  chasa  sua  5o  fanti , o più  ; e quello 
che  era  con  lui,  o Averardo  o Chosimo  che  si  fusse,  che 
non  me  ne  ricordo  , disse  che  n’  avea  gran  quantità  s e chosì 
quasi  tutti  gli  amici  loro,  eh’  erano  venuti  in  piazza  choll’ 
arme  choperta.  E parlando  eglino  mecho  di  queste  rhose,  vi 
venne  uno  de’ signori , non  mi  ricordo  bene  se  fu  Si  mone  o 
Giuliano  Ginnri,  a dire  loro  non  so  che,  e tirogli  da  parte, 
e tennegli  un  gran  pezzo;  poi  vi  venne  Giovanni  di  Puc- 
cio che  era  de  dieci;  perchè  io  mi  partì,  e andai  in  can- 
celleria. La  chosa  poi  si  racchetò,  chome  voi  sapete,  et 
in  non  me  ne  travagliai  più . E avenne  che  si  fecionn  i 
dieci  nuovi , eppoi  quegli  del  chatasto . eppoi  i conserva- 
dori  delle  leggi,  e tutti  furono  quasi  della  parte  aversa  di 
Chosimo,  intanto  che  ebbono  gran  sospetto  di  non  essere 
disfatti.  E però  misse  poi  Averardo,  chome  la  mortalità  fu 
ristata  (a) , una  sollecitudine  maravigliosa  al  tem|io  degli 
scandalosi,  eppoi  quando  i dieci  nuovi  si  feciono.  Et  se  non 
fusse  che  Giovanni  di  Bardurcio  di  Cherichino  fu  tratto  gon- 
faloniere di  giustitia,  luglio  e agosto  nei  i43o,  et  poi  Bar- 
tolommeo  d' Averano  Peruzzi , e Lionardo  di  Marcho  di 
Giotto  FantonI,  al  cui  tempo  Chosimo  e Puccio  furon  fatti 
de  dieci , state  certi  che  in  quella  mortalità  Averardo  e Cho- 
shno  non  si  partivano  ; et  chosì  non  si  partì  Averardo  dì 
Mugieilo,  e ogni  settimana  era  qui  a Firenze  (3).  Questo 

(i)  Il  Rierard.:  nella  camera  di  Forese  Sacchetti. 

(a)  Il  Bice.;  la  state  che  fu  la  moria. 

(3)  Il  Bice. : siate  certi  che  in  quella  morìa  Aoerardo  e 
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è quanto  io  so  di  questa  materia,  e se  altro  sapessi,  io  ve 
lo  direi;  ma  Puccio  e ser  Giovanni  Martini,  i quali  sono 
certo  eh’  ebbono  de'  fanti  in  chasa , debbono  sapere  il  tutto , 
ve  ne  potranno  chiarire,  secondo  che  la  vostra  signoria  de- 
sidera e vuole  ; che  a me  sarebbe  singolarissima  gratia  di 
poterlo  mostrare. 

Dissemi  anchora  Ghuido  e Tinoro  ch'io  dovessi  chiarire 
la  vostra  signoria  degli  inconvenienti  eh’  i’  ho  veduti  fare  in 
questa  ghuerra  mentre  ch’io  sono  stato  notaio  de' dieci  della 
balia  ; il  perchè  per  ubbidire  alla  vostra  signoria , chome  sem- 
pre ben  merendone  (»)  è mio  pensiero  di  fare,  vi  dirò 
quanto  io  n'ho  inteso:  et  se  di  niuna  chosa  io  manchassi, 
sari  per  non  chonosciere  più,  et  non  perchè  io  non  disideri 
sommamente  fare  ogni  vostro  piacere. 

Io  fui  notaio  de  dieci  quando  ne  fu  ser  Martino , et , rhn- 
me  voi  sapete , fu  eletto  commessario  Astore  di  Niccholò 
Gianni  (3)  a andare  a Luccha  dalla  parte  di  Libbrafatta, 
e messer  Rinaldo  degli  Albizi  dalla  parte  di  Pescia , et  aveva 
Astore  secho  Bernardino,  Fornaino  e Ridolfo  degli  Oddi  (3). 
E abbiendn  vinto  il  Ponte  a San  Pietro,  Astore  chome  huomo 
valentre , chonobbe  il  modo  che , a volere  Luccha,  era  di  rac- 
chiudere la  via  del  soccorso  che  venire  gli  potesse,  e questo 
era  di  vincere  Nozzano , e di  porre  campo  a Pietrasanta  ; e 
scrissene  a’dieci.  1 dieci  gli  risposono  che  facesse  quello  che  fusse 
bene.  Il  perchè  Astore  chome  disideroso  d’onore,  non  stante 
che  fusse  nel  quore  del  verno,  e iusse  quasi  impossibile  stare 
a campo , pure  si  mosse  con  questi  chapitani  e con  fanti  che 
egli  aveva,  per  andare  a Pietrasanta,  perchè  vinta  quella, 
Nozzano  era  poi  perduto.  Non  vi  fu  prima  giunto  che  in 
pochi  dì  vinse  Massa,  e avea  ridotto  Lavenza  a termine  che 
in  meno  di  4 dì  conveniva  che  l’avesse,  et  veniva  a esser 

Cosimo  non  si  partivano  l' uno  di  Mugello  e /’  altro  di  Careggi , 
c ogni  settimana  r/uasi  erano  in  Firenze. 

(1)  Il  Riccard.:  bene  merendo. 

(a)  Il  Ricc,  : Agostino  di  Niccolò  e Agostino  Gianni  Quad- 
ratesi. 

(3)  Il  Ricc.:  Bernardino  della  Carda  , e il  Fornaino  da 
Bibbiena , Ridolfo  degli  Oddi  da  Perugia. 
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vinta  Pietrasanta.  Era  in  quegli  tempi  Averardo  de’  consoli 
del  mare,  e venne  su  a’  dieci  col  maggiore  romorc  del  mon- 
do a dire  , se  volean  vincere  Pietrasanta  e perdere  Pisa  ; 
che  i Lucchesi  ogni  dì  chavalcavano  in  ({nello  di  Pisa  , et  che 
ella  portava  pericholo  , et  che  si  rimandasse  in  ogni  modo 
per  Astore  (i).  Quegli  dieci  mi  parve  che  avesson  tutti  quasi 
paura  di  lai  - e di  subito  sanr.a  volere  intendere  altro , man- 
darono per  Astore  per  mare  e per  terra  , e con  lettere  qurf- 
drup) ichate,  eie  più  villane  lettere  del  mondo:  il  perchè  a 
Astore  fu  nicistà  ubbidire  (a) , e lasciare  la  ’mpresa  vinta , 
anzi  certamente  vinta  (3).  E Astore  ne  fu  rivochato,  e fu 
chagione  di  dare  la  via  al  conte  Francescho,  e della  rotta 
che  noi  avemo  da  Luccha,  che  è stata  chagione  di  tutti  i 
mali  che  nella  presente  ghuerra  sono  avenuti  (4)-  Dolsi  mi 
con  lui  più  volte,  perchè  non  mi  piacque  mai  (5),  ma  non 

* 

(i)  Più  assai  diffusamente  nel  Riccard.  : e penne  sua'  X 
ec. ....  e perdere  Pisa,  però  che  di  Pisa  non  s'aveva  cura  e non 
si  guardava.  I Lucchesi  ogni  ih  cavalcavano  in  su  quello  di 
Pisa , e facevano  grande  danno  , secondo  il  dire  d Averardo  , 
che  non  era  vero  ; ma  tutto  diceva  perche  vincendo  Pietrasanta 
con  quelle  castella  d'  intorno  , Lucca  non  si  poteva  difendere,  e 
soccorso  non  vi  poteva  andare  perchè  le  vie  erano  prese  ; che 
era  tutto  il  contrario  che  voleva  Averardo  de  Medici , perchè 
la  guerra  sarebbe  troppo  tosto  finita , che  era  tutto  !’  apposito 
di  quello  che  voleva  Averardo  de'  Medici , perchè  sarebbe  venuto 
meno  il  guadagno  suo:  che  egli  non  disiderava  altro  se  non 
che  la  guerra  durasse  per  empiere  il  cassone  alle  spese  di  questo 
popolo;  e Astorre  faceva  quello  che  egli  doveva  fare  per  lo  suo 
comune.  E però  tanto  disse  , che  convenne  che  in  tutto  e'  si  man- 
dasse per  Astorre , e fu  rimosso, 

(a)  Il  Rioc.  : il  perchè  Astorre,  benché  egli  conoscesse  che 
questo  era  danno  e vergogna  del  nostro  comune  , e non  potendo 
altro , diliberò  ubbidire. 

(3)  La  stampa:  l'impresa  quasi  vinta.  Il  Rircard.  : la  ’m- 
presa eh’  era  vinta  certissimamente. 

(4)  Il  Riccard.  aggiunge  : che  una  sorgente  hanno  molti  al- 
tri danni  e mali , come  a tempo  saranno  veduti,  gustati  e intesi. 

(5)  Soggiunge  il  Ricc.  : i modi  che  io  vedevo  fare,  che 
tutti  erano  contro  all’  utile  e all'onore  del  nostro  comune,  e 
contro  all'onore  de’  nostri  cittadini,  i qual  realmente  facevano 


/ 
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polendo  rimediarvi,  me  ne  sono  Stato,  chome  hanno  fatto 
i maggiori  di  me  che  lo  seppono  c vidono  e consentironlo , e 
per  viltà  d’ animo  lasciarono  adrieto  di  non  dirlo  : che  tutto  è 
proceduto  da  quello  che  ieri  vi  srrissi  e in  questa  vi  raffermo, 
e solo  per  volere  che  la  ghuerra  fusse  lungha  e pericholosa,  sic- 
ché ne  seghuissel'eifetlo  che  per  quella  vi  dissi. 

L’  altro  inconveniente  fu  che  a quello  medesimo  uficio,  che 
chome  per  quella  di  ieri  vi  scrissi , messer  Rinaldo  fu  mandato 
commessane  in  campo  in  Val  di  Nievole  e in  Val  di  Lime(t), 
e acquistò  Collodi  , e tutte  quelle  altre  terre  quivi  vicine,  e 
portavasi  per  modo  che  io  senti  dire  a Averardo,  che  disse  a 
ser  Martino  in  mia  presenza:  chostui  si  farebbe  troppo  grande; 
e videa  che  Alamanno  Salviali  sì  v’andasse,  et  che  egli  facesse 
quello  uficio.  Ser  Martino  in  mia  presenza  gli  rispuose,  e dis- 
se: questo  non  si  può  faresanza  i Signori  e Collegi,  et  se  noi 
andiamo  su,  e'  vorranno  più  tosto  Neri  di  Gino  , perchè  è più 
praticho.  E Averardo  disse  : vadanvi  a marnine.  E chosì  per 
sua  operatione  vi  furon  mandati , e messer  Rinaldo  !u  tra- 
mutato, e fu  mandato  da  quella  parte  di  Ponte  tetto  dov'era 
Astore,  e Astore  fu  rivochato.  E faceendosi  poi  valere  Neri 
rimila  riputatione  di  Niccolò  Fortcbracci.in  inodorile  in  podio 
tempo  arebbono  fatti  gran  fatti,  Averardo  ritornò  a ser  Mar- 
tino con  dire  che  non  volea  che  Neri  vi  stesse  più.  et  che  desse 
modo  egli.  Ser  Martino  non  ristette  mai  di  fare  scrivere  lettere 
a Neri  si  villane,  insinua  scrivergli  di  sua  mano  le  chopie, 
chome  ancora  si  può  mostrare  per  lo  quaderno  delle  chopie, 
che  Neri  tornò , e Alamanno  rimase.  E posesi  a Chapaunole 
con  Niccholò  Fortebracci , et  con  Rartolonuneo  da  Ghualdo,  e 
stette  quivi  circha  a due  mesi  e mezzo  ; che  in  quel  tempo  mai 
si  fece  nulla.  Tutto  di  pervenire  (z)  al  fine  di  prolungare  la 
ghuerra , come  disideravano  Averardo  e Chosimo,  et  fare  ric- 
cho  Alamanno , che  vi  guadagnò  uno  tesoro  , sanza  quegli 
che  gli  dava  il  chomune  per  sue  spese.  E messer  llinaldo  era 


per  lo  nostro  comune  quello  che  eglino  dovevano  , non  stimando 
il  guadagno  ma  sì  l' onore. 

(i)  Cosi  il  nostro  Cod.  Intendi:  di  Lima. 

(a)  11  Riccard  : e tutto  fu  per  venire. 
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dall'altra  parte,  e vinse  Ponte  tetto,  e ogni  di  era  in  sulle  porte 
di  Lurrha  a fare  bombardare;  e faceva  tale  operatone  . che  se 
dall'  altro  lato  si  fosse  fatto  il  simile,  conveniva  die  Lucrila 
s'avesse.  Acrozzossi  Averardo  e Cliosimo  con  ser  Martino,  e 
fec  ionio  rivoebare  , e mandovvisi  Fruosino  (1)  da  Verazsano, 
solo  perchè  inesser  Rinaldo  non  acquistasse  fama  . e non  si  fa- 
cesse troppo  grande.  Volle  in  questo  tempo  Meri  di  Gino  an- 
dare con  Miccholò  Fortebracr.i  • Pietra  santa,  e quivi  alforzarsi 
per  mudo  che  ’l  conte  Francicscho,  die  già  si  diceva  doveva  pas- 
sare , non  passasse  , e chosi  non  sarebbe  potuto  passare.  Mon 
lo  acconsenti  mai  Averardo,  insino  a minacciare  ser  Martino 
in  mia  presenza:  et  Chnsimo  et  io, conoscevo , 1 he  se  Neri 
pigliasse  piede , egli  acquisterebbe  tanto  (a)  dal  popolo,  che 
non  ci  era  liuomo  a Firenze  che  fusse  tanto  atto  a diacciargli 
quanto  egli  : con  dicendo,  che  Alamanno  vi  stava  bene  (3); 
lasciatevi  lui . E perchè  io  mollo  m' opposi  a questo,  clinmin- 
ciocono  a non  si  fidaredime;  e ser  Martino  allora  tolse  ser 
Bartolommeo  da  Pratovecchio  che  stesse  con  loro,  e a lui  le- 
cion  fare  di  molte  rhose  segrete  e di  granile  importanza  a loro 
modo.  E di  questo  Meri  lo  sa  ; e anebora  lo  sa  messcr  Antonio 
Buffone , col  quale  io  me  ne  dolsi,  perchè  multo  esso  messer 
Antonio  conversava  con  ser  Martino,  et  lui  ne  può  rendere 
buona  testimonianza. 

Lo  terzo  inconveniente,  e grande,  che  vi  si  fe,  fu  che  an- 
dando poi  Meri  in  rampo,  e attignendo  Lucdu  per  modo  irai- 
venia  la  recitasse  a fine,  pratiehò  Cliosimo  e ser  Martino  per 
prolungare  (4):  per  mezzo  di  Pippo  di  ser  Rrunellescho  tro- 
vare di  far  fare  l’argine;  die  tutti  i mali  thè  ne  sono  «cghuili 
furon  quindi.  Et  questo  ferie  Cliosimo,  e venne  a disputarlo,  c 
dimostrando  a ser  Martino  che  lo  seghuiva,  che  era  bene:  e 

fi)  Il  Ricrard.  aggiunge:  di  Cete. 

(a)  Il  Rice.:  turilo  onore. 

(3)  Meglio  , qui  e in  altri  lunghi,  la  stampa:  Non  lo  an- 
simi mai  Averardo  ec. , e questo  li  f icea  fare  Cosimo , et  di- 
eta: Cosimo  elio  conosiiamo  chi  e !\eri-,  se  egli  pigliasse  ec. 
che  tanto  Jusse  atto  a cacciarci  quanto  lui.  Alamanno  ni  sta 
bene  ec. 

(4)  H Ricc.  aggiunge:  la  guerra. 

T.  I. 
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perchè  ser  Martino  era  d’ un  medesimo  volere  , alle  voglie 
loro  ser  Marlino  v’acconsentì,  e diernnvi  compimento.  Io. 
rhome  vi  dico,  ero  quasi  a sospetto,  perchè  io  favellavo  più 
che  non  mi  bisognava  : e di  tutto  incsser  Antonio  Buffone  et 
io  chonosriavamo  il  fine . ma  non  potavano  rimediare  ; sicché 
non  fu  mio  difetto.  Il  perchè,  magnifici  signori  miei,  piac- 
ciavi di  domandare  messer  Antonio  Buffone,  e udrete  quello 
che  egli  vi  dirà. 

Tolsesi  al  soldo  Rinieri  dal  Forgio  (t)  con  4oo  chavagli  e 
con  5oo  fanti,  il  quale  si  potea  mandare  via,  e dargli  uno 
beveraggio  : e questo  fu  a stanza  di  messer  Ghuasparre  da 
Perugia  che  era  a Chosimo  amicissimo;  e posesi  tutta  la  sua 
presta  (a)  al  bancho  di  Chosimo,  che  vi  srettnno  circha  a 
fior,  aoooo  più  che  due  anni  san/a  costargli  uno  soldo  , e 
rho-ì  degli  altri.  Senti'  molte  volte  dire  a Chosimo  e Averardo, 
che  ’1  modo  a mantenersi  grande  era  lo  stare  in  ghuerra  , 
e ’1  merchato  nuovo  fornire  in  ghuerra  (3) , e poi  prestare 
al  Chomune , che  erano  sichuri , e di  ghuadagnio  grande,  e 
al  popolo  parrebbe  essere  sovvenuto  da  loro;  sicché  a loro  se- 
gherebbe utile  e onore  e grandezza  e altezza. 

La  seconda  volta  ch’io  fui  notaio  de  dieci,  fui  allora  con 
Lorenzo  de  Medici  e con  Luca  di  messer  Maso , che  volesse 
Iddio  ch'io  non  vi  fussi  mai  stato.  Chonobbi  in  quella  volta 
prima  e principalmente  tre  grandi  inconvenienti.  Il  primo  fu 
lo  stranare  (i)  che  fe  Micheletto  cholla  chomunilà  , e non 
volere  mai  riferma  , essendogli  proferte  mille  rhose,  e tanti 
onori  e grandi  quanto  potessono  essere:  et  egli  si  tirò  sempre 
indietro  con  chiedere  chose  da  scurare  il  sole.  Era  con  lui 
Averardo;  e parendo  a me  che  questo  non  potesse  essere, 
vedendo  gli  utili  e 1’  onoranze  che  gli  si  offerevano,  io  ne 
scrissi  a Averardo  in  singhularità  due  volte,  e mai  n'ebbi 
risposta.  E trovando  poi  Averardo  in  Firenze,  io  sì  gli  dissi 


(i)  Il  Riccard.  : del  Fregio. 

(a-1  II  Ilice:  tutte  le  sue  prestatile. 

3)  Il  Ricc.  : era  di  stare  in  guerra,  e tenere  mercato  nuoi'O 
ben  fornito  di  danari. 

,4)  Gli  altri:  il  sinistrare. 
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intorno  a fatti  di  Mirhelètto,  e la  risposta  ch’egli  mi  fe,  fu 
questa:  ser  Niccolò,  Micheletto  è chapilano,  et  voi  gli  to- 
gliete questo  onore;  e’ si  conviene  ristorare  con  I'  utile:  et 
evvi  Manchetti)  (i),  a chui  si  vuol  fare  qualche  dono;  et 
evvi  Ugolino  (2),  a cui  si  vuol  fare  il  simile  ; et  evvi  tale 
e quale  che,  spendendo  fiorini  2000  (3)  s'  acconcierebbe  la 
chosa.  Io  gli  dissi  che  questo  mi  piaceva , ma  cbe  mi  pareva 
che  fusse  troppo  honore , et  che  si  faceva  più  che  non  si  do- 
veva- Et  essendo  in  questi  ragionamenti,  io  gli  entrai  in 
quello  di  sapere  che  utile  egli  ne  traeva.  Egli  mi  rispose  nella 
forma  che  di  sopra  v*  ho  scritto  , che  mi  tolse  ogni  via  di 
parlare  più  a lui:  anzi  parendomi  una  chosa  tanto  scura  (4) 
che  a Dio  e al  mondo  dovesse  dispiacere,  io  propio  fui  or- 
dinatore che  Franciescho  Tornabuoni  v'  andasse;  ma  in  vano 
fu  tutto  , però  ch'egli  era  avisato  di  quello  che  avesse  a fare. 

Il  male  che  di  questo  seghili,  non  biaognia  ch'io  dica  , 
però  che,  magnifici  signori,  chosi  bene  chom'io  lo  sapete. 

Lo  secondo  inconveniente  fu  di  non  fare  mai  scrivere  (5)  Nic- 
cholò  da  Totlentino , avendo  auto  da  noi  da  mezzo  febbraio 
insino  a di  ao  d'aprile  circha  di  fior.  52000,  che  mai  più 
in  questa  ghuerra  nè  nel  passato  a uno  solo  si  paghò  tale 
somma  di  danari:  diedi  tutto  fu  chagione  Chosimo  e I x>- 
renzo  e Beroardetto;  che,  chome  si  sa,  venivano  a mettere 
tanta  paura  e mostrare  tanti  pericholi , che  non  era  niuno 
tanto  animoso  che  non  ne  impaurisse.  Il  danno  che  ne  seghuì 
al  chomune  fu  grande,  che  se  io  dicessi  fiorini  3oooo  (6), 
non  mentirei;  ma  l'utile  che  a loro  seghuì,  io  non  so  già, 
ma  pensatelo  voi,  che  se  non  fosse  altro  che  pietre  e gioielli 


(1)  Così , o pur  Menchclto , nel  Codice  nostro.  La  stampa  : 
Micheietto. 

(2)  La  stampa:  Ulivo.  Mancano  questi  due  nomi  nel  IV  ic- 
cardiano. 

(3)  Gli  altri  : ÀJC  mila- 

i4)  Meglio  la  stampa:  si  oncia  ; e il  Bice.;  sconcia  a se- 
guire. 

(5)  La  stampa  : servire. 

^6)  Intendi  Col  Riccard.  : ccc.  m.  ( trecento  mila  ). 
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che  io  (io  già  udito  loro  dire,  e'  non  è si  povero  h uomo  che 
non  diventasse  riceho:  et  notate  questa  particella. 

li  terzo  inconveniente  fu  quando  i dieci  del  bancho  man- 
darono diario  d'Agnolo  (i)  e Andrea  'di  ser  Landò  a ri- 
• hiedere  Micheletto  che  scrivesse . che  Averardo  ne  venne  sii 
a'  dieci . e disse  tante  chose  e mostrò  tanti  pericoR,  che  Mi- 
■ heletto  farebbe  e direbbe,  che  in  quattro  fogli  non  si  scri- 
yerebbono;  et  sono  certo  che  Averardo  avisò  Micheletto  che 
si  facesse  beffe  di  loro.  E scrissono  (a)  a Franciescho  Tor- 
nabuonr  che  si  trovava  là  : che  non  lasciasse  fare  quella  ras- 
segni; intanto  che  il  verno  si  fecie,  et  Micheletto  fu  pa- 
ubato  interamente  sanza  avere  éichuno  difetto  ; et  tengo  di 
certo  io,  benché  a me  Averardo  non  lo  volesse  confessare, 
die  Averardo  fusse  chagione  e confortasselo  a fare  quella  trie- 
glma  c.ho’nimici  che  egli  fece,  acciò  che  qua  per  sospetto  egli 
fosse  pagliato  e lutee  gli  altri  : e gli  infiniti  danni  che  al  cho- 
mone  si  ne  seghuitò (> non  è di  bisognio  ch’io  ve  lo  ricordi} 
sicché  Averardo  franrhò  molto  bene  il  soldo. 

Non  voglio  lasciare  adrieto  la  stanza  thè  messer  Marcello 
fc  a Roma,  il  quale  sempre  Lorenzo  de  Medici  vi  sostenne 
a dispetto  di  tutti  i compagni  (3). 

E anchora  vi  posso  dire  , magnifici  signiori , ebome  io  con 
genere  più  volte  gli  srr/ssi  e morsi  sempre  per  1’  utile  del 
chomung , benché  ir.  verità  poi  egli  conchiuse  la  lega  col  pa- 
pa; che  se  si  fosse  fatto  per  Io  papa  quello  si  doveva,  era 
chagione  d'  onorevole  fine  della  nostra  ghuerra  , dove  fu  tutto 
il  tontradio.  £ 

Ora  io  v'  ho  detto,  magnifici  signiori  miei,  quanto  io  ho 
inteso  e quanto  in  so.sanza  avere  righuardo  a chi  si  tocchi , 
chome  voi  vedete  ; et  se  altro  sapessi  che  dovesse  essere  a 
grado  alla  vostra  signoria  , state  certi  ch'io  sarei  liberamente 

(i)  La  stampa  aggiunge.-  Panrlolfini. 

(al  II  Riccard.  e la  stampa;  scrittene. 

(3)  Il  Ricc.  aggiunge:  che  quanto  è' faste  per  inducerlo 
meglio,  rolla  stampa  , fusse  prejudicabile ; cioè,  pregi udire- 
vole  ) al  comune , mandate  per  chi  era  in  sua  compagnia,  i he  in 
pv.de  ve  nc  avite  rà. 
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in  tale  volere,  che  dopo  Dio  a niuno  altro  che  a chntesto  glo- 
rioso palagio  mi  pare  essere  obbligalo.  Chonoscho  ch’elle  sono 
gravi  e abbominevoli  ( ■ ),  e siate  certi  che  a me  elle  non 
piaqquono  mai  , et  se  io  v'avessi  potuto  riparare,  farei  fatto. 
Ma  io  so  che  voi  chonoscete  eh'  io  non  ero  in  mia  potestà , 
et  che  in  questo  io  n'  ho  avuto  dispiacere  grandissimo  ; però 
che  d’affetione  e di  fede  io  non  credo  che  huomo  del  mondq 
verso  il  suo  chomune  mi  passasse  innanzi.  Rrieg'novi  che  per 
l’  amore  d'iddio  io  vi  sia  racchomandato,  e non  vogliate  che 
la  pena  sia  dove  non  è la  colpa.  11  padre  mio  fu  sempre  di 
chotesto  palagio,  e degli  uomini  antichi  del  reggimento.  Voi, 
messer  lo  gonfaloniere  della  giustitia,  meglio  che  altri  lo  sa- 
pete , che  sapete  quanto  il  Migliore  Ghuadagni,  che  fu  vo- 
stro avolo  , si  fidò  di  lui.  I'  ho  fatto  similmente,  e quello  ho 
saputo  e potuto,  né  mai  si  troverà  che  intorno  (a)  a chotesto 
palagio  che  io  facessi  niuno  cattivo  pensiero.  Truovomi  in 
questa  miseria  non  so  perchè  ; che  molto  più  volentieri  a 
viso  presente  avrei  scritto  quello  ho  scritto  più  lungo  (3) . 
Sicché  per  l'amore  d’iddio  vi  piaccia  volgere  verso  di  me 
I'  occhio  della  misericordia , e chavarmi  (4) , e avermi  per 
racchomandato  , sicché  uno  schiavo  vero  et  fedele  di  cbole- 
sta  gloriosa  signoria  non  sia  oppressalo  contro  ad  ogni  ra- 
gione (5).  * 

. finis. 

(i)  La  stampa  e il  Riccard.  aggiungono:  cose;  e il  secondo 
prosegue  : e ili  grande  pericolo  e tutte  criminali,  e tutte  in  danno 
del  nostro  popolo  e comune  , e in  suo  grande  danno  e vergogrua  c 
disfacimento.  Stile  più  verainente  da  notajoj  e cosi  anche  ap- 
presso, e in  molti  altri  luoghi. 

(•j)  Meglio  cogli  altri  : io  contro  ; e:  contro. 

(3)  Il  Rircard  : io  arei  scritto  e detto  quello  che  io  ho  detto  et 
scritto  in  questo  luogo. 

(4)  La  stampa  aggiunge;  di  qui;  il  Riccard.:  di  questa  miseria. 
(5;  Aggiunge  il  copista  del  Cod.  Riccard.  — Finita  la  confes- 
sione de  lo  detto  ser  Nicholo  Tinucci.  Lettore  io  ricordo  la 
sopradetta  confessione  non  per  farti  portar  odio  a persona  ma 
si  bene  pon  mente  a tanti  difetti  franile  conmesse  con  cattivo  di- 
siderio  intenzioni  opere  e modi  e impara  a seperapgli  e rimuovergli 
da  te  e da  altri  per  /'  onore  di  dio  e salute  della  tua  republicn. 
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Lettera  del  Cardinale  Orsini  , Vescovo  d' Albano, 
alla  Signoria  di  Firenze.  (È  anteriore  al  1439). 

Magnifici  et  potentes  domini  amici  Rarissimi,  post  sala- 
lem.  Cum  vestre  dignitari*  est  tueri  omnes  homines  reli- 
gione ac  boneslate  preditos,  tum  mei  etiam  est  officii  eos- 
dem  ipsos  comendare  vobis,  atque  eos  maxime  qui  fami- 
liaritate  ac  necessitndine  inilii  singulariter  iuncti  sunt.  Fra- 
ter  lacnbus  Narniensis,  hic  ipse  qui  ad  vos  venit,  Abbas 
in  Podio  boni^o  designatus  est.  Ceterum  quis  et  qualis  is  sit, 
iitque  quo  nani  modo  id  actutn  fuerit,  perpaucis  admodum 
scribam  verbis.  Primuin  vir  iste  et  piane  vir,  iam  ij  et  x 
annos  mecum  unis  semper  in  edibus  familiariter  vixit.  E- 
quidem  prò  sua  modestia  ita  domestico  ipso  usus  sum  , ut 
nihil  sopra  addi  possit.  Deinde  post  aliquot  annis,  sua  illa 
integritas  honestasque  paulatim  in  summam  religionem  con- 
versa est.  Itaque  ipsomet  flagrante  quotidie,  me  tandem 
aurlore , ileinum  Maximo  iubente  Pontifice,  mnnastiram  se 
tngam  induit.  Enim  vero  lume  habitum  usque  adeo  sarete , 
podice,  religiose  gerere  visus  est,  ut  non  modo  mea  senlen- 
tia  sed  omnium  quibos  notus  est , nemine  omnino  etatis  nostre 
monaco  sit  inferior.  Quippe  qui  camibus  ac  lecto  abstineat, 
cilicio  semper  utatur , semel  tantom  die  singulo  edat , noe  te 
media  ad  sacras  lectiones  surgat  ; denique  nihil  suarn  rega- 
larli pretermictat.  Quamobrem  perspiciens  ego  tantam  in  hoc 
adolescente  homine  virtutem  atque  in  Deum  observantiam , 
ressi  sponte  mea  meo  monasterio  de  Podio  boniijo  ut  id  ip- 
sum  rcgenduin  sibi  daretur.  Sommo  igitur  consenso  et  Ma- 
ximi Pontificis  et  Cardinalium  omnium , frater  Iarobus  no- 
ster  in  Podio  boni^o  vostro  Abbas  fartus  estj  atqoe  id  ex 
apnstolicis  ad  vos  litteris  piane  intelligelis.  Nunc  itaque  vos 
vehementer  precor,  etiam  atque  etiam  oro,  ut  bone  tantum 
ac  talem  virura,  quo  meliorein  cognosco  neminem,  rum 
amnris  mei  causa,  tum  grafia  quoque  dignitari  sue , susci- 
pialis  maiorem  in  modum  rnmmendatum , dantes  sibi  libe- 
ralitcr  possessionern  Abbalie  sue.  Ego  vero  polliceor  vobis, 
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atquc  in  me  recipio,  fore  ut  vos  ipsi  in  diera  sine  dubitato- 
ne asseverctis,  hunc  ipsum  Abbatem  longe  maiori  Monaste- 
rio  esse  dignum.  Quemsi  fovcbitis,  siiuvabitis,  si  defende- 
tis,  qucmadraodum  ipse  non  dubito,  rem  raichi  gratissimam 
facietis.  Hoc  honoris  vestri , hoc  iustitie  , hoc  religionis  erit. 
Quod  autetn  ad  me  attinet,  ego  nunqum  difficile  putabo  factu 
quod  inlellexero  ad  augumentum  vestre  fiorentissime  reipu- 
blice  pertinere.  Ex  Urbe  Roma,  ad  diem  xxv  martii. 

Episcopns  Albanensis  Cardinali»  Ursinus  * . 

( Direzione ) Magnificis  et  potentibus  dominis  Prioribus 
artium  et  Vexillifero  iusticie  Civitatis  Florentie  , amicis  Ra- 
ri ssimis. 

* Uo  Cardinale  Giordano  Oraini,  Vescovo  d’  Albano,  poi  di  Sabina,  mori 
nel  i43y.  V.  il  Ciacconio,  in  principio  del  T.  a.  — G.  C.  — 


I\.“  XXXIV. 

Lettera  di  Antonio  Ordelaffi,  Signore  dì  Forlì,  j'Dic- 
ci  della  Balia  di  Firenze  (1439). 

Magnifici  et  excelsi  domini  etc.  Per  la  grandissima  inun- 
datinne  et  pioggia  continua  discorsa  neli  di  passati,  una  mia 
Chiusa  per  la  quale  si  conducea  acqua  a certi  miei  molini, 
ene  distructa  et  rotta,  la  quale  al  presente  per  la  grande 
acqua  non  posso  fare  refare,  se  la  Magnifica  et  Excelsa  Si- 
gnoria vostra  non  ne  concede  licentia  et  auctoritate  di  po- 
tere principiare  et  refare  decta  chiusa , toccando  un  pocho 
pocho  del  terreno  de  Castracaro  tra  l’ uno  confine  et  1‘  altro. 
Perlaquale  cagione  supplico  a la  prefata  Mago. et  Ex.  S.  V., 
per  sua  usitata  clementia,  in  mia  singularissirna  compiacen- 
za , etiam  in  acto  di  bene  vicinare , si  degna  concederme 
dieta  licentia  di  potere  fare  principiare  decta  chiusa  nei  de- 
cto  terreno  tra  l’uno  confino  et  l'altro.  Della  quale  licentia 
continuo  ne  rimarrò  obligato  alla  antedicta  Mago,  et  Ex.  S. 
V.,  offerendomi  sempre  alti  beneplaciti  di  quella  preparatis- 
simo. Datura  Forlivii,  die  nono  niensis  Novembris  i43g. 

Antouius  de  Ordelaffis  Forlivii  etc. 
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( Direttone ) Magnifici  et  Exretsis  dominis  dominis  T)e- 
ccm  Ilalie  coruuuis  Florentie,  domini»  et  palribu»  singularis- 
sitnis. 

N.°  XXXV. 

Lettera  della  Signoria  di  Firenze  a Mariolto  Benve- 
nuti, Anibasciadore  al  Signore  di  Faenza  (1447). 

Priore»  Artium  et  Vexillifer  iustitie  populi  et  comuni* 
Florenlie. 

Spectabilis  Vir,  Civis  et  Orator  noster  carissime.  Inteso 
con  quanto  tumore  et  con  quanta  benignità  se' stato  ricevuto 
dal  Magnifico  Signore  di  Faenza  * , et  inteso  quanto  he* 
nivole  et  ainichevolemenle  parla  et  sentcdella  nostra  Bepub- 
blica,  et  finalmente  quanto  promette  voler  lare  in  qualunque 
partito  ila  lui  insse preso,  in  verità  più  che  il  credibile  è stato 
giocondo  et  grato  a questa  Signoria.  Et  benché  sempre  lia- 
biamo  avuto  buona  exislimatione  et  ferma  speranza  nella  sua 
inagniGceulia , nientedimeno  rinovarla  per  le  tue  lettere  c’è 
stato  gratissimo,  et  commendiamo  la  tua  diligentia  in  Iurte 
le  cose  da  te  exposte  et  praticate.  Vorremo  potere  satisfare 
«t  allo  bouore  et  all'utile  di  cotesto  Signore,  non  solamente 
secondo  che  desidera,  ma  etiandio  oltre  a'suoi  desidero.  Ma 
secondo  li  disegni  et  promesse  fa»  te  per  questa  Signoria  , 
non  è a noi  possibile  al  presente  fare  altro  che  quello  che 
hai  in  cominessione.  Farci  cotesto  Signore  a questo  per  molte 
ragioni  doverrebbe  essere  contento:  et  maxime  la  benivo- 
lenlia  che  lui  ha  in  verso  questa  Città,  alla  quale  per  al 
presente,  come  è declo , per  vari  rispecti  et  disegni  altro 
non  è possibile,  lo  doverrebbe  a questo  indui  ere.  Non  vo- 
gliamo in  questa  parte  disputare  quali  parli  et  conventioni 
sieno  fra  lui  et  la  111.  Lega,  et  come  per  essi  essendo  ri- 
chiesto del  beneplacito,  sia  obligato  a seguire  con  la  III.  Lega, 
et  perseverare  nelli  suoi  usati  soldi;  bene  che  a lui  mancasse 
alcuna  parte  di  gente  non  pertinente  ne  a noi  nè  alla  IH.  Si- 
gnoria di  Vinegia.  Nè  etiandio  vogliamo  dire  come  a tempo 
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fu  richiesto  ilei  beneplacito,  et  (la  lui  avuta  quella  risposta 
la  quale  richiederà  la  sua  simulare  fede  et  amiritia.  Nè  fi- 
nalmente vogliamo  ministrare  quanto  stabilimento  in  (agni 
evento  per  questo  seguiti  al  suo  stato;  perchè  intendendola 
somma  affectione  et  benivolentia  delia  sua  MagniGcentia  verso 
questa  Città,  ci  pare  che  questa  debba  essere  quella  che  più 
il  debba  muovere  che  niuna  altra  ragione.  Et  benché  si  fa- 
cesse quello  che  richiedesse  il  debito  et  la  honestà , niente* 
dimeno  a noi  è più  giocondo  et  più  grato  questo  essere  a 
rainiritia,  <he  ad  alcuni  pacli  o rapinili  che  fussnno  fra  noi 
et  quel  Signore,  essere  attribuito.  Her  tanto  dì  nuovo  voglia- 
mo e comandianti  che  lo  rnnforli,  prieghi  et  gravi  honesta- 
mente , con  quelle  ragioni  che  le  occorrono,  che  gli  piaccia 
con  noi  et  con  la  Ili.  Signoria  di  Vincgia,  o almeno  ron  noi 
soli  perseverare  nel  soldo  delle  cccc  Lance  et  cc  fanti.  Et 
speri  fermamente,  netli  pagamenti  et  nelle  cose  aparleuente 
per  qualunque  caso  alla  Signoria  sua,  questa  Città  non  do- 
vere essere  ingrata.  Et  se  pure  in  questa  parte  fosse  mosso 
dall'honore,  etiandio  che  non  si  curasse  della  utilità  , et  vo- 
lessi in  voce  la  condona  maggiore,  non  crescendo  la  spesa 
delle  lance  cccc  et  fanti  cc,  siamo  contenti,  et  a questo 
concludere  ti  diamo  piena  comraessione.  Et  se  a questo  non 
consentisse  « avisa  prestamente  per  (ante  proprio,  perchè  i 
tempi  presenti  non  richieggono  dilatione  a 1 li  provedimcnti 
s'  hanno  a fare.  Et  nientedimeno  da  noi  aspetta  riposta  in- 
aino al  tempo  rhe  hai  in  commessione.  Et  sopratutto,  con- 
chiudendo, habia  buona  adverlenza,  che  non  prometti  cosa, 
che  rontra  facci  alti  capitoti  et  conventioni,  le  quali  ha  con 
la  III.  Lega  al  presente.  Et  maxime  a quello,  che  sia  tenuto 
d'andare  in  Lombardia  , quando  il  tempo  et  la  voluntà  della 
Lega  il  richiedesse,  a subsidii  et  favori  della  III.  Signoria 
di  Vinegia.  Dat.  Florentie,  die  xxit  Aprilis  mccccxlvìì,  bora 
vero  prima  noctis. 

( Direzione  ) Spectabili  viro  Mariotto  de  Benvenulis,  Givi 
et  Oratori  nostro  carissimo.  Faventie. 

* Eri  in  qur|  tempo  Signor»  di  ?:.rnM  Gniiiaiiluiiin  Manfredi,  entralo  l’anno 
innanxi  nella  lepa  de'Fiorentfoi  c de'Yenexiani  contro  al  Duca  di  Milano,  O.  C. 
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N.°  XXXVI. 

Lettera  della  Comunità  di  Nicola  alla  Signoria  di 
Firenze  ( 1448  ). 

Magnifici  et  potentes  do. nini  domini  Antiani.  domini  no- 
stri singolarissimi , ornili  debita  reconmandatinne  preinissa  etc. 
Mandiamo  da  le  Magnifiche  Vostre  Signorie  Lazarino  et  el 
Francioso  nostri  Ainbasialori.  Preghiamo  le  S.  V.  piada  a 
loro  dare  fede  come  a noi  proprii.  Chripstus  vos  in  bono 
vestro  stato  couservet  Ex  Nicola  Lunensis  diocesis,  die  io 
inartii  i/t48. 

Comunitas  et  homines  Nicole,  rum  recomandatione  * etc. 

( Direzione J Magnificis  et  potentibus  dominis  dominis  Amia- 
nis  Comunitatis  Fiorentie,  dominis  nostris  singularissimis  eie. 


* Questa  frate  , benché  assai  generica  nel  costarne  di  qae*  tempi,  pad  dare 
indisio,  come  e in  che  qualità  la  Signoria  di  Firense  ricevesse  nel  ■ 44^  • Nun- 
si  o Ambasciadori  e Sindaci  ( Ambasci adore  e Sindaco  erano  allora  sinonimi  ) 
del  Comune  di  Nicola,  raccomandato  della  Rep.  Fiorentina  sino  dall'anno 
i4<>6.  Benché  poi  qui  non  apparisca  lo  scopo  di  quella  ambasciata  , giovi  sa- 
pere , che  la  Signoria  di  Firense,  alle  istante  fattegli  dal  Comune  di  Nicola  , 
con  deliberazione  del  <456,  destini  un  certo  assegnamento  di  danari  ad  effetto 
di  munire  meglio  eoa  naovt  fortificazioni  il  Castello  di  Nicola  ; atteso  che  la 
Rep.  Frorent.  considerava  allora  questo  luogo  come  capo  della  Parie  Guelfa 
in  Luoigiana.  Dissi  munire  meglio,  giacché  il  Cornane  di  Firenze,  fino  dal  >434 * 
per  riparare  ai  guasti  recali  a quel  paese  da  Niccolò  Piccinino  nel  i43o,  volen- 
do riconoscere  ( come  dice  ('Ammirato,  lib.  XY.  sa.  1434)  la  fedeltà  degli  no- 
mini di  Nicola  in  Lanigiana,  ordinò  che  ne  fossero  rifatte  le  mura  , rovinate 
nella  passala  guerra.  V.  anche  la  Storia  del  Buoninacgni,  all'an.  i43o  di  dicem- 
bre. — E.  R.  — 

N.<*  XXXVII. 

Lettera  detta  Comunità  di  Todi  alla  Signoria  di  Fi- 
renze ( 1 448  ). 

Magnifici  ac  prepotentes  domini  tanquam  patres  hono- 
randissimi,  recomendatione  premissa. 

Perchè  a noi  è debito  pe' nostri  Cittadini  interponere  le  no- 
stre parte,  maxime  quando  semento  avere  ragioni , et  con 
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fiducia  .insulare,  per  quest»  le  vostre  Excel»  Signorie  con  sum- 
mi  instantia  pel  nostro  dilettissimo  Cittadino  quello  de  nuovo 
gli  è occorso  exponere  alle  prefate  Exeellenne:  coi#,  g.à 
son  sei  mesi  passati,  lo  Spettabile  homo  N. coiaio  degl.  Ale- 
xandri  vostro  Cittadino,  già  Podestà  di  Cortona,  condusse 
per  suo  ofQtiale  ser  Nofrio  de  ser  Giovanni  nostro  carissi- 
mo Cittadino,  al  quale  servì  mesi  quattro  o crea - et  volendo 

per  suoi  bisogni  tornare  qui , domandando  Utenza  al  decto  su 
Podestà,  fo  contento  allui  concederla,  conquesto  voleva  s 
sindi,  hasse  per  lo  tempo  aveva  serv.to  : et  cosi  (o  fatto.  et 
lui  stette  per  tre  dì  a scodici, a.o  per  lo  tempo  thè  era. Uto 
nel  detto  off,. io.  De  po’ la  partita  del  detto  « No  . el 
detto  Nicolaio  ce  scrisse  come  alcun,  dela  detta  Città  di  Cor- 
tona erano  stati  denan.i  da  lui,  et  exposte  certe  querele 
decto  Ser  Nofrio,  et  domandava  dovesse  el  decto  Ser  No- 
frio tornare  a Cortona  a defensione  centra  deci,  querelanti. 
Et  perchè  non  pareva  essere  cosa  giusta  dovesse  tornare  es- 
sendo sindachato,  come  le  V.  Ex.  M.  posson  comprendere, 
non  tornò  i et  seria  tornato,  si  avesse  avuto  libero  et  valido 
salvo  condotto  quale  per  lui  fo  domandato  : et  questo  do- 
mandò perchè  allui  non  fosse  fatta  violentia  alchuna  senza 
ragione.  Et  questo  credemo  gli  sia  fatto  dal  decto  Nicolaio, 
cioè  fattolo  condempnare  per  non  darli  el  suo  debito  salano: 
et  quando  credessimo  lui  aver  commesso  tallo  o ver  delirio 
alcuno  per  lo  quale  debitamente  dovesse  essere  stato  condcm- 
pnato , noi  el  faremmo  punir  de  qua,  o veramente  el  man- 
camo ove  fosse  de  giacere  delle  V.  M.  Et  pertanto  cor* 
dialissimamente  le  prefate  Excellentie  preghamo  , che  v,  ptac- 
eia  voler  mandare  uno  salvo  condotto  al  decto  Ser  * ° rio 
pienissimo,  possa  venire  et  stare  tento  nella  vostra  excelsa 
magnifica  Città,  o vero  nella  Città  di  Cortona,  et  anche  per 
tutte  le  terre  sobiette  alla  V.  M.  Comunità  , per  le  sue  ra- 
gioni seccamente;  et  cosi  tornare,  stare;  si  che  de  iure  se 

possa  vedere  si  la  decta  condannagione  è giuridicamente  fatta 

o no.  La  quale  le  V.  M.  S.  porranno  commettere  al  presente 
Capitano  di  Cortona,  dove  le  «lette  cose  meglio  si  potrai» 
chiarire  ; et  se  condannagione  alchuna  fosse  fatta  de  lui  in- 
giustamente , vi  piaccia  farla  rivocare.  La  qual  cosa  a noi 
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sarà  molto  gratissima,  ben  che  giusta  sia,  et  resevcremola 
ad  complacentia  singolare.  Parati  ad  similia  et  itiaiora.  Ex 
Tudertb,  die  xxiiij.Martii,  1 44^- 

Priores  populi  et  Comunis  Civitalis  Tudertb 

( Direzione ) Magnificis  ac  prepotentibus  dominis  dominis 
Prioribus  ani  uni  et  Vexillifero  iustitie  populi  et  rotnunis  Ci- 
vitatis  Florentie,  tanquain  patribus  bonorandissiniis. 

n.»  xxxvm. 

Lettera  di  Eletta  Pazzi  ( o de’ Paci  ),  moglie  di  Lam- 
berto Lamberteschi , alla  Signoria  di  Firenze  (1 448  ). 

Magnifici  et  Clarissiini  Domini.  Violentiam  quandam  mi- 
chi  illatam  per  Petrum  de  Paciis  Civem  vestrum  Florenti- 
nura  ac  michi  fratrem , Dominalionibus  vestris  impresentia- 
runi  intimare  constitui.  Cum  Lambertus  de  Lamberteschis  vir 
meus,  iam  annis  mullis  preleritis  de  Civita(e  illa  Florentie 
fuerit  exbainpnitus , eiusque  bona  fuerint  publicata,  et  ca- 
mere illius  comunitalis  confiscata , fuerintque  michi  asignate 
certe  possessiones , ex  quibus  in  annua  singulos  percipere  de- 
bebain  oaraxione  dotium  mearum  nonnullos  redditus  prò  ali- 
mentis  ineis,  constitui  procuratorem  spectabiiem  dontinum 
Andream  de  Paciis  Patrem  meum  ad  dictos:  redditus  perci- 
piendòs,  qui  per  spatium, decerti  annorum  et  plurium  dictos 
redditus  recepii.  Vcrum  modo  anni  duo  vel  circa  esse  pos- 
%unt,  quibus  in  illa  vestra  Civiute  diem  suuin  clausit  ex- 
tremum,  relictis  post  se  diclo  Pciro  et  lacobo  eius  filiis  et 
beredibus;  et  cum  dictus  Petrus  et  ego  essemus  in  Civitate 
Itegli , post  mortem  dieta  patris  comunis,  convenimus  in 
|iresentia  qut  mplurium  personarum  fide  dignarum,  ut  prò 
dictis  reddiiibus  receptis  per  prenomi natum  patrem  meum  dare 
et  numerare  michi  deberet  Florenos  oetocentum  ad  sigillum 
Florentie,  et  loro  dictorum  Florenorum , satisfarere  promi- 
sit  de  tot  drapamentis  de  Siricode  Veluto  infra  spatium  duo- 

rum  mensiuin  lune  proxime quod  minime 

quo  fit  ut  eum  provocaremus  ad  iudicium 

. . . . . Civitatis  Regii , et  ibi  legitime 
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debitis  et  legitimis  probationibus  de  iam  dieta  promissione 
et  conventione,  servatis  soleropnitatibus  debitis  et  opportn- 

nis,  condempna per  dictum  potestatem 

ad  michi  danilum  dictos  Florenos  oclorentum  ad  sigillimi  Flo- 
rentie,  aut  ad  rnnsignandnni  tot  drapamenla  de  Siriro  de 
Velulo.  Item  in  ducalis  xx  auri  prò  expensis  per  me  faclis 
in  dicto  iuditin,  prout  hec  omnia  paienl  publico  Instruniento 
rogato  per  Prosperum  de  Bomanis  publicum  notarium  Civi- 
tatis  Regii.  De  quibus  omnibus  Petrus  ipse  certior  factus  fuit 
per  litteras  iam  dicti  Potestalis  Regii,  et  per  quamplures  meas 
ipsum  interpellavi  ut  promissa  michi  adirnplere  velletj  a quo 
debitum  meum  nequaquam  eonsequi  pomi  : imo  post  con* 
ventionem  ipsam  rcddilns  ipsartnn  possessionum  duorum  an- 
norum  Petrus  ipse,  aut  iacobus  frater  eius,  seu  alius,  eorum 
nomine  recepiti  habetque  Iacobus  ipse  nonnulla  Instrumenta 
rnea  que  nullatenus  michi  restituere  intendi!.  In  qua  re  Do- 
minationes  Vestras,  que  oppressis  indebite  numquara  con- 
sueverunt  auxilium  sue  pietatis  et  misericordie  denegare,  exo- 
ratas  facio  ut  dignentur  ita  et  taliter  provi  dere,  quoti  Petrus 
ipse  promissa  «ITertualiter  infra  medium  inensem  apri I is  pro- 
xime  futururn  adimpleat  in  Civitate  llegii  aut.  Parme,  ac 
de  redditibus  dictnrum  duorum  annorum  mirili  satisfìat  ; fa- 
ciantque  ut  Iacobus  ipse  dieta  Instrumenta  michi  residuai. 
Aliler  destituta  ausilio  Dominationuin  Veslraruin,  rogitabo 
magis  in  dies  quomodocumque , qualiiercuinque  , et  unde- 
cumque  poterò  de  opportuno  remedio  michi  providere  prò 
debito  rato  consequendo.  Hec  volui  intimasse  Dominalioni- 
bus  Vestris  ne  umquam  aliquid  michi  imputaci  aut  ascribi 
possit.  Dat.  Parme',  ilie  xxviiii  mariti  1 44B- 

Elena  de  Lamberlesrhis  uxor  Lamberti  * 
el  Rnssilea  cuoi  contendanone. 

( Direzione ) Magnificisct  Potentibus  doniinis  domiuis  Prio- 
ribus  Artium  el  Vextllifero  Insticie  Populi  et  Comunis  Flo- 
rentie,  domiuis  hnnorandissimis  etc.  . 

f 

* Un  Lamberto  di  liernaniu  Lambcrleschi  fa  de'  combattenti,  o di  quelli  al- 
meno che  si  presentarono  per  combattere  nelle  giostre  che  si  fecero  in  Firen- 
te  negli  anni  1417  e ‘4*9*  Sembra  poi  certo,  elio  foo»e  sbandito  nel  1434  con 
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qaeir  «lira  ino  contorto  e forte  fratello,  Domenico  di  Bernardo  Ltmbvrietchi, 
rammentato  dal  Buontntrgni  e dal  nottro  Cavalcanti  ( To.  I,  pag.  602);  a 
vivesse  ancora  al  tempo  che  fn  aerina  questa  lettera:  poiché  ambedue  insieme 
Il  troviamo  ( Lambert»  e Domenico  ) tra  coloro  cha  di  confinati  furono  fatti 
ribelli  nel  V.  le  Storie  di  G.  Cambi  , tra  le  Delti;,  degli  Er.  Tose. , lo. 

XX. , pag.  173*75,  e 3G5-G6.  — I vuoti  lasciati  nella  stampa  , corrispondono 
ai  passi  ebe  non  si  potè  leggere  nell’  originale  consunto  dal  tempo.  E cosi 
altrove. 


N.°  XXXIX. 

Lettera  di  Cecilia  e Giovanna,  Contesse  (’i  Canta  Fio- 
ra, alla  Signoria  di  Firenze  (1448). 

e * 

Illustre*  domini  et  nobis  patres  honorandi,  debita  reco- 
tnendatione  premissa  etc. 

Avemo  ricevuta  lettera  da  la  Magnifirentia  Vostra  in  aiuto 
et  favore  di  Maso  di  Vestro  da  Castello  Sannirolò,  il  quale 
tenavamo  in  pregione  perchè  si  trovi)  chon  altri  suoi  com- 
pagni ad  rompere  la  strada  in  nel  nostro  terreno  di  Scan- 
sano : et  perchè  è stato  raportato  a la  V.  111.  S.  questo  es- 
sere stato  facto  in  neli  confini,  di  questo  non  v*  è stato  detto 
U verità . perciò  che  fu  facto  meno  d’  uno  miglio  presso  a la 
terra.  Mora  , 111.  Signori , la  verità  è questa , che  noi  avemo 
avuta  grande  amaritudine  de  li  grandi  danni  che  hanno  so- 
stenuti i vostri  sottopnsti,  et  per  questo,  quando  a noi  è stato 
possibile  adiutarne  alcuno,  l’ avemo  fatto  volontieri.  Noi 
demmo  ricetto  in  nel  nostro  terreno  di  Scanzano  ad  uno 
Chiarone  et  Giovanni  vostri  sottopnsti , che  tenessero  in  quello 
quattro  buoi  et  forsi  L tra  perore  et  capre,  et  uno  suo  fi- 
gliuolo di  Chiarone,  profferendoli  quello  che  per  noi  si  po- 
tesse fare  ; et  così  avemo  dato  ricepto  ad  altri  vostri  fedeli  : 
di  che  questo  Chiarone  et  Giovanni  et  questo  Maso  ce  n’hanno 
renduto  buon  inerito,  che  hanno  rotta  la  strada  in  nel  no- 
stro terreno  presso  ala  terra,  come  scriviamo:  che  ce  nei 
seguito  arandolo  assai',  et  menacciainenti  da  Siinnnetto , et 
suoi  compagni.  Et  per  riparare  a li  scandali  ne  potrà  se- 
guire, c'è  stata  gran  fatiga,  et  spendio  per  riparare  insino 
ad  ino' , et  tutta  volta  pratichiamo  questa  materia , maxime 
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perchè  avemo  la  militia  del  He  presso  a le  nostre  lerre,  et 
viviamo  in  grande  sospetto,  perchè  sappiamo  tome  fanno 
le  genti  d’arme:  hor  sicché,  Illustri  Signori,  noi  per  fare 
bene,  rinviamo  male  flora,  quel  che  sia  , noi  avemo  sem- 
pre avuta  riverenlia  con  grandissimo  amore  et  fede  a la  V. 
111.  S. , et  così  è nostra  intentione  fare  in  fin  che  la  vita  ci 
dura,  et  sempre  volerne  essere  buone  figliole  de  la  V.  Ma- 
gnificentia;  et  quando  rnnosciaremo  potere  hoperare  cosa  che 
vi  sia  grata,  sempre  la  volemo  fare.  Et  pertanto,  quantun- 
che  nostra  iutention  fusse  di  fare  ad  Masio  quanto  vuole  ra- 
gione per  lo  pericolo  et  scandolo  ci  ha  dato , che  ancora  non 
ne  setno  fuori , mo'  per  conteinplalione  de  la  Magnificeutia 
V. , de  la  quale  ce  ripntamo  et  così  sempre  ci  reputaremo 
buone  figliole , avemo  perdonato  al  detto  Masio  : et  cosi  pre- 
gamo la  III.  S.  V.,  quando  potemo  fare  cosa  vi  sia  in  pia- 
cere , ci  rechiediate  come  vere  figliole  de  la  V.  III.  S.  La 
quale  l'altissimo  acresra  in  felicissimo  stato.  Ex  Santa  Flo- 
ra, die  4 mensis  Aprilis  1 448. 

Ancho  svisatilo  la  111.  Signoria  V.  che  dal  detto  Maso 
non  avemo  voluto  nissuna  condanagione  nè  pecuniaria  nè  al- 
tro , ma  per  contemplatiune  vostra  liberamente  l' avemo  ri- 
lassato. 

V.  III.  D. 

Filie  Cicilia  et  lohanna  Comitisse  Sancte  Flore  *. 

( Direzione ) Illustrissimis  et  Excelsis  domiuis  dominis  Prio- 
ribus  Artium  et  Vexillifero  iustitie  popoli  et  coraunis  Fio- 
rettile, patribus  nostris  honorandissimis. 


* Le  Conteste  Cecilia  e Giovanna  nel  s 4 4B  dovevano  essere  raccomandate  del 
Comune  di  Firenze,  durante  la  guerra  che  si  Taceva  da  questi  in  Maremma 
contro  Alfonso  d’Aragona  re  di  Napoli,  Chi  fosaero  quelle  signore,  contesse  di 
S.  Fiora  e di  Scansano,  lo  disse,  fra  gli  altri,  il  Malavolti  nel  Libro  II  della 
parte  III  dell'Istoria  Sanese  all’anno  ({38,  quando  cioè  „ le  Contesse  Cecilia  , 
,,  Giovanna,  e Gabbriella  figlie  del  fu  Conte  Guido  Aldobrandeschi  di  S.  Fiora, 
,,  insieme  eon  le  loro  lerre  di  S.  Fiora,  Scansano  e Castell'Azaara,  per  meato  dei 
loro  Ambasciadori  c Sindaci,  si  capitolarono  con  la  Signoria  di  Siena,  confer- 
ii mando  i capitoli  fatti  dal  conte  Guido  nella  sua  sottomissione,,.  E.  R. 
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Lettera  alla  Signoria  di  Firenze , scritta  da  Neri  di 
Gino  Capponi  e Dietisalvi  Neroni,  ambasciadori  a Ve- 
nezia (1448). 


Magnifici  et  Potentcs  domini  domini  nostri  singolarissimi, 
post  debitatn  recomandalionem  etr. 

Abbiamo  ima  da  la  S.  V.  de  di  vi,  alla  quale  faremo  breve 
risposta  perche  partirularmente  scriviamo  a 1'  ufirio  de'Dieci 
quello  abbiamo  avuto  questa  mactina  da  quesla  111.  Signo- 
ria , et  la  risposta  per  noi  farla,  et  le  replicatomi , la  quale 
siamo  certisimi  la  V.  S.  vederi.  Et  perrhè  crediamo  v'è 
suto  noto  ludo  quello  insino  a qui  di  qua  è occorso,  et  quan- 
to abbiamo  detto,  non  ci' stenderemo  in  repricailo.  Ma  tanto 
è,  die  considerato  il  bisogno  deli  vostra  Ciptà.  per  noi. 
in  quello  abbiamo  cognosciuto,  non  s'è  restato  nè  resta  a 
fare  nulla,  per  indurre  questa  III.  Signoria  a fare  quelle  pro- 
visioni che  bisognano  a levarvi  la  guerra  da  dosso.  Et  cosi 
seguiteremo  inaino  che  da  la  V.  Magnilicentia  non  ci  sia  decto 
altro.  Ala  grafia  della  quale  ci  racomandiamo.  E*  Venetiis 
die  x Aprilis,  14.48,  hora  avi. 

c ..  Nerius  Gini  et  I 

S.  V.  rv-  .•  i • -vi  ! oratores. 

Dielisalvms  ÌNeroms  ) 

( Direzione ) Magnitìris  et  potentibus  domini*  doininis 
Prioribus  Artium  et  Vexillifero  lustitie  populi  et  Comunis 
Florent.,  dnminis  nostris  singularissiuiis. 


N.v  XL1. 

Lettera  del  Cardinale  Cordano,  Vescovo  di  Messina, 
alla  Signoria  di  Firenze  ( 1 448  ) . 

Magnifici  Viri,  amici  nostri  Rarissimi.  Duin  nos  ad  vi- 
sendam  Regiain  Maiestateui  conferre  velleinus . Santissiinus 
Dominus  noster,  qui  zelo  paris  et  tranquillitalis  vestrae  ap- 
primc  affìcitur  , stride  nobis  mandavit  rnmmisilqtie,  ut  quan- 
tum  in  nobis  esset,  eidem  R.  M.  omnem  bonam  concordiam 
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pacemque  persuaderemo  : et  Deo  auctore  , taliter  earn  ad  hoc 
ronductam  videmus.  ut  sola  difTerentia  super  resi  Rutiline  ra- 
strorutn  remaneat.  Que  res  nos  impelli!  ad  Magnificenlias 
Vestras  has  litteras  dare,  quibus  vos  maiorem  in  modiirn 
rogamus  ne  prò  tam  minima  re  tantum  beneficinm  ncgli- 
gatis  , quoniam  Castra  ipsa  que  R.  M.  parvi  admodum  fa- 
rit , non  ob  eius  valorem  in  presenlia  retine!  ; scd  hono- 
rem suum  precipue  considerai,  ne  quisquam  ad  eorum  re- 
stitutionera  necessitatam  presuma!.  Et  attendile,  rogamus, 
quod  cura  Regia  Maiestate,  et  non  cum  capitaneo  ani  ty- 
ranno,  sed  cum  domino  naturali  agendum  est  , et  qui  vale- 
bit,  voletque  vos  tueri , defendere,  et  in  pace  ac  iranquil- 
lilate  servare.  Et  speretis  etiam  volumus,  confidatisque,  quod 
nos  tuin  Sanctissimi  Domini  nostri,  atque  Collegii  domino- 
rum  Cardinalium,  tum  etiam  nostri  ex  parie,  summa  cura, 
summaque  diligentia  laborabimus,  ut  omnia  ad  V estri  sem- 
per  tranquilliiatein , quietcmque  conducantur.  Agite  igitur  , 
et  fìiiem  rei  longius  aspiciatis,  et  Castra  parva  , imo  domun- 
rule  vos  a tanto  beneficio  non  abalienent.  Nos  quoque  dabi- 
mus  operarn,  ut  eadem,  et  citius  forsitan  quam  credatis,  reCu- 
perabkis , ad  veslrumque  honorem  continue  invigilabiinus. 
' alete  felicissime  semper.  Ex  Regiis  Castris,  prope  Alba- 
resium  Aquevive,  die  xxiii  mensis  Aprilis  xi  Inditionis. 

....  ncti  Crisogoni  ) M . 

....  iter  Cardinalis  ) 

( Direzione  ) Magnifici  viris  Prioribus  artium  et  Vexillifero 
■ ustitie  ei  Capitaneo  populi  maguifice  comunis  Florentie,  a- 
micis  nostris  carissimis. 


* Antonio  Cordano  da  Majorca,  Cardinale  del  titolo  di  3.  Crisogono  , Vescoro 
di  Messina,  detto  comunemente  il  Cardinale  di  Lrrida,  Teologo  di  molto  grido, 
amico  di  l»p.  Niccolò  V , e mediatore  della  pace  tra  il  re  Alfonaoe  i Fiorentini. 
Mori  in  Roma,  come  acrirc  il  Ciacconio,  l'anno  1459,  ed  è repolto  in  5.  Pietro, 

— G.  C.  — 


T.  il. 
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N .•  XLII. 

Testamento  di  Neri  di  Gino  Capponi  (1450  ),  e 
Codicillo  del  medesimo  ( 1 456  ). 

TESTAMENTO  DI  NERI  DI  GINO. 

Al  nome  di  Dio.  Amen.  Nell'anno  del  Signore  , della  stia 
salutifera  incarnatione  mccccl  ; Indinone  xiiij  ; et  a di  x del 
mese  di  dicembre.  Facto  in  Firenze  nel  capitolo  della  badia 
di  Sanrta  Maria  di  Firenze,  et  nel  popolo  di  sancto  Stefano 
di  decta  Badia,  et  presenti  e testimoni  a tucte  l’ infrascritte 
cose  della  propria  bocha  delio  infrascripto  Neri  testatore,  et 
dal  decto  Neri  testatore  chiamati,  avuti  et  pregati,  Don  Ma* 
xino  di  Salvestro  da  Bibbiena,  et  Don  Chimenti  di  Ser  Be- 
nedetto da  Saminiaio,  et  Don  Colombino  di  Francesco  da  Fi- 
renze, et  Don  Bartolommeo  di  Berto  da  Firenze,  et  Don  Mar- 
cello di  Bernardo  da  Firenze  , et  Don  Lodovico  di  Tommaso 
da  Firenze,  et  Don  Michele  di  Ser  Stefano  da  Pistoia,  tucti 
monaci  della  decta  badia  et  Monasterio  della  badia  di  Sancta 
Maria  di  Firenze. 

Lo  spectabiie  et  circumspccto  huomo  Neri , pel  passato  di 
Gino  de  Capponi  di  Firenze,  sano  per  la  gratia  di  Dio  del 
corpo  et  della  mente,  di  sentimento  et  d’ intellecto;  con- 
siderando che  nessuna  cosa  c più  certa  che  la  morte , et  nes- 
suna cosa  è più  incerta  che  l’ora  delia  morte,  il  suo  nuncu- 
pativo Testamento  sanza  scripti,  et  ultima  volontà , ordinò 
in  questo  modo  ; cioè: 

In  prima,  l'anima  sua  raccomandò  allo  altissimo  suo 
Creatore,  et  alla  gloriosa  Madre  sempre  Vergine  Maria,  et  a 
tucta  la  corte  celestiale  del  paradiso.  Et  la  sepoltura  del  suo 
corpo,  qualtinche  volta  adiverrà  che  passi  di  questa  vita, 
elesse  et  volse  essere  nella  chiesa  di  Sancto  Spirito  di  Fi- 
renze, dell'ordine  de' frati  heremitani  del  beato  Augustino , 
et  nella  sepoltura  nella  quale  fu  sepulto  decto  pel  passato  Gino 
suo  padre  ; et  intorno  alla  sepoltura  del  suo  corpo,  et  exequie. 
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volse  che  si  spendesse  quello  et  quanto  et  come  parrà  allo 
infrascripto  suo  hcrede;  et  volse  et  comandò  che  dinuovo  si 
faccia  et  hedifichisi,  alle  spese  della  heredità  et  degli  heredi 
di  decto  testatore,  una  sepultura  sopto  nome  di  declo  Gino, 
pel  passato  suo  padre  , et  de’suoi  descendenti,  in  quel  luogo, 
modo  et  forma,  dove  et  come  parrà  a Agostino  et  Lorenzo 
frategli  di  decto  testatore , et  allo  infrascripto  Gino  figliuolo 
di  decto  testatore,  et  chi  di  loro  sopravvivessi. 

Ancora  lasciò  all’opera  di  Sancta  Reparata,  o vero  di  san- 
età  Maria  al  fiore,  di  Firenze,  et  alla  nuova  sagrestia  di  de- 
cta  chiesa  , et  all’opera  delle  mura  della  ciptà  di  Firenze, 
in  tucto  soldi  quaranta  s.  p. 

Ancora,  per  l'amore  di  Dio,  et  acciò  che  Iddio  abbi  mi- 
sericordia dell'anima  di  decto  testatore,  lasciò  et  volse  et 
comandò  che  per  lo  infrascripto  suo  herede,  a spesa  della 
decta  sua  heredità  et  heredi,  si  facci  et  fare  si  debbi  un  paio 
di  paramenti  ; cioè  la  pianeta  pel  sacerdote , et  per  il  dia- 
rano et  subdiacano , di  seta  interamente,  coll’  arme  de’Cap- 
poni  et  de’ Sacchetti  i ne’ quali  et  pe’ quali  volse  che  si  spen- 
da quella  quantità  di  fiorini  d’ oro  che  parrà  a decto  Gino 
suo  figliuolo.  Et  decti  paramenti  lasciò  et  volse  che  si  des- 
sino  alla  sagrestia  della  chiesa  di  Sancto  Spirito  di  Firenze 
per  lo  infrascripto  suo  herede , o veramente  a altra  chiesa  o 
luogo  piatoso,  come  parrà  allo  infrascripto  Gino  suo  figliuolo 
del  decto  testatore.'  et  le  predecte  rose  che  si  contengono  in 
questo  presente  capitolo,  volse  il  decto  testatore  avere  luogo 
et  effetto  sì  et  in  quanto  il  decto  Testatore  le  predecte  cose 
non  farà  in  vita  sua.  * 

Ancora,  per  l’amore  di  Dio  et  per  rimedio  dell’  anima  di 
decto  testatore,  lasciò  et  comandò  et  volse  che  in  decta  chiesa 
di  Sancto  Spirito  di  Firenze  si  facessi , alle  spese  di  decta 
sua  heredità  et  heredi , uno  annivearsario  qualunche  anno  , 
per  dieci  anni  proximi  avenire , dal  di  della  morte  di  decto 
Testatore;  nel  quale  anniversario  si  spendino,  qualunche 
anno  di  decti  x anni,  per  cera  et  altre  cose  in  simili  anni- 
versarii  usitate,  in  tucto  florini  vj  d’oro. 

Ancora,  per  l’amore  di  Dio  come  di  sopra,  lasciò,  volse  et 
comandò,  che  de’ beni  et  substantie  di  decto  Testatore,  per 
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lo  infrascripto  suo  herede  si  conperi  uno  podere  , di  prezzo 
almeno  di  fiorini  d’oro  dugento,  pe' frati  et  capitolo  et  con- 
vento di  Sancto  Spirito  di  Firenze,  nel  quale  si  spendino  fio- 
rini d’ oro  cc.  Et  il  quale  podere  volle  dicessi , et  che  lo  in- 
strumento della  conpera  di  decto  podere  dicha  sopto  nome 
di  decti  frati  , rapitolo  et  convento  di  Sancto  Spirito  di  Fi- 
renze, dell'  ordine  degli  lieremitani  del  Reato  Augustino.  Et 
volle  et  comandò,  che  de' fructi,  rendite  et  proventi  di  derto 
podere , si  faccia  et  fare  si  debba  per  decti  frati  di  decta  chie- 
sa, in  qualunche  anno  in  perpetuo,  in  decta  chiesa  di  san- 
cto Spirito,  la  festa  di  Sancto  Nicolaio,  del  mese  di  dicem- 
bre di  qualunche  anno;  et  però  proibì  el  decto  testatore  a 
decti  frati  et  capitolo  et  Convento  la  vendita  et  alienatione 
di  decto  podere , et  con  decto  incharicho  di  fare  et  far  fare 
qualunche  anno  in  perpetuo  la  decta  festa  nella  decta  chiesa. 
El  decto  testatore  lasciò  alla  decta  chiesa  di  Sancto  Spirito 
di  Firenze  decto  podere,  da  essere  così  conperato,  et  pregò 
decto  Testatore  decti  frati,  che  de' fructi  di  decto  podere  fac- 
cino fare  in  decta  chiesa  qualunche  anno  in  perpetuo  la  decta 
festa:  et  decto  lascio  o vero  leghato  di  decto  podere,  da  es- 
sere cosi  conperato,  fece  decto  testatore  in  caso  che  decto  te- 
statore in  vita  sua  le  predecte  cose  non  farà  , et  non  conperrà 
il  decto  podere. 

Ancora,  per  l’amnre  di  Dio,  lasciò  et  volse  et  comandò* 
che  similmente  de’ beni  et  suf>stantie  di  decto  testatore,  si 
spendino  fiorini  d’oro  cinquecento,  in  cinque  anni  proximi 
avenire  dal  dì  della  morte  di  decto  Testatore,  in  hedificii  et 
muramenti  da  essere  facti  nella  chiesa  , o veramente  appresso 
alla  chiesa  di  San  Bartolommeo  di  monte  Olivete,  fuor  della 
porta  a San  Friano  di  Firenze,  io  quel  modo  et  forma  et  in 
quel  luogo  ne' quali  come  parrà  a decto  Augustino  et  Lo- 
renzo frategli  di  decto  Testatore,  et  al  decto  Gino  figliuolo 
di  decto  testatore.  Et  volse  il  decto  Testatore , il  presente  le- 
gato avere  luogo  in  raso  che  esso  medesimo  testatore  non  fa- 
rà, et  in  quanto  le  predecte  cose  non  farà  in  vita  sua. 

Ancora,  per  ragione  d’institutione , lasciò  a qualunche  fi- 
gliuola femmina  da  dovere  nascere  del  decto  Gino  figliuolo 
legiptinto  et  naturale  di  decto  testatore,  et  qualunche  donna 
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legiptima  Hi  decto  Gino,  fiorini  d’oro  mille  per  dota  et  doti 
di  tale  figliuola,  o veramente  figliuole,  così  da  dovere  na- 
scere, sì  et  quando  si  mariterà,  o vero  si  mariteraono  et 
saranno  maritate;  cioè  fiorini  mille  d’oro  a qualunche  di 
decte  figliuole,  così  da  dovere  nascere  del  decto  Gino,  che  si 
mariterà , et  quando  si  mariterà  et  sarà  data  a marito  : et  se 
advenissi,  alcuna  o alcune  di  decte  figliuole  di  decto  Gino 
da  dovere  nascere,  diventare  monacha,  lasciò  come  di  so- 
pra, a qualunche  che  così  diventassi  monacha  , fiorini  d’oro 
dugento. 

Ancora  , per  ragione  d’ institutione  , lasciò  a móna  .Lena 
et  Giovanna  et  Margherita  figliuole  di  decto  testatore,  et 
qualunche  d’  esse,  le  dote  per  decto  Testatore  date  a mariti 
loro , referendo  congruamente  l' una  cosa  a l’ aotra. 

Ancora,  per  ragione  d’ institutione , lasciò  a decte  mone 
Lena  et  Giovanna  et  Margherita,  et  qualunche  figliuola  che 
nascerà  di  decto  Gino  figliuolo  del  decto  testatore , la  tornata 
o vero  ritornata  in  chasa  dell’  abitatione  del  decto  Testato- 
re,  posta  nella  ciptà  di  Firenze,  et  ancora  nel  contado  di 
Firenze , posta  nel  popolo  di  San  Chirico  a Legnaia  , in  chaso 
di  viduità'SÌ  et  quando  et  qualunche  volta  vedova  o vera- 
mente vedove  rimanessino;  cioè  a quella  che  rimanessi  ve- 
dova. Et  in  caso  che  alcuna  o alcune  di  loro  non  potessino 
riscuotere  la  dota  loro  dagli  eredi  de’  mariti  loro , o vero  da 
altri  obligati , o vero  che  da  essere  obligati  a decte  doti,  la- 
sciò a qualunche  di  loro  che  così  le  sue  doti  non  potessi  ri- 
scuoter?, el  vieto  et  vestito  et  alimenti  condecenti  nelle  rase 
di  decto  Testatore,  cogli  eredi  di  decto  Testatore,  insinoche 
quella  tale  starà  vedova , et  decte  sue  dote  non  risederà , 
per  difecto  et  inpotentia  di  chi  dovessi  restituire. 

Ancora  , per  ragione  d’ institutione,  lasciò  a Piero  et  Tom- 
maso figliuoli  legiptimi  et  naturali  di  decto  Gino,  et  qua- 
lunche et  a ciascuni  altri  figliuoli  maschi,  legiptimi  et  natu- 
rali, che  nasceranno  di  decto  Gino,  et  qualunche  donna  le- 
giptima  di  decto  Gino , fiorini  cinqueciento  d’oro  per  qua- 
lunche di  loro,  et  qualunche  di  loro  che  torrà  donna,  et  sì 
et  quando  e’merrà  la  donna,  et  non  più  oltre,  o vero  altri- 
menti. 
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Ancora  lasciò  et  volse  el  ilerto  Testatore , che  1’  F.lmecto 
fornito  d’ariento,  coll’arme  del  comune  di  Firenze,  cioè  col 
giglio,  el  quale  Elmecto  el  comune  di  Firenze  dono  a decto 
testatore  per  vigore  di  riformatone  del  popolo  et  comune 
di  Firenze,  farla  del  mese  di  luglio  l'anno  del  Signore 
MCCCCXl.,  perchè  decto  Neri  era  sialo  dell’ ufirio  de' dieci  della 
Italia  del  comune  di  Firenze,  et  era  stato  Conmessario  ge- 
nerale di  tucto  1’  exercilo  delle  gente  dell’  arme  del  comune 
di  Firenze  nella  guerra  et  bartaglia  et  vittoria  nctenuta  pel 
comune  di  Firenze  contro  a l' exercilo  et  genti  d'arme  a 
quel  tempo  del  Duca  di  Melano,  alle  quali  allora  fu  capi- 
tano generale  Niccolò  Piccinino  pel  decto  Duca  di  Melano; 
et  che  similmente  una  Ribalda  o vero  Celata  fornita  d'a- 
riento , con  arme  della  parte  guelfa  , o vero  de'  guelfi  della 
ciptà  di  Firenze  in  su  decta  Celata,  la  quale  per  decta  ca- 
gione i capitani  della  parte  guelfa  di  Firenze  donorono  al 
decto  testatore,  appartenghino  et  appartenere  debbino  doppo 
la  morte  di  decto  testatore  al  decto  Gino  figliuolo  del  decto 
testatore  , et  subcessivamente,  dopo  la  morte  di  decto  Gino, 
a figliuoli  maschi,  legiptimi  et  naturali,  cosi  nati  come  que- 
gli che  nasceranno  di  decto  Gino,  cioè  sempre  al  maggiore 
di  tempo  di  decti  figliuoli  nati  et  che  nasceranno  di  decto 
Gino,  tucto  el  tempo  della  vita  di  qualunche  maggiore  di 
tempo  di  decti  figliuoli  di  decto  Gino,  et  così  subcessiva- 
tucnte  appartenghino  el  appartenere  debbino  al  maggiore  di 
tempo  di  decti  figliuoli  di  decto  Gino.  Et  doppo  la  morte  di 
tucti  e figliuoli  di  decto  Gino,  subcessivamente  sempre  ap- 
partenghino et  appartenere  debbino  a discendenti  maschi  per 
linea  masculina  legiptimi  et  naturali  di  decto  testatore,  et 
sempre  al  maggiore  di  tempo  di  quegli  cosi  discendenti  di 
decto  testatore  i et  finita  la  linea  de' discendenti  di  decto  te- 
statore , volle  tucte  le  prcdecie  cose  appartenere  al  decto  Ago- 
stino fratello  di  decto  testatore  , et  dopo  la  morte  di  decto 
Agostino,  a decto  Lorenzo  fratello  di  decto  testatore,  et  dopo 
la  morte,  subcessivamente  al  maggiore  di  tempo  de'discen- 
denti  di  deeli  Agostino  et  Lorenzo  frategli  di  decto  testatore; 
et  finita  la  linea  de  discendenti  di  decti  Agostino  et  Lorenzo 
et  di  qualunche  di  loro,  volle  tucte  lepredectc  cose  appartenere 
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al  maggiore  di  tempo  della  casa  et  consorteria  de'  Cap- 
poni, per  onore  di  tucta  la  casa  et  consorteria  de' Cap- 
poni, et  in  memoria  delle  cose  farte  per  decto  Neri  testa- 
tore nella  bactaglia  et  vittoria  sopraderta.  Et  volle  et  coman- 
dò il  decto  testatore,  oltre  alle  predecte  cose,  che  decto  El- 
mecto  et  decta  Celata,  per  onore  di  tucta  la  casa  et  consorte- 
ria de'  Capponi,  si  debba  prestare  per  quel  tale  maggiore 
di  tempo,  a qualunche  a subcessivi  tempi,  a ciascuno  et  cia- 
scuni della  decta  casa  de'  Capponi,  che  andassi  o andassino 
in  uficio,  cioè  Podestà  , Capitano  o Vicario  nel  contado  o pel 
contado  et  distrecto  et  territorio  del  comune  di  Firenze,  per 
l’entrata  in  decto  ufic io  et  ufici,  et  dipoi,  doppo  tale  entra- 
ta, tucte  le  predecte  cose  si  debbino  rendere  et  restituire  a 
decti  così  maggiori  di  tempo,  a quali  le  predecte  cose  deb- 
bino appartenere , secondo  che  di  sopra  è disposto  per  decto 
testatore  ; e quali  maggiori  di  tempo  tucte  le  predecte  cose 
habbino  a ritenere  et  salvare  et  guardare,  nelle  cagioni  et  per 
le  cagioni  soprascripte.  Et  però  et  acciò  che  tucte  le  prede- 
cte cose  abbino  luogo,  proibì  il  decto  testatore  la  vendita  et 
alienationedi  decto  Elmectn  et  Celata,  et  ogni  spetie  d'alie- 
nationedi  tale  Elmecto  et  Celata,  a tucti  et  ciascuni  sopra  no- 
minati, et  de' quali  sopra  si  fa  mentione;  perchè  vuole  le  pre- 
decte cose  servire  a l’onore  et  riputatione  di  tucta  la  casa  et 
consorteria  de'  Capponi,  et  a conmodi , utilità  et  honori  di 
qualunche  della  decta  casa  et  consorteria  de' Capponi,  che  an- 
dassi o andassino  qualunche  volta  in  uficio  per  l' avenire. 
Podestà , Capitani  o Vicarii  in  contado  et  pel  contado  et  di- 
strecto del  comune  di  Firenze , et  in  qualunche  altro  luogo 
pel  territorio  et  nel  territorio  del  Comune  di  Firenze*. 

in  tucti  gli  autri  suoi  beni  mobili  et  inmobiti,  ragioni,  nomi 
et  actioni,  presenti  et  futuri,  suo  herede  universale  instituì, 
fece  et  essere  volle,  Gino  figliuolo  legiptimo  et  naturale  di 
decto  testatore;  et  al  decto  Gillo,  in  qualunche  tempo  morissi, 
volgarmente  et  per  fideicomisso  substituì  e figliuoli  maschi, 
legiptiini  et  naturali,  nati  et  che  nasceranno  di  decto  Gino;  et 
decti  figliuoli  nati  et  che  nasceranno  di  decto  Gino,  insieme  vol- 
garmente et  per  fideicomisso,  qualunche  volta  morranno  sanza 
figliuoli  legiptiini  et  naturali,  substituì,  cioè  a quello  o quegli 
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di  loro  che  morissino  sanza  figliuoli  legiplimi  et  nalur.ili, 
quello  o quegli  di  loro  rhe  rimanessino  per  fideicommisso  stib- 
stiluì . Et  a der.ti  figliuoli  nati  et  che  nasceranno  di  derlo 
Gino,  in  qualunclie  tempo  morranno  tucii  sanza  figliuoli  le- 
gatimi et  naturali  , volgarmente  et  per  fideicommisso  sub- 
stitul,  all’ultimo  che  morissi  di  loro.  Agostino  et  Lorenzo 
frategli  carnali  di  decto  Testatore,  et  loro  figliuoli  et  discen- 
denti maschi,  legiptimi  et  nai orali,  in  stirpe  et  non  in  ra- 
pi, sì  et  in  tal  modo,  che  finita  la  linea  mascolina  de  discen- 
denti del  decto  Gino  suo  figliuolo,  per  linea  mascolina  sia 
luogo  alla  derta  substitutione  comedi  sopra  farla  diderti  Ago- 
stino et  Lorenzo,  et  loro  figliuoli  et  discendenti , come  di  so- 
pra, et  non  prima.  Volle  nondimeno  >1  decto  Testatore , che 
non  ohstante  le  sopraderte  substitutioni,  et  le  rose  di  sopra  di- 
sposte, il  decto  Gino  figliuolo  di  decto  Testatore  possi  nel  suo 
Testamento,  et  qualunrhe  ultima  volontà,  disporre  di  qualon- 
che  beni  che  rimarranno  nella  heredità  di  decto  Testatore, 
come  a Gino  parrà  et  piacerà.  Salvo  che  delle  cose  di  sopra 
ordinate  de' figliuoli , et  quanto  a figliuoli  nati  et  rhe  nasce- 
ranno del  decto  Gino  suo  figliuolo,  perchè  quanto  a loro, 
vuole  le  rose  di  sopra  ordinate  inviolabilmente  observasse.  Et 
questa  disse  et  affermò  derlo  testatore  essere,  et  volle  essere 
la  sua  ultima  volontà,  et  suo  ultimo  testamento,  la  quale  et 
il  (piale  el  decto  Testatore  volle  valere  e tenere  per  ragione 
di  testamento.  Et  in  quanto  per  ragione  di  testamento  non 
vale  o non  valessi  n non  varrà  , vaglia  et  volle  che  valesse  per 
ragione  di  codicilli,  o di  qualunrhe  altra  ultima  volontà,  rhe 
meglio  et  più  validamente  di  ragione  valere  et  tenere  può  et 
potrà;  capsando,  irritando  et  annullando  ogni  et  qualunrhe 
altro  testamento,  et  qualunche  altra  ultima  volontà,  quale  de- 
cto testatore  avessi  facto  insino  a qui.  in  qualunche  tempo, 
per  mano  di  qualunrhe  notaio  fussi  stato  facto,  etiamdio  se  in 
esso  o essi  o alcuni  di  loro  si  rontenessino  o fussino  srriple 
alcune  parole  del  presente  Testamento,  o vero  delle  quali  fare 
si  dovessi  speliate  et  expressa  mentione  nel  presente  testa- 
mento: le  quali  parole  derogatorie,  sopto  qualunche  conce- 
plione  di  parole  decte , non  ohstanti,  volle  il  decto  testato- 
re questo  suo  presente  ultimo  testamento  a tucti  gli  aulri 
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andare  innanzi.  Asserendo  et  affermando,  di  tucte  l’autre  ulti- 
me volontà  et  testamenti  per  esso  testatore  insino  a qui  facti 
et  ordinati , et  di  qualunche  parole  derogatorie  in  esso  o essi 
o alcuni  d'essi  poste  et  inserte,  essersi  pentuto  et  pentersi  : 
pregando  me  Giovanni  notato  infrascripto , che  di  tucte  le 
predette  cose  ne  facessi  puhliro  instrumenlo. 

CODICILLO  DI  NERI  DI  GINO. 

Al  nome  di  Dio.  Amen.  L’anno  del  Signore,  della  sua  sa- 
lutifera incharnatione  MCCCCLvj,  indilione  quinta,  et  a dì  xvj 
del  mese  di  febraio:  facto  nella  ciptà  di  Firenze,  et  nella 
chasa  o vero  palazzo  della  Merchatantia  et  università  de'mer- 
chatanti  della  ciptà  di  Firenze , et  presenti  e testimoni  a tu- 
cte le  infrascripte  cose  , per  la  propria  bocha  dello  infrascri- 
plo  Neri  codicillatore,  et  da  decto  Neri  chiamati  et  preghati, 
ser  Rigoglio  di  Bartolo  Rigogli , et  ser  Guido  di  Giovanni 
da  Rigniano,  et  ser  Giovanni  di  Iacopo  da  Vergherete,  et  ser 
Niccolò  di  Francesco  da  Carmigniano,  et  ser  Barone  diFran- 
cesclio,  tucti  notai  fiorentini. 

El  prefato  spectabile  et  oircumspecto  hnomo  Neri,  pel  pas- 
satoci Gino  de'Capponi  da  Firenze,  sano,  per  gratia  del 
nostro  Signore  Iesu  Cristo,  di  corpo,  mente,  sentimento  et 
intellecto;  sappiendo  sì  altre  volte,  sopto  dì  x del  mese  di 
dicembre  dell'  anno  del  Signore  mccccl,  avere  facto  suo  Te- 
stamento , nel  quale  intra  l’ autre  cose  che  in  esso  ordinò  et 
dispose,  lasciò  per  l’amore  di  Dio,  et  volse  et  comandò,  che  dei 
beni  et  substantie  di  decto  testatore , si  spendessino  fiorini 
(l’oro  cinquecento,  in  cinque  annidai  di  della  morte  di  decto 
testatore,  in  muramenti  et  hedifitii  nella  Chiesao  veramente 
appresso  la  Chiesa  di  San  Bartolommeo  a monte  Uliveto,  et 
come  quivi  si  contiene;  et  sappiendo  che  la  volontà  degli 
uomini  è ambulatola  insino  alla  morte,  al  detto  suo  testa- 
mento aggiunse  e presenti  Codicilli.  Et  codicillando  dispose, 
volse  et  comandò,  che  decti  fiorini  d'oro  cinquecento  si  spen- 
dine per  lo  herede  di  decto  testatore , et  in  decto  suo  testa- 
mento nominato,  cioè  per  Gino  figliuolo  di  decto  Testato- 
re  , inr  cinque  anni  proximi  che  verranno  dal  dì  della  morte 
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di  decto  testatore»  in  hedificii  et  muramenti  da  essere  facti 
in  lunghi  piatosi,  in  quegli  de’ quali,  et  cosi  come  parrà  et 
piacerà  a Agostino  et  Lorenzo  frategli  di  decto  Testatore,  et 
a decto  Gino  figliuolo  di  decto  Testatore,  sì  et  in  tal  modo, 
che  lo  herede  o heredi  di  decto  testatore  non  sieno  constre- 
cti  e decti  hedificii  et  muramenti  fare  in  decta  chiesa  , o ve- 
ramente appresso  a decta  chiesa  di  San  Bartolomeo  da  Mon- 
te Uliveto,  secondo  che  si  disponeva  in  decto  et  per  decto 
Testamento;  ma  possa  et  vaglia  decto  Gino  tucte  le  prede- 
tte cose  fare  in  decta  o veramente  appresso  a decta  chiesa 
di  San  Bartolomeo,  o veramente  in  altri  luoghi  piatosi,  dove 
a medesimi  sopra  nominati  liberamente  parrà  et  piacerà. 

Ancora,  dove  in  decto  suo  Testamento  decto  Testatore  la- 
sciò, per  ragione  d'iuslitulione,  a mona  Lena  et  mona  Gio- 
vanna et  mona  Margherita  figliuole  di  decto  testatore,  et  a 
qualunche  figliuola  femmina  allea  da  nascere  di  decto  Gino 
figliuolo  di  decto  testatore,  la  ritornata  nelle  case  delle  ha- 
bilationi  di  decto  testatore,  poste  nella  ciptà  di  Firenze  , et 
eliamdio  in  contado  di  Firenze,  et  nel  popolo  di  San  Chiri- 
cho  a Legnaia,  in  caso  di  viduità,  et  come  in  esso  con- 
tiene ; per  gli  presenti  codicilli  aggiunse  , che  ancora  nelle 
case  delle  habitationi  di  Verzaia  fuori  della  porta,  luogo' che 
si  dice  in  Verzaia. 

Ancora  volle  et  dispose  et  comandò  decto  Neri  codicilla- 
tore  predecto,  che  il  decto  Gino  figliuolo  del  decto  codicil- 
latore,  et  etiarndio  qualunche  figliuoli  così  nati  come  che  na- 
sceranno di  decto  Gino,  legiptimi  et  naturali,  possino  , et 
qualunche  di  loro  possa  nel  suo  testamento  et  qualunche  ul- 
tima volontà , disporre  di  qualunche  beni  che  rimarranno 
nella  heredità  di  decto  codicillatore , cioè  qualunche  de'  beni 
che  gli  verranno  et  locheranno  della  heredità  di  decto  Neri, 
come  a decto  Gino , et  a decti  suoi  figliuoli  così  nati  come 
che  nasceranno,  parrà  et  piacerà.  Non  obstanti  qualunche 
substitutioni , et  altre  cose  disposte  per  decto  Neri  in  decto 
suo  testamento.  Sicché  decto  Gino,  vivente  lui,  et  dopo  la 
morte  di  decto  Gino,  e figliuoli  nati  et  che  nasceranno  del  de- 
rte  Gino,  legiptimi  et  naturali,  possino,  per  via  di  Testa- 
mento o di  qualunche  altra  ultima  volontà  , disporre  di 
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qualunche  beni  che  rimarranno  nella  heredità  di  decto  testa* 
tore  et  codicillatore,  cioè  ciascuni  delle  rata  et  parte  che  a loro 
locheranno  come  di  sopra,  come  a loro  parrà.  Non  obstante 
le  cose  già  decte  in  decto  testamento,  et  tucte  i'autre  cose 
che  si  dispongono  et  contengono  in  decto  testamento;  del 
quale  testamento  fui  rogato  io  Giovanni  infrascripto  ; con- 
fermò et  volle  questa  presente  sua  ultima  volontà  valere  per 
ragione  di  Codicilli,  et  per  ogni  migliore  modo,  via,  ra- 
gione et  forma,  per  le  quali  più  et  meglio  valere  può  o po- 
trà per  lo  avenire:  pregando  me  Giovanni  di  ser  Tadeo  da 
Colle,  notaio  infrascripto,  che  di  tucte  et  ciascuna  delle  pre- 
decte  cose  facessi  publico  instrumento. 

* L'elmetto  e la  celata  oggi  più  non  al  rinvengono.  Sempre  le  ambiiioni 
umane  sono  più  corte  della  vita.  — G.  C,  — 

N.*  XLIII. 

Lettera  di  messer  Antonio  Ridolfi , ambasciadore  al 
Duca  di  Milano,  scritta  ai  Dieci  della  Balta  di  Firenze 
(1468  ). 

Magnifici  etc.  Ieri  scripsi  a vostra  Signoria  di  mia  giun- 
ta qui,  et  come  questa  mattina  avevo  auta  audientia  da 
questo  111.  Signore;  che  cosi  seguitò , che  questa  mattinami 
so  trovato  a desinare  con  sua  Uh  Signoria  in  Castello,  dove 
li  parlai,  et  alle  visitazioni , conforti  et  oferte  etc. , con  gran- 
dissima dimestichezza  et  familiarità,  fece  risposta  molto  ono- 
revole inverso  V.  S.;  et  da  poi  per  se  medesimo  mi  disse  gran- 
demente disiderava  la  pare,  et  che  cosi  credeva  disiderasse 
il  nostro  popolo  : il  che  confermai.  Il  perchè  avea  scripto  al 
suo  oratore  a Vinegia  facessi  noto  a quella  Signoria  che  del 
trattare  et  fare  la  pace  quivi,  di  che  loro  Signoria  avea  fatto 
motiva , sua  Signoria  era  molto  contenta,  et  che  così  pren- 
dea  confidentia  sarebbe  contento  la  Maestà  del  Re , et  Si- 
gnori Fiorentini.  Il  perchè  ne  avea  buona  speranza,  et  as- 
pettava la  risposta , la  quale  in  quello  instante  le  fu  presen- 
tata in  lettera  de’  a8  del  passato , la  quale  mi  diede  a leg- 
gere. Alla  parte  della  pace  diceva  avere  avuta  risposta. 
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piaceva  molto  loro  la  buona  disposinone  di  sua  Signoria,  et 
che  così  era  la  loro;  ma  che  la  pace  si  faceva  a Roma,  per- 
chè gli  oratori  della  lega  n'  aveano  fatta  grande  instantia  a 
piè  della  Santità  del  papa  , et  che  di  g!à  potrebbe  essere  con- 
clusa. Appresso  conteneva , messer  Tomaso  Soderini , non 
avendo  per  inaino  allora  potuto  avere  conclusione  alcuna  delle 
nave  et  robe , averli  detto  volea  l’altro  giorno  essere  a quella 
III.  Signoria  per  avere  rir.isa  risposta  o partirsi:  il  che  que- 
sto Signore  dice  , gli  sarebbe  piaciuto  molto  se  fusse  partito 
più  tempo  fa,  et  che  crede  sarebbe  stato  molto  utile  : et  in 
conclusione,  per  la  cnntinentia  d'essa  letteraria  più  tosto  mala 
speranza  che  no.  Niente  di  meno  pare  a sua  Signoria  di 
mandare  al  suo  oratore  a Roma  una  copia  d'  essa  lette- 
ra con  la  instructione:  di  che  V.  S.  per  la  copia  potrà  in- 
tender l’effeclo,  et  interim  aspertar  la  venuta  di  messer  To- 
maso, per  la  quale  assai  si  doveri  avere  di  lume  a quello 
s'arà  a trattare  et  concludere,  sperando  fra  pochi  giorni  lui 
dovere  esserci . Et  in  caso  non  venisse  o tardassi  troppo , 
prendete  buono  partito  secondo  il  bisogno , il  quale  più  et 
meglio  potrà  intendersi  per  da  qui  ad  alcuni  giorni  che  al 
presente.  Ex  Mediolatio  a dì  a di  Gennaio  *. 

Vestre  Dominationis  Magnificentissime 

Antonius  de  Ridolfis 
Orator  et  Miies. 

(Direttone)  Magnifica  Viris  Decetn  Balie  Comunis 
Florentie. 


• È dot  1*87.  Si  riferisce  alla  pace  che  Paolo  fecondo  area  promesso  di  pro- 
malgaro, e contro  la  <jaa!e  poi  i Fiorentini  e II  Duca  di  Milano  ai  richiama- 
rono, come  ri  vede  nelle  due  lettere  regacnti.  V.  l'Ammlrilo C.  C.  
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N * XLIV. 

Lettera  di  Galeazzo  Maria  Sforza , Duca  di  Milano  ai 
Dieci  della  Balia  di  Firenze  ( 1 463  ). 

Magnifici  tanquam  patres  nostri  carissimi.  Ierscra  circa  le 
v hore  di  nocte  giunsono  qua  da  Roma  uno  brieve  papale  et 
lettere  di  d.  Angustino  Rosso  nostro  Ambassiadore,  per  le 
quali  intesimo  come  nostro  Signore  il  Papa  alti  due  del  pre- 
sente mese  havea  pronuntiata  et  publicata  la  pace  fra  le 
potentie  d'Italia,  et  rifermata  la  lega  universale,  et  questo 
per  solenne  bolla,  della  quale  avemo  veduto  la  copia,  conti- 
nente in  su3tantia  et  eifecto  la  derta  pace  perpetua,  et  re- 
fermatione  d'essa  lega  universale,  per  quello  tempo  ha  a du- 
rare el  deponere  le  arme,  et  il  cessare  de  ogni  offese  et  in- 
giurie. Item , lo  entrare  in  epsa  pace  et  lega  facto  per  sua 
Sanctità,  come  conservatore , proter  tore  et  defensore.  Item  , 
constituire  Bartolomeo  da  Bergamo  per  Capitano  Generale  di 
tucte  le  potentie  d'Italia,  alla  impresa  contro  al  Turrito,  con 
provisione  et  stipendio  di  100  mila  finr.  d'oro  ogni  anno,  da  es- 
serli pagati;  videlicet:  per  N.  Signore,  primo  fior.  19  mila  d’oro 
in  tre  termini  ; cioè  in  calende  d’aprile,  d'agosto  et  dicembre, 
ogni  anno:  dein  per  la  Maestà  del  S.  Re  aliretanti:  per  la  Si- 
gnioria  di  Vinegia  altrelanti,  e per  noi  altretanti:  per  quella 
excelsa  repubblica  i5mila:  per  lo  duca  di  Modana  i mila: 
per  li  Sanesi  4 mila:  per  li  Lucchesi  mille.  Et  sia  tenuto  esso 

Bartolommeo  restituire  Doadnla  a quella  Signoria  di  Firenze,  t 

et  Mordano,  Cagnara  et  Bubano  al  signore  Taddeo  d'Imola: 
assegnandoli  etiandio  le  stantie  per  le  sue  genti  d’arme;  cioè 
per  uno  terzo  in  le  terre  de  Vinitiani  di  qua  da  Po,  colla 
persona  sua;  uno  altro  terzo  in  le  terre  del  duca  di  Modana; 
et  l'altro  terzo,  Ravenna,  Furi!  et  Faenza:  et  ch’el  sia  ob- 
bligato giurare  debita  fedeltà  in  la  mano  de  nostro  Signore, 
et  dell' altre  potentie  etc.  Le  quali  cose  udite  et  intese,  ne 
siamo  ritrovati  questa  mattina  per  tempo  con  io  Illustrissi- 
mo Duca  di  Calavria,  regio  primogenito  et  nostro  cognato, 
et  lo  111.  Signor  Conte  d'  Urbino  , et  il  Magnifico  messer 
Turro  Leonello  Ambassiadore  del  Re,  et  Magnifici  mes.,er 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI 


446 

Tommaso  Soderini  et  messer  A.  Rodolfi  Ambassiadori  di 
quella  Exccllentissima  Comunità,  et  messer  Polo  dalla  Volfa 
Ambassiadore  Bolognese.  Et  qui  proposto  et  esaminato  et 
discusso  sopra  questa  materia,  et  facta  matura  consultatione 
et  deliberatone,  è parso  adogniuno,  et  tuctisianio  concorsi 
in  questo  parere  et  sententia,  che  avendo  N.  S.  il  Papa  de- 
corato questa  pace  con  queste  aditioni , saria  cosa  ignomi- 
niosa , vergognosa  et  di  perpetua  infamia  , et  saria  uno  giu- 
stificare el  facto  de  Viniliani  et  quello  di  Bartolommeo  , li 
quali  hanno  turbata  et  violata  la  pace , et  calumniare  et  de- 
honestare  il  facto  della  nostra  Lega  , la  quale  ha  sostenuto  et 
patito  tanta  spesa  et  carico  per  difentare  la  decta  pace,  per 
molte  et  infinite  ragioni  et  cagioni  quali  saria  longo  scrive- 
re , et  che  siamo  certi  le  S.  V.  intendono  e considerano  me- 
glio che  noi  altri;  et  per  rimediare  a questi  inconvenienti, 
a tucti  noi  pareria,  se  così  ancora  parerà  a quella  Vostra 
Excelsa  Signoria,  che  quanto  più  presto  sia  possibile,  gli 
Ambassiadori  della  nostra  Serenissima  Legha  che  si  ritrova- 
no a Roma,  unitamente  si  presentino  dinanzi  al  Papa,  et  in 
publico  consistorio,  in  nome  delia  nostra  lega,  et  dichino  a 
sua  Santità  in  questo  effetto  e sustanlia:  Come  avendo  in- 
teso la  maestà  del  S.  Re,  Signori  Fiorentini,  et  noi,  questa 
publicatione  di  pace,  et  ratifiratione  della  lega,  facta  per  sua 
Sanctità , per  quanto  specta  et  concerne  decta  pace  et  lega , 
ne  avemo  preso  tucti  grande  piacere  et  contentamento;  et 
come  fedeli  et  obbedienti  figli  di  sua  Sanctità  et  di  Sancla 
Chiesa,  la  ringratiamo  delle  fatiche  et  vigilie  ha  durato  in 
queste  cose,  et  dell' officio  che  ha  facto  del  degno  pastore  et 
sommo  Pontefice  ; et  così  acceptiaino  la  decta  pace  perpe- 
tua, et  decta  ratificatione  della  lega  vecchia  universale  d’I- 
talia, per  quello  tempo  che  ha  a durare,  et  per  li  stati  quali 
le  potenze  Italiche  tengono  et  possedono  di  presente,  facen- 
dosi la  restitutione  prederta.  Quantum  vero  alle  ennditioni 
di  Bartolommeo  etc.,  la  Maestà  del  S.  Re,  Signori  Fiorenti- 
ni , et  noi  respondetno  sempre  con  debita  revcrentia  , et  t- 
sansa  offensione  et  indegnatione  dell'animo  di  sua  Beatitu- 
dine, che  per  niente  non  l'acceptamo.  Primo  et  ante  omnia 
per  honore  et  giustificatione  della  nostra  lega,  etiam  per  lo 
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bene  pnbiieo  et  interesse  di  tutta  Italia  ; perchè  acceptando 
la  decta  nostra  lega  di  contribuire  uno  minimo  quattrino  a 
Bartolommeo,  si  veneria  a dare  premio  et  retribulione  a esso 
Bartolommeo  del  suo  mal  fare,  et  alta  nostra  lega  dare  ca- 
rico et  biasimo  per  avere  propulsala  la  guerra,  et  conser-  * 
vaia  la  pace:  et  d’onde  ne  averiamo  da  essere  restaurati  et 
restituiti  di  tante  fatiche  et  spese,  come  ha  fatto  essa  no- 
stra lega,  pareria  che  fussemo  facti  tributari!  di  Bartolom- 
ineo  Colioni,  violatore  et  turbatore  della  pace  et  quiete  de 
Italia,  et  noi  lapidati  de  bono  opere  ; cosa  che  saria  troppa 
vergognosa  et  infame  a tucto  il  mondo , et  che  sua  Santità 
sa  è stata  continuamente  reprovata  et  confutata  da  essa  no- 
stra lega , et  dettoli  et  protestato,  che  per  conditione  del  mon- 
do non  voleva  sentirne  cosa  alcuna  : et  quando  se  consentisse 
a tale  errore,  che  saria  dare  exemplo  agii  altri  de  malignare 
et  suscitare  qualche  novità  in  Italia,  parendoli  che  non  gli 
avesse  a mancare  buono  partito,  et  simile  conditione,  et  es- 
sere remunerati  del  suo  mal  fare  : et  così  seguiriano  sempre 
nuovi  errori  et  inronvenienti.  Et  sempre  parlando  con  debita 
reverentia  et  supportatione,  come  è dovere  verso  sua  Santità, 
diremo,  che  averli  dato  questo  titolo  di  Capitano  Generale  et 
una  tanta  et  alta  impresa  contro  al  Turco,  non  è puncto  el 
bisogno  d’  Italia,  nè  l’onore  et  comune  ben  della  religione 
Cristiana  ; anzi  saria  più  tosto  uno  provocare  et  invitare  el 
Turco  a proseguire  più  virilmente  contro  a cristiani,  sentendo 
Bartolommeo  Coliono  fusse  capo  a questa  impresa  de  Cri- 
stiani, et  che  Italia  sia  così  povera  et  di  homini  et  di  da- 
nari, rhe  non  habbi  el  modo  a spendere  più  che  cento  mila 
ducati  l'anno,  ne  a trovare  altro  uomu  più  atto  a tanta 
impresa  che  esso  Bartolomeo.  El  quale  è in  extrema  vecchiez- 
za , nè  vale  perù  più  come  *1  se  vaglia  in  questo  mestiero  : 
et  pareria  al  Turco,  quando  intenderà  questa  cosa,  che  que- 
sto sia  proprio  un  fare  il  facto  suo,  et  non  avere  altro  ob- 
stacolo.  Et  che  questo  sia  vero , nostro  Signore  el  può  giudi- 
care, et  ricordarsi  che  al  tempo  di  Papa  Pio,  quando  si  tractò  di 
dare  cappa  questa  impresa  contro  al  Turco,  si  fece  la  dieta  a 
Mantova,  pubblicata  tanti  mesi  innanzi,  con  tanta  auctorità  et 
fama,  et  in  la  quale  si  ritrovò  in  persona  esso  Papa  Pio.  con 
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tutta  la  corte,  Signori,  Signorie  et  Ambassiadori  di  tucta  Cri- 
stianità, et  facte  tante  consultationi  et  deliberai  ioni;  in  la  quale 
impresa  esso  Papa  Pio  se  offerse  andare  lui  in  persona,  et  me- 
nare con  se  il  Duca  di  Borgogna  passato;  et  oltre  acciò  ri- 
* rhiese  lo  Illustrissimo  Signor  nostro  padre  ad  andarli;  et  es- 
sendo poi  morto  epso  Pontefice  nel  partire  suo  per  andare 
in  persona  a decta  impresa:  la  quale  fama  allora  potè  dare 
terrore  ai  Turco,  sentendo  tanto  apparato,  et  la  fama  d’I- 
talia, et  tanti  Signori.  D'onde  mo  intendendo  el  facto  di  Bar- 
tolomeo, se  ne  farà  beffe,  et  più  tosto  prenderà  animo  et  ar- 
dire di  fare  peggio  che  non  ha  facto  fino  a qui.  Et  però  quando 
sua  Santità  considererà  meglio  questa  cosa,  siamo  certi  egli 
farà  altra  diiiheratione  et  provisione,  et  con  maggiore  sforzo 
di  danari  et  di  gente,  et  di  migliore  electiune  di  Bartolomeo;  4 ■ 
el  quale  oramai  non  può  per  se  nè  per  altri,  et  li  pensieri  suoi 
tendono  più  tosto  a fare  qualche  srandalo  in  Italia,  et  distur- 
bare la  pace,  che  di  volere  andare  in  Albania  o alla  impresa 
contro  al  Turco.  Et  che  ’l  sia  vero,  si  può  intendere  chia- 
ramente, perchè  *1  volere  sloggiare  quelle  sue  genti  a Ra- 
venna , Furi!  et  Faenza,  e nelle  terre  de  Vinitiani  et  del  Duca 
di  Modana,  non  è a dire  altro  che  l’aspectare  il  tempo  et 
l'occasione  di  malignare,  et  che  la  nostra  lega  depona  le  ar- 
me, et  lui  tenerle  in  mano,  et  essere  pagato  a fare  il  facto 
suo  alle  spese  della  nostra:  et  questa  saria  una  pace  piena 
d’  insidie;  et  dove  prima  e Viniliani  avevano  Bartolomeo 
Coliono  colla  spesa  de  3o  mila  ducati  l’anno,  adesso  vene- 
rieno  ad  averlo  quivi  per  niente,  et  farne  il  facto  loro  alle  spe- 
se d'altri.  Et  quando  la  Santità  sua  dicesse,  che  non  vogliendo 
la  nostra  lega  pagare  la  rata  delti  danari  ad  essa  tassati  et 
ordinati,  che  essa  Santità  et  la  Signorìa  di  Vinegia  et  li  al- 
tri nominati  in  la  sententia  li  pagheranno,  dicemo  che  que- 
sto non  saria  mantenere  la  pace  et  conservarla,  ma  più  to- 
sto nutrire  la  guerra;  el  bisogneria  che  la  nostra  lega  se 
guardasse  da  quella  come  da  nimici,  et  stesse  de  conlinovo 
coll'arme  in  mano  etc.  Sicché,  come  è decto,  la  nostra  lega 
non  accepti  questa  conditione  di  Bartolomeo  per  veruno  modo, 
per  le  decte  ragioni  et  cagioni  : in  rcliquis,  accepta  detta  pa- 
ce, et  ratificatione  della  lega  vecchia  universale  d'  Italia. 
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Quando  autem  si  veda  per  lanosità  lega  che  nostro  Signore  sia 
disposto  con  effetto  volere  provedere  all’impresa  contro  al 
Turco,  come  è suodoffitio,  allora,  et  sino  da  mo,  se  offeri  lar- 
gamente detta  nostra  lega  dal  canto  suo  aiutare  la  decta  im- 
presa, et  exponere  gli  stati,  facultati,  et  le  proprie  persone  in 
tal  bisogno,  come  raduno  catolico  cristiano  è tenuto  et  obli- 
gato  di  fare.  Questo  è in  effecto  quello  è stato  decto  et  concluso 
ira  noi  qua  questa  maclina  sopra  questa  materia;  del  che  ne  è 
parso  avisarele  S.  V.,  acciò  che  quelle  possino  deliberare  et 
scrivere  a Roma  quello  gli  pare  che  s'abbi  a fare , perchè  noi 
havemo  scritto  al  nostro  a Roma,  che  se  conforme  con  quello 
che  scriveranno  et  ordineranno  le  S.  V.  al  li  suoi  ambassiadori 
li,  et  la  Maestà  del  S.  Re;  et  così  havemo  scripto  ad  epsa  Mae- 
stà. Fra  questo  mezzo  è parso  a noi  tucti  di  soprasedere  et 
vedere  quello  che  farà  Bartolomeo,  et  cosi  i Vinitiani;  et  se  fa- 
ranno mossa  di  soldare  gente,  et  dare  danari;  et  secondo  li 
portamenti  loro , così  la  nostra  lega  porrà  fare  le  provisioni 
utili  et  necessarie  alti  comuni  stati.  £t  pare  etiandio  che  non 
s’abbino  a movere  le  genti  della  prefata  Maestà,  et  della  lega, 
che  sono  in  Toscana  et  in  Romagna,  sostenendole  con  qualche 
danaro  finche  si  veda  la  certezza  di  quello  ha  a seguire  di  que- 
sti facti.  Dal.  Mediolani,  die  viiij  Februarii  i4C8. 

* Galeatius  Maria  Sfortia  etc. 

(A  tergo\  Copia  litterarum  Illustrissimi  Ducis  Mediolani 
ad  Dominos  Decem  Balie  Civitatis  Florentie  *. 


* V.  l’ Ammirato,  che  concorda  io  ogni  cosa,  saltò  piccole  differente;  e la  tita 
di  Bartolommeo  Coglione,  dove  anche  tono  nominate  le  stesse  Castella,  ed  c 
pubblicato  il  Breve  di  Paolo  secondo  per  la  condotta  ( p.  sol,  a3»,  257  ).  La 
Sentenza  pontificia  dc*2  Febbraio  14G8  si  legge  nel  Lùnig,  To.  Ili,  p.  33. 

— G.  C.  — 


T JJ. 
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N.°  XLV. 


Istruzione  data  dalla  Signoria  di  Firenze  a messer 
Ottone  Niccolini  e Matteo  Palmieri , Ambaseiadori 
mandati  al  Papa  (1 468). 


Priores  Libertatis , et 
Vexillifer  lustitie 


) 

) 


Populi  Fior. 


Spectabiles  viri.  Voi  sapete  e provedimenti  che  ci  è suto 
necessario  fare  per  difendere  la  libertà  et  stato  nostro  da  chi 
con  tanta  ingiuria  1’  ha  molestato  ; fra  quali  è suto  el  ritro- 
vare e beni  fraudati,  di  che  restava  el  nostro  catasto  in  modo 
non  poteva  supplire  alla  nostra  difensione.  Et  sapete  che  tutta 
l’ auctorità  che  fu  data  a quelli  uomini  sopra  questa  parte, 
si  riferiva  alla  leggie  del  xxvii,  perchè  si  comprende  tutti 
quelli  beni  che  in  quel  tempo  absolutamente  erano  di  Citta- 
dini sopportanti , et  sanza  quel  carico  non  potevano  andare 
in  nessun  luogo,  et  niente  dimeno  al  presente  è negata  la 
absolutione  a quelli  cinque  Cittadini  a chi  è stata  commessa 
tale  exerutione.  Sarete  col  Sancto  Padre,  et  giustificherete 
quello  è fatto , e supplicherete  per  la  loro  absoluctione , per- 
chè sono  buoni  Cittadini,  et  non  avendo  fatto  cosa  nissuna 
se  non  per  comandamento  della  repubblica  et  per  difensione 
della  nostra  libertà , è loro  molto  molesto , et  similmente  a 
noi,  che  per  questo  ricevino  incomodità  o dispiacere  alcuno. 
Preterea,  all’  uficio  degli  Otto  presenti,  et  alcuno  de  passati, 
è stato  necessario  per  difensione  dello  stato  ( che  loro  ne  han- 
no la  cura,  come  sapete)  porre  le  mani  adosso  a de  Preti, 
et  incarcerarne  qualcuno,  et  examinarli,  secondo  l’abomina- 
tioni  fatte  da  essi,  et  i pericoli  occorrenti;  et  così  fare  con- 
tro di  loro  alcune  executioni,  solamente  per  cagioni  di  sta- 
to. Sempre  se  n’è  chiesto  liceo tia  al  Vicario  dell'Arcivescovo, 
il  quale  sempre  dinegando  non  poterla  dare,  non  è parso  per 
questo  dovere  restare  di  non  obviare  a pericoli  dello  stato 
nostro,  et  èssi  sempre  fatto  ogni  cosa  con  somma  umanità, 
et  solamente  quanto  è stato  necessario  , et  solamente , come 
è detto,  per  cagione  di  stato;  et  niente  di  manco  ancora  a 
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gli  Otto,  et  a presenti,  et  alcuni  degli  ulìcii  passati  che  in  si- 
in  il  cosa  si  sono  intramessi,  c dinegata  l’absdlutione.  Il  per- 
chè supplicherete  ancora  per  1*  uficio  degli  Otto  presenti  et 
pe' passati  che  in  simili  cose  si  fussino  intramessi,  che  pos- 
simi essere  absoluti,  et  rimessi  alla  comunione  ; et  similmente 
impeterrete  licentia  per  l’avenire  se  simile  caso  interrenisse, 
per  stato  solamente,  che  si  possi  avere  licentia , che  senza 
preiudicio  si  possa  procurare  la  defensione  et  quiete  dello 
stato  nostro  : et  siamo  certissimi  che'l  sommo  Pontefice,  per 
la  sua  sapientia  et  per  l’aftectione  sempre  ha  dimostrato 
alla  nostra  Città  et  al  nostro  stato , finalmente  lo  doverrà 
concedere.  Ex  Fiorenti,  die  xviii  Àprilis  1468. 

(Direzione)  Spectabilibus  viris  domino  Ottoni  de  Nicoli- 
nis  equiti,  et  Matteo  de  Palmeriis,  Oratoribus  nostris  ca- 
rissimi. 

, \ 

* A'»5  d’ Aprile  1468  Papa  Paolo  fecondo  pronunciò  la  pace  ed  accordo,  nel 
quale  contennero  poi  nel  Maggio  e Giugno  successivo  tulli  i potentati  d'Ita- 
lia. Il  Lùntg  (Codex  Iial.  Diplom.,  Tu.  III.  pag.  38)  ha  pubblicato  per  di- 
steso questo  solenne  Documento.  In  caso  apparisce  oome  mandatario  di  Firen- 
te  Otto  Nlccolini,  aè  l*altro  Oratore,  l'Illustre  Malico  Palmieri,  ti  è nominato. 
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5-1. 


Tomo  I.,  pag.  XI. , ver.  ai.  — Perché  un  fiore  , dice  il  pro- 
verbio, non,  fa  primavera  , io  credei  di  poter  questo  affermare  non 
ostante  che  l’ autor  medesimo  accenni  di  essere  stato  una  volta  de’ 
Capitani  di  Parte  Guelfa.  Ebbi,  in  somma,  più  presenti  all’animo 
quell' altre  sue  parole:  «non  come  cittadino  istimato  ne  accetto  al 
Palagio  » ( pag.  »5,  ver.  4 )• 

s.  2. 

Ivi  , pag.  XVI.  , ver.  ai.  — I)i  che  poi  altre  più  minute  os- 
servazioni mi  hanno  fatto  assai  dubitare.  Non  rosi  delle  correzioni 
del  Troll.  di  Politica,  ch'io  credo  autografe  sicuramente. 

$■  3. 


Ivi  , pag.  XXI.,  no.  (lì),  ver.  6.  — Leggete:  il  sig.  profes- 
sore Ilagea  di  Konigsberga. 


S 4. 

Ivi  , pag.  i.  (Prologo  del  Lib.  I.  ).  — Poiché  per  ben  no- 
tare che  altri  facesse , non  troverebbe  in  queste  pagine  chi  fossero 
gli  antichi  del  nostro  autore,  stimo  pregio  dell’opera  il  produrre 
ciò  ch’egli  invece  ne  scrisse  nella  seconda  Storia.  Condoni  chi  legge 
il  mollo  inverisimile  del  racconto  a quel  po’  di  vero  che  può,  al- 
1' occorrenza  , venirgli  opportuno. 

« Deliberai  di  scrivere  quanto  avevo  sentito  da- 
gli antichi,  e sì  da’ Malavolti , che  ne’ Frati  Predica- 
tori hanno  l’albero  in  Siena  del  nostro  c del  loro  origi- 
ne. Sappi,  lettore,  che  la  città  di  Colonia  è molto  ma- 
gnifica di  popolo  plebeo , e nuda  di  cattino  sangue  gen- 
tile; e l’Arcivescovo  di  questa  città  n’è  signore,  e di 
fuori  a’  limitari  delle  cittadinesche  porte,  nessuna  si- 
gnoria ed  altra  maggiorità  per  1’  Arcivescovo  o per 
alcuno  plebeo  si  confessa,  ma  in  tutto  per  molti  gentili 
uomini  si  tiene;  e di  tale  luogo  i Cavalcanti  vennono. 
La  loro  residenza  della  signoria  di  più  castella,  e la 
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principale  sedia  era  in  San  Gilio.  Questo  castello  è molto 
magnifico , di  popolo  pienissimo  ; del  quale  uscirono 
quattro  fratelli,  ed  in  compagnia  d'uno  signore  il  quale 
passò  in  questa  Italia  dietro  alla  cacciata  de’Goti.  I quali 
Goti  occuparono  tutta  l’Italia  anni  dugento:  c dopo  la 
partita  di  sì  nimichevoli  barbari  s’  ordinò  la  città  di  Fi- 
renze,clic  da’cousoli  dc  mercatnnti  fussono  date  le  leggi  *, 
e procedessenc  il  civile  governo;edi  ciò  le  antichità  del- 
le'prime  matricole  ne  fanno  certissima  fede,  perchè  de’ 
Cavalcanti  furono  i primi  Consoli.  Ancora  si  truova  che 
i primi  ordinamenti  che  fece  il  populo  furono  confermati 
da  uno  cavaliere  de’ Cavalcanti,  come  podestà  della  sì 
fatta  repubblica  **.  Aggiugnendo  messere  Ruberto  , per 
la  grazia  di  Dio  Vescovo  di  Volterra,  uno  lodo  dato  da 
uno  cavaliere  de’  Cavalcanti  tra  ’l  comune  di  Volterra  e 
il  vescovado,  per  Io  (piale  crebbe  mollo  le  vescovili  ric- 
chezze. L' uno  fratello  si  fermò  nella  città  di  Firenze: 
costui  tolse  per  donna  una  nata  della  bella  Gualdrada  , 
il  quale  ebbe  per  dola  il  castello  di  Monte  Calvi  , colle 
possessioni  e cogli  uomini.  Di  costui  sono  discesi  tutto 
il  lato  di  que’  Cavalcanti  da  Monte  Calvi,  de’ quali  sono 
io.  L’altro  fratello  sì  andò  a pigliare  la  sua  residenza  al 
Iato  ove  oggi  si  truova  il  castello  di  Piscia.  Quivi  murò 
un  forte  sito  per  difendersi  dalle  strane  genti,  et  ancora 
se  ne  vede  alcuno  indizio  d’antichità.  Costui  si  diede 
non  meno  a conduccre  mercalanzie  da  un  luogo  ad  un 
altro,  che  a cumulare  l’una  cosa  coll'altra.  Costui  teneva 
grandissima  quantità  di  muli  con  molli  servi  che  anda- 
vano dall’uno  luogo  all’altro:  et  per  questo  alcuno  ple- 
beo dice  che  il  nostro  origine  fu  un  vetturale.  Di  costui 
nacquero  sei  figliuoli  maschi , de’  quali  sono  discesi  i sei 
Iati  degli  altri  Cavalcanti.  Il  terzo  fratello  si  fermò  a 
Siena,  età  tempo  che  la  città  era  ancora  sì  rozza,  che 
gli  onorevoli  sili  non  avevano  preso  signoria.  Questo 
terzo  fratello  fu  tanto  potente  e di  sì  accesa  audacia,  che 
prese  il  poggio  clic  già  si  chiamò  a Mala  volta:  però  che 
quando  la  città  non  era  ancora  circondata  dalle  cittadi- 
nesche mura,  era  in  su  quello  poggio  un  forte  castello  , 
il  quale  era  tanto  atto  a nuocere  a’ viandanti,  che  piut- 
tosto meritava  essere  chiamato  ladronaja  che  fortezza. 
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E pel  nome  del  sito  , i discendenti  del  terzo  fratello 
acquisirono  il  nome  Malavolti , ma  il  nome  proprio 
avevano  Orlandi.  E per  questo  così  signorile  sito,  a que- 
sto così  fatto  uomo  fu  ’mposto  a fare  molle  braccia  delle 
mura  della  città.  E per  questo  così  mortale  passo,  An- 
tonia mutò  l’antico  nome,  e chiamasi  Volterra.  Concios- 
sia  cosa  che  la  strada  ponentina  era  d’Allopascio,  e pas- 
sava lungo  il  fiume  dell’  Era.  Questa  cotale  strada  con- 
duceva i viandanti  a piè  del  poggio  d’  Antonia  : quivi 
stavano  per  misericordia  de’  viandanti  certi  insegnatori 
di  più  sicuro  cammino , e dicevano  a'  viandanti  : Volta, 
erro  ; che  tanto  viene  a dire  quanto  : Va  di  qua,  andato- 
re  , e non  andare  di  colà , però  che  tu  saresti  non  meno 
tosto  morto  che  rubato  da  que’  ladroni  da  Malavolta.  E 
per  questo  così  fatLo  insegnamento  la  città  d’  Antonia 
mutò  nome,  e chiamasi  Volterra.  Il  quarto  fratello  pose 
la  sua  residenzia  nella  città  dJ  Urbivetero  , e chiamatisi 
Monaldcschi.  Adunque  noi  da  Monte  Calvi  tanto  appar- 
tegnamo  a'  sei  lati  de’  Cavalcanti,  quanto  a’  Malavolti  c 
quanto  a’  Monaldeschi  ; ma  la  vicinanza  delle  due  città 
e l'antica  amicizia  de’ due  popoli  ci  hanno  conservate  le 
prime  fraternità  co'  Malavolti  più  che  co’Monaldesehi  ». 


* A questo  proposito,  «oche  nelle  prime  carte  del  Tratt.  di  Politica  po- 
tresti leggere:  „ Certo  l'ufficio  de*  consoli  de 'nostri  mercatanti  fa  giù  eccellen- 
• listi  n.o  carico  della  eccelsa  Signoria  „ 

**  Il  MSS.  ha:  i primi  ordinamenti  che  fece  Spulo,  furono  confermati  ec., 
come  podestà  fatta  repubblica.  Una  correzione  si  necessaria,  e ad  un  tempo  si 
naturale,  non  sarà,  spero,  tacciata  d'arbitrio. 

S-  5. 

To.  I.,  pag.  4»  ver.  17.  — Tra  le  virtuose  azioni  degl 'illustri 
Fiorentini  che  il  Cavalcanti  adduce  in  esempio  nella  sua  Politica , 
questa  che  riguarda  il  buon  Niccolò  da  lizzano  non  è certamente 
delle  più  splendide.  Ma  le  virtù  più  splendide  non  sorto  sempre 
le  più  difficili.  1 lettori  giudicheranno. 

« Per  niuno  modo  è da  tacere  la  pazienza  dello 
specchiato  cittadino  Niccolò  da  Lizzano  , la  quale  di- 
mostrò nelle  sfacciate  ingiurie  d’ Inghilese  Baroli- 
celli.  Perchè,  essendo  nimichevole  odio  tra  questi  due 
cittadini , il  quale  odio  procedeva,  l’uno  per  invidia 
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che  portava  all’ altro  per  le  .sue  virtù  , e l’altro  per 
ira  che  portava  alle  scellerate  opere  dell’  altro  ; reg- 
gendo me  andare  Niccolò  dalla  Mercatanzia  al  suo 
banco,  et  Francesco  della  Luna  * da  casa  al  Pala- 
gio, il  cui  F rancesco  era  entrato  de’Dieci  per  la  guerra 
ch’aveva  la  nostra  Città  con  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  e Niccolò  uscito  della  detta  dignità:  adunque 
scontrandosi  per  me’  la  porta  dell’  Arte  de’  merca- 
tanti in  Calimala,  Francesco  assai  prossimo  al  canto 
di  via  Ciciliana,  al  cui  canto  m’accostai  colle  spalle, 
perchè  dietro  a Niccolò  vedevo,  ferabondo  **  più 
che  il  cittadinesco  andare  non  richiedeva,  secondare 
Niccolò  al  detto  Inghilese.  Ed  in  mezzo  de’  due  cit- 
tadini entrare  il  vidi,  pigliando  po' panni  non  meno 
Niccolò  nimico  che  Francesco  dimestico  , e dire  : 0 
Francesco,  se  tu  hai  vaghezza  di  sapere  imbolare , 
eziandio  di  sapere  menare  a suo  fine  alcuno  tradi- 
mento , questo  ladro  u’è  il  sommo  maestro-  E poi 
si  rivolgeva  a Niccolò,  e diceva:  O ladrone  , insegni 
tu  imbolare  o fare  alcuno  tradimento  a questo  uomo? 
È sotto  il  coperchio  del  cielo  il  più  pubblico  ladro 
di  te  ? Quanto  è il  numero  de’  tuoi  furti  ! Quanti 
sono  i tuoi  malvagi  tradimenti  ! E finite  queste  sì 
abbominevoli  ingiurie , non  si  vide  nè  ciera  di  volto 
cambiare  nè  il  suo  ragionamento  tacere  ; anzi  quella 
medesima  ciera  si  riserbò  Niccolò  nel  fine  che  avesse 
nel  principio  , nel  suo  volto.  E per  maggiore  ammi- 
razione, da  niuno  de’ tanti  cittadini  che  ve  n’ erano 
prossimi  alle  dette  ingiurie  assai,  nulla  se  ne  seppe  »• 

* Coti  nti  parve  potersi  correggere.  Il  MSS.  ha:  delCuna . 

**  Qui  ha  chiaramente  senso  di,  assai  frettoloso. 

S-  6. 

To.  I.  pag.  9,  ver.  16  c no.  a.  — Legato  di  Bologna  a quel 
tempo  fu  lo  spagnuolo  Alfonso  Camallo,  diacono-cardinale  del  (itolo 
di  S.  Eustachio.  Nasceva  di  un  Gomez,  e però  sembra  un  bisnipote 
del  celebre  Egidio  Alborno/.,  ch’ebbe  pure  i cognomi  di  Gantia,  Ai- 
varo  e Carriglio,  come  vedesi  nel  Ciacconio- 
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$•  ’• 

To.  I.  pag.  14,  ver.  t.ì  e no  2.  — Se  questo  passo  imbrogliassero 
i copisti  aggiungendo  un  pcr%  o il  Cavalcanti  stesso  creando  il  superla- 
tivo pcrpoco1  non  preme  saperlo.  Più  chiaramente  parlò  di  poi  nella 
« Politica . 

« Ogni  errore  del  potente  è detto  superbia  , e ogni 
grande  del  misero  è riputato  sventura  e poco  senno». 

S-  »■ 

Ivi,  pag.  iS,  ver.  n.  — Vedi  il  cap.  2 4 del  lib.  IX. 

§ 9* 

Ivi,  pag.  17,  ver.  27.  — Soltanto  colle  parole  « Michele  di 
Vanni  » ha  principio  il  vecchio  scritto  del  Cod.  A. 

§.  10. 

Ivi.,  pag.  ig,  ver.  io  e no.  1 — Alletterato,  senza  badare  al 
maggior  numero  de’Codici,  era  la  voce  da  doversi  porre  nel  testo. 
Dico  alletterato , non  nel  senso  moderno  di  , uomo  di  lettere  , ma 
nell'antico,  d'uomo  che  ha  lettere. 

$.  11. 

Ivi,  pag.  24»  ver.  20.  — Dopo  le  parole  « Simile  per  la  » co« 
mincia  la  seconda  laguna  del  Cod.  A. 

§.  12. 

Ivi,  pag.  25,  ver.  i5.  — Delle  « non  misurate  gravezze  » nella 
Politica  chiama  in  colpa  ima  di  quelle  due  specie  d’uomini  ch’egli 
maggi oriuenle  avversava:  i veniticci  villani,  e i gentili  usciti  di  stirpe 
ghibellina. 

« Ogni  legge  fatta  o che  si  farà  , debbe  il  suo  fine 
essere  conservamento  di  quella  repubblica,  e de'  suoi 
cittadini , dove  si  fa  la  legge.  E se  i tuoi  malvagi  e 
pessimi  cittadini  ebbono  si  fatto  riguardo  nelle  vo- 
stre leggi,  cerca  coloro  che  puosono  le  gravezze:  i 
quali  trovorono  tale  che  aveva  di  valsente  pochi  soldi. 
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e d’arbitrio  gli  puosono  più  fiorini.  Non  fu  lu  in- 
tenzione di  chi  fece  la  legge  che  l’ arbitrio  si  ponesse 
in  disfacimento  de’  cittadini  ; anzi  in  ritrovamento 
degl’  inganni  e in  favore  della  Repubblica,  dal  quale 
nascesse  il  conservamento  degli  uomini.  E'  non  è da 
meravigliare  se  tanti  trasordinati  inconvenienti  si 
commisono  ; avvegna  dio  che  le  ingiurie  sempre  vi- 
vono con  disiderio  d’insaziabile  vendicamento.  Voi 
avete  accettalo  nel  vostro  reggimento  coloro  a cui 
disfaceste  le  loro  terre  ; e coloro  che  ve  le  diedono  , 
rinunziate.  Voi  disfaceste  Simifonti  col  favore  de’ So- 
riani, ed  a nulla  dignità  il  chiamate:  e i Neldi  , con 
molti  altri  Simifontini , nel  governo  avete  fatti  ec- 
celsi, con  assai  altre  nimichevoli  schiatte  ». 

5.  13.  • 

Tu.  I.,  pag.  37,  ver.  5,  e no  .1. — Darò,  se  i lettori  degnano  adirla, 
una  meno  stiracchiata  spiegazione:  Dice  Tolomeo,  cioè,  comincia 
col  dire  ec. , e termina,  finisce  dicendo,  che  ec. 

§.  14. 

tvi,  pag.  4a  1 ver.  19.  — Colle  parole  « con  molta  sollecitu- 
dine » finisce  la  seconda  laguna  del  Cod.  A. 

§.  15. 

Ivi,  pag.  Si.  ver.  a.  — Leggerei  piuttosto  che  rispetto  , ri- 
spitto  (Vedete  il  To.  Il,  pag.  i5i,  ver.  ao  ).  E qui,  nella  no.  3, 
correggete:  per  esser  figliuolo  del  gran  contestabile  ec. 

S-  16. 

Ivi,  pag.  64  , ver.  a6  , e no.  4-  — Un  Pagolo  di  Vanni  ram- 
mentava nella  sua  Esamina  anche  il  Tinucci.  ( Vedi  To.  II,  pag.  403, 
ver.  33  ). 

§.  17. 


Ivi  , pag.  66,  ver.  16.  — Le  crudeltà  di  Catalogna  sono  ac- 
cennate anche  nella  Politica,  nel  modo  che  segue  : 

« Or  nota,  quanto  voi  seguite  gli  antichi  costumi, 
ce  ne  fa  fede  la  gloriosa  vittoria  tli  Ramando  Monelli, 
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della  quale  sua  gloria  fuste  larghi  donatori  a’Veneti  *; 
e quanto  voi  l’avete  onorato  nelle  dignità  della  Re- 
pubblica , ogni  catuno  sei  sa.  E Bernardo  Ventura  , 
conducitore  di  tanti  nostri  cittadini  alle  arrabbiate 
crudeltà  di  Catalogna  , è nel  numero  di  tutte  le  di- 
gnità della  Repubblica.  Seguita  , che  chi  meglio  ci 
cuoce , peggio  ci  manuca , in  questa  vostra  Repub- 
blica ». 

* V.  il  cap.  3o  del  lib.  VII. 

§.  18* 

To.  I*,  pag.  67,  ver.  ni.  — V.  pag.  219,  no.  1. 

$.  iy. 

Ivi  , pag.  69 , ver.  a.  — Il  cavaliere  Rinaldo  Gianfigliatzi,  che 
fu  poi  si  reputalo  cittadino  , era  stalo  nella  sua  gioventù  dissolutis- 
simo , inaino  a perderne  il  lume  della  ragione.  1 futuri  biografi  leg- 
geranno con  piacere  questa  novelletta,  dove  se  non  il  carattere,  al- 
uieiio  il  suo  umore,  faceto  c un  po’ scettico,  trasparisce. 

« Consumato  lo  illustre  cavaliere  di  messere  Ri- 
naldo Gianfìgliazzi  la  sua  gioventute  in  ogni  trasor- 
dinamento di  stemperata  vita  , e trasvalicalo  in  ogni 
disonesti  costumi , non  seguitò  nè  modo  nè  ordine  che 
a civiltà  s’appartenesse.  Per  li  quali  cosi  trasordinati 
modi  nella  sua  garzonitade  uscì  del  sentimento  natu- 
rale; per  lo  quale  mancamento  dal  vulgo  era  giudi- 
cato pubblicamente  pazzo.  Ma  poi  pervenendo  nella 
sua  più  convenevole  età,  riconobbe  i suoi  usati  costu- 
mi d’onde  era  proceduta  la  sua  pazza  vita:  per  li  co- 
noscimenti riebbe  il  vero  lume  del  suo  intelletto,  e 
seguitando  di  venire  nel  naturale  conoscimento,  ven- 
ne il  più  solenne  cavaliere  e il  più  reputato  di  tutta 
la  Repubblica  nostra.  Questo  cavaliere  abbondò  tanto 
di  fama  d’essere  eccellente,  che  non  meno  dalle  strane 
condizioni  degli  uomini  era  disiderato,  che  si  fusse 
nella  nostra  Città  reverito  per  li  suoi  buoni  costumi 


A P P £ H O 


C E 


46  a 

ed  ottimi  consigli.  La  sua  autentica  eloquenzia  il  fa- 
ceva degnamente  essere  chiamato  il  gallo.  Costui 
passò  tutti  gli  altri  uomini  di  grazia  e di  umanità  ; 
e sopra  tutte  le  cose,  avanzava  catuno  altro  cittadino 
in  perdonare  le  offese.  E questo  assai  manifestamen- 
te si  pubblicò  nella  sua  cittadinesca  vita  e condizione 
quando  una  serva  di  Lionardo  di  Stoldo  Frescobaldi 
affatturò  un  suo  figliuolo,  il  quale,  per  avere  tolto 
donna,  il  cavò  della  memoria.  Ed  essendo  alla  madre 
del  detto  insano  dato  per  rimedio  di  si  iniquo  acci- 
dente che  dal  detto  eccellente  milite  domandasse 
di  quel  medesimo  rimedio  pel  suo  figliuolo  che  fece 
per  lui,  dal  materno  amore  fu  spinta  che,  come 
semplice  donna , a domandare  il  detto  cavaliere 
che  rimedio  aveva  usato  il  perchè  fusse  cosi  otti- 
mamente tornato  nel  naturale  conoscimento.  Que- 
sto sì  ottimo  uomo  cominciò  un  lampeggiamento 
di  riso , ed  aggiunse  con  un  piacevole  modo  la  sua 
risposta , dicendo  : O donna , volete  voi  a questo 
vostro  figliuolo  gran  bene  come  voi  mi  mostrate  ? A 
cui  la  donna  rispose:  Non  ne  domandate,  che  mai 
non  vi  potrei  dire  tanto,  che  molto  più  è lo  infinito 
amore  che  gli  porto:  dal  quale  tanto  maggiore  desi- 
derio ho  della  sua  sanità.  A queste  sì  ferventi  parole, 
il  cavaliere  la  consigliò  molto  cautamente,  dicendo: 
Or  lasciatelo  stare,  e lasciatelo  usare  la  sua  vita  come 
la  sua  fortuna  lo  mena:  però  che  mentre  ch'io  stetti 
in  quello  sì  fatto  accidente,  mai  non  ebbi  il  più  bello 
tempo  , però  che  tutte  le  cose  che  io  facevo  m' erano 
lecite;  conciossia  cosa  che  io  non  cercavo  se  non  quelle 
cose  di  che  più  mi  dilettavo,  ed  ora  m’è  negato  quello 
che  allora  m’  era  conceduto». 

§•20. 

To.  I.,  pag.  75,  ver.  20  c no.  5 in  fine.  — Questo  nome  massa, 
meglio  pensandoci,  mi  parve  che  a que’ternpi  dovesse  significare  quel 
che  oggi,  nel  linguaggio  delle  passioni  politiche,  siguilìta,  associamone. 
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§.  21. 

To.  I.,  pag.  78,  ver.  S;  e no.  1,  ver.  a.  — E questo  è certa- 
mente il  senso  d' origine  : ma  rìmbotlo  fu  già  voce  tecnica  della  po- 
litica di  que'  tempi , e da  doversi  più  precisamente  definire  nel  vo- 
cabolario che  servirà  di  guida  ai  lettori  delle  istorie  italiane. 

Ivi,  ver.  11.  — Ed  ecco  secondo  i tavii , secondo  lui,  la  na- 
tura vera  della  fe/ifiVruo. 


« Da’ nostri  antichi  fu  detto,  che  la  gentilezza 
procede  da  he’ costumi  e d’anticate  ricchezze.  Delle 
quali,  nulla  anticata  ricchezza  si  trova  in  tutta  la  no- 
stra Repubblica,  perciò  che  niuno  c’è  che  tenga  la  suc- 
cessione de’huni  del  suo  avolo.  E questo  sì  fatto  ucci- 
dente molto  ornatamente  dice  Dante, ove  canta  così:  — 
La  gente  nuova,  e i subiti  guadagni  . . . u . 

E vedi  il  S-  seguente. 

< S-  22. 


Ivi,  pag.  80,  ver.  ao.  — Vedi  To.  II.,  pag.  71.,  no.  t. 

Ivi,  ver.  a3.  — VenUiccioy  nella  lingua  d’  un  tempo  può  darsi 
per  lo  contrapposto  di  gentile , come  appare  dal  confronto  di  questo 
passo  con  quello  già  riferito  sotto  il  tp  ai. 

« E’sono  piacevoli  i nostri  cittadini  nelle  parole , 
e osticlii  ne’ fatti,  e fetidi  e vituperosi  ne’vizii:  e que- 
sto è un  convenevole  modo ,che  procede  ne’  veniticci. 
E per  così  abbomiucvoli  inconvenienti  è loro  negata 
ogni  nobilita  e gentilezza.  E similemente  perché  tutte 
sono  recenti  le  loro  ricchezze,  oltre  a’disonesti  acqui- 
sti. Adunque  questa  speranza,  per  la  quale  ci  diamo 
ad  intendere  d’acquistare  il  nomedi  nobiltà, è mollo 
non  che  fallace , ma  vana  ». 

§•  23. 

Ivi , pag.  84-  > ver.  ti.  — Perché  nei  nobili , secondo  il  n. 
a-  y sono  naturai. nenie  tutte  le  virtù  , e tutta  «punita  la  letteratura. 
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Leggete  intanto  questi  versi  , in  grazia  d*  alcuni  nomi  che  non  tutti 
sanno  o ricordano  come  illustri. 

« Seguitando  in  questi  principii  delle  cose  , trove- 
nme  autori  tutti  i nobili,  i quali  erano  liberi  e non 
servi.  E per  insinoalla  vita  de’nostri  padri,  si  poterono 
comprendere  nelle  schiatte  de’ più  nobili,  uomini  di 
profonda  eloquenza.  Ne’ Frescobaldi  fu  Giovanni  * 
Lambertucci  ; nei  Soldanieri,  Niccolò;  ne’Gavalcanti, 
Guido;  negli  Alighieri , il  babbo  degli  uomini  virtu- 
diosi;  ne’Rinuccini,  Cino;  in  quelli  da  Quona,  Lapo. 
E simile  troverai  ne’  Gianfigliazzi,  negli  Albizzi,  ne’ 
Brunclleschi  » . 

* Sembra  omesso  qualche  nome. 

$•  24. 

To.  I.,  pag.  90,  ver.  7 e no.  a.  — Vedi  il  To.  II. , pag-  ta8, 
ver.  3 e no.  1. 


§.  25. 


Ivi  , pag.  91},  ver.  19,  c no.  3.  — Delle  magnifiche  leggi, 
c delle  virtuose  astoni  ( se  tutte  sono  virtuose  ) del  gran  popolano 
di  messer  Maso,  questo  è quanto  potei  raccogliere  dagli  altri  scritti 
del  n.  a. 


Leggi  fatte  da  Maso  degli  Albizzi. 

« Non mi  sia  conceduto  silenzio  per  tacere 

le  laude  del  valoroso  cavaliere  degli  Albizzi.  Avvegna 
dio  che  ....  in  benefizio  de’poveri  fece  più  leggi,  le 

quali  erano  piene  di  giustizia  e di  clemenza 

Dico  che  messere  Maso  , avendo  compassione  a’ poveri 
cittadini,  fece  una  legge,  che  quando  sonasse  la  cam- 
pana del  consiglio,  che  tutto  quel  dì,  per  debito  di 
speziale  persona  , niuno  potesse  essere  preso.  Comin- 
ciava la  legge:  Conciossia  cosa  che  pe’ contrarii  tem- 
porali passati , per  le  avversità  della  Città,  che  molti 
uomini  sono  caduti  in  miseria  di  povertà;  per  le  quali 
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cagioni  hanno  grandissimi  debiti  con  li  loro  creditori; 
perchè,  veduto  la  impossibilità  de’debitori , e il  bi- 
sogno de'  creditori , vogliamo  , acciò  che  i poveri  pos- 
salo procacciare  di  pagare , e i creditori  sperimi  di 
essere  pagati , che  ninno  in  quel  di  che  sonerà  la  cam- 
pana a consiglio,  possa  essere  preso.  Ancora  fece  un' 
altra  legge , nella  quale  introduce  nel  suo  esordio  il 
presente  argomento,  cioè:  Avvegna  dio  che  non  fu 
inai  nè  ingratitudine  di  popolo,  nè  superbia  di  signo- 
ri , nè  crudeltà  di  tiranni,  che  a'suoi  cittadini  aìldo- 
mandasse  quello  che  non  avessono  nè  potessouo  ave- 
re; adunque,  veduto  che  i poveri  debbono  essere 
schiusi  delle  gravezze  del  Comune,  vogliamo  che  chi 
ha  di  gravezza  soldi  sei  e denari  otto  , da  indi  in  qua 
che  in  lui  sia  rimesso  il  pagamento.  Similmente,  ebbe 
grandissimo  riguardo  a coloro  alli  quali  , sotto  nome 
di  fallimento  , erano  rubati  e traditi.  Adunque  , per 
introduzione  della  legge  , disse:  Conciossia  cosa  che 
chi  non  teme  vergogna  non  desidera  onore,  la  quale 
cagione  procede  dalla  insaziabile  avarizia;  questa  fa 
gli  uomini  sfacciati:  per  le  quali  cagioni  compogna- 
rao  e fermiamo  legge  , che  chi  fallisce  , mai  ufficio  di 
Comune  possa  avere  per  niuno  tempo.  E fallito  s’in- 
tenda colui  che  avesse  sindachi,  e il  tempo  ad  averli 
èbrevissimo.Simigliantemente  provvide  con  dicendo, 
eli’  egli  era  molto  disonesta  cosa  quello  guadagno  che 
passava  il  doppio  del  primo  costo:  e che  il  sale  costava 
al  Comune  soldi  dodici  lo  stajo;  e che  vendendolo  lire 
otto , non  che  fusse  disonesto , ma  tanto  di  guadagno 
era  iniquo.  Adunque  conchiuse  che  il  sale  tornasse  a 
lire  sei  e soldi  dodici.  Ancora  ebbe  riguardo  al  biso- 
gno de’ contadini , i quali  per  le  incomportabili  gra- 
vezze del  Comune  , s’  erano  partiti  e andati  a lavorare 
nelle  terre  strane  alla  nostra  Repubblica  ; dicendo  , 
che  non  era  licita  cosa  , che  a’  contadini  fusse  neces- 
sario l’ andare  a lavorare  le  possessioni  piuttosto  dei 
T.  11.  ' 3o 
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nimici  che  de’  vicini,  partendosi  dal  lavorare  le  no- 
stre. Pertanto  la  legge  diceva , che  ciascuno  contadino 
che  tornasse,  fusse  dal  Comune  esente  dieci  anni,  ed 
altrettanto  avesse  termine  a pagare  i suoi  creditori  , 
pagando  ogni  anno  a ragione  di  due  soldi  per  lira.  Per 
queste  si  fatte  operazioni  , e per  la  solenne  pace  che 
fece  col  Re , vidi  la  Città  in  tanta  felicità , che  da 
niuno  lato  aveva  cagione  di  dolersi  » . 

Quanto  ti  adoperasse  , egli  ed  anche  il  suo  figliuolo 
messer  Rinaldo,  perché  pace  fosse  fatta  col  Re  Ladislao. 

« Io  non  mi  posso  rivolgere  in  qual  lato  nella  no- 
stra Repubblica,  che  io  non  trovi  maglie  opere  del 
valoroso  cavaliere  degli  Albizzi  messer  Maso.  E ili  tra 
le  molte  sue  laude,  trovai  come  dell’anno  mille 
quattrocento  quattordici , che  essendo  il  facitore  di 
quella  pace,  che  contro  alle  volontà  de’ nostri  guelfi 
s’era  preso  guerra  col  re  Ladislao,  questa  pace  fu 
molto  contesa  da’  potenti  cittadini  ; e dicevano  , che 
sotto  questo  accordo  si  genererebbe  maggiore  guerra 
e più  mortale.  E il  loro  argomento  era  in  questa  con- 
dizione : Quanto  più  si  dilunga  l’uno  montone  dal- 
l’altro, tanti  maggiori  colpi  si  danno.  Similemente  in- 
terverrà di  questa  pace;  clic  , sotto  si  fatto  accordo, 
e noi  crederemo  riposarci , e noi  saremo  con  mag- 
giore pericolo  assaliti.  E seguitando  questo  ottimo 
cavaliere  la  desiderata  pace,  e similemente  il  potente 
Re  , dalla  lasciata  di  Perugia  .in  fuori , ad  ogni  altra 
condizione  di  pace  assentiva:  adunque  tutti  quelli  elle 
alla  pace  contradicevano,  per  la  regnicela  pertinacia 
rinvigorivano  nelle  loro  contradizioni.  Conciossia  cosa 
che  dicevano,  che  questo  non  volere  isnidiarc  dalla 
città  di  Perugia,  era  una  certa  testimonianza  di  vo- 
lere muovere  guerra  quando  questo  popolo  si  crederà 
stare  più  sicuro.  A queste  sì  efficaci  insidie  pose  rime- 
dio l’ottimo  cavaliere:  conciossia  cosa  che,  per  sua 
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pubblica  sentenza  , disse  , che  di  Perugia  il  detto  Re 
in  tutto  fusse  schiuso  , e che  ogni  suo  segno  ritraesse 
dalla  detta  città  ; con  questa  condizione  che,  se  da’Pe- 
rugini  usciti  o da  altra  potenza  fussono  molestati,  che 
nella  nostra  Repubblica  stesse  il  volerli  difendere;  ed 
in  caso  se  noi  non  volessimo  attendere  alla  loro  dife- 
sa , che  in  quell’  ora  fusse  lecito  al  Re  con  tutte  le 
sue  forze  difenderli  . . . Quella  sentenza  . . . quetò  le 
due  si  grandissime  potenze,  e sicuro  i Perugini,  e tacè 
la  voce  de’  potenti  conlradittori  ». 

« Ancora  m’è  negato  silenzio  del  non  manifestare 
quanto  fu  quella  fidanza  che  usò  il  nostro  eccellentis- 
simo cavaliere  degli  Albizzi  messer  Maso;  il  quale,  non 
potendo  resistere  alle  forze  di  Putti  i maggiorenti  che 
col  re  Ladislao  si  facesse  pace,  avendo  il  tremito  nelle 
mani , e antichissimo  d’età,  come  Gonfaloniere  di 
Giustizia  , con  magna  voce  gridò  ; Toglietevi  dalle  vo- 
stre speranze,  chè  perchè  mi  triemi  le  mani  , e’  non 
mi  triema  l’animo  nè  il  cuore.  Io  piglierò  quella  cam- 
pana, e caverò  fuori  il  gonfalone,  ed  al  popolo  mani- 
festerò quelli  che  desiderano  di  tenerlo  sempre  in 
guerra.  A queste  così  fatte  voci,  tutti  i maggiorenti 
impaurirono  ; e con  questo  stimarono  clic  il  rivolgersi 
doli i loro  animi  fusse  il  sommo  rimedio  dalli  loro 
pericoli  ; e dove  e’ cercavano  guerra  , furono  solleciti 
in  fare  le  pace  ». 

« Essendo  la  guerra  aspra  e perversa  col  re  Ladi- 
slao, il  popolo,  non  meno  per  la  ingiusta  ingratitudi- 
ne che  si  usava  de’  benefici  ricevuti  dalla  reale  casa 
di  Puglia , che  si  facesse  per  le  incomportabili  spese, 
si  gridava  pace  per  tutta  la  ciurma,  coi  nobili  insie- 
me. Ma  la  superbia  d’ alcuni  de’più  potenti,  con  tutte 
le  loro  forze  quella  negavano:  per  la  quale  cosa  fu  bi- 
sogno di  fare  solenne  numero  di  queriti,  acciò  che  li 
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di  costoro  consigli  quetassono  il  popolo,  e inducessono 
gli  animi  de' cittadini  a guerra.  In  tra 'quali  richiesti 
fu  Rinaldo,  figliuolo  del  generoso  milite.  Questi  con- 
sigliò che  sopra  tutte  le  cose  la  pace  si  facesse;  il 
quale  consiglio  da  molti  queriti  fu  seguito;  e quello 
che  con  le  parole  non  seguisse  , con  la  spada  si  faces- 
se. Adunque  seguitò,  che  esaminando  que’ potenti  la 
lunga  traccia  de' cittadini  che  tiravano  dietro  al  pre- 
detto consigliatore,  con  aspre  minacce  argomenta- 
vano nello  impaurire  quelli  che  pace  desideravano. 
A questo  sì  nimichevole  mormorio,  il  valoroso  milite 
rimediò  colla  temperata  sua  proposta;  conciossia  cosa 
che,  con  savie  parole,  salì  alia  ringhiera,  e parlò  in 
questa  condizione:  O queriti,  non  sapete  voi  che  del 

Eadre  è il  comandare , e il  figliuolo  è sottoposto  ail’ub- 
idire?  Io  dico,  che  la  guerra  e la  pace  si  rimetta  nel 
parere  de’principali  cittadini;  perocché,  come  sono 

frincipali  nelle  grandigie  della  Repubblica,  così  deb- 
ono  essere  principali  nelle  sollecitudini  d'essa  Re- 
pubblica » . 

u In  tra  la  . . . moltitudine  degli  uomini  tempe- 
rati trovai  il  nostro  eccellentissimo  milite  messer 
Maso  degli  Albizzi.  Avvegna  dioche,  quando  fu  Gon- 
faloniere di  Giustizia  , e avendo  messo  grandissimo 
numero  di  volte  che  sindaco  * si  facesse  per  andare  a 
Ladislao  re,  a confermare  la  beata  pace,  e ricriare  le 
antiche  amicizie  ; la  quale  cosa  la  potenza  di  tutti  i 
maggiorenti  vi  si  opponeva  perchè  così  non  fusse,  e 
per  questo  colle  fave  non  otteneva.  E già  1' ottimo 
milite  avendo  il  parietico  , uno  Pagnozzo  Ridolii  col 
compagno  disse  , con  sembiante  di  dispettosa  sceda  : 
Vedi  messere  che  si  mena  il  propizio  **.  Udite  queste 
parole,  messere  Maso,  siccome  uomo  che  d'udire  avan- 
zava ogni  cosa,  rispose:  Io  mel  voglio  innanzi  menare 
io  , che  mel  meni  tu  od  altri.  A questa  sì  paziente 
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risposta,  la  bestiale  audacia  di  qnell’uomosi  levò  del 
suo  seggio , e tirossi  nella  sua  camera:  ma  il  valoroso 
milite  mica  si  ritardò  dalla  sua  disposta  intenzione; 
couciossiu  cosa  che  chiamò  ser  Martino, e foglio  e ca la- 
ma jo  , e commisegli  che  comandasse  allo  sbigottito 
Pagnozzo  perchè  di  sua  mano  scrivesse  la  sua  volon- 
tà. E cosi  fu  il  primo  che  negò  nel  pubblico  scritto 
quello  che  in  privato  addimandava.  Or  nota  quale 
temperanza  può  essere  più  eccellente  che  questa,  solo 
perchè  maggiore  frutto  ne  seguì:  alla  Repubblica  pace, 
tranquillità  al  popolo , riposo  a’cittadini,  e lui  vitto- 
rioso della  sua  impresa  ». 

• Sindaco  per  ambaaciadore.  V.  la  noia  al  fino  del  Documento  XKKVI. 

*•  Goal  ba  il  MS3.,  nè  ho  rotato  fare  qaeata  troppo  facile  correttone. 

« Essendo  per  non  liciti  rispetti  guerra  tra  la  no- 
stra Repubblica  e re  Ladislao,  questa  da  molti  citta- 
dini si  biasimava;  e massimamente  la  nobiltà  de'guelfi 
erano  i principali  calunniatori , seguitando  con  loro 
insieme  il  detto  cavaliere.  Tra  questa  così  fatta  mol- 
titudine si  tramischiò  Bonaccorso  Pitti  e i fratelli , 
forse  sperando  che  per  li  così  fatti  costumi  da  noi 
fu.ssino  accettati  nel  numero  de'nobili,  ovvero  secon- 
davamo il  loro  difenditore.  Per  questo  così  fatto  spar- 
lameuto , tutti  i maggiorenti,  per  coufortamento  di 
quelli  da  Ricasoli,  feciono  pigliare  Bonaccorso  e Bar- 
tolommeo  allo  Esecutore,  con  animo  di  mozzare  loro 
la  testa  : il  quale  ordine  pervenne  a notizia  al  valo- 
roso cavaliere.  Da  questo  illustre  milite  fu  avvisato , 
dicendo  che  la  sera  n’  andasse  di  buon’ora  a casa  , e 
che  nulla  difesa  facesse , perchè  sarebbe  preso  ; ma 
come  fusse  convenuto,  prestamente  ne  lo  avvisasse  , 
e che  di  nulla  temesse.  E come  fu  di  tutto  Bonac- 
corso avvisato , così  di  tutto  fu  il  cavaliere  ubbidito. 
La  sera  di  notte  fu  preso,  e ledi  costui  donne  furono 
ammaestrate  che  la  mattina , colle  figliuole  e coi 
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figliuoli,  colle  bulle,  e in  collo  co’fanciulli,  e se  da  loro 
non  avevano,  da’vicini  gli  accattassono,  e nella  chiesa 
di  San  Piero  Scheraggio  a buon’ora  fussono.  Nella 
quale  troverebbono  moltitudine  di  cittadini  ragunati, 
a Ili  quali  con  pianto  e dolorose  voci  addimandassono 
misericordia;  e che  finito  il  loro  rammaricamento , 
il  valoroso  cavaliere  concbiuderebbe  il  tutto.  Ogni 
cosa  non  fu  meno  ubbidito  che  ordinato.  La  mattina 
di  buon’ora  grandissimo  numero  di  queriti , e il  ca- 
valiere con  loro  insieme,  al  li  quali  il  tumulto  delle 
donne,  e de’  fanciulli  il  pianto  , addomandarono  mi- 
sericordia per  li  loro  mariti;  delle  quali  finito  il  dire, 
A il  valoroso  cavaliere  parlò  poche  parole,  dicendo:  Si- 
gnori queriti,  per  certo  niuna  cosa  mi  pare  più  ini- 
qua che  è il  volere  entrare  innanzi  alla  condizione 
della  natura  ; perchè  non  mi  pare  punto  sconvene- 
vole il  difendere  la  innocenza  de’ nostri  cittadini- 
Conciossia  cosa  che  niuna  cosa  può  essere  di  tanto 
pericolo  nella  Repubblica  , quanto  sarebbe  la  pena 
d’uno  per  la  colpa  di  molli.  Voi  sapete  che  questo 
popolo  è di  due  divariati  pareri:  il  perchè  seguirebbe, 
se  costoro  perissono,  tutti  i nobili  sarebbon  suggetti 
a perire  , e massimamente  i cattolici  guelfi  , sotto  il 
cui  nome  è tutta  la  grandigia  della  Repubblica.  Se- 
guita cbe  per  naturale  conclusione,  essere  alle  di  co- 
storo difese,  e così  vi  priego  voi  tutti.  Tutti  i queriti 
andare  insieme  alla  Signoria  s’accordarono,  ed  a 
quella  raccomandare  i presi  ; ed  a messere  Rinaldo 
Gianfigliazzi , il  valoroso  cavaliere,  commise  il  dire 
per  tutti:  per  la  quale  si  conobbe  la  maggiore  pru- 
denza, conciofiùsse  cosa  che  messere  Rinaldo  era  stato 
il  tutto  della  di  coloro  presura.  Le  donne  impaurite 
di  sì  latta  commissione,  colle  lagrime  agli  occhi , si 
dolsonocon  messer  Maso.  Alle  quali  il  cavaliere  disse: 
Attendete  alle  vostre  rocche,  e me  lasciate  guidare 
la  libertà  de’  vostri  uomini  ; però  che  se  il  nimico 
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favella  per  la  di  coloro  salute  , 1’  amico  non  parlerà 
per  la  loro  rovina.  Adunque  , andati  in  Palagio  e 
dalla  Signoria  mandati  al  Rettore  ; ila  cui  liberato  i 
presi  e finito  il  dire,  fu  tutt’  uno.  Or  nota  qual  fu 
più  , o la  loda  della  prudenza  del  cavaliere,  o la  in- 
gratitudine di  Luca  * nel  trentaquattro.  Serviti, 
ma  guardati  dalli  villani  avventurati  ». 

• Il  MSS.  qui  poco  chiaro,  «ombra  avere:  dallnya.  DI  Luca  Pilli,  fedele 
la  noia  a a pag.  io6j  e la  pag.  2S4,  no.  a,  del  To.  li. 

Sua  sagacità  per  iscoprir  l’autore  di  un ‘ ingiuria  fatta 
alla  Signoria. 

« Non  fu  meno  questa  virtù  di  sagacità  ne’  nostri 
cittadini  die  si  fusse  negli  antichi  Romani;  e c|uesto 
assai  pubblicamente  ci  fa  manifesto  la  tanta  e si  scal- 
trita sagacità  del  nostro  generoso  cavaliere  degli  Al- 
bizzi  messer  Muso.  Questi  rimediò  alle  insidiose  teme- 
rarità  di  Bonaccorso:  conciofTusse  cosa  che,  avendo 
messo  innanzi  l'audacia  all’antica  servitudinc  degli 
uomini  di  Val  d’  Ambra  che  portavano  a quelli 
da  lticasoli e’ deliberò  di  prestare  favore  a coloro 
che  da  quella  fedeltà  si  volessono  ribellare.  Di  questi 
ribellatoci  se  ne  fece  capo  l’Abate  della  detta  Valle, 
procedendo  dal  favore  del  detto  Bonaccorso,  il  quale 
aveva  premesso  alla  detta  l’Abate.  Adunque,  indotti 
da  si  malvagi  confortamene  , per  dare  più  infamia 
alla  delta  schiatta  de’  Ricasolesi  , per  guardia  di  sua 
salute  addimandò  un  fante  alla  nostra  Signoria.  11 
quale, con  grandissima  temeraritade,  nel  tempo  della 
oscura  notte  , il  figliuolo  del  detto  Bonaccorso  , con 
certi  masnadieri,  a quel  fante  diedono  molte  busse;  e 
gridavano  ad  alte  voci  : Carlo  , dàgli  ; vendicati  delle 
ingiurie  di  questo  Abate.  Ancora  aggiungevano:  Di’  a 
Bonaccorso  che  te  le  levi.  E con  queste  così  fatte  voci 
il  fante  percotevano,  e l’Abate  ancora  non  salvavan  o, 
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se  non  in  quanto  con  pazienza  acconsentiva  per  dis- 
facimento di  quelli  da  Ricasoli.  Per  tutta  la  Città 
quella  notte  fu  gridato  che  Carlo  da  Ricasoli  aveva 
battuto  il  famiglio  della  Signoria.  Venuto  agli  orec- 
chi di  Carlo  sì  pericolosa  infamia  , corse  in  Palagio  , 
e addimandò  che  per  dio  la  Signoria  non  tacesse  tanta 
falsità  d’ingiuria,  e aggiungeva,  ch’egli  aveva  sempre 
avuto  riverenzia  al  governo  della  Città,  e che  questo 
non  era  senza  giusto  merito  della  loro  nobilità  ; con- 
ciossia  cosa  che  ogni  nobilità  eh’  egli  avevano^  ripu- 
tavano dalla  nobilità  della  Repubblica.  Questa  sì  fatta 
scusa  fu  sì  accetta  alla  nostra  Signoria  , che  raddop- 
piò l’ ira  e lo  sdegno  ai  Signori , con  tutto  il  senato. 
Adunque  intalentati  contro  a sì  bestiali  ingiuriatori, 
tutto  il  popolo  colle  nimichevoli  minacce  impauri- 
vano i non  colpevoli.  Adunque  Bonaccorso  impau- 
rito per  le  tante  terribili  voci , colle  lagrime  agli  oc- 
chi, colla  voce  roca  , e col  volto  chinato  , al  valoroso 
cavaliere  addimandò  ajuto  e consiglio,  manifestando 
la  sua  pazza  audacia.  Rispose  il  generoso  milite:  Tutte 
le  infermità  che  sono  nel  corpo  umano  hanno  già 
avuto  rimedio  di  salute,  eccetto  la  bestialità....;  e tu 
non  fosti  mai  se  non  pazzo,  e sarai.  Va,  aspettami  in 
Palagio.  E dietro  a lui  andò  il  cavaliere, e parlò  alla 
Signoria  poche  parole  in  questa  condizione:  Signori , 
io  non  conosco  qual  sia  più  da  considerare  , o della 
iniqua  ingiuria  ricevuta  da  tutta  la  Repubblica,  o di 
si  tosto  tacerla,  senza  nullo  ordine  di  rimedio  per  ri- 
trovare sì  malvagi  uomini.  Fate  un  partito,  presente 
me , che  chi  rivela  sì  malvagia  ingiuria  , che  ordine 
di  Comune  nè  legge  imperiale  non  possa  procedere 
contro  a sì  fatto  rivelatore.  Fatta  la  proposta , otte- 
nuta la  condizione,  rogato  il  notaro  , usci  fuori  il  ca- 
valiere ; e , per  consiglio  di  lui , entrò  dentro  Bonac- 
corso , e rivelò  il  trattato  : per  lo  quale  liberò  il  fi- 
gliuolo, ed  i compagni  ebbero  bando  del  capo  ». 
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J.  26. 

To.  I.,  p.ig.  96,  ver.  8 , e no.  a.  — Tumulto  o talmuto , co- 
ni* è scrino  più  volte  nella  seconda  Storia  e nella  Politica , pel  n. 
a.  (e  se  per  altri  al  suo  tempo  non  so)  voleva  dir  mollo  spesso,  folla, 
affol lamento  , moltitudine.  Vedi  pag.  aa5,  ver.  i4;  ed  anche  qui  so- 
pra,  pag.  470,  ver.  10. 

S-  27. 

Ivi,  , pag.  ioa,  ver.  a3  e do.  3.  — Vedi  il  To.  II.,  pig- 
ili , ver.  aa  e no.  3. 


§.  28. 

Ivi , pag.  106,  ver.  aa  e no.  4-  — Vedi  anche  quest'Appendice, 
§•  a5,  pag.  465,  ver.  3»  e seg. 

$.  29. 

Ivi,  pag.  116,  no.  4,  ver.  4-  — Leggete  t perchè  ambedue 
anteriori  ec. 


$.  30. 


Ivi,  pag.-  117,  ver.  1 4 ; e no.  3,  ver.  1.  — Ansi  era  frase  a 
que*  tempi  citatissima.  V.  To.  II.,  Documento  XXXI.  pag.  3g5 , e 
XXXIV.  pag.  4a3. 


$.  31. 


« 


Ivi  , pag.  i3i,  no.  4 , ver.  a.  — E ve  n’c  anco  una,  là  da  San 
Giuseppe , in  Firenze. 


$.  32. 

Ivi  , pag,  137  , al  fine  del  cap.  aa.  — La  storia  del  bravo 
Biagio  è ripetuta  anche  nella  Politica. 

« Quando  la  Città  nostra  era  nel  più  profondo  luogo 
della  sentina  di  tutte  le  miserie  delle  nostre  sventure, 
conciossia  cosa  che  Imola  era  perduta,  e rotti  sa va- 
mo  stati  a Zagonara,  e più  terre  in  Romagna  perdute, 
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infra  l' altre,  Guido  Torello,  Agnolo  dalla  Pergo- 
la , Secco  da  Montagnana  e Fabrizio  da  Capóva,  ad- 
domandarono  la  terra  di  Monte  Petroso.  Questi  si  fatti 
Capitani  co’loro  eserciti  avevano  attorneata  la  detta 
terra,  e chiamarono  il  Castellano,  e dicevano:  O 
amico , tu  vedi  che  gli  dii  e gli  uomini  ci  si  mostrano 
favorevoli  e benigni,  perocché  a ninno  luogo  ci  ac- 
costiamo che  le  chiavi  delle  terre  non  ci  offrano  , e a 
Zagonara  rompemmo  il  vostro  esercito.  Adunque,  ve- 
duto che  tutte  le  cose  vi  s’hanno  arrecati  a nemici , 
debbi  levare  ogni  speranza  di  rimedio:  e pertanto  pi- 
glia partito  a darci  la  rócca,  e vogli  essere  felice  coi 
vincitori  insieme.  Noi  ti  faremo  si  buona  compagnia, 
che  tu  ti  pentirai  d’avere  tanto  penato  ad  averci  dato 
l'addimandata  terra.  E dopo  sì  fatta  dolcezza  di  lo- 
quenzia,  ricominciavano  a profferere  crudelissime  e 
spaventevoli  minacce:  la  meno  paurosa  parola  era 
quella  che  prometteva  la  morte.  Biagio  del  Melano  a 
cui  questa  tortezza  era  stata  dalia  nostra  Repubblica 
data  a guardia,  mai  per  le  lusinghe  sperò,  nò  per  le 
minacce  impaurì,  anzi  più  costanza  e più  fortezza 
raddoppiava  la  fedeltà  della  Repubblica.  Per  la  quale 

Jncera  costanza  i nemici  affocarono  la  rócca.  Or  ve- 
endo  Biagio  il  fuoco  acceso,  e già  le  fiamme  disten- 
dersi su  per  la  rócca,  le  quali  erano  da  lui  conosciute 
che  in  poco  di  tempo  arderebbono  lui  colla  fortezza 
insieme  ; adunque  indotto  da  sì  spaventevole  cogni- 
zione, tutte  le  vestimcnta  della  sua  famiglia  gittò  da 
quella  parte  della  fortezza  dove  le  fiamme  non  arde- 
vano. Ancora  aggiunse  alle  dette  vestimcnta  le  coltrici 
e le  materasse  e li  sacconi  delle  sue  letta  , e poi  prese 
la  moglie  e i figliuoli,  e in  su  quelli  panni  li  gittò, 
con  dicendo  sotto  brevissimo  eloquio  le  infrascritte  pa- 
role: O uomini,  rendete  testimonianza  a tutte  le  con- 
dizioni, come  oggi  è il  principio  della  mia  immortale 
vita,  la  quale  fia  esemplo  di  ben  fare  alla  Repubblica, 
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o fia  rimovitrice  de’  pessimi  costumi  riducere  m 
ottimi  e felici.  E dette  queste  parole , per  la  pietà 
non  meno  bagnarono  i minici  il  viso  di  lagrime,  clic 
s’avessono  bagnati  que’parenti  che  gli  avessono  ve- 
duti, di  pianto  » *. 

* E questo  Del  Melano  era  di  stirpe  plebe»;  poiché,  ciò  detto,  sepolta  il  no. 
atro  autore:,,  Or  ool  »,  Ginn,  quanto  più  tu  avanti  questo  uomo  de'beni  della  for» 
tuo»  e della  grazia  della  natura,  tanto  niagpiormetiie  li  si  appartiene  avanzare, 
lui  di  virtù  e di  costumi  s perocché  il  suo  principio  è plebeo,  a il  tuo  è patri- 
zio 


S-  33. 


To.  1. , pag.  i5a,  ver.  19.  — Cioè  nel  cap.  io  del  lib-  IV. 

S-  34. 

Ivi,  pag.  iSy,  ver.  «G  e no.  a.  — Vedi  il  To.  II  .,  pag.  18, 
no.  S|  e il  J.  I di  queat' Appendice. 

§•  35. 

> pc;.  i5o,  ver.  18.  — V.  la  Seconda  Storia,  cap.  3o 
• seguenti. 

§.  56. 

Ivi,  pag.  1 63  , ver.  17.  — Bartolomeo  da  Gualdo,  rammen- 
talo anche  nell' Esamina  del  Tinucci , Io.  IL,  pag.  4‘6. 


§.  37. 

Ivi,  pag.  i6q  , ver.  *7.  — Anche  nella  Politica  accusa  Ire 
volte  il  suo  rotto  siile , c dice  le  ragioni  che  ciò  nou  di  im.no  il 
persuadevano  a scrivere. 


« Come  e'non  è tanta  la  vaghezza  del  bel  fiore, 
quanto  egli  c più  utile  il  suo  frutto;  cosi  avviene  , 
singolarissimo  e ottimo  viro  *,  che  non  è tanto  vago 
il  bel  dire,  che  non  sia  molto  più  utile  il  ben  inten- 
dere. E di  questo  non  ò maraviglia:  conciossia  cosa 
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che  il  bel  dire  procede  dagli  ammaestramenti  dati  da- 
gli uomini , e lo  intendere  dalla  grazia  conceduta  da 
Dio,  per  mezzanità  de’sentimenti  naturali.  Adunque, 
- da  questa  cosi  ottima  sentenzia  mi  fu  riposta  la  penna 
tante  volte  in  mano,  quanto  dal  rozzo  stile  mi  fu  ne- 
gato il  mio  parlamento.  E cosi  restituito  nella  spe- 
ranza , e ritornato  nelle  smarrite  forze  della  prima 
audacia,  stimai , mediante  il  tuo  divino  intendimento, 
che  faresti  la  scusa  del  mio  si  rozzo  eloquio , e cer- 
cheresti più  il  senso  letterale  che  importa  la  sua  mi- 
dolla , che  non  faresti  il  rozzo  stile  della  mia  eloquen- 
zia.  E cosi  riavuti  i trasviati  spiriti,  m’ è lecito  per- 
venire alla  finale  intenzione  ec.  ». 


* Parla  a Neri  di  Giao. 

S-  38. 


To.  ! , pag.  173,  ver.  t.  — Il  nostro  storico  conforta  anche 
altrove  i suoi  cittadini  a sostener  con  pazienza  le  giuste  riprensioni, 
e cita  l’ esempio  d'un  tale  che  aveva  operato  in  contrario  a siffatto 
insegnamento: 

« Se  questo  è ne’tuoi  cittadini,  messer  Domenico 

Martelli  te  ne  faccia  fede Ogni 

nobile  cittadino  debbe  stare  paziente  alle  giuste  ri- 
prensioni. Le  quali  se  messer  Domenico  l’aveva  fatte 
verso  il  colpevole,  era  convenevole  essere  paziente;  e 
se  le  di  costui  riprensioni  non  erano  fatte  verso  il  col- 
pevole , non  furono  adunque  fatte  verso  il  non  colpe- 
vole » . 

§.  39. 

Ivi,  pag.  177  , ver.  5.  — Di  costui  , vedi  il  cap.  6 del  lib. 
XI.  £ se  in  altra  e forse  migliore  estensione,  li  piare  leggere  la  glo- 
riosa e co  in  passione  voi  morie  del  buon  Tommaso,  leggi  il  passo  se- 
guente. 


« Mi  pare  udire  una  voce  die  mi  commette  che  per 
niuno  mudo  metta  in  dimenlicameuto  la  mirabile  pa- 
zienza del  nostro  preclaro  cittadino,  Tommaso  di 
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Lionardo  di  monna  Maddalena  Frescohaldi.  Conciof- 
fusse  cosa  che  Tommaso  fusse  mandato  da’nostri  Dieci 
a fare  la  guerra  della  Riviera  di  Genova,  con  molla 
fanteria  da  quelli  nostri  nimici  francamente  furono 
assaliti:  da'quali  assalimenti  volendo  difendersi,  fu- 
rono indotti  a prendere  inaspettata  battaglia.  Anzi, 
quasi  un  caosso  di  gente  mista, senza  alcuno  ordine, 
ogni  cattino  adoperava  le  sue  armi  in  offendere  l'uno 
l'altro:  il  perché  questo  nostro  cittadino,  con  tutte 
le  sue  forze,  entrava  dove  maggiori  presse  e più  pe- 
ricolose vedeva,  ferendo  ed  abbattendo  i nimici,  a si- 
migliunza  d’ogni  indurato  cavaliere.  La  quale  fran- 
chezza , da’  nemici  fu  conosciuto , che  questo  uomo 
era  il  sostegno  d’ogni  impedimento  che  la  nimiche- 
vole  vittoria  non  seguiva  loro.  Adunque,  indotti  da 
sì  fatta  stimazione,  certi  di  loro  disputarono  che  a 
niun’  altra  cosa  attendessono  che  a pigliare  il  detto 
Tommaso:  ma  vedute  le  sue  tante  meravigliose  pruo- 
ve , per  ninno  modo  vidono  da  poterlo  lasciare  senza 
impedimento  vivo,  e per  questo  diliberarono  di  per- 
cuoterlo coll’  armi.  Seguitò,  che  quelli  eletti  colle  toro 
armi  il  ferirono,  per  modo  che  a lui  non  si  disdisse 
essere  prigione  : e così  per  la  perdita  del  principale, 
procedette  la  cagione  della  nostra  rotta.  11  perchè, 
rotti  i nostri , e Tommaso  ferito  e preso,  fu  offerto  ad 
Obizzino  d’Alza  , uomo  pessimo  , il  quale  era  luogo- 
tenente  a Genova  pel  Duca.  Questo  Obizzino  il  do- 
mandò, con  profferendogli  di  restituirlo  nella  sua  li- 
bertà se  gli  manifestasse  i consigli  della  nostra  Re- 
pubblica; e se  questo  non  facesse,  a crudelissima 
morte  il  condannerebbe.  A queste  così  fatte  parole  ri- 
spose Tommaso  in  questa  coudizioue,  cioè:  Se  la 
morte  ha  ad  essere  il  guiderdone  di  tenerti  nascosi  i 
rimedii  del -Comune , non  aspettare  di  sapere  quello 
che  io  non  so;  però  che  se  io  il  sapessi , tu  noi  sapre- 
sti. A questo  così  virile  nsponso  , il  pessimo  uomo , 
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in  sulla  colla  , per  rompergli  il  sangue  delle  recenti 
piaghe,  l’uccise.  Della  ili  costui  morte  tutti  gli  occhi 
di  Genova  si  bagnarono  di  pianto,  con  facendo  lunga 
riga,  e magna  luminaria  alla  sua  bara  ». 

E (fui  panni  pregio  dell*  opera,  all’elogio  del  figliuolo,  aggiun- 
ger quello  del  padre  suo. 

«Lionardo  di  monna  Maddalena  Frescobaldi, essen- 
do nella  sua  età  fanciullesca  esercitata  ad  imprende- 
re scienza  . . . .,  poi  nella  gioventù  seguitò  l'armigera 
milizia  ; e non  meno  colle  opere  che  co’ sembianti. 
ConcioQ’usse  cosa  che  personalmente  si  ritrovò  in  più 
battaglie  di  campo,  e sempre  vincitore.  E poi,  nella 
più  quieta  condizione  d’età,  si  ridusse  nella  sua  pa- 
tria da  questa  nostra  Repubblica  *:  ed  essendo  cono- 
sciuta -la  sua  eccollenzia  , fu  tirato  a partecipare  gli 
onori  della  nostra  cittadinanza.  Tra  li  quali  onori,  fu 
eletto  ambasciadore  ad  andare  ad  Arezzo,  negli  anni 
mille  trecento  ottantaquattro , al  luogotenente  del 
re  Carlo,  per  cavare  il  conte  Alberigo  della  detta  cit- 
tà , che  l’aveva  messa  a sacco;  e con  lui  insieme  lo 
eccellente  cittadino  Guido  di  messere  Tommaso  in 
compagnia.  In  questa  dimoranza  che  questi  due  cit- 
tadini feciono  insieme,  stimarono  quanto  questa  no- 
stra vita  era  brevissima,  e che  venula  meno,  non  se 
ne  vede  se  non  quello  che  dopo  a sè  se  ne  sente  , se- 
condo bene  o male  che  s’è  fatto  : stimarono  di  eter- 
narsi nella  mente  degli  uomini  futuri,  con  visitare 
tutte  le  terre  di  promissione  d’olire  a mare  , per  in- 
sino  al  Mare  Rosso.  Il  predetto  Lionardo  , come  uo- 
mo costante  , stette  fermo  in  sì  predetto  proposito; 
ma  Guido,  ritirato  dalle  mondane  sollecitudini,  si  dis- 
tolse dal  duplicato  ragionamento:  e ritornati  nella 
loro  patria  , la  costanza  sincera  di  Lionardo  trovò 
nuova  compagnia.  E con  quelli  ondò  a Vi  ne  già  ; e 
visitate  tutte  le  suntuarie  chiese  di  Vinegia,  ammalò 
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tl' una  continua  e due  terzane;  per  le  quali  molli  gran 
fisici  se  ne  disperavano.  Conciossia  cosa  che  dicevano, 
che  quella  infermila  procedeva  dalla  tanta  divarietà 
d’aria  quanta  era  da  quella  di  Firenze  alla  condizio- 
ne di  Vinegia,e  che  altro  rimedio  migliore  non  cono- 
scevano, che  il  ritornare  indietro,  e che  quello  era  il 
più  salutevole  rimedio.  Adunque,  costretti  da  sì  fatta 
condizione  di  salute,  si  raguuarono  più  Fiorentini  ed 
alquanti  Viniziani,  in  tra’quali  fu  Filippo  Filippi  e 
Giovanni  Portinai  ; e andarono  co’ medesimi  medici 
al  detto  Lionardo  , e a messere  Remigi  Sora  ozi  com- 
misono  il  dire.  E’disse:  Non  che  voi  Fiorentini,  che 
non  siete  usi  alle  marine  tempeste,  ma  noi  entrando 
i più  sani  in  tanto  ampio  di  mare  quanto  è di  qui  in 
Alessandria  , sì  lacereremmo  ogni  robusto  corpo;  e 
tu  se’ già  infermato.  E per  questo,  oltre  al  consiglio, 
li  preghiamo  che  tu  non  ti  metta  in  tanto  mare;  però 
eh’  egli  è un  volere  tentare  Iddio.  Tutti  gli  altri  ra- 
tificarono il  di  colui  detto.  Alle  quali  parole  Lionardo 
rispose:  lo  non  tento  Iddio,  anzi  mi  rimetto  nella  sua 
misericordia;  però  che  il  fare  d’  un  infermo  sano,  ma 
di  un  morto  vivo,  gli  fu  leggier  cosa.  Io  sono  dispo- 
sto di  vedere  prima  le  porte  del  Sepolcro  che  quelle 
di  Firenze;  e se  la  mia  sepoltura  debile  essere  in  ma- 
re, sono  contento.  E accompagnalo  dalle  tre  condizio- 
ni di  febbri,  si  fece  noleggiare  iusino  in  Alessandria, 
e quivi  in  brevissimo  tempo  della  sua  infermità  fu  li- 
bero ». 


* Pare  che  debba  lecerti:  dalla  tua  patria  in  questa  nostra  ec. 
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To.  I,  pag.  198,  no.  a; 
pag.  «99,  no.  6; 
pag.  aoa,  no.  5. 

— Sulla  materia  del  Catasto,  il  Trattato  di  Politica  somministra 
«m'aggiunta  importante,  come  quella  che  ci  fa  conoscere  i nomi  del 
suo  primo  inventore,  e di  chi  perorò  più  forte  degli  altri  aflinche 
quella  legge  fosse  posta  in  abbandono , e n'ebbe  in  pena  il  ridursi 
in  estrema  povertà. 

a Essendo  continuata  la  guerra  dal  ventidue  al 
ventisette  , per  la  quale  ciascuno  era  stanco  sotto  il 
peso  delle  male  conguagliate  gravezze;  conciossia  cosa 
elle  i potenti  non  le  volevano,  e per  la  impotenza  i 
deboli  non  le  potevano;  e per  così  abominevoli  tra- 
sordini la  Città  era  ridotta  a disperata  condizione  : 
ma  pure  la  cupidigia  de’ maggiorenti  stava  pertinace 
in  perseguire  le  sue  mal  disposte  volontadi,  E per 
queste  sì  sfacciate  iniquità,  nuovi  parlamenti  si  fa- 
ceva tra  il  popolo,  e si  diceva  : Noi  seminiamo,  e i 
palrizii  sei  segano  e ripongono;  e così  le  spese  e le 
fatiche  sono  nostre.  E con  queste  parole  e molte  al- 
tre simiglievoli,  tutto  il  popolo  mormorava.  Ed  in 
questi  così  fatti  compianti,  si  levò  uno  ch’ebbe  nome 
Filippo  da  Ghiacceto , uomo  di  sottile  ingegno , e 
molto  sperto  ragioniere;  e colla  penna  in  mano,  mo- 
strò il  modo  d’avere  denari;  seguitando,  che  a quel- 
J’  ora  sarebbe  consumato  il  sei  che  1’  asso.  E per  così 
fatto  scaltrimcnto  lu  fatto  il  Catasto,  là  ove  tutti  i 
patrizii  ebbero  la  soma  col  soprasello;  e fu  la  som- 
ma, nella  prima  posta,  migliaja  venticinque  e cin- 
quecento (iorini  ; ed  ogni  catuno  pagava.  Questa 
così  fatta  condizione,  non  so  io  dicernere  qual  fu 
più  da  «commendare  o la  sua  giustizia  o la  sua  san- 
tità. Ma  Francesco  della  Luna  , non  avendo  divo- 
zione nè  all’ una  uè  all'altra  condizione,  la  levò 
con  dicendo:  Oqueriti,che  divario  ci  è dagli  uomini 
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del  reggimento  a coloro  che  non  l’hanno,  se  non 
di  governare  altrui  o d’  essere  governati?  Se  noi  per- 
diamo la  riputazione  de’ cittadini,  a che  uopo  siamo 
noi  stimati  governatori,  ed  essendo  noi  governati  da 
quell’  ordine  del  Catasto?  E per  questo  modo,  cavò 
le  fave  di  mano  dalla  stolta  moltitudine,  facendo  una 
legge  che  comandava  , che  il  Catasto  dormisse  per 
disino  a tanto  che  nuova  legge  il  destasse.  Or  no- 
ta che...  Francesco  della  Luna  ne  fu  gastigato  da  Dio 
e dalla  sua  fortuna  ; conciossia  cosa  che  sempre 
poi  andò  di  male  in  peggio , e fu  sì  governato  nelle 
gravezze  , che  sempre  poi  si  guardò  per  debito , e fu 
nella  disgrazia  di  tutti  gli  uomini.  Adunque  bene 
disse  colui  che  dice,  che  le  maggiori  vendette  sono 
quelle  che  procedono  da  Dio;  e però  dice  il  proverbio: 
Siedi  e gambetta,  e vedrai  vendetta  ». 

S-  41. 

To.  I.,  pag.  ao5,  ver.  3 c no.  1.  — E perciò  dopo  morte,  in- 
nalzalo all’ onor  degli  altari.  Anche  i Documenti  prodotti  nel  io.  11., 
dal  Nuin.  II.  al  XXV.,  sono  una  continua  dimostrazione  della  lealtà, 
dello  zelo  e della  saviezza  di  quel  santo  Prelato. 

* 5.  42.  . 

Ivi,  pag.  ati  , ver.  4 c seg.  — Scusale  se  vi  replico  la  lezio- 
ne con  questo  brano  già  omesso  nella  seconda  Storia  : gioverà  a far 
conoscere  in  che  stato  fosse  la  scienza  dell’attrazione  a’  tempi  del  n.  a. 

ti  Gitlando  la  pietra  insù,  quanto  più  sale  per  la 
forza  che  la  pinse , tanto  più  festinatamente , scemala 
la  forza,  ritorna  in  giù  ....  ; e questa  sì  fatta  conclu- 
sione senza  prova  si  confessa  ne’  popoli  rozzi  e volgari. 
Ma  passiamo  al  giudizio  del  parere  de’  grandissimi  filo- 
sofi , i quali  colle  loro  squarciate  scienze , ne  rendono 
sperle  senlenzie  ed  ottime  ragioni  ne’loro  dettati.  Que- 
sti dicono,  che  se  fusse  possibile  che  in  questa  terra  si 
facesse  un  tale  pertugio  che  passasse  da  questo  superficie 
per  insino  che  si  vedesse  il  polo  di  sotto,  che  gitlando 
T II.  Ji 
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giù  per  quella  buca  una  lapida,  per  grandissima  che  fusse, 
che  quando  giugnes.se  nel  centro  di  quella  buca,  si  fer- 
merebbe, perchè  sarebbe  contesa  da  quella  levità  dell’aria 
deil’opposito  polo  ». 


§.  43. 


To.  I.  pag.  216,  ver.  7 e no.  3.  — Ma  può  anche  essere(e  dei  può 
essere  di  lai  sorta  quanti  ne  avrei  da  scrivere  in  questa  Appendice!  ) 
che  uno  dc'primi  copisti,  trovando  all’ antica  scritto  selle,  interpre- 
tasse non  se  le,  ma  se  elle  , e v’aggiungesse  il  d,  come  allora  cos- 
lumavasi  per.  più  dolcetta  di  pronunzia.  Valga  l’ avviso  per  chi  pub- 
blica ^testi  ove  più  che  in  questo  aleno  da  studiarsi  le  finezze  del  no- 
stro idioma. 


§.  44. 

Ivi,  pag.  294  , ver.  14  e no.  3.  — 0 piuttosto  1 comunque  egli 
fosse  trattalo.  E cosi  questo  per  quanto  è da  intendersi  in  altri  simili 
casi. 


§.  45. 


Ivi,  pag.  237,  ver.  19  e no.  4-  — Vedi  però  la  no.  1 a 
pag.  373. 


$.  46. 

Ivi,  pag.  a54  , no-  3.  *—  Vedi  i Documenti  citati  al  §.  41  i e 
specialmente  a pag.  354,  363,  ec. 

§.  47. 

Ivi,  pag.  a5g,  ver.  a3  e no.  4-  — Vedi  anche  il  §.  che  ri- 
chiama la  pag.  5o4  di  questo  I.  Tomo. 

§.  48. 

Ivi,  pag.  969,  ver.  26  c no.  6.  — Di  questa  desinenta  in  itile  ho 
detto  qualcosa  anche  nel  To.  II,,  pag.  295,  no.  2. 
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To.  I. , pag.  374,  ver.  io.  — Benché  a tulli  sien  noie  le  circo- 
stanze in  mezzo  a cui  ebbe  a spiccare  Tatto  magnanimo  «li  Farinata, 
piacerà,  spero,  il  vederle  qui  descritte,  e non  senza  tal  qual  novità, 
dal  n.  a. 

« La  forza  de’  ghibellini , e non  tanto  pure  di 
Firenze  quanto  coloro  di  tutta  Toscana , avevano 
rotti  e spezzati  i nostri  guelfi  a Monte  Aperti  ; la 
quale  rotta  era  stata  di  tanta  uccisione  di  popolo , 
che  tutti  i nobili  gueliì  della  nostra  Città  , co’  loro 
circostanti  erano  impauriti,  e partiti  di  Firaize  senza 
essere  cacciati.  Per  questa  così  fatta  condizione  di 

E aura,  non  mezzana  ammirazione  prese  la  parte  ghi- 
ellina , ma  grandissima:  avvegna  dio  che  questi 
guelli , come  uomini  avveduti,  in  sul  cominciamento 
della  battaglia  conobbono  che  gli  scaltriti  provvedi- 
menti de’ghibellini  gli  avevano  a rompere,  per  la  forza 
de’ Tedeschi , i quali  erano  soldati  di  Manfredi  re  di 
Puglia.  E conobbono,  che  il  nostro  popolazzo  era 
condizionato  più  avaccio  ad  esercizio  delle  loro  arti  , 
che  a ferire  i nimici  ed  abbattere  bandiere  e gonfa- 
loni; però  che  a messere  Tegghiajo  Aldobrandi , nè  a 
messere  Cece  Gherardini  non  vollono  non  che  crede- 
re, ma  uegarongti  il  consigliare:  e per  questa  così  fatta 
cognizione  i nostri  guelfi  stetlono  con  sagace  riguardo 
alla  sì  mortale  battaglia.  Adunque  tutta  la  parte  ghi- 
bellina , per  non  minore  ammirazione  , soggiornava 
di  ritornare  nella  sua  patria  ; ma  riducendosi  tutta 
la  ciurma  in  su  Empoli  vecchio  , quivi  si  determi- 
nava del  modo  che  fusse  da  seguire  per  non  essere 
più  cacciati  della  Città.  A una  voce  t maggiorenti 
della  parte  ghibellina  gridarono , che  la  Città  si  dis- 
facesse , però  eh’  egli  era  stato  indovinato  dagli  an- 
tichi indovini , e da'moderni  stimatori , che  sempre 
questa  Città  aveva  ad  essere  morte  e distruzione 


APPKADIC  E 


4«4 

di  tutti  i nobili , e con  questo  sarebbe  rifugio  ed  au- 
mento di  plebe  e di  gentucca.  Lo  illustre  cavaliere 
«li  messere  Farinata  degli  Uberti  si  levò  di  suo  luo- 
go, e disse:  Come  asino  sape  così  minuz*a  rape,' 
e vassi  capra  zoppa  se  lupo  non  la  intoppa.  Questi 
due  proverbii  innestò  in  uno,  dicendo:  Come  asino 
sape  sì  va  capra  zoppa  , così  minuzza  rape  se  lupo 
non  la  intoppa.  E dette  «jueste  parole,  trasse  fuori 
la  spada,  dicendo,  chea  quell’ora  voleva  morire,  che 
venire  meno  alla  Repubblica.  A queste  parole  tutta 
la  parte  .ghibellina  , insieme  col  conte  Giordano,  de- 
libera roti#  quel  medesimo.  Or  nota,  quanto  è da  com- 
mendare questo  cavaliere  di  giustizia;  conciossia  cosa 
che  non  volle  si  disfacesse  quella  Città  che  aveva  ad 
essere  morte  e distruzione  di  lui  , e della  sua  parte  , 
e ancora  di  lutti  gli  uomini  gentili  di  Toscana  ». 

S-  50. 

To.  I.  ver.  «5  e no.  5.  — E miglior  commento,  almeno  in  p»rte, 
saranno  questi  altri  passi  del  medesimo  n.  a.,  i cui  scritti  per  le 
notizie  biografiche,  sono  tulli  assai  preziosi. 

Vieri  de’ Cerchi  alla  battaglia  di  Certomondo.  E an- 
cora de  suoi  discendenti. 

« E’  mi  pare  molto  convenevole  di  non  passare 

}>iù  innanzi  senza  raccontare  la  immensa  virtù  della 
brlezza  del  magnifico  cavaliere  di  messere  Vieri  dei 
Cerchi;  la  quale  fortezza  fu  con  tanta  agguaglietà  ap- 
pareggiata  , che  per  me  non  si  «licerne  di  qual  sia 
più  eccellente  virtù  da  commendare,  o di  corpo  o di 
animo.  Concigssia  cosa  che  sendo  a Certoinoudu  la 
forza  tutta  de’ nostri  guelfi  contro  a quella  di  tutta 
la  parte  ghibellina  , non  meno  delle  altrui  repubbli- 
che die  della  nostra  Fiorenza,  e veduto  il  tempo  che 
richiedeva  ciascuno  esercito  ad  ordinare  le  sue  genti 
a battaglia  , fu  commesso  a messere  Vieri  che  pel 
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sesto  di  porta  San  Piero  chiamasse  * i primi  feditori. 
Questo  ottimo  cavaliere  pel  principale  fedi  torc  nominò 
sé  medesimo,  e seguente  lui,  i figliuoli  e fratelli,  e 
gli  ultimi  i nipoti.  Della  quale  nominanza  da  alcuno 
suo  benivogliente  e nostro  cittadino  pubblicamente 
fu  ripreso,  dicendo:  Non  sapete  voi  che  tutto  il  pc- 
* ricolo  della  battaglia  comportano  i primi  comineia- 
tori,  perchè  trovano  le  braccia  più  forti  e gli  animi 
più  arditi,  perchè  non  hanno  veduto  ancora  lo  .span- 
diinenlo  del  sangue,  nè  i corpi  morti  distesi  per  terni? 
A questo  si  fatto  amico  messere  Vieri  rispose  diolto 
discretamente,  dicendo:  Io  conosco  che  più  sarebbono 
quelli  che  farebbono  quello  che  tu  dì*;  ma  io  ti  ricordo 
die  nella  moltitudine  si  trova  l’ignoranza  e l’ ingra- 
titudine, e ne’  singulari  abita  la  prudenza  e la  grata 
conoscenza.  Per  le  quali  ragioni  io  eleggo  ristringermi 
più  agli  uomini  singulari,  che  alla  moltitudine  della 
plebe.  Ciò  che  io  ho  eletto  i miei  medesimi,  se  le 
cose  andassono  prospere,  voglio  per  me  quella  gloria 
che*  seguirà  ; e se  la  fortuna  ci  riducesse  a miseria  , 
non  voglio  io  da  altri  essere  ripreso  , nè  essere  be- 
stemmiato da  chi  avesse  meno  il  figliuolo  , e chi  il 
fratello,  e simile  da  quelle  che  avessonb  meno  il  ma- 
rito, i fratelli  o altri  parenti.  Alla  quale  rispusta  fu 
giudicato  che  questo  cavaliere  fusse  ottimo  di  co- 
scienza, e forte  d’ animo  e di  corpo.  Cominciata  la 
battaglia,  avuta  la  vittoria  i nostri  guelfi,  e saputo  in 
Palagio,  fu  tutt’uno.  . . . Questi  fu  il  più  ricco  uomo, 
per  un  cittadino  privato,  che  da  lui  innanzi’ fusse 
mai  sentito.  Oltre  alle  infinite  ricchezze  , era  vec- 
chio, e la  lupa  nella  gamba  : ed  elesse  i figliuoli,  ed 
eulrò  nella  battaglia,  e fu  de’  vincitori  ; e in  quel  di 
lutti  quegli  eletti  , che  furono  numero  di  dieci,  fu- 
rono fatti  cavalieri , e recarono  la  insegna  e l’elmo 
e lo  scudo  del  vescovo  Guglielmino  degl’  Intarlati. 
Questo  vedi  ancora  sopra  l’altare  del  nostro  Battisteo. 
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Per  le  di  costui  virtù  mi  fa  lecito  che  io  non  tac- 
cia alcune  cose  della  sua  fortuna.  Primamente  , la 
sua  donna  fu  de' Ciccioni  da  Samminiato,  della  quale 
ebbe  cinque  fanciulle  femmine;  delle  quali  1’ una 
maritò  in  casa  i Bardi,  unii  in  casa  i Rinuccini  , una 
in  casa  i Frescobaldi  ( e di  costei  nacque  il  suo  disfa- 
cimento), una  ne  maritò  in  casa  i Cavalcanti,  una 
ne  maritò  in  casa  i Conti  da  Panigo;  e di  questa  na- 
cque una  fanciulla  che  fu  maritata  in  casa  i Visconti, 
e fu  madre  di  messere  Bernabò,  e di  messere  Ga- 
leazzo padre  del  Duca  vecchio.  Ancora  ebbe  una  fi- 
gliuola non  legittima,  ch’ebbe  nome  monna  Selvag- 
gia ; e di  costei  fu  figliuolo  messere  Francesco  Pe- 
trarca, poeta  incoronato  : poi  il  nipote  , per  povertà 
vidilo  morire  nello  spedale  delle  Stinche  ». 

* Per,  eleggesse. 


Messcr  Fieri  sbandito  da  Firenze.  Banco  della  Fe- 
rità, in  Arezzo. 

a Pare  a me  , se  il  non  attristarsi  delle  cose  av- 
verse, nè  di  soperchio  rallegrarsi  «Ielle  cose  prospere 
faccia  gli  uomini  temperati  , eh’  e’  non  sia  niuno  che 
nieghi  che  messere  Vieri  de’Cerchi  non  ecceda  ogni 
altro  uomo  temperato.  Conciossia  cosa  chela  ingrati- 
tudine della  plebe,  eia  superbia  «le'  maggiorenti , 
colla  fellonia  del  pessimo  genero,  e,  simile,  per  la  in- 
vidiosa ingiuria  de’ suoi  emoli  , lo  sbanrleggiarono 
fuori  della  sua  patria;  il  quale  , in  ^sbandimento  , se 
ne  andò  ad  Arezzo.  Ed  a questa  tanta  ingiuria  ag- 
giunsono  una  vituperosa  legge;  la  quale  negò  che  fra 
tre  anni  prossimi  e futuri  , che  nullo  suo  «lebitorc 
potesse  coslrignere  a pagamento , acciò  che  il  suo 
disfacimento  fusse  più  irrimediabile.  Non  che  vinto 
il  vedessi  da  sì  inujua  ingiuria  , nè  da  sì  ingiusta 
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legge,  che  manifestasse  sembiante  di  dolore,  ma  con 
magna  magnificenza  raddoppiò  il  tirannesco  e diso- 
nesto termine:  cioè , che  per  insino  in  sei  anni  cia- 
scuno suo  debitore  avesse  tempo  di  pagare.  E poi 
segui , con  pubblico  bando  a tutti  i suoi  creditori  f 
che  a ciascuno  fusse  prescritto  ogni  termine  : e da 
questa  si  virile  condizione  di  beneficio , ancora  qtfel 
luogo  conserva  il  nome,  chiamato  il  Banco  della  Ve- 
rità. Questo  dagli  Aretini  è venerato  come  luogo  sa- 
cro e di  voto.  Or  nota,  quanta  fu  grandissima  la  tem- 
peranza di  Cammillo  pel  vincere  di  sè  medesimo  ; 
ma  minore  non  fu  la  temperanza  cU  messere  Vieri: 
però  , se  Cammillo  vinse  sè  medesimo,  messere  Vieri 
vinse  sè  ed  altri.  Questo  ottimo  milite  mitigò  l'ira 
dell’  essere  cacciato  della  patria  senza  cagione  ; e si- 
rnilcmenle  alia  cupidigia  mise  il  freno  di  non  prez- 
zare le  desiderate  ricchezze,  quando  aggiunse  termine 
a si  iniqua  legge , e poi  prescrisse  il  tempo  a’  suoi 
creditori  ». 

$.  51. 

To.  I.,  png.  375,  ver.  6 e no.  1.  — Vedi  quest* Appendice  al  nu- 
mero che  richiama  la  pag.  487,  no.  4 di  questo  1.  Tonio. 

Ivi , ver.  16,  e no.  3.  — Ho  sentito  più  d’uno  lamentarsi  che 
poche  cose  di  questo  mirabile  uomo  ci  sien  note;  ne  a (ali  persone 
verranno  discare  le  aggiunte  che  seguono. 


« Michele  di  Landò  ebbe  nelle  sue  mani  tutta’l’au- 
torità  della  Repubblica:  egli  fu  arbitro  in  eleggere  chi 
e’volle  nella  eccelsa  Signoria,  e quelle  mani  con  che 
aveva  tirato  lo  scardasso,  tennouo  il  gonfalone  della 
Giustizia:  e poi  fu  ribello,  e morì  in  sbandimento. 
Questo  uomo  , se  si  fusse  stato  paziente  a rivestire  i 
fiaschi,  e 1’ altre  sue  cose  vili  delle  sue  dotte,  non 
sarebbe  stato  cacciato  in  isbandimento,  nè  tante  morti 
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di  cittadini  non  sarebbero  seguite  in  disfacimento 
della  Repubblica  * ». 

* E,  con  più  tevero  giudizio,  nella  seconda  Storia:  • Abbiate  prima  fi- 

• guardo  al  fine  che  ai  cominciamenlo  . . . Avtrgna  dio  che  »c  i C ompl  «fi' 

• mate  avviserò  net  principio  il  futuro,  Michele  di  Laudo  loro  non  avrebbe 
i tradito,  nè  lui  non  sarebbe  morto  ribello  nè  io  isbandiineutoj  e non  avrebbe 

• fatto  *è  traditore,  nè  gli  artefici  ingrati  e crudeli  : posto  che  le  loro  ingrati- 
a ladini  Tossono  permesse  dalla  divina  giusliaia  a. 


« Arendo  la  Città  nostra  nel  mille  trecento  set- 
tantotto l’armi  in  mano  universalmente  ogni  con- 
dizione d’uomini,  e massimamente  l’università  dei 
lavoranti  di  lana,  i quali  si  chiamarono  i Ciompi.  Que- 
sto era  tanto  grandissimo  numero,  clic  ogni  altra 
ciurma  cedevano  di  numero  e di  potenzia  spavente- 
vole: e cosi  tutta  la  Città  era  sottoposta  a mortali  pe- 
ricoli , il  perchè  tutti  i magistrati  abbandonarono  le 
loro  presidenzie.  I Signori  uscirono  di  Palagio:  persi- 
miglievole  avversilade  non  v’era  cittadino  che  non 
temesse  più  della  morte  che  non  sperava  della  vita: 
ciascuno  stava  suggetto  a tanti  mortali  pericoli  di  si 
abominevole  ciurma  quanto  erano  pettinatori,  scar- 
dassieri,  appenuacchini  e altri  simiglievoli  mestieri 
di  lana.  Ninno  cittadino  era,  che  perdegnoche  fosse, 
che  non  istesse  come  le  colombe  stanno  sotto  gli  at- 
tortigliati artigli  de’  rapaci  uccelli  : ogni  cattino  era 
pieno  di  sbigottimento  e di  paura,  e quanto  più  era 
stato  magnifico  nella  Repubblica,  tanto  più  era  sbi- 
gottito e pauroso  il  cittadino.  Egli  avevano  cacciato 
di  Palagio  i Signori,  e niente  meno  unitamente,  come 
se  fusse  inquieto  e. pacifico  tranquillo  stato, il  popolo 
d’accordo  a -boce  gridarono:  Michele  di  Landò  sia 
Gonfaloniere  di  Giustizia.  Non  è di  si  mirabile  ammi- 
razione clic  tanta  di  varietà  d’animi  e di  condizioni  di 
uomini  fussono  d’accordo,  quant’ella  fu  molto  di  più 
mirabile  ammirazione  che  senza  alcuno  colloquio  le 
boci  plebee  fossero  chiamatori  di  quest’  uomo;  il  quale 
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era  nato  di  gente  plebea  e disutile  , ma  solo  per  le  sue 
virtù  fu  convenevole  che  Iddio  il  mettesse  nella  men- 
te degli  uomini,  acciò  che  le  tante  iniquità  non  seguis- 
sono,  e la  pace  rimanesse  nel  suo  luogo.  Ancora,  non 
quetarono  le  boci  della  plebe  che,  oltre  alla  eccel- 
lente elezione,  con  non  meno  unità  e concordia  gri- 
darono i plebei,  dicendo:  Questa  autorità  abbia  tu  solo 
che  Ila  tutto  il  popolo  a chiamare  i Signori  in  com- 
pagnia, e quanti  in  numero  e quali  in  facoltà,  il  lutto 
sia  rimesso  in  te.  Questa  tanta  autorità  non  fu  mai 
più  conceduta  a persona  da  poi  in  qua  che  la  Città  fu 
fatta;  nè  ora  non  riguardarono  nè  a nobiltà  di  schiat- 
ta nè  a copie  d’infinite  ricchezze  nè  a grandigia  di  Re- 
pubblica,ma  solo  alle  virtù  di  quell’uomo.  Stelle  tutto 
il  popolo  non  che  paziente  ma  contento  alla  conce- 
duta autorità.  Or  nota  quanto  la  di  costui  elezione  fa 
bene  esaminata  ; conciossia  cosa  chechiamòdue  Ciom- 
pi , e tre  artefici,  e tre  di  più  alto  grado:  il  primo 
ebbe  nome  Bonaeorso  di  Giovanni  pettinatore,  e 
Lioncino  di  Franchino  pettinatore  , e Salvestro  di 
Giovanni  tintore;  Spinello  Borsi , e Benedetto  di  Ten- 
di da  Carlona;  Giovanni  Bartoli  speziale,  e Salve- 
stro di  Buoso  Compiobbesi,  e Giovanni  d’Agnolo  Cap- 
poni. Oltre  a si  discreta  condizione  di  elezione,  esa- 
minò la  sua  coscienza;  la  quale  esamina  partorì, che 
in  capo  di  quaranta  dì  cunchiuse,  che  non  era  licita 
cosa  che  sì  vituperosa  ciurma  custodisse  sì  bella  pos- 
sessione quanto  era  la  nostra  Fiorenzia.  Adunque,  in- 
dotto dalle  sì  eccellenti  stimazioni,  rendè  il  reggi- 
mento agli  artefici  : del  quale  beneficio  il  soddisfe- 
ciono  d’ingiusta  ingiuria.  Avvegna  dio  che  della  Città 
il  feciono  ribello,  e morì  in  isbandimenlo.  Or  nota..., 
che  questi  sono  i meriti  che  s’hanno  da’  popoli  ». 
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Leggi  fatte  da  Michele  di  Landò. 

« Se  Licurgo  fu  il  facitore  di  tante  leggi,  fu  molto 
da  commendare  , ma  molto  più  è da  commendare  Mi- 
chele di  Landò;  però  che  Licurgo  ebbe  le  leggi  dalla 
scienzia,  e Michele  di  Landò  dallo  scardasso — Quan- 
do Michele  di  Landò  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia,  fece 
più  leggi  molto  giuste.  La  prima  considerò,  che  la  Città 
era  per  li  passati  tempi  si  bene  ordinata,  che  ogni  al- 
tra rnedenzia  eccetto  alle  antiche  fusse  soperchio  ; e 
piuttosto  lacciuoli  a’danari,  occultato»  delle  ragioui 
de’poveri,  che  corti  di  ragioni  fussono  cittadinesche: 
e per  queste  ragioni  annullò  l’Ufficiale  dell'Arte  della 
lana.  Ancora  fece  che  le  petizioni  si  riponessono  come 
prima.  Altra  legge  comandò  che  i danari  del  Monte 
dovessono  essere  restituiti,  dal  dì  della  legge  a dodici 
anni,alli  creditori  la  vera  quantità. Similemente  prov- 
vide la  quarta  legge  che  sempre  siano  due  de’Priori 
delle  minute  Arti,  e tre  dodici,  e quattro  Gonfalo- 
nieri , e che  non  possino  avere  più  d’uno  ufficio  per 
volta.  Seguita  un’ultra  legge,  la  quale  contiene  che  il 
Comune  faccia  un’Arte  che  costi  fiorini  cinquecento. 
Ancora,  che  il  gonfalone  della  Giustizia  tocchi  alle 
minori  Arti  una  volta  l’anno.  Una  legge  provvide 
che  ogni  sbandito  sia  ribandito,  eccetto  che  rubelli 
o condannati  per  falsità.  Fece  ancora  una  legge  , che 
le  prestanze  non  si  possino  pagare  da  sci  mesi  in  là; 
perchè  non  è giusta  cosa  che  il  pagamento  del  cittadino 
sia  meritato,  e nou  quello  del  contadino:  adunque 
comanda  che  per  lo  avvenire  ciascuno  paghi  ad  esti- 
mo, e allora  al  presente  ciascuno  possa  pagare  sol- 
di venti  per  fiorino,  per  colui  che  n*  avesse  avu- 
ti da  quattro  fiorini  iu  qua.  Ancora  , che  messere 
S il  vostro  abbia  tutta  la  rendita  del  Ponte  Vecchio  a 
vita  , e messere  Giovanni  di  Mone  abbia  fiorini  tre- 
cento di  rendila  in  Mercato  Vecchio.  E similemente, 
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che  un  battilana  fatto  di  nuovo  cavaliere , abbia  dal 
Comune  fiorini  dumila  , perchè  la  sua  milizia  possa 
conservare.  E gli  Ufficiali  della  Carne  siano  cassi  e 
vani.  Ed  ancora  fece  una  legge  comandatoria  , che 
niuno  possa  essere  preso  in  persona  per  debito;  di- 
cendo, che  per  niuna  cosa,  per  cara  che  ella  sia,  alla 
vita  dell’  uomo  compensare  non  si  può  nè  debbe. 
Un’altra  legge  provvide,  che  chi  desse  una  fedita, 
paghi  dugento  lire,  senz’  altra  pena.  Tutto  questo  fu 
stabilito  da  Michele  di  Landò  ». 

§.  52. 

To.  1»,  pag.  276,  ver.  7 e no.  1.  — Quello  che  la  fretta  m*  im- 
pedì di  trovare  o di  ricordare  mentre  stampavasi  questa  parte  della 
pi  ima  Storia,  me  lo  offerse  poi  lo  stesso  n.  a.,  che  di  que’  virtuosi 
cittadini  in  quattro  diversi  luoghi  cosi  ragiona: 

« Se  tu  vogli  avanzare  di  lealtà  i tuoi  cittadini, 
domanda  della  vita  e de’modi  di  Spinello;  il  quale  in- 
vecchiò in  guardare  le  ricchezze  della  Repubblica  , 
ed  alla  sua  morte  non  gli  si  trovò  tanto  lenzuolo  che 
dentro  vi  si  fasciasse  il  suo  corpo.  E se  tu  volessi  ri- 
splendere tra  il  popolo  di  fedeltà,  eleggi  per  maestro 
Ottobuono:  il  quale,  avendo  la  nostra  Repubblica  per 
gli  antichi  tempi  tolto  il  castello  di  Mutrone  *,  dal 
quale  avevamo  già  ricevuti  molti  danni;  e nel  tempo 
della  fatta  pace  colla  città  di  Pisa,  1’  una  Repubblica 
e 1’  altra  feciono  generale  consiglio,  in  che  modo 
1’  uno  l’altro  potesse  ingiuriare.  Adunque,  avendo  la 
nostra  Repubblica  accordatosi  al  consiglio  d’ Otto- 
buono, il  quale  aringalo,  acciò  che  Mutrone  più  non 
ci  offendesse,  che  insino  alle  fondamenta  fusse  dis- 
fatto, ed  essendo  nel  medesimo  parere  i nostri  unni- 
ci ; ma  diversa  cagione  concorrevano  ad  uno  medesi- 
mo consiglio.  I nostri  nimici  assegnavano  , che  se 
Mutrone  si  disfacesse,  che  da  quella  banda  mai  più 
bisognava  temere;  ma  s’egli  rimanesse  in  piè,  ch'egli 
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starebhono  soggetti  a infiniti  pericoli.  Adunque  con- 
cliiusono,  che  danari  e prieglii  ad  Ottobuono  s’offe- 
rissono  acciò  che  il  suo  consiglio  il  castello  colla  terra 
si  ragguagliasse,  non  sappiendo  che  il  nostro  parete 
fusse  simile  al  loro  volere.  Dico,  che  non  fu  meno 
avaccio  il  danajo  colla  lettera  nelle  mani  del  preclaro 
cittadino  d’Ottobuono,  che  il  danajo  fu  scritto  all’en- 
trata del  Comune,  e il  consiglio  rimosso,  e il  castel- 
lo conservato.  E cosi  s’accordarono  il  consiglio  delle 
due  repubbliche  al  disfacimento  del  castello;  per  la 
quale  concordia  ne  seguì  del  castello  la  sua  salute  ». 

* Vedi  p«g.  >3  del  To.  11. 

« Della  temperanza  di  Spinello  per  niuno  modo 
m'è  conceduto  il  tacerla,  però  ch’ella  fu  ardua  e ma- 
ravigliosissima;conciossin  cosa, che  pagando  per  vigore 
d’una  promessa  da  lui  a messer  Giovanni  Aguto  di 
grandissima  quantità  di  fiorini,  messere  Giovanni , 
per  così  vantaggiato  pagamento  della  sua  quantità  , 
annoverato  che  l’ebbe,  ne  cavò  fiorini  se’ mila  a vi- 
sta , ed  in  mano  gli  pose  a Spinello, e con  larghe  pa- 
role gli  disse  : i’  ti  dono  questi  danari,  perchè  siano 
tuoi  per  la  fatica  eli’  hai  durata  nel  mio  accordo.  Spi- 
nello li  prese  , e multo  divotameute  ringraziò  il  va- 
loroso Capitano;  e tornando  a Firenze,  scavalcò  alla 
porta  del  Palagio , e a’  Signori  raccontò  tutto  il  con- 
vellente, e a loro  die’  la  ricca  borsa,  dicendo.  Manda- 
teli alla  camera  , con  uno  bollettino  di  commissione 
eh’  io  gli  metto  ad  entrata  del  Comune.  E cosi  seguì  ». 

« Noli  ostante  che  nella  città  di  Roma  fusse  sì  ec- 
cellenti uomini  i quali  eleggevano  più  avaccio  una 
onesta  povertà  che  una  molta  desiderata  ricchez- 
za, con  tutto  questo  non  proseguila  ancora  che  nella 
nostra  Floreuzia  non  siano  già  suti  simili  condizioni 
d’uomini.  Avvegua  dio  che,  essendo  Ottubuouo  capo 
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e guida  di  tutta  la  parte  del  popolo  cattolico  guelfo, 
ed  avendo  la  somma  reverenzia  dalla  detta  nobilita 
de’cittadini , che  dopo  la  sua  violente  morte,  che 
nulla  si  trovasse  che  suo  fosse.  Anzi  ciascuno  si  ri- 
strinse della  detta  parte  de’ guelfi , e per  borsa  dili- 
berarono si  soddisfacesse  alle  spese  delle  di  colui 
onoranze  della  sua  sepoltura.  Adunque , chi  dirà  che 
questo  uomo  non  sia  degno  di  laudarlo  siccome  spaz- 
zature di  queste  nostre  mondane  ricchezze  ? » 

« Ancora  Spinello,  amministratore  delle  ricchezze 
del  Comune,  delle  quali  è più  da  credere  che  il  fuoco 
acceso  non  arda  le  cose  aride  e calde,  che  la  cupidigia 
non  si  appicchi  alle  tante  desiderate  ricchezze,  e 
massimamente  non  sendo  costretto  a renderne  ra- 
gione: dopo  la  di  costui  morte,  solamente  un  poco  di 
telo  di  lenzuolo  dove  s’ involgesse  quel  corpo,  non  si 
trovò  che  suo  fusse.  Adunque,  chi  sarà  colui  che  nie- 
ghi  che  tale  uomo  non  sia  più  prossimauo  a spirito 
divino  che  a corpo  mortale  , solo  per  la  sua  tanta 
commendata  temperanza?  » 

$■  53. 

To.  I.,  pag.  379,  ver  a5  e no.  4-  — E questo  compendio  det- 
tato o tradotto  io  nostra  lingua  sul  finire  del  sec.  XIV.,  esisteva; 
ed  io  l’ho  poi  veduto  tra  i MSS  della  Riccardiana,  segnato  del  num. 
1.Ì97.K  al  proposito  di  profezie,  vedi  anche  il  cap.  3 del  lib.  IX., 
e il  §.  che  richiama  quella  pag.  498. 

§.  54. 

Ivi,  pag.  aR6,  ver.  i3  e no.  a.  — Altrove  messer  Rinaldo  è 
detto:  «copioso  di  dottrina  » (1.  3ao  ) , e«  di  grande  letteratura 
armadio  » ( 11.  83  },  ed  anche  il  cavaliere  « il  quale  portava  l’onore 
della  Fiorentina  eloquenza  »»  ( I.  496  )• 

5. 55. 

Ivi,  pag.  289  , ver.  7 e no.  a.  — E come  termine,  tra  Comune 
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e Comune  , di  complimento  ossequioso  , ne'  Documenti  prodotti  nel 
To.  II.  Vedi  pag.  374  e 78. 


$.  56. 


To.  I.,  pag.  396,  ver.  1 e no.  — Vedi  pag.  3o5  di  questo 
stesso  To.  1.,  e più  esplicitamente,  a pag.  90  del  lo.  il. 

$.  57. 

Ivi,  pag.  3oi,  ver,  6 e no.  3.  — E nel  Codice  da  me  seguito: 
« dal  Forgio  ».  V.  To.  II.,  pag.  41. 

$.  58. 


Ivi,  pag.  3o3  , ver.  ■ e no.  1.  — « Nella  rebcllione  di  Volterra. . . 
» el  decto  Signore  ( Paolo) lo  ( loro,  ai  Fiorentini  ) proferse  il  figliuo- 
» lo  con  Lande  cento  a sue  proprie  spese  » . Cosi  nel  Documento 
XXXI.,  pag.  3g 5 in  fine. 


§.  59. 

Ivi,  pag.  3o5,  ver.  16  e no.  6.  — Quanto  alle  parole  dell'Am- 
■nirato  riferite  in  questa  nota  , annoda  vedersi  i Documenti  XXII., 
XXIII.  e XXV.  , e specialmente  a pag.  36o,  62 , 64,  65  e 73. 

5-  60. 

Ivi,  pag.  3o8,  ver.  1;  e no.  1,  ver.  a.  — Correggete:  altrimenti, 
Fante  a piedi  (Bembo  ed  altri)  sarebbe  locuzione  sciocca,  e,  Sol- 
dato a piedi,  inutile. 

Ivi,  ver.  a5.  — Pur  sono  da  rammentarsi  le  lodi  che,  quanto 
almeno  a valor  militare  , sono  a costui  date  dal  Tinucci  ( To.  11. 
pag.  414-15  ). 

5.  61. 

Ivi,  pag.  3io , ver.  5 e no.  3.  — Escluso  e schiuso,  tante  volte 
adoperati  dall’ a.  n.  , possono  senza  sforzo  e sono  spesse  volte  da  spie- 
garsi per  , privo  , mancante. 

$.  62. 


Ivi,  pag.  3ai,  ver.  ti.  — Pur  leggesi  più  innanzi  'pag.  599,  ver. 
ai):  « Fu  posto  a si  scomodalo  tormeuto,  che  da  quello  la  vita  nuu  po- 
» té  fare  alcuna  difesa  » . ■ 
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§.  63. 

To.  I.,  pag.  3aa,  ver.  13  e no.  a.  — E di  questo,  e di  quanl'  altro 
riguarda  il  procedere  di  que’  Commissari!,  consulta  1'  Ksauiiua  del  Ti- 
nucci. 

§.  64. 

Ivi  , pag.  3a6,  ver.  5 e no.  a.  — Quanto  a mazziere,  serva  qui 
di  corrosione  la  no.  i a pag.  4*>4  di  questo  I.  Tomo. 

Ivi,  ver.  aa  e no.  5.  — Adempio  in  questo  luogo,  dove  più  par- 
mi  opportuno,  quanto  già  promisi  colla  n.  ì a pag.  tiao,  pubblicando 
le  due  lettere  a me  dirette  su  tal  proposito  dal  sig.  Pietro  Fraticelli,  au- 
tore dell'Operetta  che  ha  per  titolo:  Delle  Auliche  Oirceri  di  Fi- 
renze denominale  Le  Stinche  , or  demolite  , e defili  edifizìi  in  ijuel 
luogo  citili  l'anno  i834,  Illustrazione  Slorica;  Firence,  i834- 


PBEGJSTISSIMO  SIGNORE. 

Firenze  9 Dicembre.  1 83^. 

Pochi  Scrittori  hanno  parlato  delle  nostre  Carceri , no- 
minate le  Stinche,  e quei  pochi  non  lo  hanno  fatto  se  non 
incidentemente.  Ecco  la  priucipal  cagione , per  la  quale  la 
mia  Illustrazione  Storica  di  quel  Locale  è cosi  povera  di 
notizie:  ollredichè  non  essendomi  stata  concessa  la  facoltà 
di  frugare  ne’  nostri  Archivii  , e particolarmente  iti  quello 
delle  Hiformagioni , non  potei  render  minore  una  colai  po- 
vertà. 11  sig.  Francesco  Leoni , Architetto  delle  nuove  Fab- 
briche ivi  erette , a’  offerse  gentilmente  di  comunicarmi  delle 
osservazioni  e degli  appunti  in  proposito,  quando  io  m’ac- 
cingessi mai  a darne  al  Pubblico  una  novella  edizioue  : l’o- 
culare ispezione  pertanto  sulla  faccia  del  luogo  (giacché  uon 
tutti  gli  antichi  edifìzii  sono  ancor  demoliti  ),  cd  il  ricorso 
allu  garbatezza  di  quel  signore,  potrebbero  essere  due  mezzi 
per  ottenere  alcune  altre  notizie  positive. 

Elia  , pregiatissimo  signore  , dando  alla  luce  l’ Istoria  del 
Cavalcanti , nella  quale  si  fa  più  volte  menzione  delle  Stiri- 
che,  mi  domanda  se  debba  leggersi  Prigione  de' Mocci , o 
piuttosto  Prigione  de’ Matti  , essendoché  o nell'  un  modo  e 
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nell’altro  si  trova  scritto  ne’  Codici  ; cd  io  le  rispondo:  che 
l’antica  famiglia  de’ Macci  - ra  Fiorentina.  In  Firenze  è una 
via  detta  ancora  de’  .Vlacci  ; un  Galigano  Macci  è menzio- 
nalo dall’ Ammirato  nella  Storia  de’ Conti  Guidi;  di  un 
liberto  Macci,  console  di  Firenze  , e di  uu  altro  Tignoso 
Macci,  Condannalo  per  ribellione  alla  corda,  è fatto  parola 
dal  Mocalti  nella  sua  Storia  Cronologica  di  Firenze . Altri 
personaggi  di  questa  famiglia  sou  nominati  da  parecchi  al- 
tri Storie^:  sicché  chi  dicesse  che  nelle  Siniche  vi  fosse  gii 
una  prigione  chiamata  de' Macci  per  esservi  siati  rinchiusi 
alcuni  di  detta  famiglia,  non  direbbe  cosa  del  tutto  impro- 
babile, Ma  le  congetture  dehbon  lacere  allor  che  parla  la 
storia.  Nella  filza  1.  degli  affari  di  Santa  Maria  Nuova  sotto 
il  governo  di  Monsignor  Maggi,  a car.  811,  si  trova  scrit- 
to: — u Nel  1688  Monsignor  Mariani,  Spedalmgo  di  S.  M. 
« Nuova,  fece  fabbricare  la  Pazzeria  nello  Spedale,  e pre- 
te scrisse  tulle  le  regole  per  il  buon  ordine  della  medesima; 
« ed  ivi  si  trasportarono  tulli  i Dementi  che  prima  si  le- 
« uevano  nelle  Carceri  delle  Siniche."  — Ecco  dunque  che 
per  questa  notizia,  la  quale  si  trova  stampata  a pag.  xxviii 
del  libro  intitolalo  : Regolamento  de’  Regii  Spedali  di  S.  Ma- 
ria Nuova  e di  Bonifazio;  Firenze  1781^,  in  4°- ì noi  ven- 
ghiaino  a conoscere,  che  non  de’ Micci,  ma  de‘ Malli  dee 
leggersi  in  quei  due  dubbii  luoghi  della  Storia  del  Caval- 
cami. 

Quanto  alle  due  prigioni  che  il  Cavalcanti  chiama  la 
Jrccchia  e la  Nuova,  io  non  saprei  altro  dirle,  se  non  che 
ì’  antico  intorno  fabbricalo  delle  Siniche  avendo  sofferto  del- 
le vicende  e delle  alterazioni,  delib’ essere  stato  in  parte  ri- 
costruito più  volle.  — » Una  gran  parte  delle  Fabbriche  iu- 
« terne  (io  dico  a pag.  aj  della  mia  Illustrazione')  uon 
« può  supporsi  che  siano  quelle  stesse  che  furono  costrui- 
te te  sul  bel  principio  unitamente  alle  esterne  muraglie,  poi- 
« ché  è molto  probabile,  che  coll’andare  del  tempo  subis- 
ti sero  dei  cambiamenti.  Infatti  dal  Diario  di  Francesco  di 
>•  Giovanni  Vinaltiere  del  Popolo  di  S.  Pier  Maggiore, 
<e  pubblicato  dal  Maiali  , sappiamo  che  nei  tumulti  successi 
« nella  cacciata  del  perfido  tiranno  Gualtieri  Duca  d’  Ate- 
« ne  , i Donati  corsero  lutti  armati  per  la  città  di  Firenze 
« gridando  Viva  il  Popolo,  e andarono  alle  Sliuche,  e 
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« messere  il  fuoco  alla  porta,  e abbatteronla , e ruppero  le 
« prigioni  ; cosicché  tutti  quelli  che  erano  dentro  rinchiusi, 
« n’  uscirmi  fuori  : dopo  la  qual  cosa  tl  popolo,  sacche-g- 
ei giato  1* edilìzio,  lai  diede  in  parte  alle  fiamme».  — Se  le 
prigioni  vennero  in  parte  date  alle  fiamme,  è conseguente 
che  venissero  poscia  riedificate  , e uoa  da  altro  che  da  que- 
sto riedificamento  sarà  nata  la  denominazione  di  prigione 
vecchia  e prigione  nuova.  Il  Cavalcanti  scriveva  la  sua  Sto- 
ria circa  il  1 4Ii7»  ed  d bruciamento  era  seguito  fino  dal  i344> 
i dati  cronologici  adunque  non  ostano  a questa  più  che  pro- 
babile supposizione. 

La  prigione  detta  de’  Grandi  io  penso  che  fosse  quella 
ove  si  rinchiudevano  i rei  per  delitti  politici , ed  ove  per 
conseguenza  si  saranno  più  volte  trovati  personaggi  di  Co- 
spicue e nobili  famiglie.  Anche  questo  è stato  da  me  accnn- 
1 ato  a pag.  33  del  superiormente  citato  opuscoletto  , lad- 
dove dico  : che  essendo  stali  rinchiusi  nelle  Stinche,  sicco- 
me prigionieri  per  cause  politiche , quattro  ragguardevoli 
personaggi  della  nobil  famiglia  de’Tarlali , e dodici  delta 
nobilissima  de’ Cancellieri,  » queste  si  potevano  chiamare  le 
« Prigioni  diStato:  e a quel  che  sembra,  dovevano  molto 
« e spesso  essere  frequentate,  se  tutti  i rivoltosi,  o quei  del- 
« le  contrarie  fazioni,  caduti  in  potere  de’  Fiorentini,  veni- 
« vano  in  esse  imprigionati . » — 

Riguardo  poi  alla  circostanza  dell’  essere  stata  in  quelle 
Carceri  composta  dal  Cavalcanti  la  sua  Storia,  io  le  faccio 
osservare  , che  questa  non  è la  sola  opera  scritta  o trascritta 
dai  Prigionieri  in  quel  luogo  d’orrore.  Cennino  Cenniui  da 
Colle  di  Val  d’Elsa,  Pittore,  del  quale  ci  uarra  brevissi- 
mameule  la  vita  il  Baldiuucci,  scrisse  nelle  Stinche  intorno 
il  1437  un  curioso  e,  per  qualche  lato,  interessante  Trat- 
tato sull’Arte  della  Pittura;  il  quale  fu,  non  ha  molti  an- 
ni, dato  alla  luce  in  Roma.  Un  Filippo  di  Ser  Pagolo  Lippi 
fece  nelle  Stinche,  e compì  il  6 gennaio  t4ia  una  copia  del 
Filostrato  del  Boccaccio:  questa  copia  è quel  Codice  della 
Laurenziaua , segnato  num.  XXIX. , Plut.  XLI.,  per  cui 
può  anche  vedersi  il  Catalogo  compilato  dal  Battdini , voi.  v., 
col.  t35.  Andrea  de’  Medici  parimente  vi  compì  nel  t8 
Giugno  1468  una  copia  del  Convito  di  Dante,  e questa  si 
T.  II.  Ja 
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conserva  fra  i MSS.  della  Riccardiann,  ove  sta  segnata  di 
num.  XXI.  O-  I.»  siccome  dice  il  Lami  nel  suo  Catalogo , 
pag.  ai. 

(Queste  sono  le  poche  cosarelle  che  nella  ristrettezza  del 
tempo  e nella  moltiplicità  delle  mie  occupazioni  ho  potuto 
indicarle.  Gradisca,  se  nou  altro,  la  mia  buona  volontà,  e 
mi  creda  quale  ho  il  piacere  di  soscrivermi  con  tutta  la 
stima. 

Suo  Devot.  Serv. 


^Biet  ro  fraticelli. 


PREGIATISSIMO  SIGNORE 


Firenze  li  ìa  Gennajo  1 838. 


Che  nelle  Stinche  fossero  anticamente , siccome  in  luogo 
di  sicurezza,  tenuti  i Matti , si  rileva  ancora  da  un  passo 
del  Libro  intitolato:»  Riforma  santa  e preziosa  per  conser- 
te vazione  della  Città  di  Firenze  ec. , corretto  con  somma 
« diligentia  per  Domenico  di  Ruberto  di  ser  Mainardo  Cec- 
« chi}  Firenze, .per  Francesco  di  Dino  di  Iacopo,  i4$6 
in  8.  »;  ove  tenendosi  discorso  di  alcuno  che  avesse  com- 
messo non  so  che  delitto,  si  dice  « che  la  prima  volta  . . . 
u egli  abbia  a stare  uno  anno  nelle  Stinche  sanza  milerar- 
« lo  etc.}  e se  pure  poi  egli  attendesse  la  quarta  volta  a 
« miseria  nessuna,  che  perda  e'  dua  terzi  di  ciò  che  gli  ha 
« al  mondo.  . . . , e lui  sia  messo  nelle  Stinche  nella  pri- 
r gione  della  Pazzeria,  come  pazzo  che  sia». 

Anche  di  questa  notizia  Ella  farà  quell'uso  che  più  cre- 
derà conveniente,  mentre  io  mi  protesto  con  tutta  la  stima. 


Suo  Devot.  Serv. 
dietro  f raticeih. 


§.  65. 


To.  T.  , pag  , ver.  i3  e no.  3.  — Ma  non  k improbabile 
che  fantnsiìto  , nel  vocabolario  del  Cavalcanti  , sia  termine  d’on«jref 
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quasi  esprimente,  dotato  di  alta  fantasia.  Certo  poi,  che  onorevole  e la 
menzione  ch’egli  fa  del  Bruncileschi  là  sul  principio  della  seco  n la 
Storia  : 

« Così  sono  differenti  le  volontà  umane  quanto 
sono  differenti  le  ìnQuenzic  nelle  nature  delle  stelle. 
Perchè  altra  volontà  fu  in  Pippo  di  ser  Brunellesco, 
che  non  fu  in  Lorenzo  di  Bartoluccio;  ed  altra  fantasia 
fu  nel  maestro  Gentile  , che  non  fu  in  Giuliano  d’  Ar 
rigo  ». 


§.  66. 

To.  I.,  pag.  334,  ver.  i e no.  t.  — Questa,  che  la  prudenza  na- 
sca dalla  memoria,  e tra  le  dottrine  predilette  del  n.  a.  Però  due 
volte  gli  piacque  replicarcela  nella  Politica,  oltre  a quello  che  altri 
'■'.Irà  continuando  • leggere  queste  Storie. 


« Tullio,  nel  secondo  della  sua  rettorica,  pone  me- 
moria e intelligenzia  e la  prudenzia.  Macrobio 

pone  altre  parti;  delle  quali  la  prima  è la  memoria  , 
la  quale  è di  necessità  alla  prudenza.  Ayvegna  dio 
che  dalle  cose  passate  puote  prender^  esemplo  delle 
cose  eli’  hanno  a venire.  E però  dice  bene  Tolomeo 
quando  dice  , che  per  lo  tempo  passato  s’  acquista  la 
vera  conoscenza  di  quello  eh’  adduce  il  tempo  fu- 
turo ».  " v 

« Questa  parte  di  provvidenza  è molto  congiunta 
coti  quella  parte  memoriale,  senza  la  quale  memoria, 
ovvero  ricordamento  , nulla  provvidenza  può  essere 
eilicace  ; conciossia  cosa  che  per  le  cose  passate  si 
comprendono  le  future  ». 

§.  67. 

Ivi  t pag.  336  f ver.  i . — Una  delle  cose  che  ha  più  spesso 
raccomandale  in  questa  mia  fatica,  si  è che  altri  voglia  e raccozzare  i 
nomi  e dettare,  come  si  può  meglio , un  compiuto  abbecedario  de’ 
nostri  Condottieri  c Capitani  de'secoli  di  metto.  Ma,  una  biografia 
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inililarp  è forse  il  solo  libro  ili  cui  manchiamo?  Se  ne  togli  gli  spe- 
culativi in  genere,  e sopivi  tutto  artisti  e sonettisti,  per  tante  altre  vile 
operative  e degnissime  di  fama  , qual  opera  abhiam  noi  che  alla 
comune  de’  lettori  le  faccia  presenti  ? S’abbia  intanto  questi  appunti 
di  più  chi  del  Barbiaoo  voglia  darsi  pensiero. 

« Il  conte  Alberigo  della  casa  da  Conio,  e del  Re- 
gno grati  Coliestabile,  . . . entrato  in  Arezzo,  or- 

dinò colle  sue  genti  di  mettere  a sacco  la  città  d’  A- 
rezzo,  e massimamente  la  parte  ghibellina  ad  istanza 
della  parte  guelfa:  ma  perchè  l’allegrezza  della  pre- 
da non  occupasse  l’onestà  delle  donne,  comandò  che 
tutte,  a uno  spegnere  di  candela,  s’adunassono  nel 
tempio  della  città.  Ed  a più  conservazione  dell'onestà 
di  quelle  donne,  intorno  al  detto  tempio  pose  gran 
numero  di  balestrieri;  con  ispressi  comandamenti  im- 
pose a quelli , che  se  persona  fusse  si  folle  che  nuli 
che  villania  cercasse  di  fare  a quelle  ma  pure  se  ue 
facesse  sembiante,  che  quello  percotessono  come  mor- 
tale nimico  ». 

« Ancora  , nel  mille  trecento  novantasei , caval- 
cando le  nostre  terre  nimichevolmeute , siccome  Ca- 
pitano sottoposto  d’  ubbidire  Gian  Galeazzo  Duca  ili 
Milano  *,si  fermò  a Panzauo,  e addentando  la  terra. 
Alle  quali  dimandile  Gualtieri,  il  quale  era  il  mag- 
giore, gli  rispose;  e sotto  la  sicurtà  del  detto  Con- 
te, gli  andò  a parlare.  Il  Conte  gli  parlò  in  simile 

condizione  : A me  avviene  come  a questi  tuoi 

rustichi  quando  tu  li  chiami  per  alcuno  tuo  lavorio 

Simile  avviene  a rne  di  fare  quello  che  chi 

mi  dà  il  soldo  vuole,  e non  quello  che  vorrei  io.  Nei 
suoi  comandamenti  s’ inchiuse  che  io  passassi  in  que- 
sta Toscana , e alla  città  di  Siena  facessi  capo , e i 
suoi  comandamenti  ubbidissi  come  fussono  fatti  da 
lui:  li  quali  furono  disi  fatta  condizione , che  essendo 
mancato  di  venire  qui , io  arei  disubbidito  il  coman- 
damento del  Duca  e de’Sanesi.  li  quale  non  lauto  arci 
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perduto  i mini  soldi,  quanto  arei  acquistato  biasimo  di 
tradimento.  E per  questa  cosi  fatta  cagione,  ti  consiglio 
clic  tu  pigli  partito  in  darci  questa  terra  piùavaccio  tu, 
che  noi  le  la  togliamo,  facendoti  salve  le  persone  che 
a novero  ci  darai.  Preso  il  partito,  deliberò  osservare 
il  consiglio  del  Conte.  Concliiuso  i si  fatti  ragionamen- 
ti, il  valoroso  Conte  il  fece  tornare  più  volte  dentro 
ad  annoverare  gli  uomini  che  fussono  salvi,  con  di- 
cendo: Se  tu  errassi,  colui  rimarrebbe  prigione,  e tu 
in  biasimo  e in  vergogna.  Tornato,  e dato  la  scrittura 
del  conto  degli  uomini,  e delle  femmine  nulla  men- 
zione ne  fece;  perchè  il  Conte  aveva  detto  che  non 
s’ armava  per  le  femmine,  ma  per  gli  uomini , e che 
per  questo,  le  femmine  voleva  fussono  conservate 
nella  loro  onestà,  e schiuse  da’pericoli  d’ogni  servi- 
tudine.  Uscito  fuori  Gualtieri  colla  ciurma  degli  uo- 
mini dietro,  ed  innanzi  la  Manlina  donna  del  delto 
Gualtieri , e tutte  le  altre  donne  le  facevano  coda, 
scapigliata  chiamando  mercede:  e cosi  piangendo, 
n’andò  alle  stalle  del  Conte,  e colle  braccia  fatto  cro- 
ce , se  gli  raccomandò.  A queste  si  pietose  lamentan- 
ze,  il  Conte  inteneri,  e cominciò  ancor  egli  a piange- 
re , e disse:  Andate,  madonna,  e ritornate  nella  for- 
tezza , e mettevi  indosso  ogni  vostro  miglioramento  , 
che  cicche  voi  potete  portare  , voglio  che  sia  salvo. 
Ubbidito  l’ardua  autorità,  sceso  il  Conte  da  cavallo, 
vi  montò  suso  la  Maolina  ; ed  a più  uomini  d'arme 
l’accomandò,  che  salvo  la  ponessono  là  dove  volesse 
essere.  Poi  si  volse  a lei,  dicendo:  Figliuola  mia, 
com’io  non  sono  punto  villano  a te,  piacciali  non  es- 
sere sconoscente  a me.  Tu  vedi  ch’io  sono  vecchio,  e 
non  jiosso  andare  appiè  , e tutto  il  mio  riposo  è cote- 
sto cavallo.  Per  tanto,  servito  che  t’ha,  usa  in  verso 
di  ine  quei  costumi  ch'io  ho  usato  inverso  te.  Giunta 
con  tutta  la  ciurma  a Montelìcalle,  ringraziando  Iddio 
ed  il  Conte,  gli  rimandò  il  cavallo». 
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* L)i  <|u«»ta  guerra  che  il  Rarbiano  condurr*»,  menzione  anche  nella 
»econi!a  Storia,  nel  modo  che  legar:  « Io  ti  ricordo  « ( I*  De*  Fantasia  rlrorda 
allo  Storico)  a che  nel  mille  trecento  novan'a«ei  il  Conte  Alhrrigo  deiiderd 
» ridarti  a Fiesole,  e grandissima  quantità  di  fanti  da’nr>»tri  Uic>  i fur'-nn  min* 
a dati  per  guardia  che  tanta  forca  di  cimici  non  pigliaasono  le  antiche  reliquie 
a di  Fiesole  •* 


$-  68. 

To.  I.,  pag.  339,  ver.  4 r no.  1.  — Della  paura,  (Ielle  lagnanze, 
e delle  cautele  usale  dai  Senesi  al  tempo  della  guerra  di  Lucca,  sono 
da  vedersi  i Documenti  dal  nuin.  XXVII  al  XXXI. 

$.  69. 

Ivi  , pag.  34o,  ver.  18.  — Messcr  Antonio  Petrurci  , di  cui 
moll’altre  cose  il  n.  a.  è per  narrarci  in  questa  e nella  seconda 
Storia , era  stato  eletto  dal  Guinigi  podestà  di  Locca.  V.  il  Docu- 
mento XXVIII.,  pag.  378  circa  il  fine. 

> 

Ivi,  no.  a,  ver.  3.  — Cioè  l’egregio  sig.  Pietro  Capei,  già  Pro- 
fessore di  Civili  Istituzioni  nella  Università  di  Siena,  alla  cui  gen- 
tilezza io  debbo  I’  aver  potuto  arricchire  questa  edizione  dei  Docu- 
menti qui  sopra  citali  , coni’ è detto  nella  Prelazione  di  questo  II. 
volume. 


$•  70. 

Ivi  , pag.  34a  , ver.  6 e no.  3.  — Ben  è vero  che  Filippo- 
Maria  potè  meritar  questo  nome  per  essere  stato  gran  maestro  di 
frodi;  onde  anche  alla  seg.  pag.  354,  dal  guelfiasimo  nostro  storico, 
vien  detto  « falso  Giuguria  ». 


§.  71. 


Ivi,  pag.  354,  no.  3,  ver.  3.  — E specialmente  a pag.  4n~ia 
della  nostra  edizione. 


S.  72. 


Ivi,  pag.  36a , ver.  6.  — Dopo  le  parole  « faceva  gran  festa 
della  venuta  »,  comincia  la  terza  laguna  del  Cod.  A. 

5.  73. 

Ivi,  pag.  364,  ver.  ta  e no.  3.  — Vedi  qui  innanzi,  $.  69.  E 
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aggiungi,  rhe  i Senesi  ivoan  mandato  ambasciadore  a Firenze  il  Pe- 
Irticci  a richiesto  del  medesimo  Signor  Paolo.  L'indegnazione  poi  mo- 
strato dal  n.  a.  verso  una  si  nera  perfìdia  , e una  ragione  di  più  per 
dover  confessare  e lodare  la  rettitudine  dell’animo  suo. 

§.  74. 

To.  I.,  pag.  367  , ver.  4*  — Colle  parole  • che  eglino  abbiano 
disagio  »,  finisce  la  terza  laguna  del  Cod.  A. 

5- 

Ivi  , pag.  369,  ver.  18.  — Ed  anche  nella  Politica : 

« Le  condizioni  e gli  animi  degli  uomini  prece- 
dono  non  meno  dalle  condizioni  de’ paesi , che  dalle 
proprie  volontà  umane.  Questo  si  Vede  per  pubblica 
sperieuzia:  non  che  negli  uomini , ma  negli  animali 
si  comprende.  Vedilo  ue’cavalli  di  Puglia,  di  quanta 
divariata  condizione  sono  da  quelli  delle  nostre  To- 
sche  marittime!  Che  hanno  a fare  gli  uccelli  Schiavi 
colla  ferocità  di  quelli  di  Cala v ria  * ? E cosi  e di  si- 
mile divarietà  seguita  ne’  costumi  degli  uomini  ». 

* Coni  correggo  prendendo  lame  d*  ciò  cb’£  delio  nella  Storia,  fi  MSS. 
ha,  coiue  pare:  di  y utili  d'or  ricca. 


§.  76. 


Ivi,  pag.  371  , ver.  11  e no.  1.  — Qui  leggi  in  ispecie  il  Do- 
cumento oum.  XXX.  ■a 


s.  77. 

Ivi,  pag.  373,  ver.  3.  — Chiesi  intorno  a ciò  schiarimenti  ad 
un  mio  amico  <Jie  abita  non  lontano  dalla  città  di  Santangelo  in 
Vado,  e n’cbbi  sapete  che  cosa?  Questo  e il  seg.  cap.  a3  del  nostro 
Cavalcanti,  de’quali  un  erudito  Toscano  avea  già  fatto  presente  a 
quel  Comune. 

§.  78. 

Ivi,  pag.  38»,  ver.  »3.  — In  certi  versi  rh’io  slimo  utile*  pub- 
blicare a complemento  di  erudizioni  biografiche,  Niccolò  llarbadoro 
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\iti»r  infatualo  oome  n spogliai  ore  t!i  chiose  c «li  spedali  • . Ma  vedi 
da  chi,  e in  quale  oitaMono,  nell*  ullimo  §.  di  quest* Appendice. 

S.  79. 

l o.  I.,  pag.  384»  ver.  ta.  — Erro  il  fallo,  tramandatoci  f per 
quello  ch’io  ne  sappia)  dal  solo  Cavalcanti,  da  cui  lo  ricopio  1*  Ani  - 
iii irato  nella  storia  della  famiglia  degli  Albini. 

« Essendo  messere  Rinaldo  degli  Albizzi  podestà 
di  Prato,  e costretto  dalla  ragione  civile  e dalli  prie- 
gin  d’ alcune  lettere  avute  da  uno  nostro  cittadino, 
dicendo  che,  per  dio,  imprigionasse  un  vetturale  per 
somma  di  danari  di  due  muli  vendutili  ; questo  ca- 
valiere, per  vigore  della  si  ellicaee  lettera,  convenne 
il  detto  debitore  , il  quale  attuilo  nelle  Pratesi  car- 
ceri. E dopo  più  giorni,  riducendoglisi  alla  memoria  la 
predetta  presura,  e mai  non  avere  sentito  alcuno  ac- 
cordo tra  il  creditore  e lo ’mprigionato , gli  mosse 
talento  d’andare  a vederlo  insino  alla  carcere.  E’ 
chiamò:  O vetturale,  può  egli  essere  che  tu  voglia 
morire  in  correre,  per  nessuna  quantità  che  sia  il  tuo 
debito?  Moli  hai  tu  nulla  a che  porre  mano?  se' tu 
cosi  povero?  abbandonati  tu  ? o se’ da  ognuno  ab- 
bandonato? Non  ita’ tu  donna  o figliuoli  o fratelli  o 
altri  congiunti,  che  procaccino  la  tua  libertà?  Non  ti 
lasciare  soprafare  alla  pigrizia:  esercitati  *,  e se  io 
posso  producere  alcuno  vigore  alle  tue  ragioni , mo- 
stramelo , e farollo  volentieri , perocché  tu  mi  ap- 
presene essere  uno  fante  da  bene . Lo  ’mprigionato 
rispose  dicendo  : O podestà  , io  ho  beile  di  che  pagare 
i miei  debiti  se  io  fussi  pagato  de’miei  crediti;  ma  io 
ho  a fare  con  tanto  maggiore  di  me,  elici  ininori  non 
mi  possono  alare,  e i maggiori  non  vogliono:  ed  an- 
cora voi  che  potresti , so  che  non  vorresti.  Ma  Iddio 
ni’ajuti,  e la  mia  fortuna.  A queste  parole  il  cavaliere 
disse:  Se  mio  padre  che  ni’ ha  dato  l’essere,  l’avesse 
a dare , ed  io  il  potessi  convenire , e gli  ordini  del 
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Comune  non  me  lo  negassimo,  ti  farei  pagare;  imperò 
clte  la  ragione  il  comanda  , ed  io  non  ci  sono  se  non 
per  fare  ragione.  £ da  queste  parole  racquistò  molla 
speranza  il  vetturale.  E per  cosi  fatta  speranza  rispose 
lo  ’mpigionato  : Vostro  padre  m’è  debitore  della  va- 
luta di  que’  muli  che  mena  il  suo  fante,  però  che  io 
gliele  vendei  , e mai  danajo  n’ebbi.  Per  le  quali  pa- 
role messer  Rinaldo  comandò  a’ messi  eda’berro- 
vieri,  che,  come  i muli  di  messere  Maso  passassimo, li 
sostenessono.  Sostenuti  i muli,  e bandita  la  staggina  **, 

espiralo  il  termine,  gli  consegnò  in  pagamento  ai  li 

vetturale:  per  la  quale  consegnazione  messere  Maso 
pagò,  e il  vetturale  uscì  di  prigione.  Or  chi  sarebbe 
colui  che  non  dicesse  che  questa  condizione  di  giu- 
stizia noft  avanzasse  tanto  più  quella  di  Porzio  Cato 
contro  a Lucio  Flaminio,  quanto  egli  è più  indissolu- 
bile legame  di  natura  d’amore  quella  eli’ è dal  fi- 
gliuolo a)  padre,  che  quella  che  è dall’uno  cittadino 
all'altro?  Ancora  , chi  sarebbe  colui  che  non  dicesse 
che  questo  uomo  non  fusse  più  da  prosumere  essere 
divino  che  mortale  , se  1’  umanità  fusse  stata  in  lui 
come  fu  il  rigore  della  giustizia  ? Adunque,  usa  giu- 
stizili ne’  tuoi  processi,  e sii  umano  con  ogni  catuno; 
la  quale  per  non  usare,  questo  cavaliere  fu  in  esilio 
della  sua  patria  ». 


* Qui  colla  forma  di  ritle'tito;  ma  eoo  lignificali  nne  molto  affine  alle  di- 
chiarate  a |iag.  90,  no.  3,  del  I.,  e i2b,  no.  1,  del  11.  Tnrro. 

• * Staggina,  ossìa  sequestro.  Ma  il  secondo  par  termine  più  generale. 

§.  80. 

To.  I.,  pag.  3qo*  no.  4-  — 0»  questi  abbecedari»,  se  pur  lai  nome 
può  ad  essi  convenire  , uitu  c nella  Storia  fiscella  Bolognese,  un 
altro  o più-  nel  le  Vile  de'Dogi  di  Venezia  dei  Sanalo,  e io  qualche 
altro  libro  che  ora  più  non  ricordo. 
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$ 81. 

To.  I.,  pg.  4o6,  v<v.  7 c no.  3.  — Bai  usante , secondo  la  Cru- 
sca, ditesi  l'uomo  di  corta  vista;  che  in  alcuni  dialetti  dicesi  anche, 
ba lugu no.  Chi  ha  corta  vista  travede  spesse  volle,  e baluffiolc  può 
essere  stato  detto  per , cose  composte  in  modo  che  altri  travegga 
cioè  vedendo  il  falso  e credendolo  verità.  Ecco  intanto  il  passo  qui 
accennato,  ch’è  parte  d'uno  de'pezzi  omessi  della  seconda  Storia. 

« Chi  vuole  provare  una  balugiola  per  una  verità,  gli 
è necessario  producere  per  prova  un' altra  balugiola,  la 
quale  sia  simile  a quella  cosa  che  si  prova.  Avvegna  dio 
che  la  ragione  non  patisce  che  le  prove  vere  concedano 
favore  alle  balugiole  menzognose  » ( cap.  13  ). 

$.  82. 

Ivi , pag.  4 38  , ver.  ia  e no.  a-  — Francare  il  soldo  , frase 
anefa  essa  del  tempo.  V.  l’Esainina  del  Tinncci , pag.  4ao,  ver.  iH. 

$.  83. 

, ,,  ^ . Pa8*  a *9»  vcr-  S e no.  i.  — E qui  c da  ricordare  i • rivolti 
ghibellini  • , che  la  pazienza  del  commentatore  non  lasciò  passar 
sema  noi?,  a pag.  ig3,  ver.  9. 

S-  84. 


’ J13®'  43°  » ver.  ao  c no.  3.  - Correggo  assai  volentieri 
que  falli  che  mi  e dato  scoprire  nel  mio  lavoro.  Cosi  per  polernc 
veder  degli  altri  non  fosse  ancor  troppo  presto!  Camera  di  fedeltà 
verso  il  Comune  di  Firenze  , fu  veramente  Niccolò  da  Pisa,  come 
il  mostrano  piu  altri  luoghi  di  questa  e della  seconda  Storia,  ed  an- 
che la  mia  no.  4 a pag.  96  del  To.  II. 

J.  85. 

...  P3®'  433,  ver.  ao  e no.  3.  — Vedi  però  il  cap.  13  del 

hh.  XIII.,  pag.  99,  no.  1.  r r 


$.  86. 

,vi’  f3®'  /'18>  vrT:  8 « no-  *•  — f qual),  qui  pure  come  tan- 
l altre  volle,  invece  di,  e. 


Dìgitized  by  Google 


APFS.1D1CI 


5c>7 

$.  87. 

Ivi,  pag.  444.  al  fine  «lei  cap.  I'-  * questo  brano  ilrll'  istoria 
•l'  brezzo  soggiungo  un  altro  branellino  dell'  istoria  più  antica  di 
quella  città . 

« I Fiorentini  e gli  Aretini , avendo  un  potentis- 
simo nimico,  fecionolega  e compagnia,  i quali  prima 
erano  nimici.  I Perugini,  antichissimi  amici  de’ Fio- 
rentini, mossono  guerra  agli  Aretini.  Per  la  qual  cosa  i 
Perugini  e gli  Aretini  richiesono  i Fiorentini  d’ajuto. 
Dissero  I Fiorentini  ne’  loro  consigli,  che  onesta  cosa 
era  ad  ajutare  gli  amici  antichi,  a quali  erano  tenuti 

f>er  simigliami  servigli  avuti  negli  antichi  tempi  da 
oro;  e che  cosa  laida  e molto  disonesta  era  a rompere 
la  nuova  amicizia,  e massimamente  non  essendo  nato 
in  Ira  loro  nessuna  nuova  ingiuria  per  la  quale  deb- 
bino essere  diserviti ; concioffusse  cosa  che  non 

potendo  gli  Aretini  resistere  alle  Perugine  poten- 
ze, ...  i Fiorentini  della  perdita  degli  Aretini  allur- 
gherebbono  le  loro  contine  ». 

S.  38.  i 

Ivi,  pag-  446  , ver.  5 e no.  3.  — Qui  però  vedi  la  no  t a 
psg.  i4o  del  To.  II. 

$•  89. 

Ivi,  pag.  453,  ver.  8.  — Ai  primi  tempi  della  militar  carriera 
dello  Storia  padre,  appartiene  il  latto  seguente. 

a Non  mi  pare  onorevole  d obliare  le  virtù  di  co- 
loro che  .adoperarono  in  salute  della  nostra  Repub- 
blica le  sue  smisurate  forze  , non  ostante  che  Sforza 
da  Colignola  non  fusse  cittadino  della  nostra  Repub- 
blica  Avvegna  dio  che,  quanto  meno  partecipa 

delle  onoranze  della  Città  , tanto  più  è da  commen- 
dare quanto  più  adopera  per  la  salute  di  quella.  Dico, 
che  essendo  aggiunto  alle  noslie  luize  tulle  le  terre 
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di  Pisa,  s'andò  ad  assedio  alla  città;  alla  quale  si  sti- 
mò che  la  maggiore  guardia  era  quella  dell’  acqua. 
Adunque,  per  negare  ogni  speranza  di  soccorso,  si 
feciono  forti  in  sulla  foce  d’Arno:  e perchè  le  gran 
forze  sono  più  deboli  divise,  clic  le  comunali  unite, 
dall’uno  lato  del  lìume  feciono  una  bastia,  guardata 
da  molti  fanti , e dall’altra  riva  stava  tutta  la  gente 
dell’arme. Turbandosi  l’aria,  divenne  tutta  nebulosa; 
della  quale  venne  una  pluvia  di  tanto  effetto  che  il 
fiume  usci  degli  usali  termini  , per  modo  eli’  era 
molto  pauroso,  solamente  a guatare  l’acqua.  Per  la 
quale  grossezza,  il  popolo  di  Pisa  stimò  die  allora  era 
il  tempo  di  levare  dall’assedio  le  nostre  genti,  e 
massimamente  da  quel  luogo dov’era  posta  la  bastia. 
Da  questa  cosi  fatta  stimazione  fu  indotto  tutto  il 
popolo  ad  uscire  fuori , e massimamente  da  quella 
parte  dove  la  bastia  era  , e la  gente  non  trovavano  , 
e con  molta  furia  uscirono  di  Pisa:  ma  il  crescere  del 
fiume  fu  la  prima  cagione  del  nostro  scampo.  Ma  da 
Sforza  stimalo  la  irrimediabile  furia  del  sì  perverso 
popolo  , non  impaurito  uè  della  predetta  furia  ne 
della  tanta  profondità  dell’acqua,  cull  armi  indosso, 
a cavallo,  si  gittònel  fiume;  a cui  non  erano  meno  gli 
occhi  rivolti  a guardarlo  de’nemici , che  si  fussono 
que’  delle  nostre  genti,  li  così  conseguitò,  che  l’uno 
esercito  impauriva  che  quell’uomo  non  perisse,  e l'al- 
tro impaurì  che  non  campasse.  Ma  il  vero  Iddio  da 
cui  procedono  tutti  i beni,  condusse  quell’uomo  in 
sulla  riva  de’nimici  sano  e salvo:  per  lo  quale  tutti 
li  niniici  si  misuno  in  fuga  ; i quali,  colla  lancia  alle 
reni,  non  furono  più  ratti  all’  uscire  fuori,  che  si  fus- 
sono  ora  all’entrare  dentro  ». 

$.  90. 

To.  I..  (Mg.  458  , ver.  4 r no.  i.  — I pericoli  ini  tritìi  non  Hi 
Niccolò  Piccinino,  ma  di  Niccolò  da  Pisa,  allorché  fallo  prigionie»*» 
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di  bernardino,  e I j lui  consegualo  al  Kitlollì  sodo  promessa  di  ri- 
porlo » sano  e salvo  in  sua  mano  *•  , fu  nondimeno  «*  a grandissima 
fatica  dalla  morie  e dalla  prigione  liberalo  ».  V.  il  cap.  ab.  di  que- 
sto lib.  Vii.,  pag.  4 -io. 

. J.  91. 

To.  I,  pag.  4^*  » ver.  io  e no.  t.  — Vedi  , ripeto  , la  no.  5 a 
j:ag.  18  del  To.  11.  , e il  preccd.  §.  34- 

Ivi,  ver.  ta.  — Anche  in  uu  luogo  lascialo  inedito  della  seconda 

Storia:  • Seneca  a Lucilio  scrive che  non  ci  e mng- 

« giore  hestemuiia  pel  pessimo  augurio,  che  e a dire  : va,  che  la  vila 
« tua  poslu  menare  sauza  avversarli  * . 

$.  92. 

Ivi,  pag.  4^7»  ver.  9 e no.  a.  — Vedi  l’ Esamina  del  Tinuici, 
pag.  4ao,  ver.  ta  e seg. 

§.  93. 

Ivi,  pag.  473,  ver.  14  e no.  3 — E dove  essere,  come  che  sia, 
negli'clfelli  di  assai  breve  durata.  Vedi  |a  uo.  a a pag.  9U  del  To.  II. 

5.  94. 

Ivi , pag.  477»  ver.  4 «no.  i.  — Ansi  fa  molto  più  che  accen- 
narne, raccontando  a&ai  per  uiinujolc  circostante  della  sua  morie.  Vidi 
il  cap.  iG  di  tssa  seconda  Storia.  Un’altro  cenno  n\*  poi  anche  nella 
Politica. 

» Le  leggi  per  certo  voi  avete  ottime;  ma  voi  iioi»  \ 

le  trovate  se  noli  quundesse  contraf.uino alle  ragioni 
de'deboli.  Cercate  nelle  camere  de’  vostri  magistrati, 
e troverete  il  sangue  di  Baldaccio  che  imbratta  di  bia- 
simo e di  vitupero  tutta  la  Kepubblica.  Se  questo  si 
crudele  villano  teneva  in  dubbio  la  vostra  grandigia, 
e’ non  era  di  pericolo  alla  vostra  libertà:  conciossia 
cosa  che  tanto  è durabile  la  vostra  libertà  quanto  le 
giuste  leggi  la  difendono;  là  ove  perla  scellerata  mor- 
te furono  corrotte  e guaste,  e la  libertà  riducesti  ti- 
ranneria.  Or  volesse  iddio,  chea  questo  lauto  male  le 
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inique  opere  ile’  vostri  cittadini  fussono  quotate  , ac- 
ciocché non  fussono  le  tante  scellerate  nè  si  abomi- 
nevoli morti  di  giovani  ne’notturni  tempi  seguite*»  . 

* Parole  anche  qaeite  alluiire  a tote  raccontate  nella  seconda  Storia , 
cap  3o. 

$.  95. 

To.  1.,  png.  4^7»  vrr  0*  — ’ ccro^qucllo  che  lo  Scolari  operò  prr 

l'Italia:  sebbene  a miglior  giudici  debba  parere  eli' egli  avrebbe  me- 
glio fatto  ricusando  di  pollar  l'arme  per  cbi  portava  la  guerra  ai  no- 
stri fratelli  Veneziani. 

» Sigismondo  nuovo  eletto  re  de’  Romani , e succes- 
sore di  Lodovico  re  d’Ungheria,  siccome  appartenen- 
tegli  i beni  del  detto  Lodovico  in  nome  di  dota  della 
imperatrice  e figliuola  del  detto  re  d’  Ungheria  , ad- 
domandò  più  volte  ai  Veneziani  que’  censi  che  ne’  tem- 
pi antichi  al  detto  re  aveano  promesso:  e,  per  paga- 
mento, rispondevano,  che  il  debito  ch’avevano  pro- 
messo non  si  apparteneva  a Sigismondo,  perchè  il  re- 
gno non  lo  aveva  riconosciuto  come  re,  ma  come 
occupatore  degli  altrui  beni.  £ similemente,  a cbi  nou 
era  incoronato,  rispondevano  che,  perchè  non  teneva 
il  regno,  che  non  gli  erano  di  nulla  debitori:  e per 
simili  cagioni  si  stoglievano  dall’uno  e dall’altro.  Per 
le  quali  cagioni  si  commosse  tutta  la  moltitudine  della 
Ungheria  a cavalcare  le  terre  de’ Veneziani.  Per  que- 
N sta  così  fatta  interduzione,  fu  a’ Veneti  necessario,  per 
difendersi  da  sì  perversa  moltitudine,  soldare  gran- 
dissima quantità  di  gente,  e per  loro  capitano  elcssono 
il  signore  Carlo  de’Malatesti  : e gli  Ungheri  avevano 
per  loro  duce  e capitano  messer  Filippo  Scolari , no- 
stro cittadino,  e Spano  di  Sigismondo.  Questi  due 
eserciti  tanti  smisurati  s’ abboccarono  insieme  a un 
luogo  detto  Allamatla,  dove  la  uìinislà  aulica  e il 
comandamento  imperiale  recente  gl’ indusse  a batta- 
glia le  due  diverse  moltitudini: e forse  ritornando  agli 
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Uuglieri  la  già  antica  avuta  signoria,  sotto  nome  (li 
Gotti,  ili  questa  Italia  , ruppouo  e fracassarono  il  Ve- 
neto esercito.  Il  signore  Carlo  molto  stranamente  fe- 
rito, e grandissimo  numero  d’uomini  morti,  e non 
meno  gli  annegati  nell’ acqua  che  quegli  che  perirono 
in  terra.  Ma  riducendosi  alla  memoria  del  nostro  cit- 
tadino le  antiche  ingiurie  aveva  questa  Italia  ricevu- 
te da’  Gotti,  deliberò  piuttosto  stare  soggetto  ali’  ira 
imperiale , che  la  sua  patria  stesse  a’  pericoli  de’  si 
perversi  governatori.  Adunque  non  seguì  la  già  più 

che  mezzanamente  cominciata  vittoria,  dando  loro  V 

tanto  di  rispitto  che  i Veneti  si  rifeciono  ; e non  che 

{>iù  li  rompessono,  ma  quasi  da  loro  furono  rotti.  Per 
a quale  cosa  si  ritornarono  in  Ungheria.  Sigismondo, 
avendo  sentito  il  non  libero  portamento  di  messere 
Filippo , se  non  fusse  stato  le  già  tante  vittorie  che  gli 
aveva  date,  si  disse  per  tutti , che  l’ amore  imperiale 
colla  vita  insieme  avrebbe  perduto.  Or  nota,  qual  mag- 
giore fortezza  fu  mai  o simile  a questa:  couciossia  cosa 
che  essendo  stati  cacciati  i suoi  della  loro  patria,  che 
lui  elesse  piuttosto  la  eredità  del  di  coloro  esilio,  e 
simile  nell’  ira  imperiale,  che  vedere  sottomessa  non 
meno  la  libertà  d’ Italia  che  quella  delia  patria  » . 

Ivi,  ao.  i.  — Leggete  piuttosto  : onde  poi  i fratelli  Boemi,  e, 
se  vero  è il  sospetto,  anche  gli  Zingari.  V 

S 96. 

To.  I-,  pag.  391,  ver.  16.  — «Deliberai  di  scrivere  della  nostra 
» Fiorenza,  o di  quello  che  sia  a bastanza  a far  noto  la  uoslra  l’or* 

» luna  »,  parole  da  ricordarsi,  chi  voglia  ben  conoscere  la  natura, 
il  soggetto  e l 'assumo  vero  delle  lucubraziooi  storiche  del  nostro 
autore- 

$■  97- 

Ivi,  pag.  497,  ver-  3 e no  i.  — Vedi  il  §.  aj. 
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To.  1*|  *98,  ver  a e no.  i — Sette  .inni  più  tardi  un  altro 
uomo  non  cieco  pretendeva  che  il  Reato  Andrea  Corsini  avess**  a 
lui  rivelate  le  cose  da  seguire  in  Firenze  e per  Italia,  cominciando 
dal  di  .V>  aprile  *'no  al  *4^3.  Onesto  veggente  scriveva  egli 

sLsso  le  sue  predizioni  verificate  o da  verificarsi,  e le  conchiudeva  cosi; 
— io  Giovanni  d'  Andrea  Popolo  di  S.  Felice  in  Piatta  Jeci  que- 
llo libro  di  Storia  atfi  6 di  Luglio  »44°  — • Trovasi  esso  pure  nella 
Riccardiana,  ed  è pubblicato  per  intero  dal  Lami  nel  suo  Catalogo 
della  medesima  Biblioteca,  da  pag.  ai3  a ai 5. 

* 

$•  99- 


Ivi,  pag.  4^9»  ver.  5 e uo.  t.  — Chi  fosse  l'inventore  dello 
Specchio , e come  poi  questo  divenisse  strumento  di  male,  è raccon- 
tato come  appresso,  nella  Politica : 

ti  Non  fu  punto  più  debile  provvedimento  quello 
di  messere  Benedetto  degli  Alberti,  nè  meno  utile  a 
conservazione  della  nostra  Repubblica  , che  fusse 
quello  che  da’Rotuaui  fu  stabilito  contro  alle  non  li- 
cite cupiditadi  di  coloro  che  addimandavauo  i trionfi 
pe’debili  acquisti.  Dico , che  ne’ tempi  che  messer 
Benedetto  fioriva  in  tra  gli  uomini  chiari  nella  Re- 
pubblica , stimando  La  grandigia  de’  potenti , colla 
quale  si  negavano  dalle  fazioni  del  Comune,  e mima 
cosa  pagavano,  nè  niuiia  provvidenza  era  che  li  con- 
venisse , e da’  inessi  erano  fuggiti  ; e pei  popolo  si 
mormorava  pubblicamente  dicendo  : Noi  paghiamo 
quello  che  costoro  si  godono  ; le  quali  mormorazioni 
indussono  il  detto  cavaliere  a dire  : Come  prima  ap- 
parisce il  fummo  che  la  fiamma  , siniilenicnte  in 
prima  nascono  le  minacce  che  1’  offese.  Seguita  , che 
deliberò  di  porre  rimedio  con  giusta  e solenne  legge; 
la  quale,  per  la  continua  consuetudine,  è stala  ri- 
dotta ad  ingiuria,  e disonesta  tira  lineria E per 

questa  si  disonesta  predetta  cagione,  fermò  la  detta 
legge,  cominciando  cosi:  Avvegna  dio  che,  o queliti, 
che  lutti  i potenti  cittadini  pagano  quando  e’vuglioiio. 
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nè  termine  nè  pagamento  non  è prima  che  la  voloutà 
elegga  ; adunque  è convenevole  che  quanto  maggiore 
è jl  cittadino,  tanto  più  se  gli  richiede  sodisfare  alle 
volontà  della  Repubblica.  E per  questo  è da  fare  uno 
Specchio,  in  sul  quale  si  scriva  chi  non  paga  le  gra- 
vezze: seguitando,  che  niuno  degli  scritti  per  niuno 
modo  possa  esercitare  gli  ouori  nè  i magistrati  della 
Repubblica.  Se  questo  fu  buono  principio,  egli  è nel 
consueto  del  tempo  ridotto  ad  una  ingiuriosa  e abo- 
minevole fine  al  vivere  civile.  E almeno,  volesse  Dio 

che  a colui  a cui  non  può  nuocere  lo  Specchio , non  V 

giovasse!  » 

$.  100. 

To.  I.,  pag.  5*»4,  ver.  »6  c no.  3.  — Di  che  anche  nella  Poli- 
tica, dov'e  pur  cenno  di  altri  falli  di  Migliore  Guadagni , e della  mi- 
seria a cui  venne  Rernardo  co’suoi  figliuoli  per  aver  prestala  la  sua  au- 
torità al  discarciamenlo  di  Cosimo. 

v 

« Piglia  per  regola  generale , che  ogni  cosa  che  il 
suo  principio  sia  proceduto  da  disonesta  cagione,  il 
suoline  attendilo  con  abominevole  disfazione.  Vedilo 
ne’Guadagni,  che  sempre  furono  principio  di  novità 
nella  nostra  Repubblica;  e di  niuno  l’avversità  s’è 
tanto  vendica  , solo  pe’principii  delli  loro  diabolichi 
movimenti.  Messere  Bocchino  da  Volterra  elesse  il 
Migliore  perchè  egli  il  ponesse  in  pace,  ed  e’gli  tagliò 
la  lesta.  Di  poi  fu  il  guastatore  del  nobile  governo 
della  Città,  ponendo  a sedere  Uguccione  di  Ricciardo 
e Piero  di  Filippo,  al  cui  tempo  non  fu  mai  meglio 
governata  la  Città  *.  Avvegna  dio  che  ogni  uno  cer- 
cava d’avanzare  l’uno  l’altro  nel  bene  comune  ». 

* V.  il  To.  11,  pag.  1S9  ver.  ultimo,  a il  che  richiama  a quel  luogo  iu 
queil'Appendice. 


. T.  Il 
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To.  !. , pag.  Sia,  ver.  3 il  7,  c no.  a.  — Vessillo  trastullalo 
( per,  agitalo  ) dal  vento,  non  è modo  insolito  al  n.  a.,  e il  lettor 
diligente  ricorderà  di  averlo,  e non  sola  una  volta,  incontrato  in  que- 
ste Storie.  I ...  da  ine  posti  dopo  accompagnato  , accennavano  alla 
supposta  mancanza  della  parola  gonfalone,  che  il  Cavalcanti  ebbe  per 
quasi  compcnctrata  in  quella  di  gonfaloniere,  giacche  due  altri  Co- 
dici da  ine  veduti , nella  Biblioteca  Palatina  e presso  il  sig.  Marchese 
Vincenzo  Capponi , leggono  andantemente  : « e il  Gonfaloniere  ac- 
» compagnalo  e trastullato  da  Eolo  ».  In  quelli  è scritto  non  uomini 
morti , ma  » animi  morti  » ; ed  ambedue  concordano  nel  porre  un 
segno  di  laguna  invece  di  quelle  tre  sillabe  venera  ; cioè  : « per  la 
tanta  ....  da  agli  cc.  » Il  che  però  non  mi  stoglie  dal  cre- 
dere , che  il  vero  e solo  vocabolo  da  porsi  in  questo  luogo  , sia  ve- 
neranda, col  significato  di  venerabilità  o di  venerazione. 

5.  102. 

Ivi  , pag.  5a4,  ver.  17  e no.  3.  — Né  sarebbe  inutile  ricor- 
dare che  i iMalavolti  erano  riguardali  dai  Cavalcanti  siccome  consorti 
d’  origine.  Vedi  il  §.  4- 


J.  103. 


Ivi,  pag.  539,  ver  18  e no.  a-  — Anche  qui  colpa  , semplice- 
mente  per  , cagione.  V.  To.  11.,  pag.  ao6,  no.  a. 

J.  104. 

Ivi , pag.  537,  ver.  ta  e no.  a.  — Ballettino , in  questo  senso, 
è anche  nel  cap.  16  della  seconda  Storia  ; To.  II.,  pag.  ifia,  ver.  10. 

S-  105. 


Ivi , pag.  S4o,  ver.  ig.  — Dopo  le  parole  » cittadini  non  mi 
fusse  »,  comincia  la  quarta  laguna  del  Cod.  A. 

$.  106. 

Ivi,  pag.  549,  ver.  17.  — Col  titolo  di  questo  cap.  XXV:  fi- 
nisce la  quarta  laguna  sopradetta. 

$.  107. 

Ivi,  pag.  555,  ver.  iG  e no.  4.  — ■ Darò  invece  qui  riuniti  quei 
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passi  ove  il  i».  a.  ricorda  le  virtù  o le  azioni  di  esso  Neri,  e di 
Gino  suo  padre,  coll'ordine  slesso  ch'io  li  ho  trovati  nel  Mano- 
se ritto. 

Intitolazione  della  Politica  a Neri  di  Gino . 

« A Neri,  eccellentissimo  e ottimo  uomo,  Giovanni 
salute,  con  sincera  diletione  e affetto  di  vederti  nella 
grazia  di  Dio  e nell'amore  degli  uomini.  Non  ti  ma- 
ravigliare se  in  queste  nostre  operette  ti  chiamo  co- 
me persona  singolare;  perocché  se  ne’ nostri  sermoni 
ti  figurassi  in  nome  plurale,  ogni  Neri  farebbe  sua  la 
nostra  opera,  la  quale  è negata  loro  dalle  tue  virtù  . 
Ma  riguardando  intorno  al  cerchio  del  bello  reggi- 
mento, non  ci  veggo  uomo  più  degno  di  te;  e non  ti 
comprendo  per  copie  d’abbondantissime  ricchezze, 
ma  solo  per  l’ università  di  ciascuna  virtù  avanzi  gli 
altri,  e se’  eccellentissimo  » . 

Esilio  di  Neri  Capponi  , e suo  ritorno. 

a Da  poi  che  la  giustizia  riconobbe  le  sue  ragioni 
contro  l’ invidia  de’ malvagi  cittadini  che  ti  avevano 
mandato  in  esilio  per  vane  e false  calunnie,  ti  richiamò 
nella  patria,  e senza  alcuna  turbazionedi  repubblica: 
e non  ne  se’  insuperbito,  nè  in  te  non  si  può  vedere 
altro  che  umiltà  e gratitudo.  Questo  si  manifesta,  chè 
quanto  più  è il  bisogno  del  menipossente,  più  vi  s’ao- 
pera  il  tuo  favore  in  ajutarlo.  Tu  porti  amore  a’  rae- 
nipossenti,  e riverenzia  ai  nobili, e hai  misericordia 
degli  sventurati;  e inai  non  li  veggio  stanco,  e sempre 
se’ in  cammino,  siccome  mandato  per  la  tua  Repub- 
blica. Adunque  queste  cose,  chi  le  predicherà  che  non 
siano  tutte  piene  d’  umiltà  e di  misericordia  ? per  le 
quali  virtù  tu  sia  messo  nel  numero  degli  eccellenti 
uomini,  i quali  meritarono  essere  glorificati  dagli  or- 
nati scrittori  come  conservatori  delle  loro  repubbli- 
che t iì 
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Conforti  al  giovane  Gino  di  Neri. 

« Rallegrati,  o Gino,  conciossia  cosa  che  niuno  in 
tutta  la  Repubblica  veggio  più  prossimano  di  te  alla 
desiderata  nobiltà;  e solamente  per  le  illustrissime 
opere  del  tuo  severo  avolo,  colle  quali  aggiunse  alle 
grandigie  della  nostra  Repubblica  le  tante  nobilità  de- 
gli Alfei.  Dico,  se  tu  non  ti  getti  nei  vizii  giovenili , 
l'avolescbe  opere  ti  faranno  splendido;  e se  la  nomi- 
nanza adduce  la  chiarezza,  bisogno  è che  quegli  che 
son  chiari  siano  nominati:  per  la  quale  cosa  l'altrui 
chiarezza  non  ti  farà  chiaro  se  tu  non  sarai  da  te  me- 
desimo fatto  splendido.  Ma  se  alcuna  cosa  è buona 
nella  nobilità,  quello  solo  stimo  che  paja  imposta  ne- 
cessità a’nobili  perchè  non  tralignano  dalla  virtù  de’ 
loro  maggiori.  E così  ardisci  e non  impigrire;  peroc- 
ché le  opere  dello  eccellente  uomo  ti  fanno  lume 
splendido  in  infinito,  se  tu  co’ vizi  non  l’occupi  e fac- 
ci oscuro  » . 

E verso  il  fine  dell’  Opera. 

<(  Adunque,  si  conviene  a coloro  a cui  s’  aspetta  il 
governo  della  repubblica,  fuggire  la  pigrizia  e le  diso- 
neste sollecitudini,  dandosi  alle  scienze  de' costumi: 
ed  è molto  utile,  e s’ io  dicessi  necessario,  non  sarei 
ripreso  da  nessuno  morale,  che  catuno  elegga  in  sè 
medesimo  uno  cittadino  che  sia  stato  splendido  go- 
vernatore della  repubblica.  Al  quale,  se  a niuno  è 
commodo  lo  eleggere  il  maestro,  se’ tu,  per  rispetto 
del  tuo  avolo,  e non  meno  del  suo  figliuolo,  il  quale  è 
a te  padre.  Tieni  a mente  i paterni  modi,  e domanda 
degli  avoleschi  costumi;  e quelli  con  tutte  le  tue  for- 
ze contrafà,  o veramente  i tuoi  a’ loro  assimiglia.  E 
se  questo  osserverai  della  tua  famiglia,  sarai  felice,  e 
alla  Repubblica  bene  accetto»  . 
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Neri  consiglia  i suoi  cittadini  a non  partirsi  dall’a- 
micizia de’  Veneziani. 

« Tullio  colla  sua  ornata  eloquenzia  dice,  che  il 
b'ene  onesto  é sopra  tutti  gli  altri  beni , e che  innanzi 
a ogni  bene  si  debba  eleggere.  Questo  molto  effica- 
cemente intese  il  nostro  eccellentissimo  Neri , quando 
consigliò  la  Repubblica  che  per  nulla  da'  Veneti  si 
partisse  ; conciolFusse  cosa  che  in  tutto  la  colpa  di 
rompere  la  guerra  fusse  de’Fiorentini , e la  desidera- 
ta beneplaccnzia  era  de’ Veneti.  Adunque,  per  nullo 
caso  non  si  dovessono  abbandonare;  assegnando  che 
lumia  cosa  dove  non  è onestà,  non  può  essere  nè  utile 
nè  dilettevole;  ma  dove  è l’onesto,  sempre  vi  si  trova 
l’utile  e il  dilettevole  nel  cospetto  degli  uomini  sa- 
vii  » . 

E altrove. 

« Ancora,  il  nostro  eccellentissimo  Neri  fu  stabile 
ed  immobile  in  questa  virtù  della  fortezza:  il  perchè 
il  suo  ottimo  consiglio  elesse  più  avaccio  l’onesto  che 
l’utile.  Acciocché  la  consigliata  onestà  s’attenesse  ai 
Veneti  , prese  l’armi , e andò  a ritrovare  i manche- 
voli barbari,  per  occupare  le  malvage  voci  del  villa- 
nelle ",  alle  quali  Alfonso  con  tutte  le  sne  forze  era 
venuto  » . 

* Vedi  il  brano  tegnente.  , 


Neri  fa  liberar  da  morte  alcuni  nemici  fatti  prigionieri. 

« E’  non  è meno  utile  in  recitare  i buoni  costumi 
degli  uomini,  che  sia  piacevole  la  dolcezza  del  parlare. 
Adunque,  indotto  da  sì  convenevole  modo,  m’è  uo- 
po di  ridurre  alla  mente  de’ futuri  la  giusta  equità  del 
preclaro  cittadino  Neri  Capponi.  Avendo  Neri  nelle 
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mani  tutta  quella  autorità  dalla  Repubblica  concedu- 
ta sopra  la  gente  dell'arme  per  resistere  agli  insidiosi 
aguati  d’ Alfonso  re  d’  Aragona  , il  quale  era  venuto 
nelle  nostre  marittime  a cavalcare  le  nostre  terre. 
Questo  sì  mordace  cane,  si  diceva  in  pubblico  che  era 
venuto  alle  voci  d’alcuno  nostro  malvagio  cittadino, 
il  quale  è più  da  chiamarlo  villano  avventurato  che 
cittadino  antico;  conciossia  cosa  che  il  suo  origine  è 
Simifontano.  Questo  sì  fatto  uomo,  al  quale  dall’uso 
umano  è assai  verisimile  che  l'amore  della  prima  pa- 
tria l’ induca  a vendicarla  dalle  forze  ricevute  da 'no- 
stri guelfi  : e se  tu  vogli  sperimentare  le  coscienze 
di  sì  fatti  uomini , cerca  i propostatichi  del  trenta- 
quattro,  e vedrai  il  tutto;  però  che  da  quella  condi- 
zione d’uomini  fn  vuota  la  Città  di  cittadini.  Adun- 
que, seguitando  la  nostra  prima  intenzione,  ed  es- 
sendo la  guerra  non  come  guerra  guerriata,  ma  come 
ladroni,  cavalcavano  le  nostre  terre  non  meno  di  notte 
che  di  giorno,  e tutti  i prigioni  mettevano  a remo,  e 
ninno  ne  ritornava.  Seguitò,  che  una  volta  dalle  no- 
stre masnade  furono  presi  certi  fanti,  i quali,  alla  gui- 
da d’un  nostro  sottoposto,  rompevano  la  strada;  e 
questi  presi  furono  rappresentati  al  nostro  cittadino 
governatore  di  quella  guerra:  il  quale  preclaro  uomo 
, usò  la  delta  condizione  di  giustizia.  Or  nota,  come 
giustificò  il  di  costoro  processo  nel  mortale  giudicio: 
Conciossia  cosa  che  la  volontà  senza  1'  opera  è cosa 
vana  ed  imperfetta  , però  che  l’opera  è effetto  della 
volontà  ; simile  debbe  essere  differenziata  la  pena  sen- 
za la  colpa.  Ed  ancora  con  questo  dicendo:  che  altra 
pena  si  richiede  a colui  che  è cauto  del  rigore  delia 
legge,  che  non  fa  a quegli  che  ne  è ignorante.  Questi, 
perchè  sono  geute  barbara  alle  nostre  leggi , adunque 
giudicò  che  la  vita  sia  loro  conservata;  e questi  che  na- 
cque sottoposto  all’ubbidienza  degliordini  del  Comune, 
siccome  nimico  e traditore  della  patria, sia  impiccato». 
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Crino  Capponi  si  difende  dalle  calunnie  di  Sandro  da 
Quarata. 

« Grandissima  fidanza  fu  negli  antichi  Romani  ed 
altri  ; ma  nel  nostro  rigido  vendicatore  delle  comuni 
ingiurie  non  si  trovò  punto  di  sbigottimento  quando 
fu  accusato  da  Sandro  da  Quarata  : il  quale  intronò 
molti  orecchii  di  cittadini,  che  Gino  aveva  detto  che 
a marzo  aveva  ad  essere  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e 
che  allora  rivolgerebbe  tutta  la  Repubblica.  Ed  anco- 
ra si  diceva,  ch’egli  aveva  sacramentato  nelle  mani  di 
più  solenni  cittadini,  ch’egli  aumilierebbe  la  possan- 
za di  messere  Maso  , e similemente  di  tutti  coloro  che 
alla  pace  erano  concorsi.  Ed  acciò  che  alle  abomine- 
voli calunnie  fusse  prestato  nimichevole favore, il  detto 
Sandro  si  fece  capo  a messere  Maso.  Questo  valoroso 
cavaliere  rispose,  con  voce  molto  alterata  , dicendo: 
Non  mi  dir  nulla  di  nessuno  mio  cittadino,  perocché 
il  più  minimo  reputo  allato  a me  il  più  massimo  : fa 
capo  alla  Signoria,  perocché  il  fare  de'  fatti  comuni 
capo  a’cittadini  è un  vilipendio  di  tutta  la  Repub- 
blica. Adunque,  mancando  la  falsa  stimazione  a quello 
pessimo  accusatore,  gli  parve  avere  pisciato  nel  va- 
glio, e andò  alla  Signoria.  Della  quale  andata,  Gino 
non  vi  andò  con  più  debile  animo  a mostrare  la  in- 
nocenza , chesi  andasse  Sandro  a proferere  l’acerba 
falsità  d’accusa  ; anzi  non  ebbe  si  tosto  fatto  l’accusa, 
che  1’  accusalo  facesse  la  scusa  , dicendo  nel  suo  par- 
lamento queste  parole:  O signori  Priori  delle  Arti  e 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  come  è da  credere  che  do- 
ve si  faccia  la  cosa  non  si  sappia  quello  che  si  dice  al- 
trove? Voi  siete  i Signori,  e tutte  le  cose  che  si  fanno 
appartenenti  alla  Repubblica,  la  ragione  v’induce  a 
saperle*;  e non  che  voi  l’abbiate  a sapere , voi  1 avete 
ad  acconsentire:  e la  mia  accusa  è di  quelle  che  me- 
nare a loro  fine  non  si  possono  senza  il  favore  di 
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chi  tiene  cotesto  luogo.  Mandisi  a uno  rettore  chi  ha 
accusato;  e trovato  la  verità  , chi  ha  fallato  sia  puni- 
to. Per  questa  così  fatta  fidanza  Gino  fu  licenziato, 
ed  a Sandro  , come  uomo  scandaloso,  gli  fu  mozzo  la 
testa  ». 

Gino  salva  da  pena  capitale  il  suo  nemico  Andrea  di 
Neri. 

« Di  quella  condizione  di  temperanza  m’è  uopo 
raccontare  che  usò  il  nostro  rigido  vendicatore  delle 
ingiurie  del  nostro  Comune;  il  quale , essendo  conti- 
nuata lunga  nimistà  tra  Andrea  di  Neri  e lui,  il 
quale  Andrea  per  la  insaziabile  cupidigia  d’acquista- 
re la  ricca  preda  della  città  d'  Alfea,  si  perde  la  forte 
rócca  della  detta  città.  Per  questa  così  abominevole 
perdita,  il  detto  Andrea  fu  preso  dallo  Esecutore, 
con  volontà  non  meno  di  tutti  i maggiorenti  che  col 
Volere  della  università  del  popolo  , acciò  che  gli  fus- 
se  mozza  la  testa.  Colla  detta  temperanza  il  rigido 
vendicatore  tutte  le  antiche  e recenti  nimistà  obbliò, 
e colla  esordita  parlatura  il  difese,  dicendo:  O si- 
gnori queriti , e’  non  è pure  giustizia  quella  che  con- 
danna i rei  , ma  quella  che  assolve  gl’  innocenti  è 
più  accetta  a Dio  , e meglio  alla  Repubblica.  Ad  An- 
drea fu  commessa  la  guardia  della  gente  dell’arme, 
e non  la  cittadella.  Se  la  gente  dell’arme  è perduta 
o nuova  forza  fusse  cresciuta  al  popolo  , egli  è degno 
di  morte.  Ma  se  questo  non  fu  , ogni  sua  incomodità 
è ingiusta  e male  determinata.  Questo  non  dico  per 
prezzo  nè  per  nuovo  accordo  ch’avesse  fatto  con  noi, 
riè  ancora  per  ristrettezza  di  parentado  che  tra  noi 
aia.  Anzi,  ci  collegammo  insieme  parenti  per  negare 
lo  indizio  alla  forza  de’Frescobaldi,  eh’  era  in  qne’tem- 
pi  grandissima.  Seguitò,  che  Andrea  non  perdèla  cit- 
tadella , nè  la  vita.  E Gino  aggiunse  alla  Camera  della 
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nostra  Repubblica  le  ricchezze  de' Pisa  ni,  e da  lui  fu 
posto  l’aspro  giogo  della  servi  ludi  ne  a tutta  la  città 
di  Pisa  ». 

Neri  Capponi  vuol  far  punire  Giovanni  da  Tolentino  , 

Condottiero  disubbidiente  a’  suoi  ordini.  \ 

« Conceduta  tanta  autorità  al  preclaro  cittadino  da 
tutti  i maggiorenti  della  Repubblica  quanto  facesse 
mestieri  a menare  la  guerra  contro  alle  forze  d’  Al- 
fonso re  d’ Aragona,  e così  indotto  da  così  fatta  con- 
dizione d’autorità  , richiese  tutti  i Capitani,  Condot- 
tieri e Conestabili  de’noslri  eserciti,  ed  a ciascuno 
comandò  stesse  attento  a seguire  le  insegne  del  no- 
stro esercito,  e il  quando  ritenne  nel  suo  petto.  E 
in  tra  gli  altri  Condottieri  fu  Giovanni  da  Tolentino, 
il  quale  più  volte  aspettò  le  Neriniane  voci,  e,  come 
con  lui  niente  avesse  a fare,  se  ne  faceva  beife-iSe- 
guitò,  che  il  nostro  preclaro  duce,  da  uno  giusto  sde- 
gno mosso,  deliberò  più  non  mandare  a lui,  ma  col- 
la sua  persona  fare  la  sua  richiesta:  e perchè  il  suo 
pensiero  riuscisse  più  infallibile,  elesse  in  sua  com- 
pagnia cento  uomini  d’arme,  econquelli  cavalcò  alla 
stanza  del  disubbidiente  uomo.  Questo  uomo  con 
grande  riverenzia  andò  al  detto  Neri , senza  veruno 
rhnordirnento  di  coscienza,  perchè  e’ teneva  che  il 
tenore  ch’era  inchiuso  in  una  lettera,  s’accordasse 
colla  intenzione  di  Neri.  A questo  sì  fatto  uomo  Neri 
si  fece  innanzi,  e colle  sue  mani  il  prese,  dicendo  ai 
suoi:  Mozzategli  la  testa,  però  che  gli  è degna  cosa 
che  chi  piglia  gli  altrui  soldi,  obbedisca  alli  di  colui 
comandamenti. Giovanni,  abbandonato  da  tutti  coloro 
in  cui  e’ credeva  avere  speranza  di  salute,  e facendo 
croce  delle  braccia  , chiamò  misericordia  , dicendo: 

La  colpa  non  è mia;  però  non  infuriate.  E con  que- 
sto , pose  in  mano  la  lettera  che  gli  era  stata  man- 
data; nella  quale  si  conteneva,  che  per  nullo  modo 
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cavalcasse,  perocché  ogni  comandamento  sarebbe  fit- 
tizio, e fatto  a cautela,  per  pascere  il  popolo  di  ven- 
to. Da  chi  la  lettera  venisse,  non  vi  si  comprendeva  ; 
ma  presa  la  lettera,  mandò  presto  alla  Signoria:  per 
la  quale  fu  la  cagioue  delle  avversitadi  di  messere  Do- 
menico Martelli  * » . 

• V.  il  s.  ss. 


S.  108. 

To.  I.  pag.  55g,  ver.  8.  — Della  più  vera  origine  di  questo  Cacto, 
vedi  il  To.  II. , pag.  186 , ver.  3 e seg. 

§.  109. 

Ivi  , pag.  56 1 , ver.  n.  — Colle  prime  parole  di  questo  cap. 
3,  comincia  la  quinta  laguna  del  Cod.  A. 

§.  110. 

Ivi,  pag.  566',  ver.  6.  — In/edulo , che  invece  d'infedele  (co- 
me dico  nella  no.  a ) hanno  qui  gli  antichi  Codici,  nella  Politica 
e posto  colla  significatone  di,  incredibile,  a cui  non  può  prestarsi 
fede:  «Molle  cose  dalla  insensata  c sciocca  moliitudinesono  tenute  infe- 
• dule  e piene  d’impossibilitadi,  le  quali  procedono  dalla  loro  ignora  o- 
« za.  » A chi  poi  bramasse  conoscere  altri  vocaboli  o strani  o aingo  - 
lari  adoperati  io  quell'opera  dal  n.  a.,  potrei  regalare  i seguenti  : 
Arcuagliela , per  uguaglianza;  Elimenti , per  alimenti;  lamenti , 
per  armenti  ; Carminine  ( femmine  ) , per  garritrici  o ciarliere  ; l.c 
lappale  degli  occhi  (alia  Lucchese  ) , per  le  pupille;  AlaUelrugo  ( ad- 
diclt.  ) , con  probabile  derivazione  dalle  voci  latine  male  sltuert  ; Op- 
penioneggiart , per  avere,  portare  opinione;  Parentccza  e Parcnlca, 
per  parentela  ; Publiccntia , per  pubesceusa  ; Puel Iella,  per  fanciulla; 
eccetera , eccetera. 

S-  ili. 

Ivi,  pag.  571  , ver.  8 e no.  1.  — Questo , perchè  il  Moreni 
stampò  : più  riceventi  danni. 


S-  112. 

Ivi,  pag.  578,  ver.  j3  c no.  {.  — Ma  l’ottimo  Codice  aveva 
ragione,  perchè  anche  nel  Trutl.  di  Polii,  potresti  leggere.  « Dal 
podestà  al  Signore  la  via  non  menava  erba  ». 
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$.  113. 

To.  I.,  pag.  58a,  ver.  4- — Colle  parole  • e vedalo  tanta  arrab- 
biata • , finisce  la  quinta  lagnila  del  Covi.  A. 

J.  114. 

Ivi , pag.  584,  ver.  a3.  — Come  anche  nel  rap.  »o , pag.  6ia, 
ver.  *4. 

$.  115. 

Ivi , pag.  587  , ver.  ( (no.  1.  — E specialmente  la  no.  4 1 Pag- 
610;  e cosi  le  altre  note,  4 a pag.  80;  a a pag.  io5,  e 1 a pag.  *ao 
del  To.  II.  ; più  quella  espressione  cbe  facemmo  osservare  neil'Eaa- 
mina  del  Tinucci  , pag.  4°7>  ver.  ta. 

S-  116. 

Ivi,  pag.  5gi , ver.  i4-  — Dopo  le  parole  « Domenico  di  Nic- 
colò > , comincia  la  sesta  laguna  del  Cod.  A. 

§•  117. 

Ivi,  pag.  599  , al  fine  del  cap.  t5.  — Ad  un  infelice  che  niuor 
sul  tormento,  contrapponiamone  un  altro  che  de* suoi  dolori  appella 
alla  coscienza  del  giudice  e alla  giustizia  del  Cielo.  Racconti  siffatti  se 
non  alla  storia  d* un  paese,  a quella  dell*  umanità  importano  gran- 
demente. 

» Per  niuno  modo  m’ è conceduto  silenzio  della 
grande  fidanza  cbe  dimostrò  nelle  sue  avversità  Gio- 
vanni Vespucci.  Avvegna  dio  che  per  lui  fusse  fatta 
sacramentata  congiura  da  quattordici  cittadini,  nella 
cappella  di  messer  Palla  in  Santa  Trinila,  di  non 
mettere  nullo  niego  a fargli  perdere  la  vita.  Aduuque, 
per  venire  alla  innocente  colpa  pel  mortale  giuramen- 
to , accusarono  Giovanni  al  Capitano  per  avere  fatte 
grandissime  ruberie  , delle  quali  certe  erano  state  in 
fraude,  ed  altre  in  rapine  della  nostra  Repubblica. 
Queste  si  fatte  calunnie  accagionavano  perchè  il  detto 
fu  eletto  ad  andare  alla  couservazione  di  un  le- 
gno * convenuto  con  molla  violenza  a uno  Giovanni 
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Bandirli  nostro  cittadino.  E aggiunto  a questa  si  frau- 
dolente accusa,  d’  un  altra  più  malvagia  condizione 
d'opera  l'accusarono:  com'  egli  aveva  tenuto  stretto 
ragionamento  con  Alessandro  degli  Alessandri  per 
rimuovere  la  Repubblica  da  tranquillità  ad  avversità 
contro  al  pacifico  e tranquillo  stato.  Per  queste  cosi 
fatte  accuse  fu  più  volte  collato,  e costretto  a con- 
fessare per  vero  essere  colpevole  di  quello  che  sem- 
plicemente era  innocente.  Questo  uomo , non  come 
passionato,  ma  come  fusse  nella  sua  libertà,  con 
sicura  audacia  rispose  al  Capitano,  dicendo:  O Capi- 
tano, credimi  tu  dare  ad  intendere  di  non  intendere 
quello  cbe  tu  intendi?  Stima,  che  io  per  insino  a 
questo  di  ho  ricevute  tutte  le  onoranze  della  Repub- 
blica : per  le  quali  tu  debbi  presumere,  cbe  per  me 
e per  gli  altri  cittadini  si  conosce  che  a petizione  de- 
gli uomini  pessimi  mi  molesti.  Ancora  conosci  che 
dove  non  è il  peccato,  che  non  vi  si  conviene  il  si  ini- 
quo tormento.  Se  io  ho  fallalo  nel  favellare  ad  Ales- 
sandro, può’ tu  negare  che  questa  colpa  non  sia  co- 
mune tra  noi  due?  Es'ella  è comune,  come  giustifichi 
tu  la  colla  , che  singulare  sia  giusta  ? Ma,  sai  quello 
che  ti  annunzio?  che  niuna  cosa  mi  farai  d’ingiuria, 
che  un  altro  noi  possa  fare  a te.  Per  certo,  tu  conosci 
la  mia  innocenza  non  essere  la  giusta  cagione  a dare 
il  tormento  ad  Alessandro.  Seguita , che  per  la  me- 
desima ragione,  che  tu  mi  fai  ingiuria  da  non  perdo- 
nare. Ancora  , non  taceva  l’ellicaci  ragioni,  dicendo: 
Niuno  trattato  si  può  nè  fare  nè  praticare  senza  la 
colpa  di  più  diversi  cittadini.  Or  cercate  quanti  e 
quali  se  ne  partono  per  la  mia  presura  della  Città. 
Seguita,  che  niuna  copritura  avete  di  scusa.  Adunque, 
con  quella  misura  che  misurate  me  , aspettate  d’  es- 
sere misurato  voi,o  da  Dio  o dagli  uomini.  Alle’quali 
parole  il  Capitano  il  confinò  fuori  della  Città  ». 

* Parola  li  dubbia  tritura  nel  MS. 
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$.  118. 

To.  I.,  pag.  Coi  , ver.  ,3.  — Colle  parole  « a Gubbio  per  dieci 
anni  > , finisce  la  scala  laguna  del  Cod.  A. 

s 119. 

Ivi,  pag.  607,  ver.  i3  e no.  a.  — Vedi  il  §.  107,  pag.  5iS. 

J.  120. 

Ivi , pag.  610,  al  fine  della  no.  3.  — Ed  ora  leggesi  nel  §.  79. 

5.  121. 

1 

Ivi,  pag.  6a4  , ver.  1.  — Vedi  il  §.  che  richiama  la  pag  36, 
ver.  ia  del  lo.  II. 

5.  122. 

Ivi.  pag.  639,  ver.  16  e no.  3.  — E vedi  anche  quest' Appen- 
dice, §.  100. 

$.  123. 

To.  II.  , pag-  4 , ver.  5 e no.  t.  — Poli  per  pori,  ho  trovalo  una 
volta  anche  nella  Polilica.  Dal  che  ( e dalle  altre  che  i lettori  san- 
no ) un  mio  slravcggeute  amico  ne  inferisce  che  il  Cavalcanti  dovesse 
essere  scilingualo. 

§.  124. 

Ivi  , pag.  «4,  ver.  i5  e no.  3.  — Dissi  troppo,  dicendo  ionie  ; 
bastava  dire,  due  volte.  V.  la  no.  i a pag.  »48  nel  To.  I.;  èd  anche 
la  seconda  Moria,  cap.  6a. 

$.  125. 

Ivi,  pag.  16 , ver.  11  e no.  3.  — E vedi  anche  il  §•  ultimo  di 
quesi’  Appendice: 

\ 

\ 
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$.  126. 

To.  II,  pag,  a3,  ver.  3.  — E dei  villani  e d'altri,  in  quell'Opera 
a cui  lo  scrittor  anatro  diè  nome  di  Satiro,  cioè  nella  seconda  Storia  : 

« Le  malizie  sono  eredità  de’ villani,  e la  ingratitu- 
dine de’popoli;  non  meno  che  la  superbia  sia  de’genlili, 
la  ipocrisia  de’  religiosi,  la  vanagloria  delle  donne  ». 


Ver.  16  e no.  5.  — Ora  sotto  il  §.  5a,  pag.  49 

5.  127. 

Ivi,  pag.  39-30,  al  fine  del  cap.  a 5 e della  no.  5.  — É questo 
il  luogo  dov'  io  mi  riserbava  a produrre  le  altre  eleganti  novellette 
« he  trovai  sparse  nelle  altre  opere  del  n.  a.  l.e  prime  tre  sono  tratte 
dalla  seconda  Storia  ; la  quarta , assai  più  importante,  appartiene  al 
Tralt.  di  Politica. 

« Un  villano...  aveva  due  asinucci  carichi  di  legne. 
Questo  villano  , quando  giunse  dentro  alla  Città  trovò 
una  cerna  * con  una  cornamusa,  che  per  guardia  di  Pra- 
to era  mandata.  Tanto  piacque  quel  suono  al  menatore 
degli  asini , che  per  insino  in  Prnlo  entrò  colla  cerna 
insieme;  e quivi,  ristato  la  sampogua,  domandò  del  Pon- 
te Vecchio.  A costui  fu  risposto  : il  Ponte  Vecchio  è a 
Firenze,  e tu  se’ in  Prato.  Torna  indietro,  e alla  Città 
ne  domanderai,  e saratti  insegnato  ». 

* Soldato  a pie',  della  leva  che  selea  farsi  in  contado.  Cosi  dovrebbe  in- 
tendersi secondo  la  Crusca.  Negli  storici  però  trovasi  adoperato  ( al  plur.  più 
spesso  ) per,  soldati  di  nuova  leva*(  lai.  tirane r,  frane,  recrues  );  e il  medesimo 
n.  a.  ( T.  II.  pag.  129  ):  a Fanti  usati,  e non  cerne  a. 

« Un  nostro  contadino  ....  aveva  un  suo  asinuccio, 
in  sul  quale  aveva  posto  un  aratolo  col  bomero,  ch’era 
d’ ingordo  • peso  a sì  piccolo  asinuccio  ; e questo  ara- 
tolo portava  a un  suo  campo  molto  di  lunge.  È’ nel  cam- 
mino trovò  un  suo  amico  , col  quale  si  puosc  a ragio- 
nare per  lunghissimo  tempo.  Quello  così  fatto  amico 
veggendo  l’asino  carico  di  più  che  il  suo  essere  non  do- 
veva, disse:  va  al  tuo  viaggio,  però  che  questo  tuo  be- 
stiuolo  non  può  quella  ingorda  soma.  A cui  il  villano 


Digìtized  by  Google 


APPENDICE 


5a7 

rispose:  io  gli  aterù  portare.  E questo  detto,  prese 
quello  aratolo  in  collo,  e con  quello  salì  in  sull’ asino  , 
e disse:  or  vedi  tu  1’  ajuto  ch’io  fo  all'asino.  E non  co- 
nosceva che  il  peso  era  cresciuto  all'asino,  ed  egli  sti- 
mava che  gli  fusse  scemato.  La  sera  l’asino  si  scorticò,  e 
lui  aveva  rotta  la  spalla  ». 

* A certo  luogo  del  To.  I . è usato  il  modo  avverb.  d'ingordo,  che  non  tenta 
ragione  spiegai,  di  soperchio.  Qui  e più  innanzi  è più  ancora  eridenie  il  senso 
di,  peso  e di  soma  sorrrcbiameotc  grave:  e par  eh'  abbia  una  medesima  origi- 
ne  col  frane,  lourd • 

« M’ è venuto  a notizia  una  novella  che  mi  disse  uno 
ser  Antonio  da  Empoli,  clic  intervenne  a lui  quando  egli 
andò  con  Papi  di  Guerriante  da  Empoli  per  cavaliere  ad 
Anghiari.  Disse,  che  ’l  detto  Papi  avendo  una  mattina 
impiccato  uno  ladrone,  e arrivandovi  uno  mercatante, 
e reggendo  lo  impiccato  in  alcuna  cosa  fare  movimento, 
mise  mano  alla  spada , e tagliò  il  capreslo  ch’egli  aveva 
annodato  intorno  al  collo.  Caduto  lo  impiccato,  e co- 
noscendo alcuno  spirito  di  vita  in  quel  corpo , smontò 
dal  cavallo,  e cominciò  a stropicciarlo.  II perchè  lo  im- 
piccato si  rizzò  a sedere,  guatandosi  intorno.  Quello 
mercatante  disse:  non  temere,  che  io  li  porterò  a sal- 
vamento. E con  questo,  montò  in  sulla  cavalla,  e colui 
gli  salì  in  groppa.  Arrivando  a un  cerLo  burraio',  quel 
ch’era  in  groppa  trasse  il  coltello  da  lato  al  mercatan- 
te , e uccise  colui  che  l’avea  scampato.  Recatosi  in  scila, 
c’ritornò  indietro,  e albergò  dov’era  albergalo  quel  mer- 
catante. Il  figliuolo  dell’oste  disse  ai  padre:  se  non  che  co- 
lui fu  stamane  impiccato,  io  dirci  che  costui  fusse  lui.  E 
con  questo,  andò  a dare  la  biada  alla  cavalla  ; e ponendo 
mente  alla  sella,  la  vide  di  fresco  tutta  sanguinosa.  Cor- 
se al  padre,  e disse:  costui  è quello  che  andò  stamane 
alle  forche;  la  cavalla  è quella  di  colui  che  si  partì  sla- 
mane, ed  è tutta  sanguinosa  la  sella:  voi  troverete  che 
costui  è quello  che  fu  impiccato,  e ha  morto  colui  die 
ci  albergò,  e bagli  tolta  la  cavalla.  Di  questo  così  fatto 
detto,  l'oste  se  ne  fece  beffe.  Il  perchè  il  figliuolo  veg- 
gendosi  beffare , sì  andò  a Papi  che  era  il  V icario,  e con- 
tògli  il  fatto.  Papi  credendo  che  il  garzone  fusse  ebbro , 
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o che  egli  volgesse  il  celabro,  disse:  va  a casa  e dormi, 
però  che  tu  n’  hai  bisogno.  A cui  il  giovane  rispose  : io 
non  mi  maraviglio  clic  voi  non  mi  crediate,  però  che 
io  conosco  eh’ egli  è impossibile  che  quello  ch’io  dico 
sia  ; ma  egli  è ragionevole  che  sia , perchè  tutte  le  cose 
che  si  dicono,  o elle  sono  o elle  furono  o veramente 
saranno.  Papi,  esaminando  il  parlare,  chiamò  ser  An- 
tonio , e disse:  andate  con  lui , e sappiate  chi  è costui , 
e domandatelo  intorno  al  fallo,  e farctcci  rapporto; 
però  eh’  io  ho  udito  dire,  che  se  uno  dicesse  che  io  non 
avessi  naso,  eh’  io  mi  vi  debbo  porre  la  mano.  Ser  An- 
tonio andò  con  lui,  e arrivato  dov’era  l’accusato,  co- 
minciò a dimandarlo;  e notando  le  parole  del  doman- 
dato, conobbe  ch’elle  erano  parole  piene  di  sospetto  e 
di  paura.  E con  questo,  gli  guatò  la  gola,  c videlo  se- 
gnato del  capresto.  Allora  ser  Antonio  sei  mise  innan- 
zi , e con  lui  n’  andò  al  Vicario  ; e a lui  confessò  il 
tutto  ». 

Castracelo  Castracane,  divenuto  signore  di  Lucca,  ri- 
compensa generosamente  una  cortesia  usatagli  da  un  po- 
vero oste  nella  sua  gioventù. 

« Castruccio  nella  sua  giovinezza,  oltre  alla  sua 
gentilezza , fu  poverissimo  delle  delizie  del  mondo; 
ma  d’animo  fu  ricchissimo,  e di  virtù  molto  copioso. 
A questo  si  fatto  giovine  dal  suo  grandissimo  animo 
gli  era  negato  tutte  quelle  cose  che  sono  ordinate  per 
la  vita  meccanica.  Adunque  elesse  in  tutto  i-idursi  nel- 
l’autorità della  sua  fortuna:  per  la  quale  condizione 
di  si  fatta  immaginanza  si  dispose  di  seguire  l’armi- 
gera milizia  , e da  cosi  fatto  pensamento  si  mise  in  via, 
la  quale  il  menò  in  su  i nostri  terreni  nella  valle 
di  Grieve,  in  un  luogo  detto  Nozzoli.  In  questo  si 
fatto  luogo  era  un  povero  contadino,  il  quale  in  una 
campcstra  capanuetta  teneva  un  barile  di  vino,  e fa- 
ceva oste  molto  poveramente.  Ed  essendo  il  caldo 
grandissimo,  vi  capitò  il  predetto  giovane,  avendo  la 
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sete  grandissima.  Questi  ptese  un  «remolo  legato  con 
un  poco  di  funicella,  e quello  tuffò  ili  un  pozzo  , che 
era  ivi  molta  prossima  l’acqua  al  superficie  della 
terra.  E ponendosi  a bocca  il  «letto  orciuolo,  quell'o- 
ste glielo  levò  di  mano,  dicendo:  tu  mi  assembri  un 
giovine  dabbene,  al  «piale  troppo  sarebbe  sconvene- 
vole cosa  a bere  l’acqua , ed  a me  seguirebbe  vergo-» 
gna  lasciandotela  bere,  avendo  del  vino  com’io  ho.  Ki- 
spose  quel  giovine:  i’non  ho  danajo  da  pagare;  sic- 
ché lasciami  spegnere  la  sete  con  quest’  acqua.  Que- 
sto gentile  rustico  gli  disse:  una  mezza  * ed  un  pane 
farà  il  tuo  bisogno,  c non  disfarà  però  me,  siccome 
vorrebbe  chi  mal  mi  vuole.  E la  detta  mezza  e il  pa- 
ne gli  arrecò.  Bevuta  questa  mezza,  l’oste  un’altra  ne 
gli  arrecò:  e cosi  rinfrescato  il  nobile  giovane,  rin- 
graziò L’oste,  e la  sua  gialda  **  lasciare  gli  volle  in 
luogo  di  sicurtà.  Ma  quello  discreto  oste  nulla  per  pe- 
gno volle , anzi  gli  rispose:  se  io  ti  togliessi  quella 
cosa  colla  quale  tu  hai  a guadagnare  il  mio  povero 
credito  c la  tua  fortuna  , mai  da  te  spererei  essere  pa- 
gato, e tu  ancora  schiuso  d’  ogni  speranza  di  prospe- 
rità saresti.  Adunque,  veduto  il  giovane  la  tanta  cor- 
tesia usatagli  da  quel  rustico,  tolse  lo  stile  e una  sua 
tavoletta  e in  quella  scrisse  il  nome  dell’oste, 
quello  del  sito,  equello  della  valle;  e partissi.  E di- 

fui  a molti  anni,  ed  essendo  caccialo  Uguccione  della 
uggiuola  della  città  di  Lucca,  e tratto  di  prigione 
Caslruccio,  e nel  medesimo  dì  essere  nella  sentina  di 
lulteje  miserie,  e con Jen nato  a morte,  e chiamato 
signore  della  città,  fu  mirabile  cosa.  La  quale  sì  ma- 
gnifica giocondità  lo  indusse  a fare  guerra  col  nostro 
Comune.  Seguita,  che  le  duo  potenzio  si  ridussono  ad 
Allopascio,  e quivi  ordinarono  ciascuna  parto  le  sue 
schiere  a battaglia  ; là  ove  le  nostre  genti  furono  rollo 
e morte.,  e presi  gran  numero  di  prigioni.  Già  la  luce 
del  sole  »'  accostava  più  al  suo  coricare  elio  non  faceva 
T.  U.  34 
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;il  suo  nascimento.  Adunque,  nel  riposo  del  suo  affa-? 
ticare,  Caslruccio  mise  un  bando,  che  tutti  i prigio- 
ni gli  siano  rappresentati:  in  tra’quali  il  predetto 
oste  gli  fu  menato  innanzi.  E Gastruccio  generalmente 
tutti  domandava  d’onde  erano,  e del  nome;  e poi  a 
colui  che  l’aveva,  il  raccomandava  , e che  buona  com- 
pagnia sopra  tutte  le  cose  gli  facesse.  Rivoltosi  all’o- 
ste , il  domandò  di  che  luogo  era  , e che  mestieri  fa- 
ceva, e come  il  suo  paesetto  si  chiamava.  Di  tutto  es- 
sendo cauto,  Caslruccio  il  domandò  del  nome:  pcrlo 
quale  guatò  nella  sua  tavolella,  per  la  quale  riconobbe 
il  suo  oste , eh’  era  quello  che  gli  aveva  fatta  la  corte- 
sia. Allora  Castruccio  il  domandò  s’  egli  il  riconosce- 
va; e poi  gli  disse  quanti  prigioni  v’ erano  della  sua 
Valle  di  Grieve;  e con  questo  comandò  che  tutti  i 
prigioni  di  Val  di  Grievo  gli  fussono  menati  : i quali 
all’oste  tutti  li  donò , e con  lui  insieme  tutti  li  libe- 
rò , per  un  boccale  di  vino  e un  pane.  Quale  maggiore 
gratitudine, qual  guiderdone,qual  magnificenza  fu  che 
questa  di  laude  non  avanzi  ciascuna?  chè  per  sì  piccola 
cosa  quanto  fu  un  boccale  di  vino  e un  pane,  sodisfa- 
cesse con  numero  di  cinquanta  prigioni  ?» 

* il fesa  tempre,  tene*  altro  tegno,  il  MSS.  Pare  la  «tetta  misura  che  oggi 
•i  dire,  mezzetta. 

**  » Lancia  d’atta  lunghissima,  adoperata  talvolta  dai  balenieri  a caval- 
lo, f quali  erano  chiamati  piò  particolarmente  gialdonieri  a Gratti. 

**’  V.  Il  Vocab.*,  e nota  pel  frane,  tabi  ette*. 

§.  128. 

To.  II. f pag.  36,  yer.  ia.  — Su  questo  nefando  proposito  dissi  di 
non  voler  aggiungere  mie  parole  ; ma  V obbligo  assunto  con  questa 
pubblicazione  di  fedelmente  rapprescnlarc  la  natura  di  que*  tempi  , 
non  mi  consente  di  dissimulare  la  necessità  che  allora  provossi  di 
una  legge  speciale  conir’ a siffatto  vizio,  legge  che  I* autor  suo  me- 
desimo fu  poi  il  primo  ad  iolrangere. 

« Mi  parve  di . . . laude  degna  quella  legge  che  sì  ri- 
gidamente minacciava  i sodomiti;  anzi  direi,  che  se 
non  fosse  stata  tanta  scellerata  condizione  di  Dodo  , 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


53 1 


die  questa  fusse  . . . eccellente.  Avvegnndio  chequesta 
gastiga  le  presenti  e minaccia  le  future  scelleranze  ; 
e così  seguita  essere  ottima.  Ma  , composta  la  legge  e 
caduto  nella  pena, fu  tutt’uno:  i’  dico, questo  scellerato 
autore  di  DolFo.  Conciossia  cosa  che  fu  condennato,  e 
inori  in  esilio  fuori  della  Città  ; con  infamia  e pieno 
d'abominazione.  E almeno  volesse  Iddio,  ovvero  la 
di  costui  fortuna  , che  con  cflicace  audacia  io  potessi 
dire,  che  per  remissione  della  sua  colpa,  che  quetas- 
se  la  sua  difesa!  La  quale  aveva  spressissima:  avvc- 
gnadioche,  chi  ha  tenuto  quelladignità  *,  tutto  quel- 
l’anno lo  schiude  da  ogni  giudizio  il  suo  privilegio». 

• Doffo  di  Nepo  degli  Spini  fn  Gonfaloniere  di  Giallista  per  marzA  e apri* 
le  t(3a  (33).  E il  n.  a.  arca  già  «orlilo  altrove,  nell'  Opera  itr«»:  « La  «eronda 

• ro>a  c,  che  In  quegli  che  fa  la  legge  sia  I*  autori  là  di  poterla  fare  ; e questa 

• autorità  consiste  nel  conoscimento:  cioè,  d’intendere  quel  che  fa.  Perii  che 

• se  questo  fusse  stato  Inteso  da  chi  inasprì  la  sodomia,  Delfo  degli  Spini  non 

• sarebbe  morto  la  isbanJimento  dolla  pairia,  deposto  il  gonfalone». 

5.  129. 

To.  II.,  pag.  40 , no.  a,  ver.  1.  — Leggi  piuttosto:  la  cui  mi* 
sera  fine. 


5. 130, 

Ivi,  pag-  46,  ver.  11.  — Nc  mollo  di  poi  quel  memorabile  asse- 
dio fu  sciolto.  Su  di  che  piacenti  indicare  il  titolo  di  uu'operetla  eh' 
e tra  le  storie  già  dettate  da’noslri  latinamente,  c da' nostri  oggi  troppo 
dimenticate.  Fvangelislae  Maneimi  Vicentini  Commenta  rio  lum  de 
quibusdam  geslis  in  Bello  Gallico  ili . V.  Francia  ci  Barbi  ri  Prac/c- 
cli  pracsidii  Bri. ritte,  scu  de  Obsidione  Brixiae  unni  MCDX  X XVHl  ; 
Brixiae  , tip.  Ricciardi,  1728:  in  quarto.  — E chi  oggi  tessesse  una 
critica  bibliografìa  di  quei  clic  scrissero  in  efficace  e bel  latino  le 
«rose  d'Italia,  renderebbe,  io  credo,  alla  storia  e alle  lettere  uà' as- 
sai segnalato  servigio. 

§.  131. 

Ivi,  pag.  55,  ver.  t8  e no.  4*  — Quell'erudizione  mi  pare  anche 
adesso  allegata  a sproposito  ; non  però  inutile  in  se  stessa,  e me- 
glio che  i giudici , da  farsene  un  esempio  i legislatori  : « C’e 

» un’altra  virtù  eh' è sopra  la  giuslitia,  la  quale  da' Greci  c 
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•Dominala  hepirhcja  ; la  quale  pel  ano  effetto  »'  approssima  a quella 
■ virtù  che  da'  Latini  si  chiama  equità.  Questa  e collaterale  della  de- 

» mentia,  e dice  essere  migliore  in  certi  casi Agostino  in 

» questa  medesima  sententia  s'aci-orda , recitando  una  storia  che  scri- 

• ve  Saluslio  in  un  libro  che  non  si  ritruova.  Dice  che  essendo  i 

> Romani  nel  maggior  colmo  della  loro  gloria  . che  molle  inique 

• ahominationi  v’erano  per  abondanr.a  di  vituperosi  avoltcri  commessi 

• dalla  scellerata  giovanaglla.  Et  essendo  molle  fanciulle  avollerate 

• da'  giovani  di  Roma  , eh'  e'  Romani  per  rimediare  a si  vituperosi 

» accidenti  fcciono  una  legge,  a chi  fusse  avolteralore  di  niuna  fan- 
» ciulla  , che  in  lei  fusse  rimessa  tutta  l'auctorità  di  quello  volesse 

» si  seguisse  del  suo  avolleroue,  e che  il  giudice  fusse  costretto  di 

> fare  ohscrvarc  la  fanciullesca  volontà.  Questa  tanta  autorità  era 

• conceduta  alla  fanciulla,  acciò  che  a’  ella  fusse  stata  ingannala,  che 

• in  lei  stesse  la  vendetta;  e se  l'amore  l'avesse  indotta  all'  avolte- 
» rio,  clic  in  lei  fusse  rimesso  ogni  sua  volontà , acrio  che  le  pari 

• dilcttationi  avessero  lunga  bastanza.  La  forza  della  lusinghevole 
» luxuria  d'uu  giovane  potè  tanto  in  lui,  che  d'una  sola  non  islrllc 

• contento,  ma  di  due  ebbe  la  loro  verginità.  Le  quali  essendo  di 
» comunali  parentadi,  i parenti  non  meno  dell'  una  clic  dell'  altra 
» l'avolteratorc  , colle  fanciulle  insieme,  dal  giudice  al  senato  gli 
» menorono.  Il  giudice  non  sapeva  da  qual  parte  obscrvassc  la  teg- 
» ge;  avvegnadio  che  l'una  l'adunando  per  isposo,  e l’altra  la  morte 
» per  vendicare  la  sua  ingiuria:  delle  quali  l'una  e l’altra  volontà, 
» la  legge  comprendeva.  Uopo  lunga  disputa  , fu  dilcrininato  che  la 
» chiesta  dello  sposalitio  obtcuessc:  dicendo,  ch’egli  era  più  utile 

> alla  repubblica  la  clemrnlia  che  la  giustitia  ; e I'  altra  si  rimanesse 

> col  suo  vituperio 

S-  132. 

To.  II.,  pag.  Sq,  ver.  a3.  — Uopo  le  parole  • del  figliuolo  dcll’iu- 
festato  Antonio  > , comincia  la  settima  laguna  del  Cod.  A. 

S-  133. 

Ivi  , pag.  65,  ver.  »6.  — Colle  parole  « in  quelle  contraile  a lu- 
folcare  * , finisce  la  settima  ed  ultima  laguna  sopra  detta. 

$.  134. 

Ivi , pag.  70  , ver.  2.  — Cioè  nel  cap.  6 «lei  lib.  XIV. 

5.  135. 

Ivi,  pag.  76,  ver.  6.  — Quanto  i costumi,  ai  giorni  del  Caval- 
canti , fossero  tralignati  da  quelli  de' tempi  passati,  apparirà  per 
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altri  § tirila  prevenir  \ppradic«.  Per  l'esempio  ebe  »egiie,  il  lettore 
potrà  tur  confronto  tra  la  paura  soverchia  che  i Fiorentini  provarono 
in  quota  occupazione  del  àlugcllo  fatta  dal  Piccinino,  e la  loro  no- 
bile sicurezza  in  un  caso  assai  somigliante,  quando  essi  avevano  guer- 
ra col  Conte  di  Virtù. 

« In  quella  ■ • • guerra  e in  quella  . . . stagione 
dell’  anno  mille  trecento  novantasei , e da  quel  me- 
desimo Capitano  * e gente  fummo  cavalcati , con  ac- 
campandosi i nostri  unnici  in  sulle  porte  della  Città. 
Per  la  quale  gente  , infinita  che  fosse  , mai  la  Città 
non  serrò  le  porte,  nò  il  popolo  mai  prese  l’armi.  Ma, 
come  uomini  che  nulla  temenza  avessono  , alle  loro 
ordinate  residenze  giudicavano  la  ragione,  e conden- 
iiavaiio  i rei , e assolvevano  gl’  innocenti.  I loro  con- 
sigli facevano  quieti  e pacifichi , non  Spaventati  per 
paura,  ma  con  temperanza  e con  tarditade  osserva- 
vano tutti  gli  ordini  del  Comune.  Ed  ancora  aggiun- 
gevano, che  dove  al  tempo  della  pace  tenevano  ser- 
rate la  notte  le  porte,  e il  dì  aperte  e guardate;  e 
in  que’  tempi  non  altrimenti  stavano  aperte  la  notte 
come  il  dì.  E , per  più  sicurtà  , nè  di  di  uè  di  notte 
niuna  guardia  vi  stava  ; anzi  con  tanta  più  sicurata 
libertà  , che  tutte  le  cose  v’  entravano  senza  gabella. 
E similemente,  de’nostri  nimici  entrarono  nella  Città, 
senza  domandare  chi  e’  si  Tussono  : e , per  testimo- 
nianza di  questa  sì  fatta  fiducia,  in  Borgo  San  Lorenzo 
e altrove  per  la  Città  ne  furono  riconosciuti,  e da’ 
Dieci  liberati.  Seuza  nullo  rimbrotto,  non  che  im- 
pedimento, non  furono  ripresi:  a ciascuno  era  detto 
da’ nostri  patrizii  : Lo  stare  e l’andare  rimettiamo 
nella  tua  libertà  ». 


• Alberigo  da  Barbitelo, 
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To.  II.,  pag.  77,  ver.  17,  c no.  3.  in  fine.  — Ecco  il  promesso 
racconto. 

<(  Non  meno  per  difesa  della  nostra  libertà  che  per 
offesa  del  nostro  nimico  *,  avevamo  in  più  luoghi  in 
Lombardia  sparte  le  nostre  forze;  e per  cagione  di 
non  piccola  importanza,  per  bisogno  confacente  alla 
nostra  guerra,  messere  Giovanni  Aguto,  capitano  dei 
nostri  eserciti,  era  venuto  a riferire  co’ nostri  Dieci 
molte  occulte  cose.  Questo  sì  fatto  uomo  tornava  in 
Santo  Antonio,  dentro  alia  porta  di  Faenza.  Questo 
eccellente  uomo  le  più  mattine  andava  a praticare 
co’  nostri  Dieci;  e le  non  meno  volte  erano  quelle  che 
il  detto  Capitano  dava  avviso  a’Dieci , che  non  erano 
quelle  che  i Dieci  avvisavano  lui.  Questo  non  inter- 
veniva se  non  come  a colui  ch’era  sollecito  per  la  no- 
stra salute.  Adunque,  accadendo  che  mise  alcuno  dì 
di  mezzo  che  il  generoso  milite  non  andò  all’usata 
visitazione  per  non  avere  ricevuto  alcuno  avviso;  ma, 
come  stimolato  da  sollecita  ammirazione,  andò  a vi- 
sitare i detti  Dieci.  E disse , com’egli  era  più  ili  pas- 
sati che  lui  non  aveva  avuto  nullo  avviso  da’ suoi 
spioni,  e che  questo  gli  pareva  più  incredibile  che 
possibile,  veduto  la  guerra  sì  aspra  e sì  pericolosa 
ch'era  tra  le  sì  grandi  potenze,  e da  tanti  apparec- 
chiamenti di  morte.  E poi,  taciute  le  sue  querele, 
domandò  se  i Dieci  avevano  nulla  di  nuovo.  1 quali  ri- 
sposono,  che  nulla  avevano,  e massimamente  di  che 
eglino  avessono  a temere  ; non  ostante  che  a Siena 
fusse  giunto  messer  Giovanni  d’Azzo  con  secenlo  ca- 
valli molto  male  in  punto,  e che  di  lui  molto  poco 
temevano.  A questi  sì  fatti  riferimenti  l’ottimo  Ca- 
pitano tutto  si  turbò;  e dopo  alquante  parole,  disse: 
Da  poi  clic  io  passai  1 monti , non  ho  trovato  uomo 
tanto  eccellente  e che  più  mi  dia  a pensare,  quanto 
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questo  clie  voi  dite  , clic  così  poco  il  mettete  a calere. 
Apparecchiatevi  a sostenere  non  mezzane  fatiche, 
ma  incomportabili.  Credetemi,  che  non  passerà  mol- 
to intervallo  di  tempo  , eli’ e’ vi  mostrerà  che  sia  più 
da  stimare  lui  solo,  che  mille  lance  delle  migliori  che 
abbia  il  vostro  nimico.  E riuscendo  vera  quella  sì 
fatta  stimazione  dello  eccellente  capitano;  conciossia 
cosa  che  in  pochi  giorni  giunse  a Siena  più  di  sei  mi- 
gliaja  di  cavalli.  Per  queste  sì  pericolose  stilicanze , i 
detti  Dieci,  con  tutto  il  reggimento  , mollo  impau- 
rirono; per  la  quale  temenza  si  fece  più  consigli  di 
queriti.  Veduto  che  niuno  consiglio  di  quelli  rimedia- 
va per  salvamento  della  Repubblica,  deliberarono  i 
detti  Diecidi  fare  richiesta  di  cittadini  di  fuori  dei 
reggimento;  dicendo,  nel  loro  giudicio,  che  il  governo 
della  Città  si  compita  tra’  beni  della  fortuna  , e il  sa- 
pere degli  uomini  dalla  grazia  di  Dio,  per  la  quale  si 
vede  ogni  altro  vedere.  In  questo  si  fatto  numero  di 
uomini  fu  un  nostro  cittadino,  chiamato  Maffeo  de’ 
Libri:  questi  era  dotato  di  tutti  scaltriti  provvedi- 
menti: a questo  domandarono  consiglio.  E’  rispose, 
che  la  notte  seguente,  in  sul  primo  sonno,  pigliasso- 
no  un  Matteo  purgatore  " ; e che  avuto  costui , il 
chiaraassouo,  ed  egli  alle  loro  voci  verrebbe,  e al- 
lora darebbe  l’ottimo  consiglio  e salutevole  per  la  loro 
Repubblica.  E tutto  fatto  ciò  che  aveva  detto,  man- 
darono i detti  Dieci  pel  detto  Maffeo  ; il  quale  si  vol- 
se al  detto  purgatore,  dicendogli:  Scrivi;  e poi  dettò: 
Signore  mio , se  cento  volte  il  dì  morissi  per  voi,  non 
mi  dorrebbe,  purché  la  mia  morte  da  ria  fortuna  vi 
scampasse.  Avvisovi,  chequi  s’è  ordinato  uno  spresso 
tradimento  con  uno  vostro  Condottiere;  clic , come 
metterete  il  piè  in  su  quello  di  Firenze,  vi  darà  pre- 
so o morto.  Ma  perchè  il  mio  avviso  stia  più  nascoso, 
e il  vostro  pericolo  più  presto  difeso , non  cercar  più; 
opera  tempo,  sarete  di  tutto  avvisato.  Scritta  la 
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lettera,  fu  data  ad  uno  spione,  che  all’ aprire  della 
jtorla  di  Siena  la  diede  nelle  mani  del  detto  rnesser 
Giovanni.  Egli  era  a cavallo  con  tutta  la  ciurma  per 
passare  sopra  le  nostre  terre:  ma  ritardato  pel  sì  sa- 
gace modo  , scampammo  da  irrimediabile  e mortale 
pericolo.  Orsappi  ...,che  questo  Matteo  era  fratellodi 
latte  del  detto  capitano.  Questo  nou  vuole  dire  al- 
tro, se  nou  che  tu  nou  istinti  che  gli  uomini  che  sono 
luori  del  cerchio  del  vostro  reggimento,  non  possine 
esser  cauli  di  quelle  cose  che  voi  siete  incauti.  Con- 
ciossia  cosa  che  la  prosperità  genera  superbia  , e la 
miseria  , umiltà  » . 


* Giovati-Gale  atto  Visconti. 
**  Parlatore  di  panoi  lani. 


5.  137. 

To.  II.,  pag.  87,  per.  a6.  — Di  che  nell'antico  e famoso  libro  di 
storia  e di  lingua,  die  s’  ini  itola  ; Iatorie  Piatole».  Nota  pe' giovi- 
netti. 

5.  138. 

Ivi,  pag.  107,  no.  4 ver-  ultimo.  — Leggi  • v’  e egli  luogo  da 
aoltiliuare  una  differenza  ? 

$.  139. 

Ivi,  pag.  m,  ver.  i5.  — Di  Papino,  e di  questo  indegno  Aliale 
thè  fu  auch'  egli  de'  Gianbgliaui,  vedi  l' ultimo  §.  di  quest’Appcn- 
dice.  Ai  detrattori  però  vuoisi  rammentare  che  non  tutti  gli  Abati  , 
anche  a que'  tempi,  a’  aaaouiigliavano.  V.  il  Documento  XXXII l. 

S-  140. 

Ivi,  pag.  1 1 3 , ver.  i3  e no.  a.  — Vedi  il  5-  66. 

J.  141. 

Ivi,  pag.  116,  ver.  iS  e no.  a-  — E vedi  anche  il  §.  81. 
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r $142. 

*y 

'fo.  II,  pag.  i3a,  ver,  6 e no.  3.  — Ques l'avverbio  da  me  cen- 
suralo giustamente  come  equivoco,  non  però  bene  inteso  a pag.  1 8 1 
del  lo.  1 . , trovasi  adoperalo  in  questo  senso  di,  a suo  tempo,  an- 
che nel  racconto  che  riguarda  Maffeo  de*  Libri,  nell'ultimo  ver.  della 
prcced.  pag.  535.  H Cavalcanli,  pur  troppo  , non  polca  le  più  volte 
interpretarsi  fuorché  col  suo  proprio  vocabolario  ! 

$•  143. 

Ivi,  pag.  1 35,  ver.  ao  c no.  5.  — E coai  scelte , più  indietro, 
due  volte,  a pag.  114,  ver-  a3  e 34.  Significato  che  a me  pare  oa- 
aervabile. 


5 144. 

Ivi,  pag.  137,  ver.  «3  e no.  4-  — Sarebbe  da  aggiungerai,  e li- 
gatario , per  colui  col  quale  ai  è fatta  lega.  Il  passo  poi  qui  accen- 
nalo della  seconda  Storia  dice  così:  « Lasciamo  andare  le  tante  e si 
» proasimane  allegorie  alle  leggi  comuni  . . . , c vegniamo  a parlare 
» naturalmente  a.  Parlano  quc'faoti  rinchiusi  in  Ccnnina,  che  citavano 
il  gma  pubblico  e romano  per  far  persuasi  i nemici  come  ad  casi  non 
era  lecito  Io  arrendere  la  fortezza  (cap.  H3.  ).  Ma  che  inferire  da 
tutto  questo  ? Che  il  Cavalcanti  scriveva  a orecchio,  e che  senza  slu- 
dii  heu  ordinati  c compiuti,  nessuno,  per  voglia  che  n'avesse,  mai 
divenne  scrittore. 

S-  145. 

Ivi,  pag.  i45,  ver.  i6c  no.  3.  — Il  luogo  è questo  (al  fine  del 
cap.  5g  ):  . Se  Ercole  non  avesse  udito  le  tante  boci  di  Gioie,  Gioie 
« non  lo  avrebbe  a tanta  vile  arte  di  (ìlare  .....  ridotto  , nè  ancora 

• arebbe  letta  la  lettera  di  Deginira,  né  ricevuto  la  mortale  camicia,  ac 

• non  fusae  auto  largo  prestatore  de'suoi  auri  «. 

$.  146. 

Ivi,  pag.  146,  ver.  a3  e 110.  5.  — Mi  avverte  un  giudizioao 
amico,  che  il  senso  più  ovvio  di  palio,  se  di  sacri  arredi  si  parli,  à 
baldacchino. 

$.147. 

»... 

Ivi,  pag.  1 58,  ver.  i3.  — Quanto  a ’ trionfanti  segni  di  cui  fu 
donato  Neri  Capponi,  vedi  il  Documento  XLU.,  pag.  438-3g. 
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5.  148. 

To.  Il,  pag.  i5g,  no.  3;  c pag.  »6o  , ver.  1.  — Di  Alessandro 
degli  Alessandri  è menzione  anche  nel  seg.  cap.  67,  e nel  §<117 
41  qucst’Appeudice. 


j.i49. 

Ivi,  pag.  163,  ver.  7 e no.  1.  — Il  nome  dclIVzeo/o  è nella  Po- 
litica , e 1#  ambizione  del  nipote  ira  le  cause  che  mossero  altrui  a 
indagarlo  o a supporlo. 

« Nota  ...  in  messere  Bartolommeo  , che  ricevuto 
la  dignità  della  milizia  , tal  seppe  eli'  egli  era  disceso 
del  Tacca  , che  se  non  l’ avesse  ricevuta,  non  sarebbe 
stato  saputo.  E già  il  suo  abominevole  origine  taceva, 
che  per  l'abominevole  morte  di  Baldaccio  si  ridusse 
con  maggior  luce  nelle  menti  degli  uomini  prossimi 
e degli  strani:  io  dico  della  sua  fastidiosa  audacia  » ■ 

§.  1 50;  r 

Ivi,  pag.  165,  ver.  16.  — Qui  è da  rivedere  il  cap.  a6  del  liti. 
VII.  pel  nome  di  colui  che  con  molli  sacramenti  trasse  a Niccolo  di 
mano  il  suo  prigione. 

J.  151. 


Ivi,  pag.  175,  ver.  317  c no.  3.  — Ecco  quel  passo,  o piutto- 
sto le  parti  più  notabili  di  quel  passo  ; » Distingue  il  iilosoio  quattro 
« spezie  pcruuiari  : la  prima  naturale,  la  seconda  cambiai  iva,  la 
« terza  hobolaslica,  e la  quarta  ed  ultima  e calros,  ovcro  osurativa. 
« in  questi  quattro  modi  suol  essere  posseduta  la  moltitudine  de’da- 
« nari.  Dico  che  la  prima  spezie  pccuniaria  si  dice  naturale,  però 
« che  quella  si  fa  delle  cose  che  procedono  da’beni  immobili  . . . che 

« ....  si  commutano  a danari La  seconda  spezie  pecunia- 

« ria  e detta  cansoria  (sie)ì  ovvero  che  procede  da  cambi E 

« questa  cosi  fatta  spezie  . . . non  debbo  essere  chiamata  naturale, 
« perchè  non  ha  nè  corri  inciamento  nè  line  da  cose  naturali.  La  terza 
■ spezie  pet  uniaria  c delta  obolastica,  * ecccxiva  di  peso  ; la  quale  forse 
« fu  trovala,  perche  siccome  la  massa  del  metallo  si  reca  a danari  e 
« favvisi  pubblico  segno,  così  alcuna  volta  ....  per  fare  vasi  o 

« ahre  cose,  quelli  danari  si  ritornano  in  massa 

« Onde  quest’  arte  e detta  obolastica,  cioè  ex  cessi  va,  la  quale  noi  oggi 
« chiamiamo  sbonzolativa  (sic),  ne* danari  ebbe  nascimento.  La  quarta 
* spezie  di  pecunia  è detta  chalors,  che  in  latino  tante  è a dire  quarto 
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• paito,  cioè  partorisca  e generi.  Questa  specie  medesima  da  noi  è 

• della  usura  ; advegna  che  mai  alcune  cose  non  possono  mulliplicare 
« per  loro  medesime,  se  non  per  generazione.  Ecdo  l'esemplo:  uno 
« ha  dieri  pecore,  e in  rapo  dell’anno  n’ abbia  venti;  questo  procede 
«dalla  virili  generativa:  ma  se  alcuno  ha  dieci  danari,  et  se  per  al- 
« runo  tempo  ne  averi  dodici,  questo  procede  dalla  spezie  pecuniale 
« ch’e  detta  usura  ....  Di  queste  quattro  spezie,  secondo  il  filosofo 
« nella  politica,  la  prima  è naturale  c lodevole,  t l’altre  tre  spezie  sono 
« vituperevoli;  conciossia  cosa  che  ogni  arte  la  quale  è di  danari  c 
« comincia  di  danari  e terminasi  in  danari,  pare  che  ponga  ogni  silo 
« fine  in  danari.  Ma  sopra  tutte  lelre  predelle  1*  usura  c la  più  vitu- 
« pcrevole,  e tanto  maggiormente  sconvenevole  al  nobile  cittadino, 

• quanto  . . . . egli  ha  meno  indigenti.*»  delle  cose  niccssarie  della 
« vita  ».  E al  principio  del  cap.  che  ivi  segue  : » La  quarta  specie 
« pecuniarialivd  lo  quale  è detta  usura,  cosi  coni’  ella  si  chiama  per 
« due  nomi,  cioè  cbalros  et  usura,  cosi  per  due  vie  possiamo  inve- 
« sticarc  ch’ella  è malvagia  cosa»  . E vedi  il  §.  seguente. 

• Quella  foce  ci  fa  ricordare  la  difficile  parola  ovolafre  adoperala  nella 
Vila  di  Benvenuto  Cellirii,  e che  potrebbe  avere  coll ' hobolaftica  una  medetima  ■ 

origine.  V.  fedii,  del  Piatti;  To.  I.  pag.  a$6,  e quella  del  Molini,  To.  I:  pag. 

•48. 

$.  152. 

*To.  II., pag.  i8t,  ver.  37  e no.  3.  — Il  cùlmuto  per  talmuto  o tu- 
multo, avvertilo  a pag.  177,  no.  t,  ben  prima  d'ora  mi  fc’  sospettare 
che  invece  di  a pacchi  debba  qui  leggersi  a'patti.  1 grecisti  poi  cono- 
sccranno  che  possano  aver  tra  se  di  comune  i Laorsini  Medicei, e l’u- 
sura, ossia  il  calrosf  chalros , dialo  rs , Ihalors , e ihalrosì  come  scri- 
vono i copisti  del  Cavalcanti. 

S-  153. 

Ivi.  P*8-  <83  ver.  la  c no.  1.  — V.  il  To.  I.,  pag.  586  e no.  3. 

S-  154. 

Ivi,  pag.  i83,  ver.  3 c no.  ,.  — F.  qui  pure  debbo  accusarmi  di 
fallo  simile  a quello  già  confessato  nel  §■  Sa  al  proposito  di  Ottobuono 
ediSpinello.il  Cavalcanti  nella  Politica  dà  chiaro  a conoscere  che 
hicoi/o  del  -Ve c fi  e lacofio  del  l'acca  sono  una  sola  e medesima  per- 
sona: e la  questione,  se  il  Villani  od  il  uostro  (che  del  fallo  scrive  \ 

due  volle  e più  a lungo)  prendesse  abbaglio  nel  riferir  questo  nome, 
sarà  dai  migliori  di  me  risoluta. 

« Di  non  minore  laude  degno  mi  pare  messer  Ia- 
copo del  Ncca,  della  casa  de’ nostri  Pazzi,  in  terra, 
clte  si  fusse  Attilio  per  Cesare  ili  acqua.  Conciossia 
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rosa  die,  essendo  siati  richiesti  i nostri  guelfi,  spilo 
gli  eguali  degl'iniqui  tradimenti  menali  da  due  frati 
Minori  , a fornire  Monlalcino , i guelfi  con  ogni  loro 
sforzo  essendo  lungo  il  fiume  dell’Arbiu,  a' quali  con- 
fini di  sì  fatto  esercito  erano  lutti  i ghibellini  cull’aju- 
lo  d’una  grande  moltitudine  di  Tedeschi,  i quali  era- 
no da  Manfredi  mandati  per  dare  ajuto  alla  ghibelli- 
na parte.  Questi  guelfi,  veggendosi  alle  coste  i ghi- 
bellini loro  mortali  nimici,  ordinarono  ciascuna  parte 
le  sue  schiere  per  venire  alla  battaglia.  E cominciando 
le  genti  dell’  uno  esercito  e dell’  altro  a trarre  le  ba- 
lestra, percuotersi  con  mazzafrusti  e colle  frombole, 
e ferirsi  di  lance  e di  spade,  messere  Bocca  degli 
Abati , con  altri  ghibellini  i quali  erano  rimasi  in 
Firenze  alla  cacciata  de’ ghibellini,  assalirono  il  dello 
messere  Iacopo  de’Pazzi,  e mollo  gli  si  misoiio  ad- 
dosso per  torgli  l’insegna  che  portava  del  nostro  Co- 
mune; ma  il  detto  cavaliere  molto  valentemente  la 
insegna  difendeva  a guisa  d’  ogni  buono  cavaliere. 
Allora  messere  Bocca,  esaminando  la  di  colui  difesa,  e 
la  pressa  della  zuffa  essere  la  cagione  della  tanta  di- 
fesa di  noli  torgli  la  bandiera  di  mano;  in  quell’ora 
messere  Bocca  , siccome  nimico  della  guelfa  parte,  gli 
menò  il  colpo  colla  spada,  colla  quale  gli  tagliò  la  ma- 
no con  che  teneva  la  insegna.  11  valoroso  cavaliere  di 
inesser  Iacopo  coll’altra  preSe  la  bandiera  ; e quella 
ancora,  quella  medesima  spada  che  aveva  tagliata  bu- 
lla, tagliò  l’altra.  Colli  quali  rimasi  tronconi  il  detto 
cavaliere  abbracciò  l’asta:  e così  morì  coll’ iusegua 
aunodicchiala  da 'suoi  tronconi:  e sì  fervente  li  strinse, 
che  poi  ch’e’fu  morto,  e raffreddatele  membra,  erano 
sì  incordate,  che  per  uiuiio  modo  quella  insegna  gli  si 

poteva  cavare  di  braccio Se  Attilio  combattè 

per  la  salute  di  Cesare  da  vivo,  e messere  Iacopo  com- 
battè per  la  parte  de’ guelfi  da  vivo  e da  morto  ». 
AÌMdionrt ucJ  astuti  ; o i uts,w  dK:  • MtHi.  ir.  aiifr. 
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To.  11.,  pag.  iHg,  ver.  34»  — Intorno  a'quali  dovessi  qui  pro- 
durre tulio  ciò  che  ue  racconta  nella  Politica  il  n.  a.  £ a questi 
soggiungerò  tulli  gli  altri  esentpii  che  altrove  non  Ito  potuto  rife- 
rire, di  antichi  cittadini,  c delle  loro  azioni  che  il  Cavalcanti  an- 
novera tra  le  virtù:  avvertendo,  clic  un  più  retto  e non  difficile 
giudizio  sopra  talune  di  esse,  ho  voluto  rimetterlo  al  discernimento 
dei  leggitori.  Il  raffronto  poi  di  quelle  co’vizii  più  recenti,  putrii 
farsi  leggendo  il  scg.  §.  1G0,  con  ('altre  pagine  ìstoriche  che  a quel 
luogo  son  ricordale. 

Umanità  di  Piero  , e severità  di  Uguccione, 

« Se  questa  virtù  ",  tanto  commendata  dagli  uomi- 
ni,...fu  ne'nostri  cittadini,  il  grande  cittadino  di  Piero 
-di  Filippo  cene  fece  vera  sperienzu.  Avvegnaché, 
sendo  Piero,  de 'due  1’  uno,  il  più  sublime  cittadino 
della  nostra  Città  di  Firenze  ; questi  era  indotto  da 
emulazione  di  gloria  in  grandigia  della  Repubblica  , 
e Uguccione  di  Ricciardo  , suo  emulo  , per  la  mede- 
sima condizione  : i quali  cittadini , non  ostante  che 
fussono  di  diversi  costumi , e con  inique  uimistadi 
1’  uno  1’  altro  odiava  , ma  con  tutto  questo  al  bene 
della  Città  ciascuno  riferiva  li  suoi  desiderii.  Piero  di 
Filippo  era  grazioso , e pieno  di  misericordia  a chi 
gli  addomaudava  grazia;  e Uguccione  di  Ricciardo  era 
giusto,  e per  niuna  dolcezza  di  parole  nè  di  appetitivi 
doni , mai  fu  fatto  mobile,  ma  sempre  stava  costante 
senza  nullo  rimovimento  d'animo.  Per  questa  cosi 
fatta  costanza,  Michele  di  Vanni,  il  quale  era  de’mag- 
giori  capi  d’  Uguccione,  avendo  un  piato  di  non  mez- 
zana importanza  al  suo  stato;  ed  essendo  questo  piato 
lungo  tempo  durato,  il  perdio  il  giudice  era  costretto 
a dare  la  sentenza , la  quale  si  prosumeva  essere  il 
disfacimento  del  detto  Michele:  questi  aveva  più  volte 
ricorso  ad  Uguccione  , e tutto  bagnato  di  lagrime  le 
sue  impallidite  guance,  pregandolo  che  per  Dio,  al 
giudice  le. sue  ragioni  raccomandasse  con  favore  ami- 
chevole , acciocché  le  sue  ricchezze  non  diminuisse 
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per  scarsità  di  preghi.  Dico,  che  le  tante  abbondanze 
di  lagrime,  nè  li  sì  ferventi  prieghi  di  Michele,  mai 
poterono  smuovere  dalla  sua  costanza  Uguccione. 
Adunque  , essendo  ridotto  a mortale  disperazione,  in 
sull’  ora  del  mangiare  se  nc  andò  a casa  di  Piero  di 
Filippo,  il  quale  mangiava,  e col  boccone  in  bocca 
andò  a lui;  al  quale  Michele  parlò  poche  parole  in 
questa  condizione:  Piero,  io  ricorro  a te,  siccome  a 
fonte  di  pietà  e di  misericordia,  con  fiducia  che  i miei 
prieghi  troveranno  effetto  in  te.  Io  ho  continuato, 
già  fa  lungo  tempo,  La  difesa  d’una  iugiusta  doman- 
da fattami;  alla  quale  difesa  mai  Uguccione  non  ho 
potuto  inducere  solo  una  parola  porgere  in  mia  sa- 
lute. Per  la  quale  pertinacia  il  giudice  ha  preso  auda- 
cia di  darmi  contro  la  sentenza  : il  perchè  aggi  spira 
ogni  termine.  Ti  priego  che  oggi  gli  favelli  in  quel 
modo  che  risurga  la  mia  salute:  e priegoti  non  guati 
se  per  insino  a qui  ti  sono  stato  di  contrario  parere  ; 
conciossia  cosa  che  questo  non  ho  fatto  per  esserti 
maggiore,  ma  perchè  io  credeva  fare  l’utile  della  Re- 
pubblica. Ma  ora  conosco  che  l’utile  delia  Repubblica 
è il  conservare  i cittadini:  ed  è una  medesima  qualità 
e condizione  che  è nelle  membra  in  conservazione  del 
corpo.  Piero  alle  pietose  voci  nulla  rispose  , se  non 
che  comandò  al  famiglio  che  gli  arrecasse  il  mantello, 
e coprisse  la  scodella  ; e a Michele  disse  : Andiamo  , 
perocché  alla  sollecitudine  sempre  rimase  il  campo 
contro  alle  gran  forze  vincitrici.  E con  questo,  andò, 
e cavò  Michele  del  pericolo,  e d’emulo  sei  fece  accetto. 
Del  quale  poi  i suoi  successori  ritennono  la  sì  fatta 
amicizia  , che  per  insino  nel  trentaquattro  furono 
cacciati  con  messere  Rinaldo.  Dalla  quale  umanità  fu 
abbandonato  * ‘ , e della  patria  fu  ribello  ». 

* Dell'  amenità. 

**  Cioè  , meiter  Rinaldo. 
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jéncara  della  emulazione  sopradetta.  Lapo  da  Casti- 
gtionc/uo  per  Uguccione.  Consiglio  dato  a Piero 
da  J'ommaso  Corsini. 

» Essendo  la  nostra  Città  di  Firenze  governata  da 
Piero  di  Filippo  degli  Albizzi,  e da  Uguccione  di 
Riccardo  de’ Ricci  ; li  quali  due  cittadini  erano  di 
pari  specchio  di  tutta  la  Repubblica.  Piero  di  Filippo 
era  amato  perchè  egli  era  molto  grazioso  in  njutare 
chi  gli  dimandava  grazia  ; Uguccione  era  severo  u 
costante , e per  niuna  cosa  dalla  giustizia  si  sarebbe 
smosso:  nè  amico  nè  nimico  mai  il  poterono  inducere 
dalla  giustizia  alla  grazia.  E non  ostante  che  fussono 
di  sì  contrarii  costumi  e modi , il  loro  line  era  in 
aumenlamento  e grandigia  della  Repubblica:  av ve- 
glia dio  che  ciascuno  attendeva  ad  avanzare  per  emu- 
lazione di  gloria  l’altro.  Adunque  da  sì  fatta  cupidi- 
gia di  maggiorità,  Uguccione,  indotto  da  messer 
Lapo  da  Casliglionchio , e dagli  altri  guelfi  della  sua 
parte  , per  dare  autorità  a’  Capitani  della  Parte  che 
potessono  chiarire  i ghibellini  da’ guelfi,  acciocché  il 
reggimento  fusse  unito  d’  un  medesimo  animo  e vo- 
lere; sotto  sì  fatto  dimostramene  avevano  gli  Uccio- 

niani  stimato  che  il  loro  capo  rimarrebbe  unico  go-  < 

'ornatore  di  tutta  la  Repubblica.  Avvegna  dio  che 
Piero  di  Filippo,  con  tutti  i consorti,  ne’ tempi  pas- 
sati^ loro  antichi, d’Arezzo  per  ghibellini  erano  stati 

cacciati Venendo  a notizia  a Piero 

di  Filippo  i sì  malevoli  aguati,  ordinati  in  casa  gli 
Aldobrandini , con  abbondanza  di  lagrime  ricorse  a 
messer  Tommaso  Corsini  ; il  quale  aveva  per  donna 
la  sirocchia  ; e richiéselo  d’ajuto  in  consigliarlo  dove 
e con  che  modo  potesse  ottenere  il  suo  rimedio.  Alle 
di  costui  voci  e lagrime,  messer  Tommaso  gli  disse: 

O cognato  mio  . . .,  io  t’ho  per  inliuo  ad  ora  tenuLo  per 
uomo  eccellentissimo,  ed  ora  mi  conosco  ingannalo, 
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al  vederti  bagnato  il  volto  di  tante  lagrime.  Sappi , 
che  come  nelle  battaglie  si  conoscono  gli  uomini  forti, 
simile  è di  colui  che  nelle  fatiche  , e ne’  travagli  si 
sa  difendere.  Per  uno  poco  di  nonnulla  tu  se’ sbigot- 
tito. Racquista  le  tue  audacie  francamente:  e dove 
Uguccionee  la  sua  parte  adopra  in  favore  della  detta 
provvisione,  metti  tutte  le  tue  sollecitudini  in  favore 
della  medesima  provvisione:  e vinta  , e ordinàli  che 
sieno  gli  osservatori  della  nuova  legge,  adopera  che 
per  ogni  uno  degli  Uccioniani,  ve  ne  sia  due  de' tuoi. 
Av  veglia  dio  che  il  favore  che  tu  presterai  per  questa 
via  , ti  fia  renduto  il  salvo  mento  : condussi  a cosa 
che  fia  conosciuto,  come  tu  bai  cambiato  luogo  e 
nome  , così  avrai  cambiato  condizione  e animo  ». 

Uguccione  approva  il  consiglio  di  un fomajo  che  aveva 
disapprovalo  il  suo. 

» Non  è ...  da  tacere  la  umiltà  che  usò  Uguc- 
cione di  Ricciardo.  Avendo  la  nostra  Signoria  raunato 
magno  numero  di  queriti , e a quelli  fatta  alta  pro- 

Eosta  per  fatti  di  non  piccola  importanza  alla  nostra 
epubblica  : alla  quale  proposta  il  buono  Uguccione 
sali  alla  ringhiera,  e con  misurata  loquenzia  parlò  , 
mostrando  con  assai  verisimili  argomenti  che  il  suo 
consiglio  era  il  meglio  della  Repubblica.  Ritornato  in 
suo  luogo  , un  plebeo  , e non  meno  di  vile  mestiere 
che  di  bassa  condizione  , siccome  è il  fonia  jo;  il  quale 
non  può  essere  il  più  vile  per  la  vituperosa  conversa- 
zione che  è il  praticare  con  ischiave  e servi  sempre  *; 
questo  così  vile  uomo  ritrattò  1’  Ugucciouiano  consi- 
glio, e,  con  alcune  grosse  dimostrazioni,  riprovò  il 
suo  consiglio  , mostrando  non  essere  utile  alla  Repub- 
blica, e in  coulradio  couchiuse  , il  suo  parere  essere 
il  più  ottimo  per  la  università  della  Repubblica. 
Uguccione  , attento  alle  si  grosse  allegagioni , dalle 
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quali  comprese  le  più  sottili:  e non  sì  tosto  scese  il 
fornaio,  che  Uguccione  salì  alla  ringhiera  , e ciò  che 
aveva  già  detto,  ritrattò  ; e conchiuse  essere  il  me- 
no utile  al  bene  della  Repubblica,  e che  quello  clic 
aveva  consigliato  il  fornajo  si  riputasse  ottimo;  di- 
cendo così , sotto  brieve  parlamento  : O queriti  , chi 
pecca  ed  emenda  , salvus  est.  Io  consigliai  pel  bene 
della  Repubblica  ; ma  questo  valente  uomo  lia  consi- 
gliato per  l’ottimo  d’essa:  il  quale  sempre  si  debbo 
anliporre  l’ottimo  al  bene.  Adunque  voi  priego  tutti, 
che  otteniate  il  di  costui  consiglio,  e del  mio,  nullo 
caso  ne  segua.  Or  nota  , quanta  umiltà  fu  in  questo 
uomo  sì  eccellente  , che  era  tanto  più  spleudiente 
nella  Repubblica  quanto  fusse  più  obbrobrioso  quel 
fornajo  nel  suo  mesliero.  Questi  non  lasciò  per  l’uso 
dell’antico  proverbio,  che  dice:  Bellezza  di  meretri- 
ce, forza  di  bastagio , e consiglio  di  povero  uomo, 
poco  è d’apprezzare.  Nulla  di  queste  cose  questo  ec- 
cellente uomo  guardò  ; anzi  l’onorò,  e tennelo  caro  ». 


* Saggio  d'opinioni,  indizio  di  coatunii  del  tempo,  V.  il  To.  II  , pag.  yti  , 
ver.  ig-  e aeg. 

Uguccione  muore  povero. 

a Ancora,  per  niuno  modo  ni*  è conceduto  silenzio 
delle  tante  c sì  magne  laudi  del  preclarissimo  citta- 
dino , Uguccione  di  Riccardo  della  Bendalvelo;  il 
quale  fu  si  grandissimo,  governatore  della  Repubbli- 
ca : tante  volte  ebbe  nelle  mani  i maggiori  magistrati 
di  tutta  la  Repubblica!  Questi  diceva,  ebe  le  ricchez- 
ze non  erano  nelle  abbondanze  delle  cose , ma  nel 
contentamento  dell’  animo.  Questo  sì  fatto  uomo  di- 
ceva, che,  per  grandissime  che  siano  le  ricchezze  , 
non  possono  fare  che  l’uomo  sia  senza  bisogno,  nè 
che  sia  sufìicentc  perse  medesimo;  ma  piuttosto,  che 
le  ricchezze  hanno  bisogno  dell’altrui  ajuto. 

T.  Il 
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E dopo  li  suoi  sì  fatti  ragionamenti,  alla  sua  morte  , 
se  le  tante  dignità  usate  non  vi  avessono  postole  ma- 
ni, il  mirabile  uomo  sarebbe  rimaso  senza  sepul- 
tura  » . 


ESEMPI!  DI  FORTEZZA 

Dopno  Malegonnelle, 

• Se  della  nostra  Città  furono  uomini  di  . . - for- 
tezza . . . , non  mi  pare  per  niuno  modo  si  debbano 
mettere  in  obblio  le  forze  di  messere  Dopno  Malegon- 
nelle, e quelle  di  messere  Memmo  Rucellai;  perocché 
al  loró  tempo  mai  trovarono  vincitori. Non  ostante  che 
questa  non  sia  la  vera  fortezza;  ma  per  soddisfazione 
della  nostra  impresa,  e tanto  più  quanto  queste  più  si 
congiungono  colla  vera  fortezza, ne  parleremo.  Avendo 
messere  Dopno  disposto  di  fare  il  passaggio  a Rodi 
per  difendilore  della  religione  cristiana  , adunque  , 
per  dare  esecuzione  alla  divota  promessa  , entrò  iu 
nave;  la  quale  era  oltre  alla  veduta  degli  uomini 
grande , e piena  di  popolo,  e da  un  robusto  uomo  e 
molto  temuto  padroneggiata.  Questo  così  fatto  padro- 
ne, per  uno  mirabile  dono,  menava  un  cane  incate- 
nato, mai  più  veduto  di  simile  grandezza,  e di  terri- 
bile fierezza:  il  quale,  secondo  la  fama  che  correva  pel 
popolo  di  coloro  che  l’avevano  veduto,  si  diceva  es- 
sere simile  ad  un  secondo  Cerbero.  Niuno  per  la 
nave  andare  poteva  là  ove  quella  sì  feroce  bestia  stava, 
che  danno  o paura  più  che  mezzana  non  avesse;  però 
che  ad  alcuni  aveva  stracciato  i panni,  e adalcun’al- 
tro  offeso  inaino  al  vivo  sangue.  E perchè  tutti  quelli 
così  offesi  col  padrone  si  dolevano,  e dicevano:  Noi 
siamo  venuti  in  su  questa  nave  per  più  salvamento 
delle  persone,  e simile  dello  avere;  e noi  siamo,  oltre 
ai  pericoli  del  mare,  da  sì  mordace  animale  offesi  : e 
tu,  in  cui  tutta  c la  conservazione  nostra,  te  ne  ridi. 
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A messere  Dopno  quelle  si  scellerate  scherne  erano 
molto  a dispetto,  e cogli  altri  insieme  al  padrone  si 
dolse.  Questo  pessimo  uomo,  non  che  iscnerne  ren- 
desse per  risposta  a messer  Dopno,  ma  minacciando- 
lo gli  disse:  Me’farai  ad  avere  guardia  di  le;  e se  tu 
non  tacerai , io  scioglierò  il  cane , e vedrò  quello  che 
tu  saprai  fare.  Come  il  fuoco  mai  si  spense  per  legne, 
nè  il  fiume  mai  si  seccò  per  pluvia,  ma  l'uno  per  l’al- 
tro sempre  cresce;  così  a messere  Dopno  crebbe  lo  sde- 
gno per  le  fastidiose  risposte  di  quell'  uomo  pessimo. 
Allora  il  nostro  cittadino  mandò  in  su  la  manica  del 
gabbano , e disse  : Va , sciogli  quel  cane  ; però  eh’  i’ 
debbo  vedere  quello  ch<;  potrà  fare  : avvisandoti,  che 
con  quelle  armadure  che  la  natura  mi  produsse  in 
questo  mondo  , con  quelle  medesime  voglio  combat- 
tere con  questo  tuo  animale.  Nè  ancora  tu  nè  altri 
possa  dire  eh’  i’  abbia  combattuto  con  uno  animale  le- 
gato, fa  che  tu  non  tardi  a scioglierlo.  Il  malvagio  uo- 
mo quasi  ogni  sua  ira  mandò  via,  perch’egli  stimò  da 
quel  cane  essere  vendicato.  Adunque,  con  lieta  faccia, 
sciolse  l’animale.  Il  quale  prestamente  con  grande  fe- 
rocia s'avventò  addosso  del  nostro  cittadino:  ma  mes- 
sere Dopno  gli  diè  un  pugno  nel  bucine  * dell’orec- 
chio di  sì  grande  vigore,  che  l’animale  cadde,  con  non 
mostrando  se  non  una  minima  parte  di  vita.  La  qua- 
le minimità  indusse  il  valoroso  milite  ad  accresci- 
mento d’audacia,  e di  tanta  prestezza,  che  quello 
prese  per  la  coda,  e il  capo  gli  percosse  nella  sponda 
della  nave;  tanto  che  delle  cervella  col  suo  sangue 
imbrattò  tutta  la  nave.  E ancora,  coll'animale  mede- 
simo si  volse  a quello  pessimo  uomo  del  padrone , e 
nel  petto  e similemente  per  tutto  l’altro  dosso  della 
persona  il  percosse.  Gridando  diceva  il  nostro  milite: 
Or  togli  le  arrabbiate  bestie  in  dispetto  e in  villania 
degli  uomini.  E per  tutta  la  nave  corse  , e nella  fine 
gittó  quell’ animale  in  mare.  Tutti  gli  offesi  godevano 


Digitized  by  Google 


*v 


I 


548  A PPBNDICB 

tacendo,  e il  malvagio  padrone  taceva  languendo:  o 
la  morte  del  cane  e le  busse  di  lui  tacettey. 

* Nota  bueine  dell' orecchio , e poni  ira  le  parole  di  cui  i r<#abolifti  cer- 
car debbono  il  primo  e più  generico  significalo  (V.  To.  I.,  p*g.  241  e uo.  a ) . 

« Ancora  questo  messere  Dopno  non  pose  fine  ad 
adoperare  le  sue  smisurate  forze  con  solenne  virtù  ; 
avvegna  dio  clic  entrando  tra  le  schiere  de'nostri  cri- 
stiani, colle  incredibili  forze  offendeva  li  nostri  av- 
versari! infedeli  alle  nostre  leggi,  e non  altra  stima 
faceva  della  infinita  moltitudine  di  que'cani  che  si 
facesse  di  quel  solo.  E tanto  più  gli  offendeva,  quanto 
coll’armi  gli  uccideva  senza  nulla  di  rimedio:  ed  egli 
entrava  nel  mezzo  delle  più  strette  presse,  e,  per  spa- 
zio di  brevissimo  tempo,  era  intorneato  di  corpi  mor- 
ti. E per  queste  sì  eccellentissime  forze,  non  passò  al- 
enilo spazio  di  tempo  che  il  gran  Mastro  gli  consegnò 
l’anno  di  rendita  più  di  fiorini  cinquecento.  Se  que- 
sto milite  avesse  voluto  rimanere  in  quelle  parti  , il 
faceva  un  simile  a sè  ; ma  questo  sì  eccellente  uomo 
deliberò  che , come  aveva  fatto  prova  della  fortezza 
corporale  , ora  seguire  quella  fortezza  elle  procede 
nella  mente:  e per  questo  deliberò  di  cercare,  por 
quanto  bastasse  la  sua  vita,  tutta  la  terra  abitata  da- 
gli uomini.  Egli  andò  su  pel  Nilo  assai  tempo,  accom- 
pagnato da  uno  de’nostri  poveri  ciompi,  il  quale  ebbe 
nome  Aliosso  ; e in  questo  fiume  vide  cose,  che  per 
la  incredibilità  sono  piuttosto  da  tacerle  che  da  scri- 
verle : e poi  seguitò  nelle  terre  del  Presto  Giovanili. 
Egli  andò  insino  al  mare  Caspio,  e passò  per  la  Etio- 
pia, il  quale  è sì  strano  pacscvnon  meno  incredibile 
che  possibile  a questa  nostra  Italia:  e di  qui  seguitò 
la  volta  per  Libia,  e passò  per  le  incredibili  terre  de- 
gli Arbi  *,  i quali  vincono  le  battaglie  per  le  stan- 
chezze della  infinita  moltitudine  de’ loro  morti:  e di 
qui  alla  destra  mano  entrò  tra  Muri  ”,  i quali  oggi 
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sono  detti  Mori.  Questo  milite  capitò  nella  corte  del 
re  di  Tunisi:  più  giorni  stette;  il  quale  disse  che 
quella  del  Prete  Giovanni  e del  re  di  Tunisi  erano  di 
simiglievole  magnificenza  , e che  sopra  tutte  l’ altre 
di  nobilita  passavano,  che  n’avevano  vedute  molte. 
Conciossia  cosa  ch’e’vide  ì Persi,  i Medi,  gli  Arabi, 
con  tutte  T altre  generazioni  di  levante  e di  mezzo 
giorno.  Poi  ritornò  per  rivedere  la  patria,  e a Prato 
morì  « . 

* Nome  o guastamente)  o scambio  di  nome,  gii  vedalo  anche  nelle  Stori*. 

**  Così,  per  Mauri,  il  MS. 

Memmo  Rucellai. 

« Ancora  di  simiglievole  virtù,  e dal  medesimo 
modo  * e signore,  messer  Memmo  Rucellai  ricevette  la 
dignità  militare.  Costui  non  cercò  prezzo  per  virtù  di 
niuna  fortezza  die  avesse  usata  contro  a quelle  si  bar- 
bare genti;  le  quali  forze  mostrò  grandissime  collo  in- 
finito numero  di  morti  ch'egli  uccise.  E dipoi  non 
vacò  intervallo  di  tempo,  che  , disaminato  dalla  sua 
inestimabile  animosità,  fu  ridotto  a considerare  quanto 
maggiore  fama  si  debbe  acquistare  cogli  uomini  che 
colle  bestie:  adunque  ritornò  tra' nostri  Italici.  Que- 
sto si  fatto  uomo  si  ridusse  in  Puglia  al  servigio  dei 
re  Carlo  > e quivi  fece  infinita  moltitudine  di  mara- 
vigliose  prove;  le  quali  taccio  per  la  incredibilità  de- 
gl’ ignoranti.  Ma  conciossia  cosa  che  per  le  minime  si 
possa  comprendere  le  massime,  parlo  d’una  di  que- 
ste. Dico , che  essendo  a campo  ad  un  forte  castello  in 
Abruzzi^  ed  avendolo  molto  stretto  con  battaglia  di 
mano,  questo  cavaliere  era  intorneato  da  un  muro  di 
sassi;  i quali  erano  stati  il  sommo  rimedio  del  suo 
scampo.  Perocché  dalla  inforcata  in  giù  era  da’saetta- 
menti  salvato  , e tutto  1’  altro  dosso  era  pieno  di  saet- 
te e di  dardi  ; le  quali  saette  furono  annoverate  cen- 
toventi: ma  lo  sventolare  de'  panni,  e la  durezza  delle 
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buone  armi , c il  sudore  passato  nel  farsetto , furono 
la  cagione  del  suo  scampo  : e prese  il  castello  » . 


* Fora*  4 da  legger. i maturo , cioè  il  Gran  Maestro  di  Rodi. 

Betto  Biffoli. 

n Ne'  tempi  che  segnavano  gli  anni  della  incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  mille  trecento  settanlacin- 
que,  ne’ quali  avevamo  la  guerra  aspra  e profonda, 
per  colpa  de’ ma' pastori,  colla  Chiesa  di  Roma;  nella 
quale  guerra  la  disposizione  de’ cieli  in  tutto  ci  mo- 
stravano essere  in  nostro  favore:  avvegna  dio  che 
senza  colpo  di  spada  si  rubellarono  tutte  le  terre  sot- 
toposte a’  ma’  pastori  , e collegatesi  colla  nostra  Re- 
pubblica: e per  così  tempestosa  rovina  , Papa  Ghiri- 
goro passò  in  Italia  , e andò  a Roma.  Questi  menò  con 
seco  ventimila  uomini  d’arme  di  Brettagna  , mollo 
franca  gente  ; la  quale  moltitudine  occuparono  tutta 
la  Romagna  , e Cesena  messero  a saccomanno.  Per  la 
quale  grandezza  di  sì  ricca  preda  , così  come  crebbe 
la  loro  ricchezza  , così  furono  secondati  da  superbia  e 
da  grandigia.  E similemente,  di  nuovo  in  questi  me- 
desimi tempi  gl’ Italiani  aveano  riprese  le  armi  le 
quali  per  antico  avevano  abbandonate  ; ed  essendo 
tutti  entrati  sottoil  bastone  del  Gran  Conestabile  del 
regno  di  Puglia,  il  quale  era  il  conte  Alberigo,  ottimo 
capitano,  e grande  racquistatore  dell’  onore  di  tutta 
l’Italia.  Questi  Brettoni  mandarono  a richedere  i 
nostri  Italiani  se  v’era  niuno  che  volesse  combattere 
con  uno  di  loro.  A questa  così  fatta  richiesta  un  no- 
stro cittadino,  nomato  Betto  Biffoli,  non  lasciò  ri- 
spondere il  Capitano,  chè  a lui  con  solenne  priego  si 
volse,  addomandandogli  licenza  che  voleva  essere 
lui  quegli  che  per  gl’italiani  fusse  il  combattitore. 
Ed  avuto  la  licenza , col  messo  insieme  portarono  la 
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medesima  risposta;  però  che  il  messo  ritornò,  e Bet- 
to  andò.  Entrati  in  campo  i due  combattitori,  e ve- 
nuti alle  prese , dopo  i colpi  delle  lance,  e dopo  il 
fedire  delle  spade  , fatti  da’due  combattitori,  Betto  il 
vinse,  ed  ebbelo  a prigione.  Conosciuto  messer  Salve- 
stro  Buda  la  valentia  del  nostro  vincitore,  si  cavò  la- 
ncilo di  dito,  e sposò  Betto  siccome  guida  e capo  di 
fortezza;  ed  oltre  a si  fatto  segno  di  virtù,  gli  donò  il 
cavallo  e l’arma  dura,  e con  molta  festa  il  rimandò 
incoronato  di  fronde  di  quercia,  in  segno  d’uomo 
forte,  ed  ancora  vincitore.  Questo  Betto  era  uomo  che 
sottoponeva  ogni  pericolo  e ogni  danno  all’onore  del 
inondo.  Questi  si  spogliò  ignudo,  eccetto  die  le  parti 
vergognose,  e montò  a cavallo,  e tornò  a’Breltoni, 
dicendo:  che  non  è meno  l’onore  dell’ armi  che  del 
vincitore.  Per  questo  diceva , che  voleva  correre  una 
lancia  ignudo,  acciocché  del  vincitore  fusse  l’onore, 
e non  dell’  armi.  Per  lo  quale  tanto  disusato  modo  di 
ardire,  tutti  i Brettoni  spaventati,  risposono:  Noi  non 
siamo  venuti  in  Italia  a combattere  con  ispiriti  infer- 
nali, ma  con  uomini.  Or  nota  ....  che  ....  la  vit- 
toria . . . di  Betto  fu  porto  non  che  di  gloria  di  lui, 
ma  di  tutta  l'Italia  fu  salute  * ». 


* Parole  degnissime  di  commento;  c il  nome  di  Betto  di  Ser  Matteo  Biffo  li 
( viveva  ancora  nel  i3$i  ) , da  non  dimenticarsi  in  nn'lialiana  Biografia. 

t 

Donna  da  Signa. 

u Avendo  ricominciata  la  guerra  tra  il  primo  Duca 
e la  nostra  Repubblica  nel  mille  trecento  novantasei, 
per  la  quale  ci  maudò  addosso  il  conte  Alberigo,  Grau- 
de  Coneslabile  del  Regno,  con  uno  grandissimo  eser- 
cito di  gente  d’ arme , nella  quale  erano  ventidue  Ca- 
pitani che  ciascuno  per  sè  solo  portava  bastone;  que- 
sto si  grande  esercito,  non  so  per  che  indizio,  fu  mosso 
a combatterei!  castello  di  Signa.  Ma,  secondo  il  vulgo 
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della  plebe,  si  disse  che  quel  castello  era  una  sicurtà 
a difensione  della  fatica  che  fusse  spesa  irr  chiudere 
la  Pietra  Golfolina;  colla  quale  chiusura  si  diceva  che 
la  Città  cu’citladiui  n’andrebbe  sotto.  Ma,operque- 
sto  o per  altro  rispetto,  il  castello  molto  forte  com- 
batterono; tanto  che  per  insino  in  sulle  mura  del  ca- 
stello più  uomini  salirono.  In  tra’quali  fu  un  nobile 
combattitore,  chiamato  Corso  d’ Arezzo;  il  quale,  co- 
me uomo  franco,  sottopose  la  vita  a tutti  i pericoli, 
perchè  lo  stendardo  di  messer  Brogliole  suo  Capitano 
n’avesse  l’onore.  In  sulle  mura  portò  il  detto  sten- 
dardo: al  quale  da  una  serva  fu  tolto* di  mano,  e lui 
gittato  a terra  dalle  mura:  ed  io  il  vidi  poi  al  nostro 
soldo  tutto  lenzato*.  Questo  sì  fatto  stendardo  ancora 
si  può  vedere  nella  chiesa  di  Sigila». 

* Cioè,  falciato. 

ES EMPII  DI  SEVERITÀ'  E DI  GIUSTIZIA 

Iacopo  Iacoppi  de' Rossi, 

% v . 
u Negli  antichi  tempi, e massimamente  negli  anni 
che  la  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  si  segnavano 
mille  cento  diciassette  (li  quali  anni  alli  nostri  pre- 
senti sono  antichissimi ),  non  so  se  da  cupidigia  di 
siguoreggiare  o da  riiuordimento  di  coscienza  si  pro- 
cedesse che  il  popolo  di  Pisa  facesse  la  grandissima 
armata  per  andare  a racquistare  l’isola  di  Majolica. 
Questa  sì  fatta  isola  era  occupata  da  gente  barbara  e 
Saracina:  per  la  quale  moltitudine  di  gente  infinita 
furono  indotti  di  vuotare  la  città  di  Pisa  della  ardita 
giovanaglia.  Adunque  , esaminando  la  disutile  citta- 
dinanza per  le  decrepite*  età  dei  rimanenti  cittadini; 
aggiungendo  la  infinita  moltitudine  degli  inopinati 
casi  a che  la  loro  Repubblica  rimaneva  suggella;  con 
molte  amichevoli  voci  e di  vote  orazioni,  pregarono  la 
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nostra  Repubblica  che , per  Dio , mandasse  le  nostre 
forze  alla  guardia  della  loro  città.  Per  le  quali  richie- 
ste fummo  mossi  a misericordia;  e fu  eletto  uno  ec- 
cellente cavaliere,  conosciuto  per  messere  Giacoppo 
Rossi  Giacoppi.  A questo  si  diede  quella  medesima 
autorità  sopra  la  gente  dell’arme  che  aveva  tutta  la 
Repubblica:  equesto  generoso  milite,  con  molta  prov- 
videnza , attorneó  la  città  di  Pisa  ; e massimamente  le 
sue  forze  fermò  in  su  ogni  porta,  acciò  che  d’onde  po- 
tesse più  abilemente  essere  la  città  offesa,  quivi  fusse 
la  maggiore  difesa.  £ disaminando  la  sua  coscienza  , 
stimò  quanto  era  pericoloso  il  conservare  l’onestà  alle 
donne , la  pudicizia  alle  giovani,  e la  verginità  alle 
pulzelle;  fece  decreto,  e comandò  con  pubblico  ban- 
do, che  a pena  capitale  ciascuno  fusse  giudicato  che 
dentro  al  cerchio  delle  cittadinesche  mura  entrasse,  e 
che  niuna  scusa  fusse  valida  alla  difesa  della  detta 
pena.  Il  figliuolo  di  questo  severo  milite,  dalla  teme- 
raria gioventù  indotto, con  isperandoche  l’amore  pa- 
terno aumiliasse  il  sì  rigido  bando,  entrò  nella  detta 
città.  Delia  quale  disubbidienza,  amore  paterno,  né 
lagrime  di  figliuolo,  ne’prieghi  di  cittadini,  nò  vie- 
tamente di  luogo,  non  poterono  smuovere  il  rigido 
padre:  conciossia  cosa  che  comperò  un  campicello  in 
nome  della  nostra  Repubblica  , e quivi  mozzò  la  testa 
al  figliuolo.  E’ diceva,  ch’egli  era  più  utile  l’ubbi- 
dienza della  legge,  che  l'amore  paterno,  alla  Repub- 
blica ». 

* Il  MS.:  per  le  crepita  età  delie  tante  tinilute  degli  rimanenti  cittadini. 

» Noi  abbiamo  di  Torquato  ,•  che , avendo  il  fi- 
gliuolo per  soperchio  desiderio  d’onore,  contro  al  co- 
mandamento  del  padre  combattè,  ed  ebbe  la  vitto- 
ria; e pel  merito  di  sì  fatta  vincita, dalla  paterna  mano 
ricevè  la  non  attesa  morte.  Ancora,  più  per  cupidigia 
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d’onore  che  per  misfatto  commesso”,  messer  Giacopo 
tagliò  la  testa  al  figliuolo  ». 

• Non  improbabile  zpiegazione  del  fatto  Al  quale  il  Caralcanli  ne  accom- 
pagna nn  altro  | che  sebbene  di  diversa  natura,  e al  nostro  proposito  non  at- 
tenente, mi  è parso  di  non  dover  tacere.  Continua  il  lesto  sopra  allegato: 

• Nelli  nostri  drenti  tempi,  ritrovandosi  nn  famigliarissimo  e dimestico  di 

• messere  Bernabò  ( Visconti  ).  . . . dote  uno  ron  fastidiosa  audacia  cose 

• ingiuste  e villane  di  messer  Bernabò  sparlava  ; quello  cotale  dimestico  e fa- 
a migliare  impaziente  fu  alle  tante  abominevoli  calunnie  dette  in  dispregio  di 

• quel  signore.  Dalla  quale  impazienza  fu  mosso  a richiederlo  di  battaglia,  di- 
s cendo  che  il  dono  della  vittoria  fosse  o la  taciturnità  sua  , o veramente  la 
a infamia  stesse  per  gaggio  dall'  altra  parte.  Accettata  la  mischia,  e dal  fami- 

• guarissimo  ottenuta  la  vittoria,  con  somma  allegrezza  a messer  Bernabò  rap- 
a portò  il  tutto.  In  dono  di  tale  merito,  gli  tagliò  la  testa;  con  dicendo  : Se  (a 
I perdita  foste  stata  di  colai  di  cui  f a la  vittoria,  l'onore  signorile  era  perdalo*. 

Cavaliere  di  casa  Bostichi 

» Se  i nostri  antichi  cittadini  osservarono  giustizia, 
ce  ne  fa  manifesta  sperienza  il  generoso  Cavaliere 
della  famiglia  de’  Bostichi.  Il  quale  essendo  Podestà 
di  Camerino,  laddove  era  un  grande  prelato  (questo 
prete  era  di  tanto  alto  grado  nella  dignità  sacerdotale 
che  tutti  gli  altri  sacerdoti  avanzava  in  dignità,  ec- 
cetto la  dignità  vescovile  ) ; ed  essendo  venuto  il  tem- 
po che  pativa  il  consueto  della  città  di  fare  ragione 
ogni  creditore  col  suo  debitore,  nel  fare  della  ragione 
questo  prete  con  un  suo  beccajo  da  cui  tutto  quell'au- 
no  aveva  tolto  la  carne  , nel  fare  del  saldo  della  di 
costoro  ragione , abbondarono  tra  loro  ingiuriose  e 
villane  parole:  per  le  quali  il  detto  prete,  come  uomo 
ingiurioso  e superbo,  stimò  di  tanta  maggiore  ingiuria 
le  ricevute  parole  che  le  dette,  che  con  uno  de’di  colui 
coltellacci  uccise  il  detto  beccajo.  Questo  ucciditore 
dalla  famiglia  fu  preso, e messo  per  comanda  mento  del 
Podestà  in  quella  prigione  ch’era  deputata  per  coloro 
che  giustamente  meritarono  la  morte.  A questo  sì 
fatto  significamento  di  luogo,  si  mosse  tutto  il  tu- 
multo del  sinodo  * sacerdotale:  egli  andarono  al  Po- 
destà , e con  ardite  audacie  addomandavano  il  detto 
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ucciditore.  E dicevano  : O Podestà , tu  non  se'  giu- 
dice di  questo  sacerdote,  e non  t’ è conceduto  da’  no- 
stri decretali  nulla  d'autorità  sopra  i nostri.  Bene 
conoscevano  che  il  Podestà  dava  loro  per  risposta  pa- 
role generali , e che  tranquillava  il  tempo  tanto  che 
il  termine  della  esecuzione  venisse.  Adunque,  esami- 
nando d’onde  le  caute  risposte  procedevano  , ricor- 
sono  al  Vescovo  della  città  ; e con  tanti  caldi  parla- 
menti il  detto  Vescovo  mossono  ad  andare  al  Signore 
della  terra:  e addimandò  il  malfattore,  dicendo:  Si- 
gnore , l’ecclesiastiche  costituzioni  per  tutte  l’eccle- 
siastiche  repubbliche  ci  schiudono  da'secolari  giudici; 
e tanto  maggiormente  debbon  essere  osservate  si  fatte 
condizioni  di  leggi  e d'ordini  ecclesiastici,  quanto  la 
vostra  signoria  v’è  commessa  dal  facitore  delle  dette 
costituzioni,  cioè  dal  Papa.  Da  queste  cosi  fatte  que- 
rele e sì  efficaci  parlamenti,  si  mosse  il  Signore  e con 
ispresso  comandamento  operò,  il  Podestà  desse  al  Ve- 
scovo quell’ucciditore.  Questo  si  iniquo  prete,  en- 
trato nelle  mani  del  Vescovo , dopo  pochi  giorni  il 
Vescovo  il  condennò  che  pagasse  alla  camera  del  Si- 
gnore lire  cento , e altrettanti  al  Vescovo  , e eh’  egli 
stesse  un  anno  che  non  dicesse  messa.  Tornando  a 
notizia  al  Podestà  tanta  abominazione  e si  ingiusto 
giudizio , e vedendo  il  prete  andare  per  la  città  li- 
bero e lieto,  investigò  come  del  beccajo  era  rimaso 
un  fanciullo  d’età  d’anni  dodici,  e un  fratello  di  per- 
fetta età  : per  li  quali , con  occulto  modo  mandò  per 
loro.  Venuti  alla  presenza  del  Podestà  , e da  lui  do- 
mandati s’egli  erano  vendichi  per  la  condeunagione 
fatta  dal  Vescovo,  e se  si  tenevano  sodisfatti  all'onore 
loro  : da’  quali  fu  risposto  , che  se  , dell’  uno  , potes- 
sono  quello  che  vorrebbono  , che  non  eli’  eglino  stes- 
sano contenti  a quello,  ma  e’non  si  terrebbono  sodis- 
fatti a tagliarlo  a pezzi  come  carne  a desco.  A que- 
ste parole  il  Podestà  rispose  : Oh  se  questo  vostro 
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pensiero  io  v'acconsentissi  il  modo,  fareste  voi  quelli) 
che  dite?  Risposono:  Niuna  cosa  potremmo  avere  più 
cara  che  il  vendicarci.  Ma  noi  ci  conosciamo  tanto 
debili  appresso  alla  potenza  di  questa  chericeria,  t hè 
a noi  ci  conviene  tacere  a nostro  malgrado.  A queste 
cosi  fatte  parole  rispose  il  generoso  milite  : Andate; 
e quando  egli  vi  passa  all’uscio  , fate  la  vostra  ven- 
detta francamente;  e non  temete  se  la  mia  famiglia  vi 
pigliasse.  A questo  si  fatto  confortamento,  pigliarono 
tanto  ardire  i due  ingiuriati,  che  la  mattina  vegnen- 
te, passando  il  loro  nimico  innanzi  al  desco  delia 
loro  bottega  , gli  uscirono  addosso;  e col  medesimo 
coltellaccio  che  il  prete  aveva  morto  il  beccajo , il 
becca jo  uccise  il  prete.  La  famiglia  stava  attenta:  dalla 
quale  furono  presi  questi  ultimi  ucciditori.  E per 
questo  si  fatto  caso  tutta  la  chericeria  fu  mossa  , coll 
un’arrabbiata  disperazione  gridando  : che  niuna  pena 
poteva  sodisfare  la  colpa  di  si  iniquo  micidio.  . . ; 

e che  per  niuno  modo  si  abominevole  colpa  non  ri- 
manesse impunita.  Dal  Podestà  al  Signore  la  via  non 
menava  erba.  Il  Podestà  diceva  : Non  isperate  che  io 
esca  dalla  ragione  e passi  alla  yolontà,  nè  per  paura 
nè  per  isperanza.  Anzi  segui  con  eguale  condennagio- 
ne  , dicendo:  Conciossia  cosa  che  a noi  ci  è debito  d’ 
ubbidire  le  sacre  . . . leggi  , e come  ubbidiente 

alli  sacerdotali  esempli,  ho  disposto  e sentenziato,  che 
con  quella  medesima  misura  che  il  Vescovo  misurò  il 
prete , sia  misurato  il  beccajo:  cioè,  che  cento  lire 
paghi  alla  camera  del  Signore  , e altrettanto  alla  ca- 
mera vescovile,  e un  anno  stia  che  non  tagli  carne. 
A questo  sì  giusto  * * consiglio  ogni  catuno  quetò  ». 

* Il  M5S.  : nudalo.  V.  il  5.  1*3. 

* * lo  non  credo  che  consiglio  limile  nemmeno  *’ tempi  del  Cavile. >1111 
potè»»’  essere  tenute  giusto . Ma  e i tempi  e il  loro  «tarico  e tutti  i fatti  storici 
da  lui  raccontali  era  inio  debito  far  cono»  ere. 

» Per  ninno  modo  dalla  condizione  della  nostra 
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opera  m’  è conceduto  silenzio;  per  lo  quale  interdolto 
lio  disposto  di  non  tacere  l’opere  giuste  del  medesimo 
milite  della  casa  de’ Boslichi,  e massimamente  quan- 
do fu  Podestà  di  Perugia.  Dico,  che  le  di  costui  virtù 
furono  tanto  splendide  nelle  menti  degli  uomini,  che 
da  tutte  le  repubbliche  il  suo  governo  era  desiderato: 
dal  quale  desiderio , li  principali  cittadini  che  ave- 
vano in  mano  i freni  della  repubblica  della  città  di 
Perugia  , gli  mandarono  la  elezione  della  loro  pode- 
steria. Ed  essendo  entrato  nell’ uilicio , molti  inag- 
giorenti  cittadini  del  governo  lo  andavano  a visitare, 
e molto  sollecitamente  gli  raccomandavano  la  loro 
salute:  e,  tra  le  altre  molte  preghiere,  universal- 
mente, in  tra  li  loro  parziali , gli  raccomandavano 
un  grande  battifancello  *.  Quest’  uomo  perverso  era 
un  cane  di  tutto  il  reggimento,  e nimico  de’  loro 
emuli.  Avvegna  dio  che  costui  aveva  gran  seguilo 
d’uomini  malefacienti:  costui  la  notte  entrava  per  le 
case  e per  le  ville  de’  di  costoro  nimici , uccidendo  e 
ardendo,  non  avendo  pietà  più  degl' innocenti  che 
de’  colpevoli.  A questi  sì  falli  cittadini,  il  nostro  ca- 
valiere rispondeva  molto  cautamente  a’ioro  propositi, 
e diceva:  lo  souo  venuto  siccome  chiamato  dalle  vo- 
stre voci  al  governo  di  questa  vostra  repubblica;  per 
lo  quale  governo  mi  avete  legato  con  giuri  e con  so- 
lenni promesse  che  io  faccia  ragione  e giustizia  a cia- 
scuno, e così  vo’  fare.  Sicché  pertanto,  dite  all’amico 
vostro  eli’  egli  abbia  riguardo  all’  onore  mio  , acciò 
che  io  possa  avere  riguardo  in  lui.  Nel  principio  di 
. questi  sì  fatti  ragionamenti  il  malfattore  si  dilungò 
dalla  città,  e astenuesi  dalle  sue  diaboliche  persecu- 
zioni, per  insinuai  tempo  che  l’ufficio  più  s’approssi- 
mavn  al  fine.  Allora  il  maledetto  uomo  ricominciò  la 
sua  perversa  vita  e uccidendo  e ardendo  e mettendo 
a morte  gli  uomini,  e a distruzione  le  ville  e i paesi. 
Kidotto  il  Podestà  dal  rigore  della  giustizia,  col  sapere 
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adoperò  sì  che  il  malvagio  uomo  gli  venne  alle  mani. 
Tutti  i maggiorenti  di  quello  reggimento,  non  meno 
con  minacce  che  con  lusinghe , addomandavano  lo 
scampo  di  quel  diavolo.  Vergendosi  il  Podestà  en- 
trare ne’  pericoli  e nell’  ire  di  tutti  i maggiorenti  , 
trovò  una  legge,  che  chi  uccideva  uno,  n’andava  tre- 
mila lire:  e per  vigore  di  questa  legge,  il  Podestà  giu- 
stificò la  morte  del  mal’uotno,  e rimediò  all' ire  de’ 
perversi  cittadini.  Avvegna  dio  che  la  mattina  a buon 
ora  al  malfattore  tagliò  la  testa  , e contro  a sè  formò 
il  processo,  e per  avere  morto  1’  uomo,  condennò  sè 
medesimo  in  lire  tremila.  Pagato  in  camera,  si  dis- 
solvè della  condennagioue.  Per  le  quali  sì  fatte  cau- 
tele di  giustizia  tutti  i maggiorenti  aumiliò,  e il  mal- 
fattore punì.  E la  legge  sì  iniqua  fu  ridotta  atla 
ragione  comune;  e il  Podestà  affermarono  per  più 
tempo,  e le  lire  tremila  gli  restituirono  ». 

* Coti  par  eh*  abbia  il  MSS.  ; né  potrebbe  spiegarti  altrimenti  che,  batti* 
fanciullo:  applicabile,  nel  capriccio  de*parlant!,  non  applicato,  ch'io  tappia  , 
ad  uomo  che  rolla  tola  presenta  merla  iltrui  paura.  Cosi  ad  uomo  assai  btutlo 
e di  maniere  brutali,  in  qualche  paese  ho  scalilo  dire  : »p*  vcnUragaxzi.  Can* 
sta  qui  ner  sgherro  , satellite.  Invece  di  malcfacienti  il  Cod.  ha  maUfacitl  , da 
mettersi  con  maUsirughl  e male»lruit  di  cui  V.  il  $.  no. 


Cardinale  Rucellai. 

u Da  ogni  lato  essendo  rimorso  dalla  mia  coscienza 
che  per  niuno  modo  mi  sia  conceduto  silenzio  di  la- 
sciare addietro  un  bello  caso  di  giustizia  usato  da  Car- 
dinale Rucellai.  Il  quale  essendo  Podestà  di  San  Ca- 
sciano  a Decimo,  gli  fu  posto  molti  richiami  da  uno 
prete,  che  aveva  nome  ser  Conte.  Questo  era  più  avac- 
cio  simiglievole  ad  essere  brigante  scellerato  che  che- 
rico  divoto-  Al  quale  il  detto  Cardinale  non  diminuì 
per  la  scellerata  vita  i leciti  pagamenti;  anzi  ciascuno 
a cui  addimandòi  ragionevoli  crediti,  strinse  ad  es- 
sere soddisfatti.  Adunque,  essendo  un  paesano,  e del 
popolo  di  che  quel  prete  era  governatore  di  quelle 
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anime,  chiese  danari  guadagnati  al  detto  prete:  il 
quale,  come  ingiusto,  gli  rispose:  I’non  ti  voglio  pa- 
gare se  tu  non  te  ne  richiami;  e se  tu  se' tanto  ardi- 
to, mai  da  me  non  arai  un  danajo;  e così  arò  cagioue, 
per  la  tua  villania,  di  mai  pagarti.  Il  rustico  da  un 
giusto  sdegno  fu  indotto  alla  corte  di  Cardinale  porre 
il  richiamo  contro  al  detto  ser  Conte,  avendo  iu  pri- 
ma dette  a Cardinale  le  fastidiose  parole  del  detto 
prete.  Al  quale  rustico,  Cardinale  gli  comandò  non  si 
partisse.  Ed  al  messo  della  corte  commise  che  citasse 
il  detto  prete.  Avuta  la  richiesta,  e colla  bestiale  au- 
dacia comparito  alla  corte,  domandò  il  Podestà  quel- 
lo che  voleva  ; e seguitò:  Voi  non  siete  mio  giudice: 
vada  in  vescovado,  ed  ivi  gli  risponderò.  A quelle  pa- 
role il  Podestà  rispose:  Ciò  che  si  può,  non  si  vuole. 

10  t’ho  fatto  pagare  a chi  t’ha  avuto  a dare:  ora  co- 
stui t’addimanda;  il  perchè, siccome  costretto  dalla 
mia  coscienza,  debbo  fare  pagare  lui.  E pertanto  pa- 
galo, e spacciati.  Rispose  il  bestiale  prete  : E'  pare  che 
voi  non  m’intendiate:  io  non  sono  sottoposto  alla  vo- 
stra corte.  Il  Podestà  rispose  dicendo:  Dimmi  perchè. 

11  prete  disse:  Perch'io  sono  prete.  E il  Podestà  ri- 
spose: Ed  io  sono  Cardinale.  Pigliatelo,  e menatelo 
iu  carcere.  E per  così  fatto  motto,  fece  pagare  il  ru- 
stico allo  ingiusto  prete». 

ESEMPI!  DI  MACH  ADI  MITE* 

Niccolo  Acciajuoli ■ 

« Qual  giusta  cagione  potrebbe  essere  quella  che 
ini  facesse  obbliare  le  magne  opere  de’ nostri  notabili 
cittadini,  se  non  l'abominevole  invidia?  ...  Dalla 
quale  non  volendo  essere  sozzato,  racconterò  la  gran- 
dissima temperanza  non  che  dello  astenersi  ma  pre- 
gare per  la  salute  del  suo  offenditore:  i quali  prieghi 
furono  fatti  da  messere  Piccola  Atciajuoli.  Dico,  che 
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questo  messere  Niccola,  per  la  sua  virtù  favoreggiala 
dalla  sua  fortuna,  fu  eletto  da’Reali  di  Puglia  Gran 
Siniscalco  sopra  ogni  altro  di  tutto  il  Regno:  ogni  e 
cattine  cose  ....  gli  stava  soggetto.  Dalla  quale  si 
grande  autorità  nacque  un'invidia  più  che  di  comu- 
nale nimicizia  in  un  cavaliere  della  casa  de’Caraccio- 
li.  Da  questa  sì  fatta  invidia  fu  partorita  mortale  ni- 
mistà in  questo  sì  fatto. cavaliere.  Da  questa  mortale 
nimicizia  fu  si  inebriato,  che  un  giorno,  favellando 
messere  Niccola  colla  maestà  reale,  quello  cavaliere 
percosse  con  uno  coltello  ne’fianchi  di  messere  Nic- 
cola, per  modo  che  i medici  non  lo  volevano  se  non 
per  uomo  morto.  Questo  offenditore  fu  preso,  e dalla 
predetta  maestà  determinato  che  morisse  * . E disa- 
minando di  qual  più  violente  morte  e’ fusse  degno, 
forse  non  meno  per  la  presunzione  che  per  la  offesa,  il 
Gran  Siniscalco  gli  perdonò;  e mai  non  rislè  di  pre- 
gare per  la  salute  di  quell’uomo,  che  la  maestà  glielo 
offerse  insino  al  letto.  Per  la  quale  così  fattà""  tempe- 
ranza quanto  più  s’aumiliò,  tanto  maggiormente  si 
vendicò;  e alla  maestà  fu  più  accetto.  Seneca  con- 
chiude,  che  più  magnifica  vendetta  non  si  può  fare, 
che  quella  di  colui  che  si  può  vendicare,  ed  e’per- 
d ona  » . 

* Quello  esempio  £ da*  Tolte  riferito  nell'Opera  medesima  ; ed  eeeo  tra 
Tana  e l'altra  estensione  le  più  notabili  differenze  ; » Questo  ai  bestiale  asta* 
a litore  fa  preso,  e dalla  reina  voleva  estere  condannato  molto  crudelmente  , 
a però  ch'ella  diceva  che  quella  offesa.  ..  , rinveniva  in  maggiore  sprecamento 
a della  signoria,  * che  la  impuniladc  sarebbe  di  irrimediabile  rovina  di  tutto 
a il  Regno  ...  Ed  ancora  aggiungeva:  Se  mettere  Niccoli  non  fusse  stato  tra 
a 1'  offenditore  e me,  chi  mi  fa  certo  che  non  aveste  percosso  me* ....  Sen- 
a tendo  queste  cote  , il  grande  Siniscalco  parlò  poche  parole  alla  reina  in  que- 
ir ita  forma  : O madonna  , non  vi  ricorda  egli,  che  tutte  le  cote  che  avvengono 
a ottiene  buone,  rjsieno  misere,  che  le  ti  determinano  essere  buone  ?.  ..  . 
a Concioni*  cosa  che  le  prospere  avvengono  per  rimuneratione  de' beni,  e le 
a avverte  per  ....  gastigare  i rei.  Or  ditemi:  quelle  che  gastigano,  non  ne 
a ammaestrano  elleno?  E s’ elle  ammaestrano,  non  le  stimale  voi  ch'elle 
a*  giovino?  Adunque,  voi  renderesti  male  per  il  mio  beoe.  li  quale  per  nulla  ve- 
• glio;  au>ì  gli  perdono  : e cosi  priego  voi  dimettiate  quella  ingiuria  «he  io 
a perdono  che  1*  ho  ricevuta  a. 
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Guido  di  messer  Tommaso. 

« Essendo  la  guerra  aspra  e perversa  tra  la  nostra 
Repubblica  e Gian  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano,  per 
la  quale  guerra  la  maggiore  parte  d'Italia  dimorava 
in  tenebre  e in  paura.  Delle  quali  tenebre  e paure, 
molte  potenze  di  questa  Italia  davano  conforto  al  gran 
Mastro  di  Rodi,  e pregavano  che,  per  Dio,  al  fare 
della  pace  con  tutte  le  sue  possanze  s’adoperasse. 
Adunque  il  detto  Duca,  forse  spaventato  da  tanti  mo- 
vimenti di  repubbliche  e di  signori,  s'accordò  alla 
detta  pace.  E per  luogo  più  abile  elessero  Genova  ; 
la  quale  era  la  più  comoda  per  1’  acqua  e per  la  terra, 
e similemenle  era  la  più  libera  dalle  due  nimichevoli 
potenze.  Quivi  si  ragunò  tutte  le  ambascerie;  non  me- 
no le  non  appartenenti  alla  detta  guerra,  che  quelle 
della  guerra  che  addimandavano  pace:  e quivi  il  gran 
Mastro  , come  giudice  comune,  era  l’uditore  di  tutte 
le  proposte.  Dalla  nostra  Repubblica  fu  mandato  uno 
illustre  cittadino,  di  non  alta  condizione  , ma  di  ec- 
cellente virtù  redimito:  questo  era  molto  massimo  nei 
governo  della  Repubblica.  Costui  aveva  nome  Guido 
di  messere  Tommaso  *:  e pel  Duca  venne  messer  Pie- 
ro di  Candia,  Arcivescovo  di  Milano:  e quivi  da  cia- 
scuno s’ addimandava  grandissime  cose,  per  venire 
alle  comuni,  le  quali  sono  sempre  le  più  utili.  Li 
mezzani  uomini  delle  quali  levavano,  ed  all’ altre  ag- 
giungevano, siccome  fanno  coloro  che  desiderano  la 
quiete  e riposo  de' loro  popoli.  E dopo  le  diverse  pro- 
poste e diverse  contese,  la  virtù  del  gran  Mastro  di 
Rodi  accordò,  per  la  sua  autorità  che  aveva  ricevuta 
dalla  nostra  Repubblica  e similemente  dalla  ducale 
potenza,  la  desiderata  pace.  Pubblicandosi  le  carte,  di 
tanta  importanza  quanto  appartenevano  alle  tante  di- 
varietà «li  condizioni  di  cose,  Piero  di  Candia  si  rizzò 
di  suo  luogo,  e gridò:Tacele;  avvegua  dio  ch’e’manca 
T.  u.  J6 
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il  più  e il  meglio.  E poi  segui:  Chi  soda  questa  pa- 
ce ? Guido  uon  meno  presto  si  levò  da  sedere,  e mise 
mano  alla  spada,  e trassela  del  fodero,  e ad  alta  voce 
gridò:  Questa  spada  è il  mallevadore  che  addoman- 
diamo  , e quello  che  profferiamo.  Per  la  quale  ma- 
gnanimità, il  Duca  assentì  alla  detta  pace.  Poi  addi- 
mandò  per  grazia  di  vedere  lo  eccellentissimo  uomo. 
Il  quale  dalla  Repubblica  gli  fu  mandato,  e da  lui  ri- 
cevuto con  tanta  solennità,  cli’e’  ra’èpiù  licito  il  ta- 
cere, che  volere  dire  quello  che  io  non  so;  perchè  so- 
no povero  della  mia  eloquenza;  e simile,  per  la  eccel- 
lente virtù  di  quello  uomo». 

* Rammentato  anche  nel  $.  39,  » pag.  478,  ver.  ai. 

E5 EMPII  DI  LIBERALITÀ'. 

Amerigo  Cavalcatiti. 

« Ancora  l’astinenza  della  cupida  volontà  delfepe- 
cunie  che  usò  il  nostro  eccellente  milite  della  casa 
de’Gavalcanti,  messere  Amerigo  *,  non  tacerò:  la  qua- 
le fu  grandissima.  Dico  , che  ne’  tempi  che  la  fortuna 
era  avviata  a rivolgere  tutte  le  prosperità  in  avversi- 
tà della  serenissima  reina  Giovanna;  la  quale  essendo 
da  ciascuno  abbandonata , massimamente  da  quelli 
cui  ella  di  miseria  gli  aveva  fatti  eccelsi  di  dignità  e 
di  signoria  ; il  valoroso  cavaliere  di  messere  Amerigo, 
esaminando  la  sua  coscienza,  e l’avversità  della  sua 
madama,  deliberò  che  quelle  cose  che  erano  procedu- 
te dalla  magnificenza  di  quella  donna  , alla  donna 
medesima  restituirle.  Adunque,  indotto  da  sì  discreta 
coscienza,  vehdè  tulle  le  sue  terre;  intra  le  quali  fu- 
rono le  torri  di  Capova  ; e quelli  danari  in  grembo 
gli  offerse  alla  detta  reina  Giovanna,  con  dicendo: 
Àjutatcvi  quanto  il  potere  col  sapere  sia  d’accordo.  A 
queste  si  liberali  offerte,  la  reina,  con  lagrime  agli 
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occhi,  molto  il  ringraziò;  e con  molto  efficace  parla- 
tura gli  disse:  che  quelle  cose  che  già  gli  aveva  date, 
che  per  niuno  modo  le  era  licito  il  toglierle;  e poi 
aggiungeva:  che  quella  ingratitudine  sarebbe  sufficien- 
te a rivolgere  la  sua  fortuna  dalla  felicità  alla  mise- 
ria , e cbe  lei  conosceva  che  le  bisognava  rimuovere 
la  miseria  in  prosperità:  sicché  adunque  pòrtali  ; pe- 
rocché è meglio  che  tu  li  serbi , che  tu  per  cosi  disu- 
tile modo  li  getti.  Rispose  il  generoso  milite,  molto 
saviamente  dicendo  : Madama  , non  che  queste  cose 
che  io  ho  ricevute  da  voi  sieno  mie,  ma  elle  non  fu- 
rono mai  vostre;  però  che  niuna  cosa  è di  noi  morta- 
li: però  che,  se  le  fussono  nostre,  nulla  cosa  è che 
torre  ce  le  potesse  ;e  • • • voi  non  avreste  cagione  di 

temere  che  tolto  vi  sia  la  dignità Le  cose  che 

sono  nostre  . . . . , sono  incorporee , e queste  sono  le 
virtù.  Seguita,  che  io  non  ve  le  offe  co  come  vostre  nè 
come  mie  , ma  siccome  prima  possedilrice  di  queste 
cose  , invece  di  vostre  ». 

-*  V*di  il  To.  I.  pag.  igi,  rer.  a. 

Afanno  Donati. 

» M’è  necessario  per  niuno  modo  passare 
con  silenzio  del  nostro  eccellentissimo  milite  inessere 
Manno  Donati.  11  quale  , essendo  stato  mandato  dal 
Signore  di  Padova  a fare  la  guerra  in  favore  del  Si- 
gnore della  Scala;  questa  si  fatta  guerra  dopo  più  mesi 
finita  , e difeso  lo  stato  della  città  di  Verona;  messe- 
re Mastino  , come  signore  grato  e conoscente  , gli  ap- 
presentò  una  borsa  con  grande  quantità  di  fiorini. 
Questo  nostro  milite  il  ringraziò  con  parole  piene  di 
riprensione  , dicendo:  Signore  , io  non  dico  contro  al 
tuo  onore,  ma  io  mi  maraviglio  bene  che  tu  cerchi 
fare  contro  al  mio,  e siiuileuiente  contro  alla  gran- 
digia e alla  magnificenza  del  mio  signore  , il  quale 
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m’ ha  mandato  al  tuo  ajuto.  Egli  ha  tanto , che  ini 
può  pagar  lui , senza  te  e le  tue  cose.  E non  che 

3ueslo  uomo  cercasse  danari,  ma  egli  rinunziò  i 
altari  serviti  *.  Or  nota  , qual  segno  di  liberalità 
avanzò  mai  questo?  La  quale  liberalità  dimostrò  non 
meno  nella  venuta  che  una  volta  fece,  tra  più  fiate, 
a vedere  la  patria  e le  sue  cose.  In  tra  le  medie  una 
volta  , essendo  in  Por  San  Piero,  da  più  cittadini 
accompagnato,  e una  donna  avendo  un  bel  mazzo  di 
tordi  a vendere,  il  fratello  prese  que’  tordi  in  mano: 
e domandato  del  costo , vi  fu  un  danajo  discordia  da 
quello  ch’ella  addimandava  a quello  che  il  compra- 
tore le  dava.  Alle  voci  di  questa  discordia  messer 
Manno  si  rivolse,  e sgridò  il  fratello , dicendo  : Ahi 
misero,  tu  menti  bene  per  la  gola,  che  mio  fratello 
tu  non  se’.  Va  , dàlie  ciò  ch’ella  vuole.  E pagata  la 
donna , nel  viso  li  percosse  al  misero  uomo,  e poi  li 
gittò  via,  dicendo:  Io  non  voglia  che  si  creda  ch’io 
pigliassi  i lordi  per  golosità  ; nè  ancora  per  pompa  di 
fumosità  alcuna  le  facessi  dare  quello  perchè  era  la 
discordia  tra  la  venditore  e il  compratore,  solo  per 
pascere  il  gusto  di  que’tordi.  Ma  posto  che  la  cagione 
fusse  piccola  la  sperieuza,  fu  grandissima  giudicata 
la  sua  liberalità  « . 

• Secondo  I*  Crusca,  guadagnati,  meritali.  E il  n.  a.  in  an  luogo  omeu* 
della  «fronda  Storia  : a Voi  avete  eletto  di  dare  siffatto  pretto  a ehi  per  nin- 
no modo  il  verve  a. 

**  Cosi  nel  MS.  Come  più  tonanti  ( pag.  $68  ) : a vita  . . 4 cacciatore  a. 

Donalo  Acciajuoli. 

« Ancora  la  temperanza  di  messer  Donato  Acciajuo- 
li fu  magnifica  per  la  sua  astinenza  ; la  quale,  iu  quei 
tempi  che  fioriva  di  splendore  nella  nostra  Repubbli- 
ca , mai  non  volle  accettare  ufficio  dove  danari  aves- 
sono  ad  intervenirgli  nelle  maui.  Perocché  diceva,  che 
i danari  erano  materia  d’ogui  vizio,  e che  non  sono 
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altrimenti  fatti  die  si  siano  le  mosche  dell'oro;  che 
quando  si  vede  * in  su  il  succodagnolo  dell'  asino,  e 
quindi  in  sul  volto  del  principe.  Siinilemente  avviene 
delle  pecunie;  che  spesso  s’accostano  ad  uomini  de- 
gni secondo  il  vulgo  della  plebe , e a mano  a mano  le 
conosci  in  uomini  indegni  e pieni  di  fellonia.  Adunque 
questo  generoso  milite  non  senza  perchè  renunziava 
quelli  Cotali  ufìicii  del  Comune». 

• Clo£,  le  mosche , e non  l'oro;  qne*la  estende  l'Intension  del  eoslrotlo: 
r dell'  oro  dlcer»  che  i deaeri  non  tono  ec.  Succodagnolo t voce  eeeel  proprie? 
11  Voceb.  he  Soccodegaolo. 


$.  1 56. 

To.  II,  psg.  198,  ver.  t5  e no.  3.  — E cosi  , in  un  solo  vo- 
cabolo, dovea  proferirsi  nel  4°°»  perché  anche  il  Tinucci  scriveva:» 
Io  sono  solo  e sansa  difesa  , povero  e meoiposscnle  » . V,  pag.  /,u, 
ver.  » , ed  anche  quest' Appendice,  §.  107,  pag.  SiS,ver.  34. 

J.  157. 

Ivi,  pag.  199,  ver.  6 e seg.  — E pare  chea  qne*  medesimi , o 
a nna  consitnil  classe  di  ujficiali,  alluda  anche  in  questo  passo  della 
Politica  : 

« Qui  tu  puoi  largamente  comprendere  quanta  igno- 
ranza è quella  de’popoli  ....  E questo  molto  dimo- 
strano nella  onoranza  de’cittadiui  ; che  questi  vostri 
giudicetti  mescolatamente  li  ponete  a sedere  tra'  ca- 
valieri. I quali  * dal  filosofo  per  dispregio  sono  chia- 
mati ydiothe,  siccome  uomini  che  ridicono  quello  che 
da’ fattori  della  legge  fu  fatto,  senza  rendere  alcuna 
ragione:  i quali,  nullo  onore  il  filosofo  assegna  loro  ». 

• dadi  cèlti. 

$.  158. 

Ivi,  pag.  301,  ver.  18  e seg.  — V.  il  To.  I,  psg.,  aoa  ver.  1 ; 
e quest*  Appendice,  §.  4<>* 
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• 5.159. 

To.  II. , pag.  ao5,  ver.  17  e no.  1.  — V.  anche  il  §•  49*  <i< 
qucat’ Appendice , pag.  4&4»  Ver« 

5.  160. 

Ivi,  pag.  209,  al  fine  del  cap.  3a.  — Ad  aver  compiuta  la  di- 
pintura de’  viaii  e delitti  di  quel  tempo,  oltre  ai  due  precedenti  ca- 
pitoli, sono  da  leggersi  anche  i seguenti  76,  77,  79  c 80.  Ai  spiali 
possono  aggiungersi  questi  brani  eh*  io  traggo  mescolatamente  dal 
Tratl.  di  Polii,  e dalla  seconda  Storia  ; di  cui  giova  prima  ricor- 
dare il  vero  inlculo  con  queste  parole  colle  quali  ha  principio  il 
cap.  3* 

« Avendo  disposto  di  scrivere  le  tante  e sì  inique  col- 
pe de’ nostri  cittadini,  le  quali  con  lunga  teda  disputa- 
vo a quali  di  quelle  dessi  principio  ee.  ». 

Parricidii , e omicida. 

9 Perchè  tutto  dì  si  muta  modi  e costumi  , non  che 
nel  vivere  politico  ma  eziandio  in  tutta  la  vita  uni- 
versale, in  ogni  provincia,  città  e repubblica,  sono 
indotto  a recitare  i disonesti  accidenti  intervenuti 
ile’ recenti  tempi  nella  nostra  Repubblica.  Ricordati 
d’Uberto,  che  avvelenò  la  madre,  e poi  gli  diè  la  ca- 
gione della  morte  del  padre  ; e così  di  matricidio  s’ag- 
giunse al  patricidio.  Ed  ancora  la  non  meno  abomi- 
nevole morte  fu , perchè  da  non  meno  disonesta  ca- 
gione procedette:  i’dico,  che  le  figliuole  di  Niccolò 
speziale  da  Frescobaldi  elessono  per  più  ottimi  i baci 
del  Sorra  che  la  paterna  vita  di  Niccolò;  anzi,  per 
sollazzarsi  nelle  lascive  lussurie, ne’ maccheroni  l’av* 
vegliarono  ». 

a Molti  sono  stati  i mariti  che,  per  amore  delle 
abominevoli  concubine,  hanno  avvelenato  le  loro  le- 
gittime mogli;  e non  meno  s’è  veduto  le  mogli  essere 
le  somme  cagioni  delle  morti  de’loro  mariti.  Già  il 
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vedeste  nella  Zenobia  de’ Bertaldi,  donna  di  Nastagi- 
no  ; la  quale,  non  ch’ella  acconsentisse  alla  morte 
di  Nastagino,  ma  colle  sue  mani  impedimenti  la  di- 
fesa del  marito,  e prestò  non  meno  la  forza  che  1’  ar- 
dire al  suo  avolterone  » . 

a Or  nota  quanto  fu  da  considerare  la  puzzolente 
efastidiosa  audacia  d’un  nostro  iniquo  cittadino!  Che, 
avendo  il  figliuolo  di  Figo  * da  Grieve  morto  l’uomo 
in  grembo  della  eccelsa  Signoria,  e nel  cospetto  di 
tutto  il  senato,  non  meno  de’cattolici  guelfi  che  del 
vostro  popolo,  non  si  vergognò,  ma  con  sfacciata  au- 
dacia ad  addomandare  per  lo  si  iniquo  ucciditore  il 
bulleltino.  Non  avendo  riguardo  il  di  che  addimau- 
dava  a tante  solcunitadi  per  la  santa  tavola 

ma  e’  cercò  che  nò  il  luogo  nè  il 
cospetto  nò  della  Signoria  nè  della  divozione  vacasse 
senza  giusta  vendetta.  Questi  si  fatti  uomini  sono  co- 
loro che  accattano  biasimo  agli  uomini,  e danno  alla 
Repubblica.  Questi  sono  uomini  bestiali  e superbi,  li 
quali  sono  usurpatori  delle  altrui  ragioni,  e dispregia- 
tori della  somma  reverenzia:  li  quali  dalla  giusta  ìeg- 
ge,  priego  che  il  di  costoro  fine  si  congiuuga  col  loro 
principio,  e tosto» . 


• 11  MS.:  phigo.  Dopo  l'  uomo  mitica  forte  qualche  cosa- 


Fellonia  impunita. 

« ....  Il  vizio  dell’avarizia  e del  disamore  della 
patria  : perocché  se  i vostri  cittadini  non  fussono  tanto 
attuftati  quanto  li  conosco  nella  sentina  di  tutte  le 
miserie,  li  si  nimichevoli  barbari  non  sarebbono 
stati  chiamati  per  la  ruina  delle  nostre  terre  ed  uo- 
mini*. E se  pure  la  forza  de' pessimi  uomini  avesse 
potuto  in  su  quello  punto  più  del  giusto  tacere,  sa- 
rebbeue  seguito  che,  spezzate  le  forze  di  que’barbari, 
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le  malvage  voci  non  sarebbono  rimase  così  impu- 
nite. Queste  così  fatte  impunitadi  . . . già  sono  state 
la  cagione  in  diverse  repubbl ielle  die  gli  uomini  vili 
sono  divenuti  eccelsi , e mollo  stimali  nelle  loro  re- 
pubbliche. Nota,  clic  non  è meno  il  biasimo  di  colui 
che  non  gastiga  il  folle  della  sua  follia  , che  quello  di 
colui  che  folleggia  : avvegna  dio  che  non  è tanto  il 
gasligare  il  folle  , quanto  egli  è per  lo  esemplo  che  si 
dà  nel  popolo.  Or  volesse  Iddio  che  ritornasse  il  tuo 
avolo*  *,  rigidovendicatore  delle  ingiurie  del  Comune! 
Però  che  li  tanti  inganni , nè  le  tante  disoneste  morti 
degli  uomini  non  sarebbono  avvenute  senza  giusta 
vendetta  «. 

* Sembra  alludere  a chi  aveva  invitata  Alfonso  d'Aragnna  ad  entrare  tal 
territorio  Fiorentine:  di  che  redi  quest’  Appendice,  psg.  5i8,  ver.  5 e scg. 

• • Gino  Capponi  , il  vecchio. 

Corruttela  de’  giudizii. 

* Non  sarebbe  meno  necessario  che  utile,  che  si  prov- 
vedesse die  alle  corti  si  facesse  ragione , e non  si  avesse 
riguardo  più  alla  volontà  che  al  dovuto:  però  che  di 
niuna  corte  non  c’esce  se  non  inique  volontà,  e grosse 
coscienze  ». 

Avarizia,  ed  espilazione  de’ beni  di  Santa  Maria  Nuova. 

» Io  vidi  Piero  Baroncelli,  essendogli  proposto  un 
deposito,  che  domandola  provvisione  per  serbarlo  ». 

« Distingue  il  filosofo,  nel  primo  politico , quattro 
vite  semplici,  ovvero  quattro  modi  di  vivere.  La  pri- 
ma è detta  vita  pascuale;  la  seconda  è delta  venativa 
e cacciatore;  la  terza  è la  vita  pescativa  ; la  quarta  ed 
ultima  è la  vita  furaliva.  Questa  è la  vita  sopra  tutte 

le  altre  vite  nella  nostra  Repubblica 

Eia  vita  furativa  è quella  de’ nostri  patrizii,  i quali 
rapinano  i beui  uou  meno  de’ luoghi  sacri  e divoti , 
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cbe  quelli  della  Repubblica.  Di  questo  ne  fa  fede  la 
nostra  Santa  Maria  Nuova*». 


* V.  la  feconda  Storia,  pag.  196,  ver.  3o. 


Inconvenienti  in  fatto  di  matrimonio . 

« Quanta  pena  meriterebbe  messere  Matteo  e Vieri 
Guadagni,  l’uno  per  avere  dato  e l’altro  tolto  la  spo- 
sa ad  Antonio  Gianfigliazzi!  Questa  sì  fatta  pena  fu 
di  pari  colle  due  colpe:  colle  quali  la  di  coloro  fortuna 
conguagliò  le  colpe  con  vituperii  d’uguale  biasimo  e 
di  uguale  vergogna  , con  manomettendo  la  sua  perso- 
na ad  ogni  pregio,  e stare  paziente  ad  ogni  modo  di 
disonestà.  Adunque  , guardati  di  non  essere  sciogli- 
tore  del  tegnentissimo  legame  matrimoniale  : avve- 
gna  dio  che  spesse  volte  è addivenuto,  cbe  quello  che 
non  fanno  gli  uomini,  la  fortuna  il  compie,  e non  con 
minore  vendetta». 

« Perchè  s’ordina  il  matrimonio  a debita  compa- 
gnia , appresso  a’ nobili  cittadini  è da  dimandare  la 
nobiliti  della  di  colei  schiatta  ; e ancora,  siccome  si 
ordina  a stato  pacifico , è da  dimandare  la  moltitudi- 
ne degli  amici; e similemente,  s’e’s’ ordina  a bastanza 
di  vita,  è da  dimandare  la  moltitudine  delle  divizie. 
Vedestilo  per  esemplo  della  tanta  sguaglianza  di  pa- 
rentado, quanto  fu  tra  la  nipote  del  Tulla  * dalla  Ga- 
pannuccia  al  nipote  del  gentile  cavaliere  de’ Gianfi- 
gliazzi » . 

* Voce  dubbia  nel  MS.  Ognnno  poi  «a  ehe  un  matrimonio  ineguale  , ami 
che  vitto,  è sventura  privata;  ma  la  moltitudine  e {{oasi  l'andaaro  dicasi  è sven- 
tare pubblica,  • le  sventare  eoi  visii  banoo  troppo  stretta  corrispondenxa. 

• 

Frequenza  di  malattie,  procedenti  dai  vizii, 

« L’amaritudine  della  vita  puoi  vedere  tutto  dì 
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ne’ tuoi  cittadini:  de'quali  l'uno  vedi  perduto  di  do- 
glie; l’altro  si  rammarica  dello  stomaco;  a quell’al- 
tro  gli  duole  la  testa:  altri  sono  che  si  lagnano  della 
tanta  debilezza,  e molli  ancora  del  mancamento  della 
virtù  visiva  : e cosi  di  tutte  le  parti  del  corpo,  li  vedi 
macolati;  e massimamente  per  la  continua  gelosia 
stanno  in  perpetuo  tormento.  Per  gl’  intollerabili  do- 
lori delle  membra  vedi  a molti  annodate  le  dita;  rat- 
trappate  le  mani  ; debilità  nelle  ginocchia;  discipita 
ogni  olorificità  di  cibo  , e sempre  pieni  di  gravità  gli 
occhi:  e nel  dormire,  dove  tutte  le  generazioni  pi- 
gliano riposo,  solamente  le  cose  della  lascivia  raddop- 
piano le  passioni,  per  la  terribilità  de’sogni  tanto  spa- 
ventevoli a . 

Altri  lamenti,  e prognostici  del  Cavalcanti. 

« Chi  domandasse  che  cosa  lusse  l’uomo,  non  si  po- 
trebbe per  più  effettuoso  vocabolo  rispondere,  che  dire: 
egli  è una  fiera  insaziabile;  perù  che  quanto  ha,  tanto 
più  cerca  d’avere:  mai  non  pone  termine  alle  grandezze 
della  potenzia,  la  quale  senza  ricchezza  non  si  può  ave- 
re   Le  avversità  delle  repubbliche  sono  gli 

acquistamene  delle  virtù  de’cittadini:  ma  intendete  per 
quelle  ingiurie  che  procedono  dalle  strane  forze,  e non 
dalle  cittadinesche  nimicizie.  Avvegna  dio  che  per  le  si 
falle  temenze  s’assottigliano  negl’ingegni  per  le  difese 
i cittadini.  Questo  si  vide  essere  manifesto,  quando 
Gian  Galeazzo  aveva  le  sue  forze  grandissime,  colle 
quali  più  volte  ci  fece  dubbiose  paure:  però  che  in  quelli 
così  pericolosi  tempi,  d’uomini  illustri  fioriva  la  nostra 
Fiorenza.  Ma  morto  il  nimico,  spento  la  virtù  eia  fama 
de’nostri  cittadini,  di  tutte  le  lode,  i padri  avanzavano  i 
figliuoli  se  non  in  rapine  e in  ingiuriose  sentenzio.  Io 
veJdi  il  j>adre  avere  *caro  del  pane,  e oggi  i figliuoli 
traboccare  nelle  ricchezze,  e non  avere  vedute  mai  nè 
strane  riviere,  nè  calpestate  lontane  terre  ....... 

E tutti  questi  così  fatti  trasandamenti  procedono  dalle 


4 


Digitized  by  Google 


ma!  guardate  ricchezze  ; i quali  guardanti  hanno  messo 
a non  calere  quelle  cose  che  il  ben  vivere  niega  loro: 
però  che  sono  gente  vcniticcia  , i quali  non  ch’egli  ab- 
biano amore  all’altrui  repubblica  , ma  e’ non  1’  ebbono 
alle  loro  cose  medesime:  chè  tanto  basta  il  loro  amore, 
quanto  continua  il  loro  guadagno.  Piero  Guicciardini 
avvelenò  il  fratello  , e favorò  la  ingiusta  morte  del  ni- 
pote; e il  figliuolo  spiccò  la  borsa  al  cognato  della  so- 
rella, e mandollo  preso,  e fu  dicapitato.  E cosi  ogni  cosa 
era  avarizia,  ingiuria,  torto,  rapina,  lascivia,  e tutti  ac- 
cidenti negati  dal  ben  vivere  politico;  con  tutte  soper- 
chie  delicatezze,  e splendidi  conviti,  e ricchissimi  vesti- 
menti. L'altro  figliuolo  porla  seta,  che  ’l  padre  non  portò 
camicia  bianca  . . . Le -quali  abominazioni,  dalle  nostre 
cronache  nò  da'ricordi  degli  antichi  si  trova  che  mai  peg- 
gio fusse governata  la  sventurata  Repubblica.  Cheamore 
si  può  stimare  che  abbia  colui  alla  Repubblica,  che  ebbe 
il  principio  della  sua  cittadinesca  felicità  dai  nemici  di 
sì  fatta  Repubblica?  Vedestilo  in  Andrea  Spinelli , che 
per  fare  sue  le  pecunie  del  Comune  , fu  costretto  più 
volte  a ritrovare  le  oscure  tenebre  delle  spelonche  di 
Fiesole.  Questi  Spinelli  acquistarono  la  cittadinanza  nel 
mille  trecento  quarantadue  dal  Duca  d’Atene.  Spinello 
ebbe  nome  il  primo  origine  di  loro,  e la  madre  fu  la- 
vandaja  della  ducale  corte:  e per  questa  materna  entrata, 
il  figliuolo  che  stava  per  lavorante  con  uno  vajajo,  per 
mantenere  le  fodere  del  Duca  nella  detta  corte  il  mise: 
e così  di  vajajo,  la  sua  arme  prese,  e il  lione  gli  donò  il 
Duca  *.  Dunque  non  vi  dolete,  voi  anticati  cittadini,  se 
quello  che  voi  dite  essere  vostro  è d’altrui  ; perocché 
voi  v'avete  fatti  a compagni  coloro  cheda’vostri  nimici 
furono  fatti  signori  ». 

* Ma  il  prelevo  peccalo  d*  origine,  k qualcuno  oggi  ancora  guarda  a lai 
cose,  abbastanza  fu  lavalo  per  la  virtù  di  quell' altro  Spinello,  di  cui  redi  la 
prima  Storia,  e (Quest’Appendice,  $.  Sa. 

« Ora  dimoro  * sopra  la  tua  Città  : la  quale  de’  suoi 
cittadini  ho  fatti  ammaestrati  di  frode  , d’inganni , tra- 
dimenti, e di  tutte  abominevoli  arti  gli  ho  Tatti  sommi. 
E dagli  stremi  del  mese  di  giugno  nel  mille  quattrocento 
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quaranta  in  qua  , ho  concedute  molte  dulie  mie  serve 
nel  cerchio  del  rozzo  reggimento.  Queste  fantesche 
hanno,  per  autorità  non  meno  delle  incomportabili  cu- 
pidigie delle  civili  cervici  che  per  loro  fantasie,  ridotti 
i tuoi  cittadini  a cattino  abominevole  vizio.  Alli  quali 
accidenti  nullo  rimedio  vi  si  trova,  per  insino  che  una 
provvidenzia  con  forza  barbara  non  nicghi  sì  malvage 
industrie  a’  perversi  cittadini.  Allora  quella  medesima 
condizione  avrà  lo  ingiuriato  delio  ingiuriatore.  Or  sia 
pur  tosto  la  venuta  di  sì  fatto  supplizio,  poi  ch'essere 
debbe  ». 

* Parla  silo  atorleo  la  dea  Fastaaia. 

$.  161. 


To.  II. , pag.  aaJt  ver.  ti  e no.  a.  — In  grazia  di  qtlealo  B rtr- 
tnlommro  fu  prodotto  il  Documento  num.  XI.IV.  Vedi  anche  la  »rg. 
pag.  a 48,  no.  i. 

J.  162. 

Ivi,  pag.  a{o , ver.  14  e 17.  — Nola  guerra  parti  ale  quasi  con- 
trapposto di  guerra  gurrriala  , e ricorda  quer  passi  del  lib.  IV.; 
m Questa  guerra  era  crudele  e mortole  , conci  ossia  cosa  ebe  I’  era 
venuto  parziale  » ( cap.  1 , pag.  «65  ) — • « Arrecata  piuttosto  a par-» 
siale  nimicuia  che  a guerriata  guerra  » ( cap.  a,  pag.  170  ).  Poi,  an- 
che in  quest*  Appeodice:  « Non  come  guerra  guerriata,  ma  come  la- 
droni » ( pag.  5 1 8 ver.  17  ).  Gl»  è in  somma  la  guerra  barbarica 
c da  faziosi,  troppo  diversa  dalla  guerra  da  galantuomini  o regolare. 

J.  163. 

Ivi,  pag.  a47  , no.  1.  in  fine.  — A questa  che  T Ammirato  rac- 
conta di  Puccio  Pucci,  giova  mettere  a riscontro  la  nobile  indigna- 
zione di  un  altro  Fiorentino  ambasciadore. 

u Avendo  la  nostra  Repubblica  mandato  messer 
Pino  della  Tosa  per  ambasciadore  al  Signore  di  Ve- 
rona in  quello  tempo  che  fioriva  nel  colmo  della  mon- 
dana grandigia:  questo  messere  Pino  era  molto  pic- 
colo di  persona,  ma  tragrandissimo  d’ animosità  e di 
virtù.  Ed  avendo  briga,  portava  una  cervelliera  in 
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testa j la  quale,  per  la  sua  grandezza,  il  mostrava 
ancora  minore  che  non  era;  e per  questa  così  fatta 
parvificità,  il  mostrava  sì  disutile  di  fuori  che  non 
jstimava  le  virtù  ch’aveva  dentro,  che  n’aveva  assai. 
Per  questa  così  fatta  stimazione  non  esaminava  che 
tutte  quelle  cose  che  pajono , non  sono,  nè  riuscire 
possono:  e però  doveva  Lene  stimare,  che  la  tanta 
audacia  che  mostrava  il  nostro  milite  del  volere  sod- 
disfare quanto  era  il  tenore  della  ’mbasciala  , non  ri- 
ferisse alla  sì  disutile  apparenza.  E più,  doveva  ag- 
giungere nella  sua  estimazione,  che  tanta  Repubblica 
nè  si  degna  , non  arebbe  commesso  a sì  piccolo  uomo 
tanta  importanza  d’ambasciata,  se  non  l'avesse  co- 
nosciuto grande  di  virtù.  Ma  dove  è la  possanza,  rade 
volte  vi  si  trovala  sapienza:  avvegna  dio  che,  le  ric- 
chezze pare  che  seminino  le  superbie  , dalle  quali 
sempre  sono  procedute  le  miserie  de’ potenti.  Adun- 
que, vedendo  la  tanta  schifi  Ila  del  Signore  ch'egli 
usò  verso  il  nostro  ambasciatore,  deliberò  di  stare 
tanto  che  il  Signore  delle  sue  scherne  non  potesse 
avere  niuua  scusa.  Seguitò  che,  quando  ugni  catuuo 
altro  fu  spacciato,  il  Signore,  con  uno  fastidioso  mo- 
do , chiamò  il  nostro  ambasciatore:  0 tu  dalla  zerve- 
lqra,  passa  za.  A queste  sì  fatte  scherne  di  voci , Ries- 
ser Pino  rispose:  lo  tornerò  a te  altra  volta,  e allora 
avrai  più  mestieri  di  parlare  a me , che  io  non  ho  ora 
di  parlare  a te.  E montò  a cavallo,  e tornussi  a Fi- 
renze: e il  suo  rapporto  fu  di  sì  fatta  condizione,  che 
ne  procedette,  perla  sua  ritornata,  la  prima  cagione 
del  disfacimento  de’siguori  della  Scala.  Or  nota.  . . . 
quanto  fu  eccellente  la  fortezza  di  messer  Pino,  e, 
quanto  lu  bestiale  la  superbia  di  quello  Signore»  . 

§.  1«4. 

To.  II. , pag.  aSi , ver.  3a  c no.  i.  — 0 forse,  argomentano; 
Anche  per  quel  che  dice  al  principio  del  scg.  periodo:  « Ed  ancora 
rincalzavano  questo  si  fatto  argomento  ». 
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$.  165. 

To  II,  [Mg.  a5a , ver.  18  c no.  i infine.  — Vulgo^  nome  so- 
stantivo t e non  per  lo  volgo  degli  uomini  , ma  per  lo  pubblico  vol- 
gare grit'o  , atihe  nel  To.  I.,  pag.  3a{,  ver.  a E cosi  ora  credo 
sia  da  intendersi  la  frase  per  lo  vulgo  della  plebe , usala  aneli'  essa 
nella  prima  Storia,  e specialmente  in  quesf  Appendice  , pag.  S5i-a. 

§.  166. 

Ivi,  pag.  275,  ver.  37  c no  1.  — Il  HasUri  dovrà  temere  che 
per  la  morte  di  llernabò  i Veneziani  non  aggrandissero  tanto  il  luro 
stato  di  terra  ferma  , clic  le  due  //olente , lombarda  e veneta,  diven- 
tassero una  s da  ; e clic  dopo  ciò  venisse  lor  voglia  di  conquistar 
la  Toscana.  La  cosa  , per  verità  , non  era  facile  ad  un  popolo  si  poco 
libero  come  il  Veneto  ; ma  i timori  de 'meno  forti  sono  sempre  assai 
ragionevoli. 

§•  167. 

Ivi,  pag.  285,  ver.  aa.  — 11  nome  di  questo  perverso  zio  che 
accolse  lo  scellerato  consiglio  di  uccidere  il  nipote,  e nel  seguente 
posso  della  Politica , che  conferma,  se  non  altro,  la  notorietà  del- 
l'un misfatto  c dell’ altro. 

« Il  terzo  vizio  è consigliare  in  quelle  cose  clie  sono 
pubblicamente  disoneste,  siccome  fece  Beltrame  dal 
Bornio  a re  Giovanni , o veramente  come  chi  consi- 
gliò Falchino  , acciò  che  i consorti  del  Nero  Tossono 
vendichi,  che  il  detto  Falchino  fosse  ucciditore  del 
nipote.  Onde  il  consiglio  dehhe  essere  delle  cose  dub- 
biose. Ma  se  ninno  padre  dehhe  fare  ribello  il  figliuo- 
lo ,0  niuno  zio  dehhe  essere  ucciditore  del  nipote,  a 
ninno  è in  dubbio;  anzi  ad  ogni  caluno  è manifesto, 
niuna  cosa  essere  più  vituperosa  ». 

§.  168.  . 

Ivi , pag.  386,  ver.  3 e no.  1 . — 11  Mccatti , nella  sua  Storia 
Cronologica  di  Firenze  , scrivendo  de*  salariati  spioni  , ossia  scorri' 
dori  che  percorrevano  la  città  per  iotcudcrc  ciò  che  diccvasi  del  go- 
verno, circa  il  i38a,  c dicendo  come  da  quelli  venissero  le  abomi- 
nationi  de*  cittadini , cd  ogni  male;  fa  questa  nota;  « Le  abomina- 
zioni non  sono  altro  che  questi-  sorte  di  calunnie , cosi  chiamale  da 
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filili  gli  •crillori  ».  Abominazione,  anche  per  giusta  accusa,  e piti 
volte  nel  Cavalcanti  : più  spesso  poi  per  delitto  grave , abomine- 
vole ; come  usali  dire  anco  i Francesi  : per  colpa  in  genere , o 
colpa  speciale  di  fellonia,  nel  Documento  XLV. , pag.  45o,  ver.  27. 
Ma  debbo  io  dirlo?  A ben  comprendere  le  scritture  del  sec.  XV. , fa 
di  mestieri  un  dizionario  apposito  de’ vocaboli  c delle  significazioni 
introdotti  e immaginale  in  quel  tempo.  E s’ io  avessi  ciò  saputo  pri- 
ma d'incominciare  un  commento  del  nostro  storico,  avrei  certo 
aspettato  che  qualcuno  più  di  me  gagliardo  avesse  menato  a fine  quel 
non  mollo  gradevole  lavoro. 


169. 

To.  II.,  pag.  ago, alle  parole  « da  tanti  guatalori  di  prede  » 'ver. 
«3  ).  — E nemmeno  i fratelli  la  perdonavano  alle  sorelle-  Vedi  il 
Documento  XXXV 1 fi. 


$.  170. 

Ivi , pag.  296,  ver.  i3  c no.  1.  — Arrabbiali  però  a que' gior- 
ni, appunto  pel  citalo  passo  del  To.  I.  « Egli  ( Cosiino  ) ne  andrà 
» libero  , e tornerà  obbligato  a ciascuno  dell'arrabbiata  setta  » , do- 
vcron  chiamarsi  quei  della  parte  popolare  amici  de' Medici  : e cosi 
forse  furon  delti  dalla  bramosia  di  vendetta  da  cui  erano  stimolati. 
V.  al  principio  della  scg.  pag.  297. 

$■  171. 

Ivi , pag.  3oo,  ver.  3o  e no.  2.  in  fine.  — Per  la  gentilezza  del 
sopra  lodato  sig.  Prof.  Pietro  Capei  ( V.  §.  69)  posso  qui  produrre 
intorno  al  Morosini  le  seguenti  notizie  tratte  dall'Archivio  medesimo 
del  Comune  di  Siena.  — Nel  Libro  fHoiuìarum  ec.  ( cioè,  Note  d'istru- 
zioni date  agli  Ambasriadori  di  essa  Hepubblica  ) segnato  V.  33q,  a rar. 
252,  si  trova  registralo,  sotto  il  di  8 settembre  *44* : " Ad  perpetuarvi 
» evidentiam.  Ad  instantiam  Speelabilis  Miìitis  Domini  Angeli  Mo- 
»•  resini  de  Senis  , Consiliarii  Serenissimi  liegis  Aragoniar,  appa- 
**  rei  hit  registrai us  salvusconduclus  Florentinorum  datus  dicto 

* domino  Angelo , proni  /tue  inferius  eie  ».  Questo  salvacondotto  è 
pienissimo  e curioso  , perchè  promette  di  rispettare  esso  Morosini  ad 
onta  di  delitti,  eccessi , carcerazioni  ec.  di  che  possa  essere  debito- 
re. — Nello  stesso  an.  1 44  1 * di  14  di  settembre  il  medesimo  incs- 
»f*r  Agnolo  era  mandato  dalla  sua  patria  anibasciadore  al  Pupa.  — 
Nel  1442  del  mese  di  Agosto  era  militarmente  a rampo  presso  Assi- 
si, come  rilevasi  da  ima  Nola  d' Ambasciata  mandata  al  Conte  Fran- 
cesco Sforza,  in  data  2 Agosto  sopra  dello.  — Del  1 4 4 4 ( gcnnajo  e 
felibro jo  ) fu  de’  Priori  di  Siena  pel  Terzo  di  San  Martino.  - Nel 

• 447  venne  egli  stesso  ambasciatore  alla  sua  patria  pel  He  Alfonso  d' 
Aragona,  portando  credenziali,  in  cui  tra  le  altre  cose  apparisce,  che 


DJO  APP£3DICK 

»!  Re  raccomanda  a’  Senesi  il  loro  concittadino  mraser  Agnolo  per 
una  causa  che  questi  ha  contro  i Fiorentini.  Vedete  il  cap.  «ti- 

$.  172. 

To.  II.,  pag.  3oi#  ver.  4 e no.  i.  — Delle  truppe  d’Alfonso  scor- 
razzanti pel  territorio  de' Fiorentini,  e cenno  anche  nel  Documento 
XXXIX.  , pag.  43»  , ver.  i.  11  Docum.  ALI.  riguarda  la  pace  che 
procuravasi  di  far  conchiudcrc  Ira  questi  e quel  Re.  Delle  perdile  falle 
dalla  Rcpuhhlica  in  quella  guerra,  fa  replicata  menzione  nella  Poli- 
tiea  il  medesimo  u.  a* 

« Se  voi  bene  leggete  le  nuove  storie,  troverete  le 
lusinghe  della  nostra  cupidigia  di  signoreggiare  avere 
ancora  paura  de’ pericoli  della  rotta  di  Zagonara,  e si- 
mile ancora  della  morte  del  Duca:  e con  quelle  dubi- 
tazioni, la  venuta  d’  Alfonso*,  e la  perdita  di  Casti- 
glione, con  l’altre  terre». 

* Vedasi  ancora  quest'  Appendice,  a pag.  &17,  &18  e 5iu 

» Se  di  questi  così  fatti  uomini  ce  ne  fusse  alcuni , 
come  in  Roma  ne  fu  molti,  noti  sarebbe  piena  d’ in- 
famia la  vostra  Repubblica,  nè  tante  nimicizie  accese; 
nè  il  regno  di  Puglia  da  sì  perversi  barbari  non  saria 
signoreggiato;  nè,  per  le  vostre  colpe,  Castiglione  nè 
Giglio  non  sarebbe  dalle  vostre  leggi  schiuso.  Av\e- 
gna  dio  che  gli  ordini  del  Comune  e la  ragione  civile 
a tutte  le  cose  provvede,  se  pure  uno  ci  fusse  che  le 
mani  ponesse  ad  esse  » . 


S- 173. 

Ivi,  pag.  398,  ver.  24.  — Fu,  per  dimraticanza*,  omessa  a 
questo  luogo  la  nota  seguente; 

* Beccati  quello  h il  nome  di  una  torre  *ul  Lago  di  Chiusi  «'confini  de'Pe- 
rugini,  fabbricala  da  questi  quando  dai  Chiusini  e Sanesi  era  stata  dall’  altro 
canto  edificata  altra  torre,  detta  Beccati  questo.  Le  due  torri  esistono  lunaria. 
Se  nou  che  Beccati  qurllo  oggi,  con  più  espressione,  chiamasi  Beccati  quest' al- 
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s 174. 

To.  ll.1pap.400,  no.  a.  — Aiui  lìamondino , di  certo.  Cioè  Luigi 
di  Ramondino  Vecchietti;  di  cui  vedi  il  lo.  1.,  pag.  98  , ver.  ai. 

$•  175. 

Ivi,  pag.  4«a,  no.  t.  — Ma  se  uno  de' due  Giovani  qui  ram- 
mentati mori,  non  fu  certamente  il  Guicciardini  , che  viveva  nel 
*433  ( V.  il  To.  I.,  pag.  5o8,  no.  1 ) , ed  anche  nel  34  ( Ivi,  pag. 
573,  ver.  4 ). 

J.  176. 

Ivi*  pag.  4a9»  vcr*  c n0*a  "•  — Di  Lamberto  Lamhertèschi , di 
Ormanno  degli  Albizzi,di  Papino,  Niccolò  c Baldassarre  Giaufigl  lazzi, 
e di  altri  anche  non  rammentati  in  queste  Storie,  sono  a qualche 
modo  delincati  i costumi  ne' versi  che  qui  produco,  traendoli  da  un 
antico  Codicctto  appartenente  al  nostro  sig.  Gino  Capponi,  e eh’  io 
non  aveva  ancor  letti  quando  dettai  quella  nota  riguardante  il  Laro- 
bertcsdii.  K pero  da  riflettere  che  l'autore  di  essi  è quell'  Antonio 
Buffone,  più  volle  nominalo  dal  T inucci , protetto  della  famiglia 
Medici,  c certo  non  miglior  uomo  che  poeta,  se  davasi  quasi  stru- 
mento alla  sua  fazione  per  uccider  uclla  fama  coloro  a cui  la  fortuna 
aveva  risparmiato  il  carnefice.  1 versi  sono  preceduti  da  questo  argo- 
mento: 

« Quando  Niccolò  Piccinino  fu  rotto  nel  1 44°  8 An- 
ghiari  per  li  Fiorentini,  erano  con  lui  e Ini  seguivano  ero- 
dendo ch’egli  gli  rimettesse  in  Firenze,  che  forse  se  egli 
avesse  ottenuto,  faceva  quello  voleva.  Ora  quello  che  fu,  non 
fu  se  non  perchè  volle  Iddio , e scrissesi  questi  versi , che 
si  disse  l’ autore  fu  ni  esser  Antonio  liulTone». 

« Crudel  rnhaldo  cavalicr  superbo , 

Privalo  di  mia  schiatta  c d’ogni  onore, 

Ingrato  alla  mia  patria  e traditore, 

Fra  costor  pendo  iniquo  ed  acerbo. 

Aspido  della  mente  e del  colore, 

Strambo  travolto  ontoso  e pien  d'inganno, 

Sun  di  messer  Rinaldo  il  buono  Ormanno, 

Che  pendo  allato  al  padre  traditore. 

Di  tradimenti  falsità  ed  inganni 

T.  11.  ,t. 
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Contro  a mia  patria  gii»  maestro  dotto; 
Però  qui  pendo  col  capo  di  sotto , 

E di  messtr  Rinaldo  son  Giovanni . 

Per  ladro  e per  ruffiano  e per  ribaldo 
In  prima  delle  forche  bando  avendo , 
Lasca  Peruzzi  son,  che  poi  qui  pendo 
Per  seguir  Torme  di  messer  Rinaldo. 
Non  credo  che  coniglio  o lepre  fossi 
Di  me  più  vile,  e in  parole  gagliardo: 
Poltron  ghiottone  falseron  bugiardo 
Traditor  sono,  Lodovico  de’Rossi, 

Contro  alla  patria  a spiegate  bandiere 
Venni,  e de’ GianCgliazzi  son  Papino; 
Ladro  pazzo  ruffiano  e assassino; 

Fui  sempre  per  natura  barattiere. 

Niccolò  son  d’ Anton  GianCgliazzi  io. 

Detto  Sacchin  , di  Pasignano  abate , 
Bastardo  e mulo;  e qui  pendo,  sappiate, 
Perch’  io  arrecai  tradir  la  patria  e Dio. 

E que’di  nostra  stirpa  han  questa  pecca. 
D’essere  o ladri  o traditori  o pazzi 
O barattieri,  e io  de’  GianCgliazzi 
Son  Baldassarre , detto  Carnesecca. 

10  son  Lamberto  Lamberieschi  a cui 
Ben  si  può  dire:  a le  vola  il  cervello, 
Con  questi  traditor  farmi  rubello 
Della  mia  patria  ove  già  ricco  fui. 

11  padre  mio  Niccolò  Barbadori, 

Spogliatoi  di  chiese  e di  spedali , 

Più  ch’io  Bernardo,  cagion  de’ miei  mali, 
Pinger  dovresti  fra  noi  traditori. 

Mai  più  trovasti  o sbanditi  o rubclli 
Di  questa  alma  città , che  per  tornare , 
Sua  libertà  tentasse  maculare, 

Altro  che  questi  traditori  e felli  ». 
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ERRORI 

P»g.  Ì5  ver.  a in  noia  — i quali 
meritavano 

ver.  i in  noia  — cap.  «7 
ver.  2 in  nota  — da  non 
potersi 

ver.  il  — beno-volenza 
ver.  17  — piano? 
ver.  iti.  — epiteto 
ver.  aa  — da  si  di  lungo 
ver.  al  — parlilo  che  al- 
ami 

ver.  a8  — ni 
ver.  2 — ftoltomersi 
ver.  4 — pr  orato 
ver.  i3  — strettono 
ver.  aj  — e»  Capitaneo 
ver.  la  — annivearsario 
ver.  a4  — morcatanti 
ver.  aG  — le  pace 
ver.  la  — llgliuoli 
§.  173.  v.^i  — pag.  3g8, 
ver.  a4 


CORREZIONI 

i quali  slimoli  meritavano 

cap.  i£ 
da  non  doversi 

bene-volenia 
pianto? 
l’epiteto 
da  si  di  lunge 
partilo  alcuni 

noi 

sottomettersi 

priorato 

slcttono 

et  Capitaneo 

anniversario 

mercatanti 

la  pace 

figliuoli  _ 

pag.  337,  ver.  alt 
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